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INTRODUZIONE AL LIBRO VII 


di Pietro Vannicelli 


A Domenico Musti 


I. Un nuovo inizio 


Con il libro VII inizia il racconto della spedizione militare di Ser- 
se e Mardonio contro la Grecia, culmine e conclusione delle Sto- 
rie: si tratta dei Μηδικά (le guerre persiane) per eccellenza, narra- 
ti nei libri VII-IX. L'inizio del libro coincide con una marcata 
cesura narrativa evidenziata dal passaggio dalla storia greca a 
quella persiana (il libro VI si chiude con la battaglia di Maratona 
e altri episodi di storia greca, il VII si apre con la reazione di Da- 
rio in Persia) e dalla successione di Serse a Dario (la serie dei 
sovrani persiani da Ciro a Serse costituisce il fondamento della 
cronologia delle Storie)!. Anche altri elementi concorrono a pre- 
sentare l'avvio del libro VII come una sorta di bilancio e nuovo 
inizio dell'opera. L'ampia ed elaborata frase iniziale (1,1) raccor- 
da il VII ai due libri precedenti ripercorrendo a ritroso la catena 
causale di eventi che dal nuovo progetto persiano di spedizione 
contro la Grecia risale, attraverso la battaglia di Maratona, alla 
partecipazione ateniese alla rivolta ionica (ἀρχὴ κακῶν «princi- 
pio di mali» secondo la definizione data in V 97,3). Accanto a ció, 
nei capitoli iniziali dedicati alle cause della spedizione di Serse (5- 
19) i ripetuti richiami alle precedenti conquiste persiane consen- 
tono a Erodoto di tirare le fila della sua riflessione sull'impero e 
l’espansionismo persiano?. Responsabilità ateniese e autonomo 


! Resta fondamentale H. Strasburger, in Marg 1982, pp. 688-736 (già in «Historia» 
V 1956, pp. 129-61). 

2 Si contrappongono il punto di vista trionfalistico di Serse e Mardonio (8,01; 9,2) e 
quello cautamente pessimistico di Artabano (10,42; 1-2; 18,2; cfr. anche l’esplici- 
tazione in 10,81 di quanto sottinteso da Serse in 8,y 3). 
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espansionismo persiano sono cosi presentati come due versanti 
del problema della genesi del conflitto (cfr. nota a 8,5-53): Erodo- 
to ne esplora il rapporto indicando peró la preminenza del secon- 
do rispetto al primo (ved. 8,73; cfr. 138,1). Oltre a questi rinvii al 
contenuto dei libri precedenti, figure e temi dei capp. 5-19 richia- 
mano più puntualmente il /ogos di Creso, «il primo dei logoi» (co- 
sì in V 36,4; cfr. VII 93)!: in particolare, la figura di Artabano è in- 
tessuta di richiami a Solone (archetipo del saggio consigliere 
inascoltato: ved. note a VII 10,4 e 47; 16,7-9; cfr. anche 46-52) e 
al suo programmatico dialogo con Creso (I 30-3). Creso del resto 
è il primo a cui si imputi, come qui Serse e Mardonio dicono degli 
Ateniesi (ved. nota a 8,29), di aver «compiuto per primo opere in- 
giuste» (nel suo caso, contro i Greci: I 5,3) e proprio per questo é 
indicato nei capitoli proemiali come il punto di inizio delle Storie. 
La sezione introduttiva ὃ poi seguita da un articolato secondo 
proemio (VII 20-1) che segnala anche formalmente l'inizio della 
narrazione continua, virtualmente monografica, della seconda 
guerra greco-persiana. Infine, al di là dei rinvii interni, tutta la pri- 
ma parte del libro VII -- diciamo, grosso modo, i primi cento capi- 
toli — richiama strutturalmente e tematicamente l'inizio dell’ I/iade 
e in particolare riprende quell'associazione tra consiglio/assem- 
blea, sogno e catalogo (ovvero, nel caso dell’Iliade, l'assemblea 
dei capi achei, il sogno ingannevole di Agamennone e il Catalogo 
delle navi) che ne caratterizza l'avvio? — avvio esemplare della nar- 
razione epica di una guerra, quella di Troia, che costituisce il pa- 
radigma mitico delle guerre persiane. 


2. La struttura narrativa 


E opinione comune che la divisione in libri dell'opera erodotea ri- 
salga all'età alessandrina: di qui il carattere artificiale dei tagli tra 
il libro VII e PVII (che p.es. spezza il racconto degli scontri nava- 


! Un altro simbolico richiamo a Creso é in VII 30,2 (con evocazione del tema, ricor- 
rente, del superamento dei confini: su questo ved. p.es. P. Stadter, in Munson 
20132, PP. 337: 45). 

2 A ciò si unisce un'allusione al proemio dell’ I/iade in VII 10,3: ved. nota ad loc. 
? La stessa associazione era già stata ripresa dall'altro grande modello di Erodoto 
nel libro VII, cioè i Persiani di Eschilo: l'argomento sarà affrontato in dettaglio in 
un contributo in corso di pubblicazione scritto insieme a R. Nicolai. 
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li dell’ Artemisio) e tra l'VIII e il IX, nonché la lunghezza assai di- 
seguale dei tre libri nei quali è suddivisa la compatta narrazione 
della campagna europea di Serse!. Tuttavia, chiunque abbia ope- 
rato questa divisione ha tenuto ben presente l'articolazione dell’e- 
sposizione erodotea: quello che per noi è il libro VII - la cui musa 
tradizionale è Polimnia? — ha, oltre che un inizio solenne e chiara- 
mente segnalato, una indubbia unità formale e di contenuto. Gli 
eventi narrati coprono il decennio tra il 490/89 a.C. e l’estate del 
480 a.C., cioè tra l’arrivo presso Dario della notizia della sconfitta 
persiana a Maratona e la battaglia delle Termopili. Si possono in- 
dividuare quattro sezioni narrative principali di diversa ampiezza 
e ulteriormente articolate al loro interno (1-19; 20-131; 131-78; 
179-239): una potente ouverture e tre atti, potremmo dite, dei 
quali i primi due — rispettivamente dedicati ai preparativi persiani 
e a quelli greci — sono cronologicamente e tematicamente paralle- 
li, mentre il terzo vede finalmente confluire i due fronti, greco e 
persiano, avviando una più serrata alternanza tra campo greco e 
campo persiano che, assieme a quella tra fronte terrestre e fronte 
navale, costituisce una delle caratteristiche generali della narrazio- 
ne nei libri VII-IX?. 

Più in dettaglio, i capp. 1-19 illustrano la genesi della nuova 
spedizione militare contro la Grecia progettata da Dario (1-4) e 
varata da Serse (5-19). Il breve racconto degli ultimi anni di regno 
di Dario (1-4: quattro anni in quattro capitoli) fa in realtà ampio 
spazio a Serse e ai conflitti che ne caratterizzano la designazione 
come successore, introducendo temi e figure centrali del libro (la 
precarietà del potere, Demarato consigliere di Serse). La successi- 
va narrazione del tormentato maturare in Serse della decisione di 
muovere contro la Grecia (5-19) inquadra questa spedizione nella 
storia dell’espansionismo persiano da Ciro a Dario, presupponen- 
do chiaramente il disegno generale dell’opera quale ci è giunta: 
con ogni verosimiglianza costituisce una delle parti rielaborate, se 
non concepite, nelle fasi finali della composizione delle Storie. 
Dopo questo prologo a Susa e un proemio interno (20-1), i capi- 


! Ved. Asheri 2003, p. ΙΧ; Asheri 2006, p. IX. Il libro VII è il secondo, per lunghez- 
za, dopo il I (3106 righe di greco contro le 3322 del libro I nell'edizione degli 
Oxford Classical Texts curata da N. Wilson). 

? L’intitolazione dei nove libri delle Storie alle Muse è attestata per la prima volta in 
Luciano (quomodo bist. conscrib. 42; Herodotus τ). 

? Per l'ascendenza epica di questa tecnica narrativa, ved. Rengakos 2006, p. 188 sg. 
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toli 22-131 entrano nel vivo della spedizione con i preparativi per- 
siani e la lunga marcia del Gran Re fino all'estrema periferia occi- 
dentale dell'impero, ovvero αἱ confine tra Macedonia e Tessaglia. 
Domina questa sezione, cosi come la precedente, la figura epica e 
tragica di Serse: la sua complessità é lumeggiata, oltre che da sin- 
goli episodi (dalla costruzione dei ponti sull'Ellesponto alla visita 
in Tessaglia), dai dialoghi con il dinasta locale Pizio (27-9; 38), lo 
zio Artabano (45-52), già centrale nella sezione precedente, e l'ex 
re spartano Demarato (101-4: ved. infra). Altro protagonista é 
l'immenso esercito achemenide, la cui presentazione in tre mo- 
menti culmina nel grandioso catalogo epicheggiante dei contin- 
genti di fanteria, cavalleria e flotta (61-99: ved. note a 40-1; e a 60- 
100). L’arrivo di Serse in Pieria (131) segna il passaggio dal fronte 
persiano a quello greco e l'inizio del racconto dei preparativi dei 
Greci (131-78). Le vicende narrate sono cronologicamente paral- 
lele a quelle della sezione precedente, come indicano una serie di 
sincronismi che, ribadendo la centralità delle vicende persiane nel 
definire la struttura cronologica delle Storie, danno anche il senso 
dell'incombere del pericolo e dell'incalzare degli eventi (145,2; 
146,1; 172,1; 174; 177; cft. 131)!. Introduce la narrazione un bi- 
lancio complessivo dei comportamenti dei Greci, e in particolare 
di Sparta e Atene, di fronte alla minaccia persiana (132-44), nel 
quale é affrontata, e risolutamente risolta a favore di Atene (139), 
la controversa questione di chi abbia offerto il contributo decisivo 
alla vittoria su Serse: anche in questo caso, come per la sezione 
per molti aspetti parallela che è premessa al racconto dei prepara- 
tivi persiani (5-19), si tratta di capitoli la cui rielaborazione certa- 
mente risale alle fasi finali della composizione delle Storie? e che, 
incastonati nel mezzo del libro VII, sono in ogni senso centrali 
per comprendere l'interpretazione delle guerre persiane data da 
Erodoto e la sua periodizzazione della storia greca del V sec. a.C. 


1 Per il tema della paura, ved. Rengakos 2006, pp. 199-202; e Baragwanath 2008, p. 
208 sgg. 

2 Essa contiene tra l'altro il riferimento all'evento cronologicamente più tardo espli- 
citamente menzionato da Erodoto: l'uccisione ad Atene dei membri di un'ambasce- 
ria peloponnesiaca catturata nell'estate del 430 a.C. (137; questo capitolo costitui- 
sce uno dei casi nei quali Stein — ved. le sue ntt. a 137,6 e 137,12; cfr. Wilson 2015, 
p. 139 - suggerisce la presenza di aggiunte successive da parte di Erodoto); per 
un'altra possibile, ma non dimostrabile, allusione nel libro VII a un evento ancora 
più tardo, ved. nota a 235,4-11. 
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L'esposizione ὃ organizzata in modo da disegnare un articolato 
ventaglio delle differenti reazioni delle comunità greche che va, 
con studiata gradazione, dalla ferma opposizione antipersiana di 
Sparta e Atene (133-44) alle pià o meno evidenti ambiguità dei 
neutrali (Argo, Gelone di Siracusa, Corcira e Creta: 148-71) fino 
all'aperto collaborazionismo dei Tessali (172-4). La discussione 
del caso dei Tessali, esposti per primi all'urto dell'esercito ache- 
menide, riconduce la narrazione, con sapiente coordinamento 
cronologico e geografico, al punto in cui si era conclusa la sezione 
precedente, cioè all'arrivo di Serse al confine tra Macedonia e 
Tessaglia (177 rinvia a 131). Questo ricongiungimento dei fronti 
persiano e greco avvia infine, nella quarta e ultima sezione del li- 
bro, la narrazione dei primi scontri e tocca il vertice drammatico 
con la battaglia terrestre delle Termopili (179-239). Si staglia qui, 
come quella di un eroe epico, la figura di Leonida, il cui confron- 
to con il Gran Re attraversa il racconto della battaglia (cfr. p.es. 
203,2; 220,4) e si conclude con lo scempio del cadavere del re 
spartano ordinato da un Serse furioso (238). La contrapposizione 
tra i due re e ulteriormente evidenziata dal fatto che essi, ed essi 
soltanto, sono corredati, all'inizio (11,2) e alla fine del libro (204), 
da una lunga genealogia lineare che risale fino ai relativi caposti- 
piti (Achemene ed Eracle): segno del prestigio, ma anche degli 
oneri, della loro condizione. Contemporanei a quelli delle Termo- 
pili sono gli scontri navali dell'Artemisio, che trovano peró posto, 
a parte alcune scaramucce iniziali, nel libro successivo (VIII 
15,1). Ció verosimilmente avviene perché nella strategia della lega 
antipersiana guidata da Sparta il fronte navale, e con esso Atene, 
acquistano maggiore rilevanza soltanto con il procedere degli 
eventi (o cosi almeno Erodoto presenta le cose, salvo chiarire fin 
dall'inizio, in VII 139, che non é a Sparta che si deve il contributo 
decisivo per la vittoria su Serse) e perché agli occhi di Erodoto e 
di larga parte del suo pubblico la fama, la gloria (il κλέος: cfr. no- 
ta a 220,22) di quella battaglia sono superiori rispetto a quella 
dell’ Artemisio!. Del resto, Leonida e le Termopili aleggiano an- 
che sui primi scontri navali (ved. note a 180,5-6; 181,2 e 6-11). La 
conclusione con la battaglia delle Termopili, preparata, accompa- 
gnata e conclusa dai tre dialoghi tra Serse e Demarato (100-4; 


! Per altre interpretazioni, ved. Asheri 2003, p. Xe nt. 1. 
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209; 234-7; cfr. 239), conferisce al libro VII un carattere eminen- 
temente spartano; lo stesso ex re spartano in esilio, quasi contral- 
tare di Leonida, apre (3) e chiude (239) il libro con i suoi consigli 
a Serse e il suo atteggiamento ambivalente nei confronti di Sparta. 

Un'autorevole tradizione di studi ha sottolineato e variamente 
spiegato le differenze tra la prima e la seconda parte delle Storie: 
mentre nella prima (libri I-IV) la linea narrativa principale é costi- 
tuita dalle vicende della nascita e crescita dell'impero persiano e la 
narrazione procede facendo ampio spazio a digressioni che posso- 
no assumere, come nel caso dell'Egitto, le dimensioni di un intero 
libro (II), nella seconda (libri V-TX) la narrazione è sempre più ser- 
rata e si concentra sul conflitto tra Greci e Persiani culminato nella 
spedizione di Serse!. Il libro VII riflette questa varietà e comples- 
sità dell'opera, ma ne presuppone anche il riordinamento — qual- 
siasi sia stato il percorso che a cid ha condotto — in un piano uni- 
tario. Dii qui tutta la prima parte di argomento persiano? che 
propone un bilancio storico (in particolare negli ampi discorsi dei 
capp. 5-19) e geografico/etnografico (attraverso la marcia di Serse 
eicataloghi dell'armata da lui guidata dal centro alla periferia occi- 
dentale dell'impero: 26-13 1) del lungo processo di espansione e or- 
ganizzazione delle conquiste achemenidi, Come già nei Persiani di 
Eschilo, l'esercito di Serse viene presentato come l'Asia intera che 
muove contro la Grecía (anche se non mancano, nell'esercito per- 
siano, presenze greche che Erodoto si premura di evidenziare), e la 
rassegna dei contingenti schierati a Dorisco (61-99) — ai quali poi si 
aggiungono quelli arruolati in Tracia e Macedonia — è uno straordi- 
nario affresco sub specie militari del variegato e multietnico impero 
achemenide, nel quale ora Serse vorrebbe includere tutti i Greci 
del continente europeo. Non meno ampio è l’orizzonte narrativo 
relativo al fronte greco, del quale contano sia le presenze (in evi- 
denza su tutte quelle di Sparta e Atene) sia le assenze (di neutrali e 
medizzanti). Prosegue inoltre, in sintonia con le ambizioni univer- 
salistiche attribuite a Serse (8,y; 54,2; cfr. 157,3), l'ampliamento 
dell'orizzonte storiografico a occidente, che, grazie soprattutto αἱ 
racconto delle fallite trattative per l'allargamento della lega anti- 
persiana (148 sgg.), incorpora sostanziose porzioni della storia di 


! Ved. Nenci 1994, p. IX sgg. 
? Si tratta di oltre metà del libro: 1643 righe su 3106 nell'edizione degli Oxford 
Classical Texts. 
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quella grecità d'Occidente largamente assente dal teatro delle 
guerre persiane e pur desiderosa, come del resto altri Greci del 
continente, di trovarvi uno spazio (15 3-67, 170: dalla Sicilia di Ge- 
lone e dei suoi antenati, ma anche di Minosse e Cocalo, alla Taran- 
to del φόνος Ἑλληνικὸς μέγιστος, la strage di Tarantini e Reggini 
a opera degli Iapigi, su cui ved. infra). 


3. «Di ogni cosa bisogna vedere la fine» 


E il saggio monito di Solone allo sconcertato re di Lidia Creso (I 
32,9), ed è anche uno dei principî generali della riflessione erodo- 
tea sulle vicende umane. Il fatto che il libro VII costituisca una sor- 
ta di nuovo avvio dell’opera non è un argomento in favore della 
priorità cronologica della composizione dei libri VII-IX!, Questo 
libro presuppone le Storie nel disegno complessivo in cui ci sono 
giunte (in modo particolarmente evidente in alcune sue parti: ved. 
p.es. quanto già detto a proposito dei capp. 5-19 e 133-44). Presup- 
pone, tra l’altro, la scelta, che non c’è ragione di non ritenere ben 
meditata?, di concludere l’opera con la conquista di Sesto, episodio 
che simboleggia la virtuale cacciata dei Persiani dall'Europa e l’as- 
sunzione da parte degli Ateniesi del comando dell’alleanza contro 
Serse, con il passaggio da una fase difensiva a una offensiva e la 
conseguente trasformazione delle imprese degli Ἕλληνες guidati 
da Sparta in imprese degli Ἀθηναῖοι (ved. note a 105-7; 107,3; 
113,3-4). A questo episodio cruciale, e in particolare all’uccisione 
del governatore persiano di Sesto, Artaucte, da parte degli «Ate- 
niesi al comando di Santippo figlio di Arifrone», Erodoto fa riferi- 
mento anticipato in un denso passo collocato nella parte iniziale 
della sezione dedicata ai preparativi persiani (33: a proposito del 
primo tentativo di costruzione dei ponti sull’Ellesponto)?. Più in 
generale, la scelta di concludere la linea principale della narrazione 
con la presa di Sesto si accorda con il fatto che Erodoto, in questo 
libro come nel resto dell’opera, tende a evitare cenni a vicende suc- 


! Secondo una ipotesi argomentata con particolare sistematicità nel commento di 
Macan, e parzialmente accolta in quello di How — Wells. 

2 Esistono naturalmente autorevoli opinioni in senso contrario, ma mancano argo- 
menti cogenti che possano indurre a pensare che Erodoto intendesse proseguire il 
suo racconto oltre la soglia cronologica del 479/8 a.C.: ved. Asheri 1988, p. ΧΧΙ. 

3 Cfr. D. Boedeker, «ClAnt» VII 1988, pp. 30-48 (ora in Munson 2013a, pp. 359-78). 
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cessive a tale limite cronologico basso, limitandosi a occasionali e 
mirati riferimenti in forma di digressione, inciso o allusione. Cosi 
p.es. nel libro VII Ierone di Siracusa é menzionato soltanto come 
ἐπίτροπος di Gela, senza alcun cenno al ben più noto e significati- 
vo periodo in cui fu tiranno di Siracusa (dopo la morte del fratello 
Gelone nel 478/7 a.C.: ved. nota a 156,2-3), né sono ricordate la 
fondazione ateniese di Anfipoli (437/6: ved. nota a 113,3-4) o quel- 
la spartana di Eraclea (426: anche se non é certo che Erodoto fosse 
ancora vivo a quella data; cfr. nota a 199,1) in aree sulle quali la nar- 
razione erodotea indugia ampiamente!. Viceversa hanno forma in- 
cidentale o digressiva i cenni alla grave disfatta subita negli anni 
Settanta dai Tarantini a opera degli Iapigi (170,3-4: esplicitamente 
definita una παρενϑήκη), alla rivolta di Inaro in Egitto (7: tra la fi- 
ne degli anni Sessanta e il 454a. C.), alla sorte di alcuni governatori 
persiani in Tracia dopo la ritirata di Serse (in particolare Mascame 
e Boge: 105-7), nonché le discussioni sulle ambascerie di Argivi e 
Ateniesi presso Artaserse (151: dopo il 465 a.C.) e sugli ambascia- 
tori peloponnesiaci catturati e messi a morte dagli Ateniesi nel 430 
a.C. (137: con indicazione, sia in questo caso sia in quello prece- 
dente, che i fatti si verificarono «molti anni dopo»). Problemi cru- 
ciali sottesi alla maggior parte di questi cenni a eventi successivi al 
478/7 a.C. sono gli sviluppi della storia dei Greci fino alle fasi ini- 
ziali della guerra del Peloponneso, e in particolare il conflitto pro- 
dotto dalle aspirazioni egemoniche di Atene e di Sparta e l'evolu- 
zione dei rapporti di entrambe le città con la Persia. Del resto, se da 
un lato Erodoto esclude dal periodo specificamente oggetto della 
sua trattazione le vicende della lega navale ateniese e della sua rapi- 
da trasformazione in strumento di dominio sugli alleati fino allo 
scontro con i Peloponnesiaci guidati da Sparta, dall'altro lascia in- 
travedere una prospettiva storiografica che considera unitariamen- 
te il periodo dalle guerre persiane ai primi anni della guerra del Pe- 
loponneso — come appare p.es. nei più volte richiamati capitoli 
dedicati alle conseguenze dell'uccisione degli araldi inviati da Da- 
rio a Sparta e Atene (133-7) ein quelli che introducono la narrazio- 
ne della marcia di Serse in Tracia (105-7). Si tratta dello stesso pe- 


! Per altri esempi, più o meno significativi, di silenzi o mancati riferimenti erodotei 
nel libro VII, ved. note a 26,10; 66,6; 225,11. Diverso il caso della promessa non 
mantenuta di una digressione su Efialte, forse frutto di una dimenticanza, in ogni 
caso indizio dell'assenza di una revisione finale (ved. nota a 213,12). 
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riodo di tre generazioni, largamente coincidente con l'arco della vi- 
ta di Erodoto, di cui egli fornisce un amaro bilancio quando affer- 
ma, a proposito del terremoto che colpi l'isola di Delo dopo la visi- 
ta del generale Dati durante la prima guerra persiana, che quel 
sisma fu probabilmente un preannuncio divino dei mali futuri: 
«Infatti sotto Dario figlio di Istaspe, sotto Serse figlio di Dario e 
sotto Artaserse figlio di Serse, in tre generazioni consecutive, si ab- 
batterono sulla Grecia pit sciagure che nelle altre venti generazio- 
ni prima di Dario, causate in parte dai Persiani e in parte dai più 
potenti dei Greci in conflitto per il dominio» (VI 98,2). Ma é an- 
che, e in certo senso soprattutto, il periodo nel quale le vicende del- 
le guerre persiane sono state raccontate, discusse, rivissute e attua- 
lizzate alla luce di quelle della storia dei Greci del V sec. a.C., ed è 
con questa articolata stratificazione della tradizione nel corso di 
due o tre generazioni che Erodoto fa i conti in tutta la sua opera. 
Sono indizio anche di ció i numerosi riferimenti, sempre nel libro 
VII, ai figli di protagonisti delle guerre persiane attivi nei decenni 
successivi: l'ateniese Cimone figlio di Milziade (107,1; cfr., nello 
stesso contesto, i riferimenti ai figli dei governatori persiani Boge e 
Mascame: 106-7), gli spartani Nicolao e Aneristo figli di Spertia e 
Buli (137,2), il corinzio Aristea figlio di Adimanto (137,3), il teba- 
no Eurimaco figlio di Leontiade (233,2). La celebre argomentazio- 
ne che attribuisce alla flotta ateniese il vero merito della vittoria sui 
Persiani (139) riflette questa complessità della posizione di Erodo- 
to: egli la costruisce attenendosi rigorosamente al contesto e agli 
eventi del 480, ma, affermando che la sua opinione sarà «sgradita 
alla maggior parte degli uomini», lascia intendere di avere ben pre- 
sente che nel dibattito a lui contemporaneo, che possiamo intrave- 
dere anche grazie a Tucidide, I 73 sgg., la tesi del carattere decisivo 
del contributo dato da Atene durante la spedizione di Serse è ado- 
perata strumentalmente dagli Ateniesi per rivendicare il diritto a 
esercitare un dominio sugli alleati che suscita grande ostilità presso 
gli altri Greci (ved. note a 139). L'argomentazione di Erodoto ha 
un carattere tecnicamente apologetico, cioè di difesa da accuse 
mosse nei confronti di Atene: come nel caso del Palamede di Gor- 
gia, con il quale il cap. 139 presenta notevoli consonanze!, il richia- 


! Si possono segnalare consonanze sia nella tecnica argomentativa sia nel lessico 
(cfr. p.es. la contrapposizione ἐπίφϑονον/ἀληϑές in Erodoto, VII 139,1, e nel par. 
28 del Palamede dove è presente anche il tema della necessità — ἀνάγκη/ 
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mo ai meriti del passato dunque ha valore attuale investendo il pre- 
sente (ved. Gorgia, DK 82 F 11a, 28). Questo non significa fare di 
Erodoto un apologeta tout court di Atene, ma riconoscere che egli 
prende le distanze dalle contestazioni mosse agli Ateniesi (come 
p.es. piü avanti da quelle mosse agli Argivi: 150 sgg.) sia perché 
queste contestazioni misconoscono fatti oggettivi (nel caso di Ate- 
ne, i grandi meriti conseguiti all'epoca delle guerre persiane; nel 
caso degli Argivi, una situazione di reale difficoltà) sia perché si 
possono muovere obiezioni alla loro autorevolezza (chi & senza 
peccato...). In altre parole, Erodoto ritiene di dover sfidare l'osti- 
lità nei confronti di Atene perché essa oscura quel fondo di verità 
che pur sempre c'é nella propaganda ateniese, e che si riassume in 
un comportamento eroico di fronte all'invasione di Serse, superio- 
re persino a quello, pure eroico ma più passivo e comunque meno 
determinante ai fini della vittoria finale, della stessa Sparta. Quan- 
to poi del ruolo e delle vicende della democrazia ateniese nel corso 
del V sec. a.C. Erodoto effettivamente ammirasse e quanto invece 
suscitasse in lui riserve, resta difficile da determinare. i 


4. Strategie della narrazione 


La linea principale della narrazione del libro VII, come in genera- 
le negli ultimi libri delle Storie, è compatta e il materiale che la ar- 
ricchisce - ampliando, scandendo, commentando - è a essa forte- 
mente correlato. Questo materiale consiste in discorsi, digressioni 
storiche (retrospettive o prolettiche!), descrizioni a carattere geo- 
grafico/periegetico o topografico, cataloghi militari, aneddoti, 
cenni di argomento etnografico e mitografico e altro ancora (co- 
me p.es. la descrizione dei ponti sull'Ellesponto: 36): elementi 
mutuati da generi diversi, in primo luogo dall'epica, che sono 
peró parte integrante di una narrazione assai articolata. La varietà 
che ne risulta riflette la straordinaria ricchezza delle tradizioni 
messe a frutto da Erodoto, che peró spesso le piega a nuovi signi- 


ἀναγκαίον — che assieme a quello della verità -- ἀληϑεία/ἀληϑές — torna altre vol- 
te nell'orazione di Gorgia); ciò verosimilmente rinvia più a un contesto/ambiente 
culturale comune che a un rapporto diretto tra i due testi. 

! Per le digressioni relative a vicende successive al limite cronologico basso delle 
Storie, ved. quanto detto nel paragrafo precedente. 
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ficati e funzioni alla luce dei temi del suo discorso storico; riflette 
anche la fitta interazione di Erodoto con le molte voci concorrenti 
nel contesto politico e culturale del suo tempo nonché l'orizzonte 
di attesa del suo pubblico; riflette infine il fatto che a Erodoto 
piace raccontare e che a questo piacere raramente egli si sottrae. 
Attraverso l'analisi di questi elementi é possibile cogliere influen- 
ze e debiti di Erodoto, ma tutto é rielaborato in un'opera narrati- 
va assai complessa, raffinata e profondamente originale. 
Discorsi, dialoghi e dibattiti hanno una grande varietà e un 
ruolo essenziale, quasi strutturale, nell'orientare la narrazione!. 
L'alternanza erga/logoi, fatti/parole, e l'uso di discorsi diretti attri- 
buiti ai protagonisti degli eventi narrati, hanno origine nell'epica, 
ma riflettono anche il ruolo centrale della parola pronunciata nella 
vita e nella politica dei Greci del V sec. a.C. Evidente é anche l'in- 
fluenza della tragedia. Largamente nuovo é l'uso estremamente 
diversificato che Erodoto fa di discorsi e dialoghi, creando pause 
che analizzano la complessità di una situazione attraverso le rea- 
zioni anche psicologiche dei protagonisti (soprattutto quando po- 
sti di fronte a decisioni ed eventi epocali o presentati come tali), e 
approfondendo temi generali delle vicende narrate (che in genere 
riflettono un dibattito contemporaneo all'autore). Per il pubblico 
delle Storie, che conosce già l'esito della vicenda narrata, queste 
argomentazioni illustrano, talora con accenti di ironia tragica, il 
carattere non scontato di quell'esito e l'intreccio di fattori che a 
esso condussero. Temi e tecniche argomentative risentono dell'o- 
ratoria contemporanea, e in particolare di quella dei sofisti. Serse, 
personaggio tragico per eccellenza, é il protagonista di buona par- 
te dei dialoghi e muta interlocutore secondo il procedere della 
narrazione. In Ásia, oltre che con Mardonio e con alcuni anonimi 
Persiani illustri (5; 8 sgg.; 53, che chiude il cerchio aperto con il 
dibattito a corte), egli interloquisce con il lidio Pizio (27-9; 38-9) e 
soprattutto con l'anziano zio paterno Artabano, saggio consigliere 
congedato alla vigilia dell'attraversamento dell'Ellesponto dopo 
un ultimo ampio dialogo che è tra le pagine più straordinarie del 
libro VII (46-52); con il passaggio in Europa subentra lo spartano 
Demarato (101-4; 209; 234-7), il cui ampio argomentare compen- 
sa l'esemplare parsimonia verbale di Leonida alle Termopili (ma, 


! Per un quadro generale, ved. ora Scardino 2007; e Zali 2015. 
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non a caso, il più breve dei tre dialoghi tra Serse e Demarato è 
proprio quello inserito all'interno del racconto della battaglia: 
209). Nel parallelo racconto dei preparativi greci, dialoghi e di- 
scorsi sono prevalentemente legati a missioni diplomatiche: da 
quelli degli spartani Spertia e Buli (135-6) a quelli delle ambasce- 
rie inviate per tentare di ampliare la coalizione antipersiana (lad- 
dove spiccano i discorsi assai elaborati relativi alle trattative tra 
Gelone e gli inviati greci: 158-62). E possibile che in alcuni casi 
Erodoto rielabori tradizioni preesistenti, ma i discorsi, soprattutto 
quando caratterizzati da temi tipicamente erodotei, sono per lo 
piü una sua creazione. Le digressioni storiche non sono frequenti; 
degne di nota soprattutto quelle, sempre all'interno della sezione 
relativa ai preparativi greci, dedicate alla grecità d'Occidente con i 
capitoli sull'ascesa di Gelone (153-7) e sulle vicende culminate 
nella battaglia di Imera (163-7), o quelli dedicati ai Cretesi in pa- 
tria e in Occidente inclusi gli sviluppi più recenti della storia di 
Taranto e Reggio (170-1). Descrizioni a carattere geografico e pe- 
riegetico, nelle quali & possibile cogliere l'influenza di tradizioni 
logografiche precedenti (in primo luogo Ecateo), scandiscono in- 
vece ogni tappa della marcia di Serse (26,3; 30-1; 42-3; 58-9; 
108,2-109; 112-3; 115; 121-4; 127; 128-9; cfr. anche 22,2-3), con- 
ferendole un ritmo lento che ben si adatta al solenne e minaccioso 
procedere del sovrano che in questo modo esibisce, anche in fun- 
zione dissuasiva, la sua enorme potenza (come programmatica- 
mente suggeriscono già i capitoli iniziali, e in certo modo esempla- 
ri, dedicati alla costruzione del canale dell'Athos: ved. 22-4 e nota 
a 24,1-2); una più dettagliata descrizione topografica, sempre 
però mirata alla narrazione degli eventi di cui saranno teatro, è de- 
dicata ai luoghi degli scontri decisivi, in particolare all'area delle 
Termopili (176,2-5; 198-200; 216; per l'Artemisio: 176,1). Per 
molti aspetti analoga é la funzione dei cataloghi militari inseriti 
nella narrazione dell'avanzata persiana, che storicamente rinviano 
alla funzione ideologica delle parate dell'esercito imperiale ache- 
menide e insieme concorrono ulteriormente a conferire alla narra- 
zione un ritmo lento e solenne. Si tratta di altro elemento di deri- 
vazione epica (ma anche in questo caso i Persiani di Eschilo sono 
un precedente significativo), utilizzato spesso da Erodoto anche 
per l'illustrazione di temi politici: la dialettica Persiani/altri po- 
poli dell'impero ovvero centro/periferia & centrale nei cataloghi 
relativi all'esercito imperiale achemenide (ved. in primo luogo 
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il grande affresco dei capp. 61-99, virtuosistica summa della 
ποικιλία erodotea, preparato da 40-1 e 56-7 e integrato in 108,1; 
IIO; 115,2; 122; 123,1-2; 185; cfr. anche la più breve presentazio- 
ne del multietnico esercito cartaginese in 165), mentre quelli rela- 
tivi al fronte opposto, segnalando presenze, assenze e consistenza 
dei contingenti, illustrano le resistenze e la difficile cooperazione 
tra i Greci (202,2-203; cfr. per questo anche l'elenco dei datori di 
terra e acqua in 132,1 e nota a 132,4-5). Pullulano invece gli aned- 
doti spesso legati al passaggio del Gran Re e alle grandi opere da 
lui realizzate (eventi memorabili che dovettero essere occasione 
per il sorgere di numerose storie vere o inventate), spia della ric- 
chezza di tradizioni locali e familiari, talora ricondotte a un me- 
moriale o a un elemento del paesaggio e quasi inscritte in esso - si 
pensi p.es. al caso dello scavo dell'Athos (22-4), o dei ponti sul- 
l'Ellesponto (33-6), o della tomba dell'illustre persiano Artacaie 
(117), o della costruzione di strade (115,3; 131). Pit che i perso- 
naggi principali (come p.es. Serse in 31 e 147,2-3) essi presentano 
una miriade di figure minori (talvolta peró anche gruppi), le cui 
vicende, anche quando evocate con pochi tratti, possono assume- 
re un valore generale. In ambito persiano, oltre agli episodi relativi 
a membri della famiglia reale e altri Persiani illustri menzionati nel 
grande catalogo dei contingenti di Serse (l'amata moglie di Dario, 
Aristone, in 69,2; l'apparentemente sfortunato generale Farnuche 
in 88), si possono ricordare l'eroica resistenza di Boge, governato- 
re di Eione (107), la morte e sepoltura di Artacaie (117; cfr. già 
22,2), il sacrificio umano voluto da Amestri (119,2), il destino del 
giudice reale Sandoce (194), ma anche la perizia dei Fenici nello 
scavo del canale presso l’Athos (23,2-3) o attacco di leoni ai cam- 
melli dell’esercito di Serse (125). Nel fronte greco, le reazioni al- 
l'oneroso allestimento della Tavola del re a Taso e Abdera (118; 
120; cfr. anche 116 per il rapporto Serse/Acanto), alcune figure in 
vario modo legate a Gelone quali l’antenato Teline (153,2-4), il 
giusto Cadmo (163,2-164) o il generale cartaginese Amilcare 
(167,1), i primi combattenti greci caduti in mano nemica come 
Leone di Trezene (180) e Pitea di Egina (181), il ricco e infelice 
Aminocle (come Creso e Pizio: 190), il traditore Efialte (213,2-3: 
su cui è promessa una digressione però assente), l’indovino Megi- 
stia rimasto alle Termopili sino alla fine (221; cfr. 219,1 e 228,3) e 
gli altri caduti (Dienece: 226) o sopravvissuti della battaglia (Ari- 
stodemo: 229-31; cfr. Pantite in 232), il messaggio inviato da De- 
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marato a Sparta e trovato grazie alla prontezza di Gorgo (239). 
Piü rare sono invece le notazioni a carattere etnografico (presenti 
soprattutto all'interno della presentazione dei contingenti dell'e- 
sercito di Serse — cfr. p.es. la descrizione dei Sagartii in 85 — e in 
relazione ai popoli della Tracia: per questi ultimi, ved. 110-1, a 
proposito di Satri e Bessi), cosi come rari e per lo più fortemente 
integrati nella narrazione sono i riferimenti αἱ mito!. 


5. Temi e protagonisti 


Il libro VII non può essere considerato isolatamente dagli altri, e i 
temi che lo caratterizzano sono presenti e articolati anche nel re- 
sto delle Storie”. I capitoli iniziali illustrano il tema dell'espansio- 
nismo persiano, della sua natura oppressiva e strutturalmente 
«trasgressiva» di ogni limite (8,x1). La spedizione del 480 a.C. 
contro la Grecia viene presentata come il culmine del processo di 
estensione dei confini dell'impero achemenide, l'occasione di eli- 
minare l'ultimo significativo ostacolo per la realizzazione delle 
ambizioni universalistiche dell'impero persiano (8,y 1-2; cfr. 53,2: 
una lettura a tutto beneficio dei Greci). Tutto cid ὃ incarnato nel- 
la figura, singolarmente complessa, di Serse. Si tratta di un despo- 
ta asiatico capace di violenza e crudeltà — ovvero di comporta- 
menti spesso tendenziosamente interpretati in questo senso dalla 
tradizione greca. All'eccezionalità della sua condizione di monar- 
ca assoluto, al carattere virtualmente illimitato del suo potere, di 
cui peró Erodoto segnala una certa precarietà, corrispondono, sul 
piano psicologico, gli eccessi delle sue reazioni: si esalta, si infuria, 
ride (magari per piangere subito dopo); ha peró anche momenti 
di curiosità intellettuale e di umanità. Ma Serse é anche un sovra- 
no consapevole dei doveri della sua condizione (caratterizzata 
dalla nozione di grandiosità, di μεγαλοφροσύνη: ved. nota a 24,1- 
2), e dotato di razionalità e lucidità politica. Scegliendo di conti- 
nuare ad allargare i confini dell'impero con una spedizione contro 
la Grecia, egli dichiara di inserirsi in una tradizione consolidata 
assumendone responsabilità e rischi (ved. 8,x1; 11,2). Utile in 


! Per questi, ved. A. Bowie, in Baragwanath — de Bakker 2012, pp. 269-86. 
2 Per una presentazione sistematica, ved. l'Introduzione generale di Asheri 1988, p. 
XLII sgg. | 
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questo senso anche il confronto con i Persiani di Eschilo, il cui 
Serse giovane (v. 782), impulsivo (vv. 718; 743), mal consigliato 
(vv. 753-8) e a tratti tracotante ed empio (vv. 808; 821; 831) pre- 
senta elementi comuni con quello erodoteo, ma almeno una diffe- 
renza: se in Eschilo Serse rappresenta una discontinuità nei con- 
fronti dei sovrani che l'hanno preceduto (vv. 759-86), soprattutto 
rispetto a Dario!, in Erodoto, più interessato alle linee generali 
dello sviluppo dell'impero e dell'espansionismo persiano, prevale 
la continuità (una continuità sottolineata dal fatto che i comporta- 
menti di Serse hanno precedenti nei sovrani da Ciro a Dario, e 
che la spedizione scitica di quest'ultimo é presentata come un'an- 
ticipazione di quella di Serse contro la Grecia: ved. nota a 10,10). 
Il giovane Serse, superati i turbamenti di cui dà conto la sezione 
iniziale (1-19), tiene ferma la decisione presa anche di fronte alle 
nuove obiezioni di Artabano presso le rive dell'Ellesponto: una 
fermezza suggellata dal congedo di Artabano prima del passaggio 
in Europa (52,2) e dal solenne discorso pronunciato immediata- 
mente dopo (53). Serse accetta cosi la sfida a lui imposta dalla sto- 
ria e dalla politica imperiale persiana e cerca di tutelarsi dai rischi 
sul piano militare preparandosi per tempo e nel modo migliore; 
Artabano, che esita e continua a obiettare, é un buon profeta, ma 
Serse, che non si sottrae alle sue responsabilità, è più consapevole 
degli oneri del suo ruolo. . 

La riflessione di Erodoto sulla natura dell'impero e dell'espan- 
sionismo persiano ha però una portata più generale, riflette un di- 
battito contemporaneo e coglie dinamiche imperialistiche non 
estranee allo stesso mondo greco. Si pone dunque il problema, 
molto discusso, dell’applicazione al di fuori del mondo persiano, 
e in particolare alle «potenze» greche - in primo luogo ad Atene - 
di questi principî generali (a cominciare da quello secondo cui la 
rinuncia all’esercizio, anche duro, di un potere di tipo imperiale, 
di una ἀρχή, comporta il rischio di essere soppiantati da altri)’. 


! Alcuni, come Harrison 2000b, p. 85 sg., tendono a sfumare questa discontinuità: 
ved. anche S. Said, «Ktèma» VI 1981, pp. 17-38; Ead., in Bakker — de Jong - van 
Wees 2002, pp. 137-45; B. Hutzfledt, Das Bild der Perser in der griechischen Dich- 
tung des 5. vorchristlichen Jabrbunderts, Wiesbaden 1999, pp. 74-9; Bridges 2015. 

? Cosi p.es. quando Serse evoca i pericoli di un intervento ateniese in Ásia con pa- 
role che sono sembrate esagerate e anacronistiche, egli sta in primo luogo applican- 
do il principio generale della necessità di un espansionismo continuo, pena il ri- 
schio di soccombere ad altri: ved. nota a 11,16. 
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Senza arrivare agli eccessi di quanti colgono sistematici riferimen- 
ti ad Atene in tutto cid che Erodoto dice della Persia, ὃ stato mol- 
te volte osservato che lo storico lascia intravedere un complesso 
rapporto tra potere persiano e ateniese (particolarmente istruttivi 
p.es., nel nostro libro, i capitoli che introducono il racconto del 
passaggio di Serse in Tracia e, attraverso le vicende dei governato- 
ri persiani dell'area, prospettano, per cosi dire, una sorta di suc- 
cessione di imperi: ved. nota a 105-7). D'altra parte, per il suo più 
giovane contemporaneo Tucidide alcune delle affermazioni di 
Serse potevano essere messe in bocca anche a un Ateniese!. 

Il già richiamato carattere «trasgressivo» e oppressivo dell'im- 
pero persiano, ben evidenziato da Serse (8.Υ2) e, soprattutto, da 
Mardonio (9,1), pone problemi etici e filosofico-religiosi che lo 
collegano al tema della «retribuzione», della punizione per le 
azioni ingiuste?: ὃ un tema centrale anche nella riflessione erodo- 
tea sulle cause e persino nella definizione della struttura dell'ope- 
ra (se Creso é scelto come punto d'inizio dell'esposizione erodo- 
tea in quanto é il primo ad aver compiuto «opere ingiuste» contro 
i Greci). L'armata persiana del 480 a.C. si distingue da ogni altro 
esercito precedente per la quantità delle forze mobilitate e per le 
devastanti conseguenze del suo passaggio (a partire dal prosciuga- 
mento di interi fiumi e più in generale di ogni risorsa locale?) e, 
come già in passato, viola ogni confine (a cominciare da quello tra 
Asia ed Europa). La necessità dell'espansionismo e della guerra 
producono un atteggiamento di sicurezza e di sottovalutazione 
del nemico fatalmente foriero di errori. I ponti sull'Ellesponto 
simboleggiano, come già in Eschilo, questa trasgressione dei limi- 
ti, e non a caso il racconto della loro prima costruzione é introdot- 
to da un riferimento alla vicenda della punizione toccata in sorte, 
in quello stesso luogo, all'empio Artaucte (33; ved. nota ad /oc.). 
La conclusione del libro, con lo scempio del cadavere di Leonida 
ordinato da Serse (238), rappresenta il punto culminante del tema 
delle colpe del sovrano che aveva percorso l'intera narrazione 


! Ved. nota a 8,6 per la ripresa delle parole di Serse nel dialogo dei Melii e degli 
Ateniesi; cfr. anche nota a 11,16; al di là dei rischi di immaginare un Erodoto trop- 
po tucidideo, una qualche consonanza di pensiero sembra innegabile. 

? Cfr. Asheri 1988, p. CIX sg. 

? E. uno dei temi del cosiddetto secondo proemio (20). Per il valore particolarmente 
simbolico del prosciugamento del primo di questi fiumi, lo Scamandro, ved. A. 
Bowie, in Baragwanath — de Bakker 2012, p. 275 sg. 
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precedente, e prepara quello della necessaria punizione. Questa é 
d'altra parte propiziata, con sapiente climax, dall'inversa propor- 
zionalità tra la sempre maggiore chiarezza dei segnali divini sfavo- 
revoli ricevuti da Serse e la sua capacità di tenerne conto (19; 
37:2-3; 57-8,1). 

del resto questo un aspetto particolare della generale com- 
presenza, nella narrazione erodotea, di un doppio piano, umano e 
divino, dell'azione. Anche in ció, i capitoli iniziali (8-19) sono para- 
digmatici. Serse richiama la protezione divina che fin li avrebbe 
accompagnato le magnifiche sorti e progressive dell'espansione 
persiana (8,01: quasi un «Dio lo vuole»), ma Artabano gli contrap- 
pone una diversa concezione della divinità: «Tu vedi come la divi- 
nità folgori gli esseri viventi di grande mole e non permetta che fac- 
ciano bella mostra, mentre invece i piccoli non la infastidiscano; 
vedi anche come scagli sempre i suoi dardi sulle case più grandi e 
sugli alberi di tal fatta. Il dio, infatti, é solito abbattere tutte le cose 
che si innalzano troppo. ... Il dio non permette che altri, al di fuori 
di lui, nutrano pensieri ambiziosi» (1ο,ε). Il sogno che successiva- 
mente appare a Serse e ad Artabano, minacciando di privare del suo 
potere il primo se decide di non compiere la spedizione («come in 
poco tempo sei diventato grande e potente, cosi in breve sarai di 
nuovo misero»: ved. 14 e nota ad loc.) e di punire il secondo se op- 
ponendosi alla decisione di Serse cerca «di stornare ció che deve ne- 
cessariamente avvenire» (17,2), suggerisce la presenza di una spinta 
divina (18,3). Resta peró, come nella «doppia determinazione» ca- 
ratteristica dell'epica e della tragedia, una responsabilità umana: 
Serse, anche per difendere la propria recente ascesa al trono, sceglie 
di partire, e il suo errore é nel dare per scontato, in accordo alla sua 
impostazione iniziale che associa espansionismo persiano e prote- 
zione divina, un esito favorevole della spedizione. Ma ancora una 
volta il riconoscimento di una volontà divina si accompagna a una 
dimensione politica. La posizione di Serse è tanto più rischiosa per- 
ché è in definitiva su lui solo che ricade la responsabilità di decidere: 
si tratta della terribile condizione (δεινόν) evocata da Artabano 
(10,72; cfr. 11,4) quando dice che in occasione della spedizione di 
Dario contro gli Sciti — prefigurazione di quella di Serse contro la 
Grecia — la potenza dei Persiani è stata nelle mani di un solo uomo 
(una sorta di arcanum imperii che Erodoto si compiace di rivelare). 
Ciò vale per il regime monarchico persiano. Anche la Sparta oligar- 
chica e l'Atene democratica sono costrette a confrontarsi con una 
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situazione di grave difficoltà in cui gioca un ruolo essenziale il divi- 
no: per Sparta l'ira di Taltibio a cui é ricondotto l'esito ripetuta- 
mente negativo dei sacrifici (134,2-3), per Atene il primo oracolo 
delfico che dichiara inevitabile la distruzione della città (140,2-3); 
il modo in cui viene faticosamente trovata una via d'uscita passa at- 
traverso le loro forme politiche. Il parallelismo tra le situazioni é 
suggerito, oltre che dalle consonanze tematiche, anche dalla paral- 
lela collocazione dei capitoli in questione nella struttura narrativa 
del libro (ved. supra). A Sparta infatti la decisione di ribadire l'osti- 
lità al Gran Re matura dopo ripetute convocazioni dell'assemblea 
(anche se quando sí passa dalle parole di Spertia e Buli ai fatti di 
Leonida é in definitiva un uomo solo ad avere un ruolo determi- 
nante). Ad Atene é nell'ambito della discussione assembleare del 
secondo oracolo preteso e ottenuto dai messi sacri che si giunge al- 
la determinazione di abbandonare la città e opporsi a Serse con la 
flotta (anche se pure qui decisivo é poi il contributo, potremmo di- 
re, di un protos aner — sia pure da poco: 143,3 —, ma anche questo 
dice qualcosa della democrazia ateniese dell'epoca di Erodoto). I 
segni divini — i sogni e i prodigi per Serse, gli oracoli per i Greci, e 
in particolare per gli Ateniesi — non privano i protagonisti delle lo- 
ro responsabilità, che sono poi strutturalmente collegate al con- 
testo politico in cui questi operano: c'é insomma un nesso tra mec- 
canismi decisionali, ruolo del divino e forma politica, e questo 
assicura un principio di responsabilità, uno spazio di scelta, anche 
di fronte a eventi che appaiono o possono apparire predeterminati. 
Vale in termini generali il principio fatto enunciare da Erodoto a 
Temistocle (ed evocato anche in 1 39,6): «Se gli uomini concepisco- 
no progetti ragionevoli, in genere si realizzano: rna quando i loro 
piani sono irragionevoli, di solito neppure il dio acconsente alle de- 
cisioni umane» (VIII 60,7). i 

Sparta e Atene campeggiano come campioni della grecità, an- 
che se la loro stessa posizione non è priva di ombre: le loro aspira- 
zioni egemoniche hanno effetti controproducenti nel momento 
della definizione dell’alleanza antipersiana (esemplare in questo 
senso il racconto delle trattative con Argo e con Gelone [148-52; 
157-62], attraverso le quali Erodoto pone problemi che valgono 
più per la situazione politica contemporanea che per il 481 a.C.). 
Sono le sole due città a essere ricordate come membri dell’alleanza 
antipersiana della prima ora: per il resto Erodoto preferisce indica- 
re fase per fase i diversi schieramenti (ved. nota a 145,2-3). Nei 
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confronti degli alleati peloponnesiaci prevale un atteggiamento 
complessivamente ostile (particolarmente evidente nel racconto 
della battaglia delle Termopili). Quanto a quelli che sono conse- 
gnati alla tradizione come i medizzanti per eccellenza, Erodoto 
tratta con comprensione gli Argivi, riconosce le colpe dei Tessali 
(ma anche le esitazioni iniziali di quanti tra loro erano ostili agli 
Alevadi) e condanna senza appello i Tebani (nonché i Corciresi). 
La sua presentazione dei rispettivi casi riflette le discussioni nel 
corso dei decenni successivi alla spedizione di Serse (e una certa 
maggiore tolleranza nei confronti di quanti ebbero migliori rap- 
porti con Atene). L'alleanza degli Ἕλληνες sembra poter costitui- 
re una iniziativa di spirito panellenico!. I Greci che vi aderiscono 
decidono «come prima cosa di porre fine alle inimicizie e alle guer- 
re in atto tra di loro» (145,1) e inviano ambascerie per sollecitare 
ulteriori adesioni «con l'intento di capire se tutta la grecità potesse 
riunirsi in un solo blocco, e tutti d'accordo agissero con unità di in- 
tenti, dal momento che pericoli gravi incombevano su tutti i Greci 
ugualmente» (145,2). Nel primo discorso rivolto dagli ambasciato- 
ri greci a Gelone si legge: «Tutta unita la Grecia puó raccogliere 
una grande schiera di uomini, e siamo in grado di fronteggiare gli 
aggressori. Ma se fra noi c’é chi tradisce, chi non vuole venire in 
aiuto, se la parte sana della Grecia è piccola, allora sì, c'è da temere 
che abbia a soccombere la Grecia intera» (157,2). Ma in fondo si 
tratta di poco più che una trentina di comunità greche e nella pre- 
sentazione erodotea del fronte greco é semmai centrale il tema del- 
la divisione e della diversità di reazioni, che anzi costituisce il prin- 
cipio organizzativo della narrazione dedicata ai preparativi greci 
(131-78: ved. supra). La descrizione dei preparativi greci si apre 
con l'elenco di quanti avevano compiuto un atto di sottomissione 
formale a Serse dando terra e acqua (132,1) e con la conseguente 
reazione dei membri dell'alleanza antipersiana (132,2). Le reazioni 
greche di fronte alla minaccia persiana sono molto diverse: «Quelli 
di loro che avevano dato terra e acqua al Persiano erano fiduciosi 
di non dover soffrire nulla di spiacevole dal barbaro; quelli, invece, 
che non le avevano date erano in grande timore, sia perché non vi 
erano in Grecia navi sufficienti per contrastare l'invasore, sia per- 
ché i più non volevano partecipare alla guerra, ma anzi volentieri 


! Per il panellenismo nel V sec. a.C., ved. M. Flower, «ClAnt» XIX 1991, pp. 93- 
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parteggiavano per i Medi» (138,2). Neutrali e medizzanti sono nel 
complesso la maggioranza, ed é stato sottolineato quanto sia viva 
nelle Storie, pur nella distinzione delle diverse posizioni, la polemi- 
ca contro costoro, una polemica tornata di attualità negli anni della 
guerra del Peloponneso quando le città greche erano di nuovo 
chiamate a schierarsi su fronti contrapposti!. 


6. Fonti, contesti e valore storico 


Rispetto a quanto narra, Erodoto è già, per così dire, un autore tar- 
do, Chi si ponga il problema del valore storico della sua narrazione 
deve distinguere, in linea di principio, almeno tre diversi piani: 
quello dei fatti ai quali egli si riferisce, quello dello sviluppo delle 
tradizioni alle spalle di Erodoto e infine quello della rielaborazione 
erodotea di queste tradizioni. In altre parole, occorre distinguere 
tra la ricostruzione dei fatti (a cui è imprudente rinunciare pregiu- 
dizialmente), la complessa crescita delle tradizioni relative a quei 
fatti (che ha essa stessa un valore storico poiché le vicende della 
Pentecontetia e dell’inizio della guerra del Peloponneso condizio- 
narono il modo in cui i fatti narrati da Erodoto furono rivissuti, ri- 
pensati e narrati) e il modo in cui Erodoto ha scelto, rielaborato let- 
terariamente e spesso rifunzionalizzato le tradizioni a lui note nel 
quadro del proprio progetto storiografico così come esso è venuto 
definendosi nel corso del tempo (modo che naturalmente riflette 
esso stesso il contesto storico concreto in cui Erodoto ha operato). 
Senza nascondersi le difficoltà che, date le lacune della nostra do- 
cumentazione, concretamente comporta cercare di distinguere nei 
limiti del possibile questi diversi livelli, rinunciare a uno di essi si- 
gnifica compromettere significativamente in partenza la nostra 
comprensione di Erodoto: si può decidere di farlo (e spesso lo si 
fa); ma occorre essere consapevoli, oltre che dei limiti delle proprie 
conoscenze, di quelli ulteriori che ci si impone. 

Il libro VII «è sostanzialmente un’opera di narrativa storica, 
ossia di fatti realmente avvenuti e di personaggi vissuti, anche se 
l'elemento fittizio, frutto della creatività dell'autore, ne completa 
il quadro»?. Ciò inevitabilmente pone l’annoso problema delle 


! Ved. Nenci 1998, p. XIV sg. 
? Cosi Asheri 2006, p. XVIII, a proposito del libro IX. 
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fonti di Erodoto, a partire dalle indicazioni più o meno esplicite 
che egli offre, e in particolare quelle del tipo «come dicono i Per- 
siani, gli Ateniesi, ecc.». Nonostante i dubbi sollevati a più ripre- 
se, sembra difficile negare che questi riferimenti rinviino a tradi- 
zioni contemporanee. Nel libro VII esse sono presenti per lo più 
in relazione a vicende e protagonisti greci (con alcune rilevanti ec- 
cezioni: ved. 12,1; cfr. anche nota a 90,7). Significativamente fitte 
di indicazioni di questo tipo sono le discussioni relative ai com- 
portamenti di alcune comunità greche neutrali (Argo: 148-52; 
Gelone: 163-7), ma anche nella narrazione della battaglia delle 
Termopili un uso accorto dei «si dice» o espressioni simili 
(λέγεται ecc.) segnala la complessità della tradizione con cui Ero- 
doto si confronta (ved. 220; 226-8). Sembra di poter dire che la 
citazione di una fonte (nominata o anonima) è spesso un modo di 
segnalare il carattere controverso o problematico di un argomen- 
to. Questo naturalmente è una parte del problema (ovvero l’uso 
che Erodoto fa nella sua strategia narrativa delle indicazioni di 
fonti), e non risolve la questione di fondo (a chi fa riferimento 
Erodoto): ma mentre per il primo problema è ragionevole cercare 
una soluzione di carattere generale, più difficile è fare lo stesso 
per il secondo aspetto!. 

Una via possibile per affrontare il problema’ è quella di consi- 
derare concretamente il tipo di tradizioni e notizie nel libro VII, e 
cercare di definire il contesto storico a cui rinviano. Nella prima 
parte del libro (1-131), Erodoto fornisce una impressionante 
quantità di elementi relativi ad aspetti storici, politici, ideologici, 
sociali, economici e religiosi dell'impero persiano. Da dove attin- 
ge e quanto é attendibile? In termini generali, una rilettura critica 
delle fonti greche relative all'impero persiano è diventata indi- 
spensabile dopo il radicale rinnovamento degli studi relativi al 
mondo achemenide avviato tra gli anni Settanta e Ottanta, nel 
quale si è posta con forza l'esigenza di una ricostruzione della sto- 
ria della Persia antica che dia spazio a tutte le fonti disponibili 
(reagendo all’uso privilegiato e spesso acriticamente letterale delle 
fonti classiche) e ricorra a modelli teorici più adeguati. Questa ve- 


! Ved. Jacoby 1913, coll. 392-467 (per il libro VII: coll. 446-58); Fehling 1989 (no- 
toriamente ipercritico); G. Shrimpton ~ K.M. Gillis, in Shrimpton 1997, pp. 229- 
65; N. Luraghi, in Luraghi 2001, pp. 138-60; Id., «CW» CII 2009, pp. 439-56; S. 
Hornblower, in Bakker -- de Jong - van Wees 2002, pp. 373-86. 
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ra e propria rifondazione degli studi, che ha una delle espressioni 
più significative e tangibili nei volumi della serie Achaemenid His- 
tory', ha reso necessario un uso più accorto delle tradizioni e dei 
racconti storici dei Greci, in ogni caso difficilmente eludibili, inte- 
si come momento della ricezione — con tutti i filtri culturali che 
una ricezione comporta — del mondo persiano presso un popolo 
che peró ha vissuto sia all'interno sia ai confini dell'impero, si é 
confrontato e scontrato con esso durante quasi tutto l'arco della 
storia persiana, ha fatto di questa esperienza un elemento cruciale 
per la maturazione del proprio pensiero storico e della scrittura 
della storia?, e da ultimo ha dato un contributo non trascurabile 
alla fine dell'impero. Questa sollecitazione proveniente dagli stu- 
di sul mondo achemenide però si è accompagnata a un parallelo e 
non meno articolato sviluppo degli studi erodotei, nel quadro di 
una maggiore attenzione ai meccanísmi e allo strutturarsi delle 
tradizioni storiche nella Grecia arcaica e classica (e in particolare 
della tradizione narrativa orale)’. Erodoto appare sempre più non 
come un raccoglitore di informazioni e dati, ma come un rielabo- 
ratore di tradizioni già strutturate (orali e scritte), profondamente 
influenzate dal contesto storico, culturale e letterario contempo- 
raneo e da lui spesso rifunzionalizzate all’interno di un progetto 
storiografico senza precedenti per ampiezza e complessità. L'at- 
tenzione congiunta agli aspetti storici e letterari è un necessario 
antidoto sia all’uso troppo letterale di Erodoto come fonte stori- 
ca, sia a letture tanto narratologicamente raffinate quanto astratte 
perché avulse dal contesto storico. Il presente commento cerca di 
fornire un contributo in questa direzione. l 

Vale anche per le parti di argomento persiano del libro VII la 
conclusione di Asheri a proposito del racconto erodoteo dell'a- 
scesa al potere di Dario, secondo cui «risulta evidente un sostrato 


11 primi due volumi della serie sono apparsi nel 1987 e le curatrici dei volumi — H. 
Sancisi-Weerdenburg e A. Kuhrt — sono state tra le principali animatrici del proget- 
to, all'interno del quale convivono peró impostazioni e sensibilità diverse. 

? Ved. A. Momigliano, The Classical Foundations of Modern Historiography, Berke- 
ley-Los Angeles-London 1990, p. 5 sgg. (trad. it. Firenze 1992, p. 12 sgg.). 

3 Forse non è un caso che l'importante contributo di O. Murray, in Luraghi 2001, 
pp. 16-44, sia stato pubblicato per la prima volta nel 1987 nella serie Achaemenid 
History. Per un bilancio recente, si può rinviare a Rollinger — Truschnegg - Bichler 
2011; per i Persiani in Erodoto, ved. anche R.V. Munson, «CW» CII 2009, pp. 457- 
70; e M. Flower, in Dewald -- Marincola 2006, pp. 274-89. 
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di materiali orientali» e il confronto con le fonti epigrafiche per- 
siane é utile «per ribadire l'origine persiana di vari materiali che 
Erodoto ha raccolto e utilizzato»!. Conformemente al carattere 
consuntivo e di nuovo inizio del libro, le indicazioni tendono a 
farsi più sistematiche e a raccordarsi intorno ad alcuni temi di ca- 
rattere generale (l'espansionismo persiano, l'organizzazione impe- 
riale dei territori conquistati, il ruolo del sovrano, la dialettica 
centro/periferia, ecc.). Abbiamo in primo luogo informazioni sul- 
le vicende dei sovrani — soprattutto Serse — e della dinastia ache- 
menide (1): meritano particolare attenzione quelle relative alla de- 
licata successione di Dario (2-3), alle rivolte dei primi anni di 
regno di Serse (7; cfr. 1,3; laddove il rilievo dato a quella egiziana 
è un esempio particolarmente interessante della selezione erodo- 
tea anche in accordo con le informazioni disponibili e l'interesse 
del suo pubblico), nonché il quadro cronologico complessivo 
(ved. nota a 1,10) ela genealogia degli Achemenidi (11,2). Ancora 
più significativa è la quantità di informazioni di tipo onomastico e 
prosopografico (2), in particolare, ma non solo, in relazione alla 
famiglia reale achemenide e alla presenza di questa e di altri illu- 
stri persiani nell’esercito di Serse. Il lavoro pionieristico di David 
Lewis — le cui linee generali restano valide, anche se sono state 
sollevate obiezioni su singoli elementi (ved. note a 61-99) — e 
l'enorme mole di dati raccolta nel corso di decenni da Rüdiger 
Schmitt consentono di verificare la sostanziale attendibilità di 
queste informazioni erodotee. Numerose sono anche le notizie ri- 
feribili ad aspetti dell’organizzazione imperiale (3), agli obblighi 
imposti alle popolazioni locali (tributi, corvée e coscrizione mili- 
tare) e al coinvolgimento delle élites locali nell'amministrazione 
dei territori conquistati?. Sono presenti richiami a temi e immagi- 
ni dell'ideologia imperiale (4), recepiti e/o riformulati dalla tradi- 
zione precedente a Erodoto (verosimilmente in primo luogo pres- 
so i sudditi greci in Asia Minore) o da Erodoto stesso; si pensi alla 
definizione, messa in bocca a Mardonio, dell’estensione dell’im- 
pero persiano attraverso la citazione dei quattro popoli posti all’e- 
stremo occidente, oriente, settentrione e meridione: il fatto che 
Erodoto la riutilizzi piegandola ai contenuti specifici delle Storie 
(e cioè sostituendo i Lidi «colpevoli» con gli «incolpevoli» Assiri) 


! Asheri 1990, p. XXII sg. 
? Per un elenco sistematico, ved. Vannicelli 2015, pp. 63-5. 
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implica una familiarità sua e di almeno parte del suo pubblico con 
questo tema (ved. nota a 9,6-8). Nel tipo di tradizioni e notizie fin 
qui detto devono aver giocato un ruolo privilegiato — sia come 
fonte sia nella definizione di un orizzonte di interesse del pub- 
blico che Erodoto tiene presente — le élites locali micrasiatiche 
(greche in primo luogo) con cui il greco d'Asia Erodoto ha certa- 
mente interagito. Ci sono poi una serie di stereotipi nella rappre- 
sentazione del sovrano e dei Persiani (5) che sono di origine gre- 
ca, anche se ci si puó chiedere in che misura esistesse una 
consapevolezza persiana di questa ricezione greca e se i Persiani 
stessi, come del resto avviene nella storia degli imperi di ogni tem- 
po, non facessero un uso politico e diplomatico anche di questi 
aspetti della loro ricezione. Infine abbiamo notizie e aneddoti più 
puntualmente legati al passaggio di Serse (6), tradizioni legate a 
eventi o monumenti specifici, talora quasi iscritte nel paesaggio 
stesso, per le quali possiamo ipotizzare memorie orali locali, veri- 
diche o inventate, in ogni caso accortamente rielaborate alla luce 
dell'esito finale della spedizione (particolarmente interessanti 
quelle relative ai rapporti di Serse con alcune città greche della 
Tracia: 116-8 e 120; cfr. nota a 197,21-4 per il caso di Alo in Acaia 
Ftiotide). Un posto a parte (7) in quanto affresco complessivo 
dell'impero occupa il grande catalogo dei contingenti dell'eserci- 
to di Serse (61-99): qui confluiscono temi e tipi di tradizioni assai 
diversi (da informazioni di possibile origine ultima documentaria 
persiana a tradizioni mitografiche ed etnografiche di chiara origi- 
ne greca), e la stratificazione e commistione di tradizioni di natura 
e origine diverse fa sospettare passaggi intermedi nei quali puó 
aver avuto un ruolo — p.es. arricchendo di dati prosopografici un 
originario elenco secco di comandanti persiani — anche una fase 
scritta della tradizione (autori di Perszka?). Il problema cruciale in 
definitiva è proprio quello della (impossibile) ricostruzione degli 
anelli della tradizione. Più chiaro è invece il contesto storico a cui 
rinviano le tradizioni sulla Persia presenti in Erodoto. In termini 
generali, è ormai concordemente ammesso che tra Greci e Persia- 
ni non ci fu mai, al di là delle rappresentazioni ideologiche gre- 
che, una sorta di cortina di ferro, e che presenza e circolazione dei 
Greci all’interno dell'impero — di un impero che tra l’altro favori- 
va le comunicazioni interne anche come strumento di controllo 
ed esaltava il proprio carattere multietnico — dovettero essere si- 
gnificative se hanno lasciato tracce persino all'interno dell'archi- 
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vio di Persepoli risalente agli anni di Dario e di Serse!. Pit specifi- 
camente, la ricca messe di dati sul mondo persiano in Erodoto 
rinvia in primo luogo alla sua origine micrasiatica e alla sua fre- 
quentazione di quell'Asia Minore achemenide che David Asheri 
ha felicemente inquadrato come parte di una «fascia intermedia» 
(intermedia in primo luogo in senso culturale), che separa e insie- 
me collega le civiltà greca e persiana, area privilegiata di contatti, 
scambi e commistioni tra Greci, Persiani e indigeni?. All'interno 
di quest'area hanno un ruolo importante i rapporti e gli scambi 
tra élites persiane e locali (quindi anche greche), strumento privi- 
legiato nella gestione del potere imperiale persiano attraverso il 
trasferimento in area periferica delle prime e il coinvolgimento in 
vari livelli della gestione del potere delle altre (fermo restando che 
la titolarità del potere & soltanto del Gran Re). Questo ha certa- 
mente favorito la diffusione di tradizioni sul mondo persiano (tra- 
dizioni di cui Erodoto nel libro VII e altrove ci offre ampia esem- 
plificazione) nonché il formarsi di un pubblico potenzialmente 
interessato a ció, a cui Erodoto risponde e si rivolge. In una sin- 
tesi generale di qualche anno fa a proposito della presenza di 
elementi persiani nella cultura materiale dell’Asia Minore di età 
persiana Margaret Miller ha evidenziato l'ampia tipologia e 
diffusione della documentazione, il carattere selettivo e l'adatta- 
mento locale di questi temi persiani, la rapidità e precocità della 
diffusione). Ferma restando la diversità degli ambiti, il quadro 
che emerge da questa analisi puó offrire utili spunti di riflessione 
e comparazione per la definizione di un contesto politico-cultura- 
le complessivo che ha favorito la diffusione di tradizioni relative 


! Ved. p. 367 del commento. 

? Asheri 1983, in particolare p. 16: «Intendiamo questa fascia intermedia in senso 
culturale, non politico: fenomeno quindi, da un lato, di lunga durata e non mecca- 
nicamente dipendente dalle vicende événementielles di storia militare o diplomati- 
ca, e dall'altro, piü difficilmente determinabile in termini geografici. Grosso modo, 
ne fanno parte la Troade, la Misia, la Lidia, la Caria, la Licia e Pamfilia, tratti note- 
voli della Bitinia, Paflagonia e Ponto, a nord, e della Cilicia a sud. Si tratta cioè di 
una serie di aree contigue di antichissime civiltà epicoriche, combacianti diretta- 
mente le costiere pregne di grecità, attraverso le quali si incontrano e si compene- 
trano nell'età achemenide l’ellenismo e l'iranismo». Per un aggiornamento della di- 
scussione, ved. L. Boffo, in M. Giangiulio (a cura di), Storia d'Europa e del 
Mediterraneo, IV. Grecia e Mediterraneo dall'età delle guerre persiane all’Ellenismo, 
Roma 2008, pp. 41-68; Dusinberre 2013; cfr. anche J. Morgan, Greek Perspectives 
on the Achaemenid Empire. Persia through the Looking Glass, Edimburgh 2016. 

3 Miller 2011. 
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all'impero achemenide anche presso i Greci. In questo modo 
quanto Erodoto narra della Persia achemenide é una testimonian- 
za preziosa non solo per le vicende cui egli direttamente si riferi- 
sce, ma anche per i rapporti tra Greci e Persiani che la tradizione 
cresciuta nel corso del V secolo intorno a quelle vicende presup- 
pone. Restano naturalmente difficili da precisare i dettagli, i di- 
versi livelli di contatto (laddove quello delle élites locali è soltanto 
uno, pur se importante, degli ambienti coinvolti) e, soprattutto, le 
fasi intermedie della tradizione tra le vicende cui Erodoto si riferi- 
sce e la sua rielaborazione narrativa. 

Più tradizionali, anche se non meno complessi, sono i i 
posti dalla definizione delle tradizioni utilizzate da Erodoto per il 
racconto del versante greco delle guerre persiane. Al termine di 
una serrata discussione delle diverse versioni relative al comporta- 
mento di Argo in occasione della spedizione di Serse, Erodoto di- 
chiara di avere l'obbligo di riferire ciò che si dice (τὰ λεγόμενα) 
senza essere tenuto a crederci (152,2). Le tradizioni alle quali Ero- 
doto fa riferimento sono in primo luogo orali. Su esse egli esercita il 
suo spirito critico, la sua gnome, ora in modo esplicito ora con pic- 
coli ammiccamenti che non sfuggono al lettore attento. Erodoto 
può forse aver incontrato qualche testimone diretto dei fatti (p.es. 
fra quanti avevano militato nei contingenti greci o fra i delegati in- 
viati alle riunioni dell'alleanza antipersiana; erano invece già scom- 
parsi quanti erano stati ai vertici del comando militare greco) o, piü 
probabilmente, persone che ne avessero ascoltato direttamente i 
racconti; il soggiorno in Occidente sarà stato occasione per cono- 
scere altre tradizioni relative alla storia di quella grecità. Ció che 
egli ci trasmette è però anche il frutto delle discussioni e dei ripen- 
samenti sulle guerre persiane nei decenni successivi alla spedizione 
di Serse (il tema era attuale presso i suoi contemporanei e lo sarà 
anche per il secolo successivo): la cosa è particolarmente evidente 
quando viene presentata la posizione di alcuni dei Greci neutrali 
(Argo: 148-52) o medizzanti (i Tessali: 172-4). Il punto di vista ero- 
doteo ὃ fortemente influenzato dalla tradizione ateniese o filoate- 
niese (ne fanno le spese p.es. i Corciresi: 168), senza peró che que- 
sto faccia di lui un portavoce di Atene (ved. nota a 139). Un caso a 
parte é quello delle tradizioni relative alla battaglia delle Termopi- 
li, perla quale Erodoto si confronta con una versione ufficiale spar- 
tana di cui dà ampiamente e mirabilmente conto, cercando peró di 
fare spazio anche ad altri protagonisti che la vulgata spartana tende 
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a oscurare (ved. nota a 201-39)!. Meno sistematico è il ricorso a 
fonti scritte. Documenti scritti sono forse alla base dei cataloghi 
militari (anche se probabilmente questo non vale per i numeri rela- 
tivi a singoli contingenti, che comunque appaiono affidabili). Ero- 
doto può inoltre aver tenuto presenti raccolte di oracoli (per un 
elenco degli oracoli citati in relazione alla spedizione di Serse, ved. 
nota a 140,5-16); iscrizioni, epigrammi (a partire da quelli relativi 
alle Termopili), decreti assembleari (ved. nota a 144,13-4) e leggi 
(come p.es. quella che può essere alla base di 197,2); di certo poeti 
contemporanei alle guerre persiane quali Eschilo e Simonide (lad- 
dove il primo è un punto di riferimento non tanto per singole infor- 
mazioni, ma soprattutto per la costruzione della narrazione e dei 
personaggi; per il problema del numero delle navi persiane, ved. 
nota a 89,1-2); forse le prime monografie di Persika (Dionisio di 
Mileto; Carone di Lampsaco; Ellanico) o Xanto di Lidia; per le se- 
zioni periegetiche relative alla marcia di Serse, e anche per la descri- 
zione di alcuni dei contingenti dell’esercito imperiale, si è pensato a 
Ecateo di Mileto. Quanto all’esistenza di un «diario», greco o per- 
siano, relativo ai movimenti giorno per giorno dell’esercito persia- 
no, sono condivisibili la cautela e le perplessità espresse da David 
Asheri?. Le descrizioni topografiche dei luoghi (in primo luogo 
quelle dell’area delle Termopili), complessivamente accurate ma 
strettamente finalizzate alla narrazione delle vicende narrate, sono 
da ricondurre ad autopsia. Il risultato finale è straordinario: chiun- 
que voglia studiare la spedizione di Serse in Grecia, nonché come le 
vicende a essa connesse furono ripensate, rivissute e attualizzate nei 
decenni successivi, non può che fondarsi sul racconto di Erodoto 
(assai limitato è l’apporto della tradizione extraerodotea), con il 
vantaggio di leggere al contempo alcune delle pagine più memora- 
bili — per intelligenza della storia e della natura umana, nonché per 
qualità narrative — della letteratura, storica e non, di ogni tempo. 


kkk 


La stesura di questo commento ha attraversato per intervalla oltre 
un decennio, mettendo a frutto soprattutto una serie di provvi- 
denzialmente piovose estati oxoniensi. Quanti debiti siano stati 


! Per Erodoto e Sparta, ved. Cragg 1976; Vannicelli 1993, pp. 21-98; E. Lévy, 
«Ktèma» XXIV 1999, pp. 123-34; P. Stadter, «Histos» VI 2012, pp. 1-14. 
? Asheri 2006, p. XIX sg. 
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contratti in questo periodo é facile immaginare. Desidero ringra- 
ziare in modo particolare Maria Giulia Amadasi, Christopher Ca- 
rey, Albio Cesare Cassio, Alessandro Catastini, Claudia Ciancagli- 
ni, Marco Dorati, Roberta Fabiani, Michael Flower, Maria 
Intrieri, Robin Lane Fox, Marcello Lupi, Manuela Mari, Marga- 
ret Miller, Oswyn Murray, Roberto Nicolai, Robert Parker, Flavio 
Raviola, Robert Rollinger, Ian Rutherford, Roberto Sammartano, 
Franco Sisti, Maurizio Sonnino, Eleonora Tagliaferro, Rosalind 
Thomas, Giuseppe Ucciardello, Stephanie West e Nigel Wilson. 
Gli allievi Luca Macale, Marco Sferruzza e Salvatore Tufano han- 
no messo a disposizione le loro competenze scientifiche in varie 
fasi dell'opera. Alessandro Jaia ha disegnato le cartine relative alle 
Termopili, frutto anche di una ricognizione dei luoghi dei cui ri- 
sultati si darà più compiutamente conto in altra sede. Con Nino 
Luraghi e Massimo Nafissi discuto di Erodoto da una vita, impa- 
rando molte cose: a loro sono riconoscente anche per la lettura, 
paziente e acuta, di alcune sezioni del commento. Grande é infine 
la gratitudine nei confronti di Christopher Tuplin e Aldo Corcel- 
la. Il primo ha generosamente condiviso la sua formidabile cono- 
scenza del mondo achemenide, e nell'estate del 2014, durante un 
soggiorno come Visiting Professor presso la Sapienza-Università 
di Roma, ha postillato e discusso una prima versione del commen- 
to. Aldo Corcella ha seguito fin dall'inizio la traversata del libro 
VII: le lunghe discussioni con lui su problemi erodotei hanno im- 
mensamente arricchito il commento e il suo autore. Per le inesat- 
tezze o gli errori rimasti vale la consueta clausola liberatoria. 
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TESTO E TRADUZIONE 


Sigla 


Testes, quorum scripturae semper in apparatu commemorantur 
aut e silentio dinosci possunt 


A Laurentianus gr. LXX 3, saec. X in. 

B Romanus Angelicus gr. F. August. 83, saecc. X-XI 
C Laurentianus conv. suppr. gr. 207, saec. XI in. 

D Vaticanus gr. 2369, saec. X ex. 


Testes aliz, quorum scripturae passim tantur commemorantur 
(vide Nota al testo, pp. 11-2 et 15) 


Parisinus gr. 1635, saec. XIV 

Vaticanus gr. 123, saec. XIV 

Cantabrigiensis coll. Emmanuelis 3o, saec. XV 
Laurentianus gr. LXX 6, saec. XIV 

Vaticanus Urbinas gr. 88, saec. XV in. 
Vindobonensis hist. gr. 85, saec. XV 

Vaticanus gr. 122, saec. XV 

Vaticanus Palatinus gr. 176, saec. XV 

fons codicum RSUVX (vide Nota al testo, pp. 10-1) 


ων αἱ -} «Ὁ -- "Ὁ 


Excerpta (vide Nota al testo, pp. 12-3) 


Const. Constantini Porphyrogenneti de virtutibus et vitiis (ed. Th. 
Büttner-Wobst) 


el Athous Dion. mon. go, saecc. XI-XII 


e Paris. suppl. gr. 134, saec. XIII 


4 SIGLA 


Papyri (vide Nota al testo, p. 11) 


IT! POxy 1375, saec. II 
IP POxy 2098, saecc. II ex.-III in. 
Ir POxy 3381, saec. II 


Alia compendia 


ATL 
The Athenian Tribute Lists, by B.D. Meritt, H.T. Wade-Gery, 
M.F. McGregor, I-IV, Cambridge, Mass.-Princeton 1939-53 
Denniston 
J.D. Denniston, The Greek Particles, Oxford 1954? 
Dik 
H. Dik, Word Order in Ancient Greek. A Pragmatic Account of 
Word Order Variation in Herodotus, Amsterdam 1995 
Hettrich : 
H. Hettrich, Kontext und Aspekt in der altgriechischen Prosa He- 
rodots, Gottingen 1976 


R. Kühner-B. Gerth, Ausführliche Grammatik der griechischen 
Sprache, Zweiter Teil: Satzlebre, Hannover 1904? 

Mayrhofer 
B. Mayrbofer, Onomastica Persepolitana. Das altiranische Namen- 
gut der Persepolis-Tafelchen, Wien 1973 

Rossi 
L.E. Rossi, «Gli oracoli come documento di improvvisazione», in 
I poemi epici rapsodici non omerici e la tradizione orale, Padova 
1981, pp. 203-30 

Schmitt IPNB 
R. Schmitt, Iranisches Personennamenbuch W.5a: Iranische Perso- 
nennamen in der griechischen Literatur vor Alexander d.Gr., Wien 
2011 

Stork 
P. Stork, The aspectual usage of tbe dynamic infinitive in 
Herodotus, Groningen 1982 

Threatte 
L. Threatte, The grammar of Attic inscriptions. I: Phonology, 
Berlin-New York 1980; II: Morphology, Berlin-New York 1996 


Editiones praecipuae 


Aldus editio princeps Venetiis 1502 
Stephanus Genevae 1570 


G. Jungermann 
T. Gale 

J. Gronovius 

P. Wesseling 
F.V. Reiz 

G.H. Schaefer 
J. Schweighaeuser 
T. Gaisford 
J.Ch.F. Baehr 
I. Bekker 

W. Dindorf 
H.R. Dietsch 


K.W. Krueger 
K. Abicht 


H. Stein 


H. van Herwerden 
A. Holder 

C. Hude 

Ph.-E. Legrand 
1.Ε. Powell 


H.B. Rosén 
N.G. Wilson 


SIGLA 5 


Francofurti 1608 

Londini 1679 

Lugduni Batavorum 1715 

Amstelodami 1763 

Lipsiae 1778 

Lipsiae 1800-3 

Argentorati 1806 

Oxonii 1849? 

Lipsiae 1830-5, 1856-617 

Berolini 1839, 1845? 

Parisiis 1844 

Lipsiae 1850 (1884-55, cur. H. Kallenberg; 1906- 
11, emend. idem) 

Berlin 1855-6 (Leipzig 18817) 

editio commentario instructa, Leipzig 1861-6 
Lipsiae 1869 

editio maior Berolini 1869-71 

editio minor Berolini 1884 

editio 1. VII commentario instructa, Berolini 
18895, 19085 

Traiecti ad Rhenum 1885 

Lipsiae 1886-8 

Oxonii 1927? 

Paris 1932-54 

interpretatio Anglica critica appendice instructa, 
Oxford 1949 

(Stutgardiae et) Lipsiae 1987-97 

Oxonii 2015* 


* Quando il testo di Wilson é stato pubblicato, alla fine di agosto 2015, la 
presente edizione era già in bozze, sicché ho potuto tenerne conto solo spo- 


radicamente. 


Nota al testo del Libro VII 


Spetta a Peter Wesseling il merito di avere per primo con chiarezza 
individuato, all'interno della tradizione manoscritta erodotea, la divi- 
sione in due classi fondamentali: la prima (che poi verrà solitamente 
chiamata stirps Florentina) aveva il suo rappresentante principale, già 
pienamente valorizzato contro la vulgata da Jacobus Gronovius, nel 
Laur. LXX 3 (A), degli inizi del X secolo; della seconda (la stirps Ro- 
"ana) erano invece noti manoscritti non anteriori al XIV secolo. La 
più recente età e il carattere in varia misura interpolato di questi ulti- 
mi recó in seguito spesso pregiudizio alla loro valutazione; finché la 
riscoperta del Vat. gr. 2369 (D), della fine del X secolo, la cui colla- 
zione completa fu resa nota solo nel 1927, non portò alla luce un rap- 
presentante della stirps Romana non solo più antico, ma — ciò che più 
conta — immune da una serie di innovazioni che caratterizzano invece 
i rappresentanti più recenti della sua classe!. 

La preminenza delle due classi, in quanto portatrici della tradizio- 
ne antica, rispetto a filoni contaminati pare ormai un fatto acquisito. 
In ciascuna si ritrovano errori particolari da maiuscola e d’altra parte 
la tradizione indiretta e i papiri rivelano consensi — anche, sia pur ra- 
ramente, in errore — ora con l’una ora con l’altra classe, al punto da 
poter verosimilmente ipotizzare, se non proprio due differenti edizio- 
ni o prefigurazioni antiche, almeno l’origine antica di alcune innova- 
zioni specifiche dei due rami’. 

Le due classi, quindi, si rivelano entrambe essenziali per la costitu- 
zione del testo; e se all’interno di ciascuna delle due non può esservi 


! Per la storia degli studi sulla tradizione manoscritta erodotea resta fondamentale, 
al di là di alcuni punti di dettaglio, la brillante sintesi di B. Hemmerdinger, Les sza- 
nuscrits d'Hérodote et la critique verbale, Genova 1981, pp. 46-80. 

2 Un elenco di divergenze da scambio di maiuscole in G.B. Alberti, in Studi in onore 
di A. Colonna, Perugia 1982, pp. 5-6; da ultimo ved. G.B. Alberti, «BollClass» XIX 
1998, pp. 7-8. 
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dubbio sulla autorità di A e, rispettivamente, di D, più complesso — e 
discusso — è il problema degli altri manoscritti a esse appartenenti. Ne- 
gli ultimi decenni, in effetti, è più volte emersa la tendenza a vedere in 
essi dei descripti di A e di D, e a proporne l’elizzinatio; un tentativo che 
trova certo sostegno in alcuni dati, ma — data la presenza di errori sepa- 
rativi — può essere operato solo a patto di postulare interventi di corre- 
zione e contaminazione, con una conseguente fragilità dell’ipotesi!. 

All'interno della stirps Florentina, il problema si pone, innanzitutto, 
per il Rom. Angel. 83 (B), del X-XI secolo?. Esso è, dal punto di vista 
del testo, straordinariamente vicino ad A; ma, nonostante i tentativi di 
Hemmerdinger e, successivamente, di Alberti, mancano elementi posi- 
tivi che dimostrino un rapporto di derivazione?, cosicché non risulta 
sufficientemente fondata l'idea di considerarlo un descriptus giustifican- 
do gli errori separativi di A, che non mancano, con la collazione, da par- 
te di B, di un altro manoscritto. Piuttosto, A e B discenderanno entram- 
bi dallo stesso modello, probabilmente in minuscola e probabilmente 
un esemplare di traslitterazione: ora concordando ora discordando tra 
loro, a volte appongono a volte omettono spiriti e accenti*. Da un punto 
di vista meramente stemmatico, l'eliminazione di B non appare dunque 
giustificata. Dal punto di vista del contributo alla costituzione del testo 
e quindi dell'economia dell'apparato, d’altronde, esso potrebbe appari- 
re un codice «inutile», dato che ben raramente si discosta da A; non mi 
pare vantaggioso, comunque, rinunciare al suo contributo?. 


! Principale esponente di tale tendenza è stato B. Hemmerdinger, che ha sintetizza- 
to le sue proposte nel volume citato a p. 6 nota 1. G.B. Alberti, dopo vari interventi 
contrari, si é quindi anch'egli avvicinato alle posizioni di Hemmerdinger: ved. 
«BollClass» XIX 1998, pp. 3-8. La fragilità del metodo è stata ben messa in luce da 
M.D. Reeve, «Phoenix» XXXIX 1985, p. 288. 

? Più precisi elementi per la datazione di B sono stati forniti nella tesi di laurea di C. 
Indovina, L'Erodoto della Biblioteca Angelica in Roma (gr. 83). Studio paleografico- 
codicologico e storico-testuale (con saggio di collazione), Roma 1997-98 {la tesi, che 
ha avuto come relatore G. De Gregorio, é consultabile presso la Biblioteca Angeli- 
ca [F.Mod. C 451], dove mi è stata cortesemente segnalata dalla dottoressa Elisa- 
betta Sciarra). MES i : 

3 Tale non è neppure l'omissione di cui B si macchia in III 126,2, dapprima in que- 
sto senso valorizzata da G.B. Alberti, «BollClass» XIX 1998, p. 4; ma ved. A. Cor- 
cella, in Studi di filologia e tradizione greca in memoria di Aristide Colonna, Napoli 
2003, p. 255, e ora G.B. Alberti, «Prometheus» XXXIII 2007, p. 115. 

4 Su questo punto, la valutazione di A.M. Desrousseaux, Etude sur les manuscrits 
d'Hérodote (dissertazione inedita del 1887 conservata a Parigi, Bibliothéque Natio- 
nale, FR Nouv. Acq. 16311), pp. 34-9, mi appare più esatta di quella di Hemmer- 
dinger, Les manuscrits cit., p. 87. Anche l'osservazione di Reeve, «Phoenix» 
XXXIX 1985. p. 288 sulla presenza di lacune di 18-9 lettere tanto in A quanto in B 
é già in Desrousseaux. Ho potuto consultare la dissertazione di Desrousseaux in ri- 
produzione fotografica, grazie alla cortesia di B. Hemmerdinger e L. Canfora. 
5Fino a VI 25,4, peraltro, se ha ragione Maria Jagoda Luzzatto nel ritenere che cid 
che abbiamo di A sia frutto di un restauro di età paleologa, B viene ad acquistare ulte- 
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Piü complessa la fisionomia del Laur. conv. suppr. 207 (C), degli 
inizi dell'XI secolo. Chi ritiene che esso discenda da A deve in ogni ca- 
so postulare la presenza di un intermediario che sarebbe stato colla- 
zionato con un esemplare antico in maiuscola, da cui deriverebbero, 
in C, alcuni errori spiegabili con lo scambio di lettere onciali e, soprat- 
tutto, un manipolo di lezioni giuste assenti negli altri manoscritti'. In 
queste condizioni, io non vedo motivi sufficientemente forti per esclu- 
dere l'ipotesi alternativa che C non sia discendente di À: i suoi eviden- 
ti errori di minuscola potrebbero rícondurre, semmai, a un manoscrit- 
to che si pone sullo stesso livello stemmatico del modello di A. C, 
invero, da un lato é un manoscritto ricco di errori anche banali (il co- 
pista ha spesso problemi con i nomi propri), dall'altro mostra tracce di 
una cosciente recensione linguistica (tende, ad esempio, sia pure non 
costantemente, a introdurre forme in Evv-). Elementi analoghi ricorro- 
no nel Laur. LXX 6 (T), del 1318, che su un fondo affine a quello di C 
innesta talora quelli che a me — sulla scia di Alberti? — paiono essere in- 
terventi contaminatori e congetture anche felici; e vicino a Cea T è 
anche il Par. gr. 1633 (P), generalmente attribuito al XIV secolo, sul 
cui testo ha però influito una più ampia contaminazione con la stirps 
Romana. Per T e P ho quindi ritenuto opportuno segnalare solo alcu- 
ne lezioni che considero, in linea di massima, buone congetture?. Una 
scelta analoga potrebbe essere forse compiuta anche per C; in esso, 
però, la probabilità che alcune lezioni giuste contro il resto della tradi- 
zione risalgano a paradosi è assai più alta, e riportarne sistematicamen- 
te le varianti offre il vantaggio di non passare completamente sotto si- 
lenzio un filone di tradizione che, all’interno della stirps Florentina, ha 
una sua autonomia ed è relativamente antico‘. 


riore preminenza: ved. I manoscritti greci tra riflessione e dibattito. Atti del V Collo- 
quio Internazionale di Paleografia Greca (Cremona, 4-10 ottobre 1998), a cura di G. 
Prato, Firenze 2000, pp. 633-54. La tesi non ha però ottenuto unanime riconoscimen- 
to: ved, G.B. Alberti, «BollClass» XXIII 2002, p. 3; Id., «Prometheus» XXXIII 2007, 
p.115; R Cantore, «BollClass» XXXIII 2012, pp. 3-32, con bibliografia. — . 

Ved. G.B. Alberti, «BollClass» XIX 1998, pp. 5-6; L. Galligani, «BollClass» XXII 
2001, PP. 27-93- Lo stesso Alberti accetta pero ora la discendenza di C dal modello 
di A: «Prometheus» XXXIII 2007, pp. 115-6. 

; «Maia» XII 1960, pp. 342-5 

3 Su T eP si veda ora G.B. Alberti, «BollClass» XX 1999, pp. 3-9; sulla circolazione 
dei discendenti di T, L. Miletti, «Studi Umanistici Piceni» X XVII 2007, pp. 61-79, 
specialmente pp. 70-3. Non escludo comunque che indagini più approfondite su 
questo gruppo di codici possano riservare sorprese: occorrerà anche tener presente 
il frammento di manoscritto di XI secolo pubblicato da M. Manfredini, «Vichiana» 
n.s. IV 1975, pp. 247-50, per lo più vicino a C ma che talora concorda con P contro 
C, talaltra con À contro CP. 

Una volta compiuta questa scelta, non mi è parso opportuno trascurare di segna- 
lare in apparato, come fa Hude, elementi di «recensione» quali le forme in Evv- 
ecc.; essi, rientrano, è vero, tra gli orthographica, ma — a parte che non sono sempre 
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Veniamo alla szirps Romana. Come si è detto, a parte D, i mano- 
scritti principali di questo ramo si dispongono tra il XIV e gli inizi del 
XV secolo. Tra di essi, hanno ricevuto maggiore attenzione, nella storia 
degli studi, il Vat. gr. 123 (R), il Vat. Urbinas gr. 88 (U), il Vindob. hist. 
gr. 85 (V), il Vat. gr. 122 (X), nonché il Cantabr. Emm. 30 (S), probabi- 
le copia di V il cui copista, Andronico Callisto, è però in più punti in- 
tervenuto, talora anche felicemente, a correggere!. Il quadro della fami- 
glia è tuttavia più ampio e complesso, e nuove ricerche ne vanno 
mettendo in luce le relazioni”. Al di là dei punti di dettaglio, comun- 
que, tutti questi manoscritti derivano da un modello (solitamente indi- 
cato come β) che doveva essere riccamente fornito di varianti, frutto di 
collazioni e congetture: ció spiega, come ben vide Leo Weber, la pre- 
senza nei suoi discendenti di lezioni doppie fuse in conglomerati pit o 
meno mostruosi?. Stando così le cose, diviene naturalmente difficile 
comprendere gli esatti rapporti tra β e D, al di là della loro comune ap- 
partenenza, dimostrata da vari errori congiuntivi, alla medesima stirps 
Romana. Paul Maas li considerava fratelli, in una situazione stemmatica 
ai suoi occhi talmente limpida da poter essere citata come esemplare‘, 
che la presenza, ad esempio, in D di lacune mancanti in B parrebbe a 
prima vista giustificare; ma il carattere particolare di B, manoscritto 
contaminato non senza elementi di recensione dotta, non rende nean- 
che impossibile pensare, con Hemmerdinger, che esso, in realtà, fosse 
una copia di D, alcuni errori del quale avrebbe eliminato per collazione 
e congettura. Anche in questo caso, la ricerca di elementi positivi di 
prova non mi pare aver dato risultati incontrovertibili: Hemmerdinger 
e Alberti hanno intrattenuto un lungo dibattito sul rapporto tra alcune 
varianti di D ante e post correctionem e il testo di f, il cui esito ultimo è 
che gli elementi di ostacolo alla derivazione di β da D, in precedenza da 
Alberti invocati, in realtà non sussistono - tutt'altro, si vede, che una 
dimostrazione positiva. Fatto sta che, di fronte all'evidenza di un ma- 
noscritto contaminato, un ragionarnento rigorosamente stemmatico di- 
viene impossibile; e il fatto che B concordi a volte con la prima, a volte 
con la seconda mano di D non é di per sé decisivo, perché tanto il cor- 


costanti -- ciò vale anche per tante altre varianti in apparato regolarmente riportate; 
e la conseguenza di tale silenzio ὃ che per C l'apparato di Hude risulta ricolmo di 
banali errori e non rende invece conto di un dato che almeno per la storia del testo 
non ὃ privo di interesse (ved. p. 11 nt. 3). 

! Ved. Hemmerdinger, Les manuscrits cit., pp. 135-42. 

? Mi riferisco, in particolare, a R. Cantore, Studi sulla famiglia Romana di Erodoto, 
Bologna 2013. Sul Vat. Urb. gr. 88 si veda l'esaustivo studio di G. De Gregorio, 
«BollClass» XXIII 2002, pp. 31-130. 

? Ved. in particolare L. Weber, Analecta Herodotea, «Philologus» Suppl. XII 1911, 
pp. 135-231; G.B. Alberti, «Maia» XII 1960, pp. 331-45. 

* P. Maas, Critica del testo (Leipzig 1927, 1950°), trad. it. Firenze 1975, p. 59. 
Σ.Β. Alberti, «BollClass» XIX 1998, pp. 3-4. 
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rettore di D quanto il confezionatore, tutt'altro che indotto, del mano- 
scritto con varianti B potevano attingere da una terza fonte, o lavorare 
in un medesimo ambiente culturale. Le già citate nuove ricerche vengo- 
no ora a fornire ulteriori elementi in favore dell'indipendenza di f da 
D. Non siamo, comunque, di fronte a una recensione «chiusa»: una 
concordanza di ABC contro D potrebbe essere dovuta all'ingenerarsi 
di errore singolare in D, ma anche essere il frutto del processo di conta- 
minazione cui β, fuor d'ogni dubbio, é stato sottoposto; né d'altronde 
le buone lezioni di B contro ABCD che gli editori accolgono nel testo 
sembrano in maniera incontrovertibile oltrepassare le capacità conget- 
turali dei filologi bizantini o non poter essere spiegate con il confronto 
di altri luoghi o altri testi!. . 

Di fronte a questo stato di cose, l'esclusione delle molteplici lezio- 
ni particolari dei discendenti di β da un apparato che voglia servire 
più alla costituzione del testo che alla storia della tradizione mano- 
scritta appare — tranne casi particolarissimi — saggia; e anche sforzarsi 
di segnalare sistematicamente, in forma sommaria, la lezione, o me- 
glio le lezioni, attribuibili di volta in volta al capostipite β risulterebbe 
in molti casi complicato e spesso superfluo. Sapere però se una deter- 
minata lezione di D è isolata o trova riscontro in f non è inutile: indi- 
care dove vi sia un consenso tra ABC, per quanto esso possa avere 
più di una causa, non richiede eccessivo spreco di spazio e consente 
al lettore di farsi un'idea propria del problema; come pure non del 
tutto inutile, alla luce del dibattito che la questione ha suscitato, è 
rendere conto della lezione di β laddove D presenti correzione. Di 
qui la scelta di riportare le varianti di f ogni volta che vi fosse consen- 
so con ABC contro D, e in presenza di correzioni in D?. . 


! Per non citare che alcuni esempi piü rilevanti nell'ambito del libro VII, il corretto 
Αριαράμνεω di 11,2 (garantito dall'antico persiano) potrebbe testimoniare dell'indi- 
pendenza di B da D, ma anche essere dovuto al confronto con VIII 90,4; 1”Ατυος di 
27,1 può essere una correzione fondata sul ricorrere in Erodoto di personaggi omoni- 
mi, o comunque sulla conoscenza del nome lidio; ovvi interventi in 29,1; 128,1; 134,1 
(se pure qui non v'é dittografia che compensa l'erronea aplografia); e, a tutela del dia- 
letto, in 140,3 (νηοὺς); 143,3 (Θεμιστοκλέος). Sintomatici per converso alcuni casi 
in cui B va nella direzione giusta, ma la forma non ionica denuncia la correzione erudi- 
ta: così in 33 (τραχέα); 61,2 (Αμάστριος). Più «problematico il Φραταγούνης di 
224,2, che accetto, con gli: altri editori, in quanto pit vicino alla presumibile forma ira- 
nica, ma tale maggiore vicinanza, a fronte del Φρατογούνης di D, potrebbe ben esse- 
re casuale (si confrontino le analoghe oscillazioni 'Apta-/ "Agto-). 

2 A parte ovviamente i casi in cui viene accolta nel testo, la lezione di f è inoltre 
menzionata quando viene giudicata teoricamente possibile, in vari casi in cui la le- 
zione accolta non è presente in ABCD (segnalo, in particolare, il caso di congetture 
di Andronico Callisto in S che si distacchino da RUVX) e per taluni nomi propri di 
incerta tradizione. In alcune di queste situazioni, quando la lezione di B è difficile 
da ricostruire, si é scelto di riportare le varianti di alcuni suoi discendenti (prevalen- 
temente R). Ved. pit sotto, p. 14. 
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Quanto al Vat. Pal. gr. 176 (Y), del XV secolo, che Aristide Co- 
lonna volle considerare un fratello minore di D!, uno studio recente 
rivela una situazione complessa?: le affinità di Y mutano di sezione in 
sezione (nel libro VII, in particolare, attorno al cap. 8o si passa da un 
testo prevalentemente «fiorentino» a un testo prevalentemente «ro- 
mano»), tanto da far ritenere che esso sia un manoscritto frutto di 
contaminazione*; probabile erede di lavorio filologico bizantino, esso 
presenta d'altra parte occasionali convergenze con C e T, con corre- 
zioni di B, con Eustazio e con altri filoni di tradizione indiretta, non- 
ché — e specialmente proprio nel libro ΥΠΑ -- lezioni che anticipano 
congetture moderne, sicché almeno in alcuni casi è anche possibile 
pensare a contaminazione extrastemmatica, oppure che in Y sia con- 
fluita una tradizione «romana» indipendente da D, e talora più pura. 
Y è insomma un manoscritto interessante, il cui studio può peraltro 
aiutare a definire lo stemma della stirps Romana; data però la sua na- 
tura ampiamente contaminata, ai fini di questa edizione mi è parso 
opportuno segnalarne in apparato, come nel caso di P e T, solo le le- 
zioni che vengono a coincidere con congetture moderne o hanno co- 
munque un qualche grado di probabilità e interesse. 

Vari brani tratti dal libro VII confluirono già nella raccolta di Sto- 
beo. Quanto agli excerpta medievali più antichi, tanto i costantiniani de 
virtutibus et vitiis (Const.) quanto le sillogi dell' Athous Dion. 90 (e!) e 
del Par. suppl. gr. 134 (€?) contengono estratti anche del libro VIP: il 


ΓΑ. Colonna, «BollClass» I 1945, pp. 70-81; cfr. G.B. Alberti, «Maia» XII 1960, 

pp. 341-2. 

*R Cantore, Prometheus XXXI 2005, pp. 97-118. 

3 Un esempio significativo è la lezione Ξέρξεα ὥστε ποιέειν ταῦτα Ξέρξην in 

VII 6,1. 

‘Ved, in particolare l'apparato a 2,2; 8,02; 16,2; 18,3; 27,1; 46,3; 67,2; 84,1; 108,2; 
122; 123,2; 130,1; 138,4; 143,15 145,1; 147,1; 169,2; 171,2; 181,1; 191,1; 196; 197,2; 

201,2. In 67,2, Ἰδαμίτρεω potrebbe derivare dal confronto con IX 102,4 e in 
123,2 si potrebbe postulare un confronto con Stefano di Bisanzio (così ora G.B. Al- 

berti, «Prometheus» XXXI 2007, p. 116), ma in altri casi è difficile pensare a con- 
ettura, 

In Const. si leggono i seguenti excerpta: VII 33 (ἐπὶ Ξανϑίππου -- ἔρδεσκε); 34 
(ἐξευγμένου) — 36,1 (τιμή); 39,3; 133,1 (Δαρείου - παρὰ βασιλέα) + 134,2 
(καλλιερῆσαι) — 135,1 (ἀξίη); 164-5 (fino a θυγατέρα ᾿Αξίλεως [᾿Αναξίλεως 
codd.]); 197,4; 229-30; 213,1-2; 231 (ἀπονοστήσας -- ἠτίμωτο); 232; 233 (fino a 
τοῦ στρατηγοῦ Λεοντιάδεω). εἰ; VII 9,y (ἔστω δ᾽ wv) - 10,1 (ἐπέπαυτο) + 
10,01; 10,02-18 (epitome); 16,01-2 (fino a λύπη); 27-9 (epitome); 34 (καὶ δὴ ἐ- 
Gevyuévov)-35; 44-6 (epitome); 56,2; 120; 147,2 (&ov)-3; 161,1 + 162; 226,1-2 (fi- 
no a οὐχ ἐν ἡλίῳ); 229,1 (fino a διαφϑαρῆναι, con omissione di ἢ εἴ ye — διε- 
νεχϑέντας); 224,3 (εἶπε -- ἐξηγέο) + 235,1-2 (fino a φοβεόμενος). e^: 10,01; 
16,a1-2 (fino a λύπη); 34 (καὶ δὴ ἐζευγμένου)-15; 39,1 (εὖ νῦν — ἀνοιδέει); 
$6,2; 120; 147,2 (ἔοικε)- 73; 161,1 + 162; 226,1-2 (fino a οὐκ év ἡλίῳ); 229,1 (fino a 
διαφθαρῆναι, con omissione dif ἢ εἴ γε - διενεχϑέντας); 224,3 (εἶπε -- ἐξηγέο) 
+ 235,1-2 (fino a φοβεόμενος). Ulteriori dettagli nell'edizione di Rosén. 


I2 NOTA AL TESTO DEL LIBRO VII 


testo è, fondamentalmente, vicino a quello di AB(C), ma le esigenze de- 
gli escerptori hanno portato a vari tagli e modifiche, che non mette 
conto segnalare sistematicamente!. Ho seguito un criterio analogo a 
quello usato per ft: tranne casi particolari, non riporto le varianti di e'e? 
e di Const. quando essi concordano con la stirps Florentina, segnalo 
però le concordanze con D ed eventuali lezioni degne di considera- 
zione (nonché qualche errore particolare utile a caratterizzarli e a for- 
nire indicazioni sul loro modello). 

Quanto ai papiri, per il libro VII me ne sono noti tre: POxy 
1375 (ΠῚ), del II secolo d.C.; POxy 2098 (Π2), di fine II-inizio III 
secolo d.C.; POxy 3381 (IT), del II sec. d.C.? II! contiene parti di 
VII 166 (Α]μίλκαν Καρχηδόνιον ἐόντα — οὔτε ἀ[ποϑανόντα) + 
167,1 (τοῖσι "EX[Anot -- σώματα ὅ[λα). IP, dopo alcuni residui di 
VII 168-9, conserva più ampiamente, sia pur con varie lacune, VII 
170,1 (da ἀ]πικομένους στόλῳ peyddw)-172,3 (fino a οὐ 
βουλό]με[νοι ἀναγκαίη]ν) e poche lettere di 173,1. In IP si legge 
VII 169,1 (da αὐτ[ῷ τὸν ἐ]ν Καμικ[ῷ)-17ο,1 (fino a πόλιν Καμικὸν 
τ[ὴν). Per una valutazione del loro rapporto con il resto della tradi- 
zione, rimando alle osservazioni di Paap, Chambers e, più in gene- 
rale, Alberti, Colonna, Saerens, Bandiera e West}; alb comun- 
que di aver accolto, nella parafrasi di un testo oracolare in 169,2, il 
Δαρδάνου di II! contro il βαρβάρου della tradizione medievale, 
che mi pare una banalizzazione*. 

Il racconto erodoteo sulle guerre persiane si pone alla base di 
una vulgata storiografica e retorica — da Eforo alla scuola di Gaza e 
oltre — che non può essere facilmente usata per la costituzione del 
testo, date le mille mediazioni attraverso le quali il fondo originario 


! Sulla collocazione stemmatica di e! ed e? è ora da vedere G.B. Alberti, «BollClass» 
XXIII 2002, pp. 3-7. 

? Sono, rispettivamente, i nn. 479, 480, 480.1 in P. Mertens -J.A. Strauss, «ASNP» 
XXII 1992, pp. 969-78 = 479, 480, 480.1 Mertens- Pack?. È da tempo annunciata la 
pubblicazione di nuovi papiri erodotei da Ossirinco. 

3 A.H.RE. Paap, De Herodoti reliquiis in papyris et membranis Aegyptiis servatis, 
Lugduni Batavorum 1948, nn. XVIII e XIX; M. Chambers, in The Oxyrbinchus 
Papyri XLVII, London 1981, pp. 22-73; G.B. Alberti, «Prometheus» IX 1983, pp. 
193-6; «Maia» X XXVIII 1986, p. 261; «BollClass» XIX 1998, pp. 7-8; A. Colonna, 
«Paideia» XLIII 1988, pp. 191-4; C. Saerens, in Studia varia Bruxellensia ad orbem 
Graeco-Latinum pertinentia II, Leuven 1990, pp. 177-92; A. Bandiera, in Akten des 
21. Internationalen Papyrologenkongresses, Berlin 1995, Berlin 1997 (= «Archiv für 
Papyrologie», Beiheft 3), pp. 49-56; S. West, in D. Obbink-R. Rutherford (eds.), 

Culture in Pieces. Essays on Ancient Texts in bonour of P. Parsons, Oxford 2011, pp. 

69-83. 

* Δάρδανος ἀνήρ è omerico, e tutta la parafrasi sembra serbare traccia dell'origi- 

nario stile epico-oracolare, ved. I apparato critico ad locum. Alla stessa conclusione 
é indipendentemente giunta Stephanie West (in Culture in Pieces... cit., p. 81). 
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è passato!. Anche un caso come la parafrasi attica di VII 8 in Dioni- 
sio di Alicarnasso, de Demosthene 41, che può invece considerarsi 
tradizione indiretta in senso più proprio, non offre di fatto un rile- 
vante apporto né alla storia né alla costituzione del testo. Relativa- 
mente piü utile la tradizione geografica, dallo pseudo-Scilace ai mate- 
riali confluiti in Stefano di Bisanzio, che talora aiuta a decidere 
sull’ortografia di rari toponimi. Una interessante testimonianza del 
dibattito grammaticale antico ci è conservata, per VII 76, da Arpocra- 
zione ed Ateneo; mientre fra le testimonianze lessicografiche spicca la 
glossa esichiana ἁπαξοί, che acutamente Hoffmann ricondusse a VII 
96,2 (e II 79,1)?. L'interesse di grammatici e lessicografi restò vivo in 
età bizantina, ma le attestazioni in nostro possesso non sembrano ti- 
salire a filoni di tradizione troppo diversi da quelli direttamente noti’. 
Ho comunque arricchito la lista dei testimoni indiretti e ho abbonda- 
to nel rendere conto delle loro lezioni (tralasciando ovviamente di re- 
gola i casi in cui la forma ionica viene normalizzata) allo scopo di ag- 
giornare, alla luce delle nuove edizioni, i dati di Stein, che Rosén ha 
spesso ripreso senza ulteriore vaglio*. 


! Un'ampia letteratura di programmi e dissertazioni ha affrontato, tra Ottocento e 
Novecento, la questione delle riprese e degli echi del racconto erodoteo nei più vari 
autori (liste di titoli in K. Riemann, Das herodotische Geschichtswerk in der Antike, 
Diss. München 1967, e C. Ehrhardt, «Herodot», in Real-Lexikon für Antike und 
Christentum XIV, Stuttgart 1988, coll. 849-61); ma gli studi metodologicamente 
più avvertiti hanno messo in luce il ruolo di fonti intermedie e vulgate: per Aristide 
ved., p.es., E. Beecke, Die historischen Angaben in Aelius Aristides Panathenatkum 
auf thre Quellen untersucht, Diss. Strasbourg 1905; e per Libanio la recensione di 
K. Münscher alla dissertazione di G. Werner, De Libanii studiis Herodoteis, Vrati- 
slaviae 1910, in «Bursians Jahresbericht» CLXX 1917, pp. 144-5. 

20, Hoffmann, «Beitráge zur Kunde der Indogermanischen Sprachen» XXI 1895, 
pp. 145-6; ved. ora P. Vannicelli, «QUCO» n.s. XCVI 2010, pp. 87-97. Su Erodoto 
nella lessicografia antica ved. da ultimo O. Tribulato, in J. Priestley — V. Zali (eds.), 
Brill’s Companion to the Reception of Herodotus in Antiquity and Beyond, Leiden- 
Boston 2016, pp. 169-92. 

? Particolarmente fitti sono gli inserti di passi dal libro VII di Erodoto nella tradi- 
zione della Συναγωγὴ λέξεων χρησίμων, già a partire dallo stadio che Cunn- 
ingham indica con Σ΄ (ved. Synagoge. Zuvayoyn λέξεων χρησίμων, Texts of the 
Original Version and of MS. B, ed. by I.C. Cunningham, Berlin-New York 2003) e 
poi soprattutto in Suida, che da un lato aggiunge nuovi lemmi da Erodoto e dall'al- 
tro arricchisce di citazioni erodotee lemmi già presenti nella Συναγωγή; in questo 
secondo caso, talvolta il brano erodoteo viene a illustrare una glossa che si può ef- 
fettivamente ritenere attinta in origine da Erodoto (così p.es. in 168,2), ma più 
spesso la glossa cui il brano erodoteo viene aggiunto non aveva nulla a che fare con 
Erodoto: di qui la scelta, in questi casi, di non citare tra i loci le oue originarie 
della Συναγωγή, ma solo le aggiunte. Sulle frequenti citazioni erodotee in Eustazio 
ved. R. Cantore, «BollClass» XXIII 2002, pp. 9-30; per le riprese tzetziane, la nota 
preliminare all'apparato dei oct (sotto, p. 19). 

* Gli oracoli ai capp. 140, 141, 148 e 220 e gli epigrammi del cap. 228 sono citati da 
vati altri autori, che non tutti avranno avuto Erodoto come fonte, sia pur solo indi- 
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Da quanto si è detto emerge la scelta di rendere sempre conto, 
tranne qualche minuzia ortografica, delle lezioni di ABCD (ho ricol- 
lazionato per intero gli ultimi due, fatto dei sondaggi peri primi). Li- 
mitatamente ad ABCD, quindi, l'apparato critico è di tipo negativo. 
Diviene positivo nei seguenti casi: 

— quando la lezione accolta nel testo è congetturale o tradita uni- 
camente da uno o più testimoni che non vengono sistematicamente 
citati in apparato (β, P, T, altri manoscritti e testimoni della tradizio- 
ne indiretta); 

— quando si è voluto segnalare che la lezione accolta nel testo è 
tramandata, oltre che da uno o più manoscritti sistematicamente cita- 
ti in apparato, anche da uno o più testimoni diretti che in apparato 
non figurano sistematicamente (è in particolare il caso di B concor- 
dante in lezione giusta con ABC contro D, o di f a fronte di lezioni di 
D ante e post correctionem!) oppure da uno o più testimoni della tra- 
dizione indiretta?; lo stesso accade, naturalmente, con i papiri (per gli 
excerpta, si veda quel che si è detto sopra); 

— in tutti quei casi, infine, in cui è parso che la chiarezza dovesse 
prevalere su un astratto rigore. 


È bene ricordare, infine, come l'editore di Erodoto che non voglia 
operare eccessive semplificazioni è costretto a fornire, in apparato, al- 
meno una scelta di varianti di tipo ortografico che potrebbero, però, 
avere un qualche rilievo per la definizione della facies dialettale della 
lingua di Erodoto e delle recensioni cui essa è stata sottoposta già nel- 
l’antichità. Lo stesso Erodoto scriveva, probabilmente, in una lingua 
letteraria, quindi incoerente e non riconducibile a una precisa forma 
locale di ionico; e se, come è verosimile, dettava il suo testo, diversi 
segretari potevano introdurre già nell’originale diverse abitudini gra- 
fiche, senza contare che — come ci confermano le iscrizioni — anche 
un singolo scrivente poteva oscillare nell’ortografia. A questa presu- 
mibile varietà originaria dovette però sovrapporsi, già nell’antichità, 
l'influsso di recensioni grammaticali normalizzatrici, di cui la tradi- 


retta. Ho comunque scelto di riportare con larghezza in apparato le varianti attesta- 
te, anche quando la probabilità che queste rappresentino tradizione erodotea è è evi- 
dentemente assai scarsa. 

! Poiché un eccesso di coerenza, in questo secondo caso, avrebbe eccessivamente 
appesantito l'apparato ho però evitato di rendere conto di β quando le correzioni 
di D sono banalmente ortografiche o nel caso di ὄρος corretto in οὖρος (tipo di in- 
tervento che pare del resto essere, in D, relativamente tardo). 

? Anche in questo caso ho interpretato la regola cum grano salis, evitando p.es. di 
rendere troppo coerentemente positivo l'apparato per dar sempre conto delle lezio- 
ni dei testimoni degli oracoli in VII 140-1, la cui diretta dipendenza da Erodoto è 
assai incerta per non dire improbabile. 
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zione manoscritta, a partire dai papiri, reca tracce non sempre coe- 
renti?. Il quadro da essa offerto e, in effetti, contraddittorio: non solo 
compaiono qua e là forme attiche (che saranno con ogni probabilità 
banalizzazioni però non si può escludere siano state usate dall'auto- 
re), ma anche forme entrambe potenzialmente legittime in ionico -- 
come, p.es., πόλιας e πόλις — si alternano variamente nel medesimo 
manosctitto, col risultato che in alcuni passi é l'una, in altri l'altra ad 
avere il sostegno del consensus codicum, mentre nella maggior parte 
dei casi si ha tradizione divisa. In non pochi passi, poi, talora solo al- 
cuni testimoni ma talora anche tutti i manoscritti presentano forme 
estranee all'attico e alla koiné che i progressi della ricerca linguistica 
hanno però mostrato essere improbabili, e più consone semmai alle 
convenzioni grafiche cui fu consegnata la lingua omerica (p.es. la for- 
ma di imperfetto ἔην o gli infiniti aoristi del tipo βαλέειν). Tali forme 
erano in genere conservate nella vulgata, da Aldo ai primi dell'Otto- 
cento; soprattutto a partire da Bekker, gli editori sono vatiamente in- 
tervenuti a correggere non solo la vulgata, ma anche — quando neces- 
sario — la stessa paradosi, per reintrodurre le forme che apparivano 
più appropriate alla luce dei risultati di volta in volta raggiunti dagli 
studi sul dialetto erodoteo!. Tale tendenza ha suscitato giustificate 
reazioni, e non si può negare che uniformare il testo erodoteo sulla 
base di un modello astratto rischi di essere pernicioso; tuttavia ri- 


3 Interessante il già citato caso delle forme in Evv- presenti in C e T, ben attestate in 
vari autori di età imperiale che scrivono in uno ionico artificiale e le ritrovavano 
forse nel loro Erodoto (per la loro valutazione in età bizantina ved. Suida È 107 e 
111 Adler): ved. ora L. Galligani, «BollClass» XXII 2001, pp. 27-93. Sui possibili 
rapporti tra presumibili recensioni antiche e le stirpi della tradizione medievale 
ved. la Nota al testo del libro VIII, pp. 14-5. 

! Nella prima metà dell'Ottocento comparvero le prime trattazioni sistematiche del 
dialetto erodoteo che tenessero davvero conto tanto della tradizione manoscritta 
nel suo complesso quanto degli sviluppi della scienza glottologica, in particolare gli 
studi di K.L. Struve (Quaestionum de dialecto Herodoti specimina I-III, Regiomontii 
1828-30) e di F. Bredow (Quaestionum criticarum de dialecto Herodotea libri IV, Li- 
psiae 1846). Tali studi talora proponevano esplicitamente emendazioni, ma più in 
generale formulavano principî e regole che nello stesso torno di tempo gli editori 
erodotei andavano applicando, non di rado tacitamente, nei loro testi (così innanzi- 
tutto Bekker e Dindorf, quindi Bahr nella seconda edizione e poi Dietsch, Abicht e 
Stein). Di conseguenza, non è facile attribuire alcune correzioni del dialetto e del- 
l'ortografia generalmente poi accolte nelle edizioni successive a un singolo autore 
(tant'è vero che già Stein e poi Holder e Hude rinunciavano spesso a segnalarne la 
paternità). Come già ho fatto per i libri VIII e IX, uso in questi casi nell’apparato 
formule del tipo «edd. post Bekkerum», per indicare che una correzione ortografi- 
ca o dialettale, maturata in seguito allo sviluppo degli studi sulla lingua erodotea, si 
trova per la prima volta attestata — a mia scienza, beninteso, e senza pretendere di 
possedere un'informazione completa — in una determinata edizione ed è stata poi 
generalmente adottata; qualora tacite correzioni di questo genere siano precedenti 
a Bekker mi limito però in genere alla semplice indicazione «edd.». 
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schioso é anche voler prestare troppa fede alle oscillazioni dell'uno o 
dell'altro manoscritto o ricercare, per giustificare ogni anomalia, cri- 
teri interni la cui solidità è dubbia!. Un certo grado di normalizzazio- 
ne è inevitabile, e nell'adottarla ho generalmente seguito l’uso, che mi 
pare nel complesso equilibrato, di Hude, reintroducendo però nel te- 
sto, quando mi paressero ben attestate o eventualmente motivate dal 
contesto, alcune forme che trovano riscontro nell’epica (è il caso di 
τοῖσδε per lo ionico τοισίδε, che può certo essere banalizzazione, ma 
è anche omerico; non mi sono spinto però al punto di accettare, an- 
che quando unanimemente tramandati, gli infiniti aoristi del tipo Ba- 
λέειν, anch'essi in teoria giustificabili con il modello dei testi omeri- 
ci). Sono conscio che tutte queste scelte sono incerte; in ogni caso, 
non nutro l’illusione di essermi avvicinato, con esse, al manoscritto 
d’autore o anche solo a una specifica edizione antica, ma spero di 
aver cercato un compromesso il più possibile equilibrato che il lettore 
più interessato al problema della lingua erodotea dovrà vagliare con 
un continuo ricorso all'apparato critico e agli studi esistenti. 


[ 


1 Su alcuni criteri di H.I. Rosén, esposti in Eine Laut- und Formenlehre der berodoti- 
schen Sprachform (Heidelberg 1962) e poi messi in pratica nell'edizione teubneria- 
na (Stutgardiae et Lipsiae 1987-97), ved. A. Corcella, «RFIC» CXVII 1989, pp. 
235-53; CXXVI 1998, pp. 76-85. 


Avvertenza 


La traduzione, a suo tempo curata da Giuseppe Nenci, viene qui riproposta 
nel rispetto delle scelte stilistiche di fondo operate dall'Autore. 

Aldo Corcella e Pietro Vannicelli hanno però dovuto rivederne alcuni pas- 
si allo scopo di uniformarli alle scelte ecdotiche presenti nel testo e alle propo- 
ste esegetiche formulate nel commento. 


HPOAOTOY 
ΙΣΤΟΡΙΩΝ Z 


I, 1. Ἐπεὶ δὲ f| ἀγγελίη ἀπίκετο περὶ τῆς μάχης τῆς ἐν 
Μαραθῶνι γενομένης παρὰ βασιλέα Δαρεῖον τὸν Ὑστά- 
σπεος xal πρὶν μεγάλως χεχαραγμένον τοῖσι ᾿Αϑηναίοισι 
διὰ τὴν ἐς Σάρδις ἐσβολήν, καὶ δῆ καὶ τότε πολλῷ τε δεινό- 
τερα ἐποίεε καὶ μᾶλλον ὅρμητο στρατεύεσϑαι ἐπὶ τὴν Ἑλ- 
λάδα. 2. καὶ αὐτίκα μὲν ἐπηγγέλλετο πέμπων ἀγγέλους 
κατὰ πόλις ἑτοιμάζειν στρατιήν, πολλῷ πλέω ἐπιτάσσων 
ἑκάστοισι ἢ πρότερον παρεῖχον, καὶ νέας τε καὶ ἵππους καὶ 
σῖτον καὶ πλοῖα. τούτων δὲ περιαγγελλομένων ἢ ᾿Ασίη ἐδο- 
νέετο ἐπὶ τρία ἔτεα, χαταλεγομένων τε τῶν ἀρίστων ὡς ἐπὶ 
τὴν Ἑλλάδα στρατευσομένων χαὶ παρασκευαζομένων. 1. 
τετάρτῳ δὲ ἔτεϊ Αἰγύπτιοι ὑπὸ Καμβύσεω δουλωϑέντες ἀ- 
πέστησαν ἀπὸ Περσέων: ἐνϑαῦτα δὴ καὶ μᾶλλον ὅρμητο καὶ 
ἐπ᾽ ἀμφοτέρους στρατεύεσϑαι. 

2, 1. στελλομένου δὲ Δαρείου ἐπ’ Αἴγυπτον καὶ ᾿Αϑήνας, 
τῶν παίδων αὐτοῦ στάσις ἐγένετο μεγάλη περὶ τῆς ἥγεμο- 


Inscriptio. TOA YMNIA Z ABCIIOAYMNIA λόγος ζ D 

I, I. ἐπεὶ δὲ ἡ T: ἐπεὶ δὲ ABD ἐπειδὴ C 5. ὅρμητο edd. post Bekkerum: 
ὥρμητο codd. 7.πλείω ABC | ἑτοιμάζων C 8. παρέχειν ABC | te om. 
C 8-9. ἵππους καὶ σῖτον καὶ πλοῖα: σῖτον καὶ ἵππους ABC 9. τουτέων 
ABC 10. te: δὲ DI ὡς om. D 11. στρατευομένων ABC, secl. Stein 

12. δὲ om. D | οἱ ὑπὸ coni. Hude 13. ὥρμητο CD | xal om. CD 


ERODOTO 
IL LIBRO SETTIMO DELLE STORIE 


I, 1. Quando la notizia della battaglia avvenuta a Maratona < 
giunse al re Dario figlio di Istaspe, che gia prima era molto adira- 
to con gli Ateniesi per l'attacco a Sardi, si irritó ancora di pit e 
con maggiore impegno si preparava a marciare contro la Gre- 
cia. 2. E subito, inviando messaggeri per le citta, ingiungeva di 
preparare un esercito, ordinando ai singoli molto pit di quanto 
avessero dato prima, sia navi e cavalli, sia cibo e imbarcazioni. A 
questi annunci l'Asia fu sconvolta per tre anni, mentre gli uomini « 
più validi erano arruolati e addestrati per marciare contro la Gre- 
cia. 3. Al quarto anno però gli Egizi, che erano stati sottomessi 
da Cambise, si ribellarono ai Persiani; e ancora di più Dario si af- 
frettava a combattere contro entrambi. 

2, 1. Mentre Dario si preparava a muovere contro l'Egitto e 
contro Atene, tra i suoi figli sorse una grave contesa sul comando 


Ex Herodoti ll. VII-[X hauserunt omnes fere qui de bello a Xerxe adversum Grae- 
cos illato scripsere, cum historici tum grammatici et rhetores (inter quos Plutar- 
chus, Aelius Aristides, Libanius aliique plures), usque ad Byzantinam quae dicitur 
aetatem (totam Herodoti narrationem in epitomen coegerunt Tzetzae fratres, vel 
potius unus et idem Io. Tzetzes: vide Hist. 32 = Chil. I 851-IL 18 et schol. Lyc. 1414, 
pP. 386,16-9; 1432, pp. 388,10 sqq. Scheer, unde argumenti Aeschyli Persarum ex- 
positio facta [cf. schol. Aesch. p. 417,6 sqq. Dindorf], quam Thomae Magistri no- 
mini addicit Demetrius Triclinius [schol. in Aesch. Pers. p. 25,1 sqq. Massa Posita- 
no; cf. W. Dindorf «RhM» XX 1863, pp. 49-501). Ea tantum notavi, ubi Herodoti 
locus aliquis aperte commemoratus aut ad verbum vel paucis mutatis expressus est. 
1, 6. ἐπηγγέλλετο cf. Συναγωγή aucta (Σ΄ = Phot. Lex. € 1305 Theodoridis, Suid. 
€ 1914 Adler: ἐπαγγέλλεται' παρακαλεῖ, ἀξιοῖ. οὕτως Ἡρόδοτος) 
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νίης, ὡς δεῖ µιν ἀποδέξαντα βασιλέα κατὰ τὸν Περσέων vó- 
μον οὕτω στρατεύεσϑαι. — 2. ἦσαν γὰρ Δαρείῳ καὶ πρότε- 
ρον ἢ βασιλεῦσαι γεγονότες τρεῖς παῖδες ἐκ τῆς προτέρης 
γυναικός, Γωβρύεω ϑυγατρός, καὶ βασιλεύσαντι ἐξ 'A1óo- 
σης τῆς Κύρου ἕτεροι τέσσερες: τῶν μὲν δῆ προτέρων ἐπρέ- 
σβευε ᾿Αρταβαζάνης, τῶν δὲ ἐπιγενομένων Ξέρξης. 1. 
ἐόντες δὲ μητρὸς οὐ τῆς αὐτῆς ἐστασίαζον, ô μὲν γὰρ ᾽Αρτα- 
βαζάνης κατ᾽ ὅ τι πρεσβύτατός τε εἴη παντὸς τοῦ γόνου καὶ 
ὅτι νομιζόμενον εἴη πρὸς πάντων ἀνϑρώπων τὸν πρεσβύτα- 
τον τὴν ἀρχῆν ἔχειν, Ξέρξης δὲ ὡς ᾿Ατόσσης τε παῖς εἴη τῆς 
Κύρου ϑυγατρὸς καὶ ὅτι Κῦρος εἴη ὁ κτησάµενος τοῖσι 
Πέρσῃσι τὴν ἐλευϑερίην. 

3, 1. Δαρείου δὲ οὐχ ἀποδεικνυμένου xo γνώμην, ἐτύγ- 
χανε κατὰ τὠυτὸ τούτοισι καὶ Δημάρητος ὁ ᾿Αρίστωνος ἀ- 
ναβεβηχὼς ἐς Σοῦσα, ἐστερημένος τε τῆς ἐν Σπάρτῃ βα- 
σιληίης καὶ φυγὴν ἐπιβαλὼν ἑωυτῷ èx Λακεδαίμονος. 2. 
οὗτος óvijo πυϑόμενος τῶν Δαρείου παίδων τὴν διαφορήν, 
ἐλϑών, ὡς ἡ φάτις μιν ἔχει, Ξέρξῃ συνεβούλευε λέγειν, πρὸς 
τοῖσι ἔλεγε ἔπεσι, ὡς αὐτὸς μὲν γένοιτο Δαρείῳ ἤδη βασι- 
λεύοντι καὶ ἔχοντι τὸ Περσέων κράτος, ᾿Αρταβαζάνης δὲ 
ἔτι ἰδιώτῃ ἐόντι Δαρείῳ: 1. οὐκ div οὔτε οἰκὸς εἴη οὔτε 
δίκαιον ἄλλον τινὰ τὸ γέρας ἔχειν πρὸ ἑωυτοῦ, ἐπεί γε καὶ 
ἐν Σπάρτῃ, ἔφη ô Δημάρητος ὑποτιϑέμενος, οὕτω vopite- 
σθαι, ἣν οἱ μὲν προγεγονότες ἔωσι πρὶν ἢ τὸν πατέρα 
σφέων βασιλεῦσαι, ὁ δὲ βασιλεύοντι ὀψίγονος ἐπιγένηται, 
τοῦ ἐπιγενομένου τὴν ἔκδεξιν τῆς βασιληίης γίνεσθαι. 4. 


2, 3. ἔδει Ὁ 6. Γοβρύεω ABC «malim Γωβρύεω δὲ» Stein 1871 7-8. 
ἐπρέσβευσεν Thom. Mag. 8. Ἀρτοβαζάνης AB Thom. Mag. 9. 
ἐστασίασαν ABC | γὰρ om. B (post corr.) D edd. plerique, vide contra Denniston 
67 9-10. Ἀρτοβαζάνης AB Ἀρτοβάζης C το. καθότι πρεσβύτατος ἦν 


D τι. νομιζόμενα B (post corr.) Y Eust. | πρὸς: παρὰ Eust. 11-2.πρεσ- 
βύτερον Eust. 
3, 2. τὠυτὸ τούτοισι: τὠυτοῖσι D 4. ἐπιβάλλων ABC 6. συνεβούλευ- 


ce D 8. ἔχοντι: ὄντι C | Ἀρτοβαζάνης B (post corr.) C 9. ἔτι: ἐπὶ D 
11. ὑποθέμενος D 14. ἐπιγινομένου ABC | γενέσθαι D 
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supremo: bisognava infatti — dicevano -- che il re, prima di dare 
inizio alla spedizione, indicasse il suo successore secondo l'uso 
persiano. 2. Dario aveva tre figli nati dalla prima moglie, figlia 
di Gobria, prima che diventasse re, e altri quattro da Atossa figlia 
di Ciro, nati quando già era re: dei primi il maggiore era Artaba- 
zane, dei successivi Serse. 1. Non essendo nati dalla stessa ma- 
dre erano in conflitto: Artabazane perché era il più anziano di tut- 
ta la stirpe ed era costume presso tutti gli uomini che il più 
anziano detenesse il potere, Serse invece perché era figlio di Atos- 
sa figlia di Ciro, e Ciro era colui che aveva conquistato la libertà 
per i Persiani. 

3, 1. Dario non aveva ancora manifestato nessuna opinione, 
quando capitó che in quello stesso periodo salisse a Susa Demara- 
to figlio di Aristone, che a Sparta era stato privato del regno e da 
Sparta aveva imposto a sé stesso l'esilio. 2. Quest'uomo, sapu- 
to della contesa tra i figli di Dario, andó — come si racconta - da 
Serse e gli consiglió di aggiungere alle argomentazioni che addu- 
ceva, come egli fosse nato a Dario quando era già re e dominava 
sui Persiani, mentre Artabazane era nato a Dario quando era an- 
cora un privato. 3. Non sarebbe stato ragionevole, dunque, né 
giusto che un altro avesse la dignità regale al posto suo; anche a 
Sparta — gli suggeriva Demarato -- si usava cosi: se vi erano figli 
nati prima che il loro padre divenisse re e poi, mentre regnava, so- 
praggiungeva un figlio nato più tardi, la successione al trono toc- 
cava a quest'ultimo. 4. Essendosi valso Serse del consiglio di 


2, 4-7. Hinc schol. Aesch. Pers. 719 (Ἡρόδοτος ζ φησὶ Δαρείου παῖδας 
εἶναι) 7-8. τῶν — Ἀρταβαζάνης Thom. Mag. 299,16 sqq. Ritschl (s.v. 
πρεσβεύονται) 11-2. νομιζόμενον -- ἔχειν Eust. IZ 28,40 (ad I 24), cf. 
59,29-30 (ad I 107) 
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χρησαμένου δὲ Ξέρξεω τῇ Δημαρήτου ὑποδήκῃ, γνοὺς ὁ Aa- 
ρεῖος ὡς λέγοι δίκαια βασιλέα μιν ἀπέδεξε. δοκέειν δέ μοι, 
καὶ ἄνευ ταύτης τῆς ὑποϑήκης βασιλεῦσαι ἂν Ξέρξης: f] γὰρ 
"Ατοσσα εἶχε τὸ πᾶν κράτος. i 

4. ἀποδέξας δὲ βασιλέα Πέρσῃσι Ξέρξεα Δαρεῖος ôg- 
μᾶτο στρατεύεσϑαι: ἀλλὰ γὰρ μετὰ ταῦτά τε καὶ Αἰγύπτου 
ἀπόστασιν τῷ ὑστέρῳ ἔτεϊ παρασκευαζόμενον συνήνεικε 
αὐτὸν Δαρεῖον, βασιλεύσαντα τὰ πάντα ἕξ τε χαὶ τριήκον- 
τα ἔτεα, ἀποϑανεῖν, οὐδέ οἱ ἐξεγένετο οὔτε τοὺς ἀπεστεῶ- 
τας Αἰγυπτίους οὔτε ᾿Αϑηναίους τιµωρήσασθαι. ἀποϑανόν- 
τος δὲ Δαρείου, ἣ βασιληίη ἀνεχώρησε ἐς τὸν παῖδα τὸν 
ἐκείνου Ξέρξην. l 

§, I. ὁ τοίνυν Ξέρξης ἐπὶ μὲν thv Ἑλλάδα οὐδαμῶς πρό- 
ϑυμος ἦν κατ’ ἀρχὰς στρατεύεσϑαι, ἐπὶ δὲ Αἴγυπτον ἐποιέ- 
ετο στρατιῆς ἄγερσιν. παρεὼν δὲ καὶ δυνάμενος παρ᾽ αὐτῷ 
μέγιστον Περσέων Μαρδόνιος ó Γωβρύεω, ὃς ἦν Ξέρξῃ μὲν 
ἀνεψιός, Δαρείου δὲ ἀδελφεῆς παῖς, τοιούτου λόγου εἴχε- 
το, λέγων: 2. «δέσποτα, οὐχ οἶκός ἐστι ᾿Αϑηναίους ἔργα- 
σαμένους πολλὰ δὴ κακὰ Πέρσας μὴ οὐ δοῦναι δίχην τῶν ἐ- 
ποίησαν. ἀλλ’ εἰ τὸ μὲν νῦν ταῦτα πρήσσοις τά περ ἐν χερσὶ 
ἔχεις: ἡμερώσας δὲ Αἴγυπτον τὴν ἐξυβρίσασαν στρατηλά- 
tee ἐπὶ τὰς ᾿Αϑήνας, ἵνα λόγος τέ σε ἔχῃ πρὸς ἀνϑρώπων ἀ- 
γαϑὸς καί τις ὕστερον φυλάσσηται ἐπὶ. γῆν τὴν σὴν στρατεύ- 
εσθαι». 1. οὗτος μέν οἱ ó λόγος ἦν τιμωρός, τούτου δὲ τοῦ 
λόγου παρενϑήκην ποιεέσχετο τήνδε, ὡς ἢ Εὐρώπη xe- 


15. Δαμαρήτου D 16. λέγοι ABCR: λέγει D | δοκέει CP 17. ἐβασίλευ- 
ce D (cf. KG II 581) 

4, 1-2. ὡρμᾶτο CD }.ξυνήνεικενς 4. Δαρεῖον secl. Stein 1884 4- 
5. ἔτεα ἕξ τε καὶ τριήκοντα D 7. ἀνεχώρεε D 

§, 1. μὲν om. D 3. στρατιῆς om. D | ἔγερσιν ABCA 4. Γοβρύεω ABCI 
Ξέρξου D 5. ἀδελφῆς D 7. ἤδη D | κατὰ C | δίκας D 8. ἀλλ᾽ el: 
ἀλλὰ D (cf. Hom. IL XVI 558) 12. 6 om. SV del. Hude | τούτου δὲ τοῦ: 
τοῦδε δὲ τοῦ ABC τοῦ δὲ T 13. ποιεέσκετο Par. 1635: ποιέσκετο ABC 
ἐποιέετο DB 
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Demarato, Dario riconobbe che diceva cose giuste e designó lui 
come re. Ma Serse — a mio parere — sarebbe divenuto re anche 
senza questo consiglio: era Atossa, infatti, ad avere tutto il potere. 

4. Designato Serse come re per i Persiani, Dario si apprestava 
a dare inizio alla spedizione, ma l'anno successivo a questi avveni- 
menti e alla rivolta dell'Egitto avvenne che lo stesso Dario moris- 
se, dopo aver regnato in tutto trentatré anni, senza che gli fosse 
concesso di vendicarsi né della ribellione degli Egizi né degli Ate- 
niesi. Morto Dario, il regno passò al figlio Serse. | 

5, 1. All'inizio, Serse non era affatto propenso a marciare con- 
tro la Grecia, e raccoglieva invece un esercito contro l'Egitto. Ma 
essendo presente Mardonio figlio di Gobria, che era cugino di 
Serse in quanto figlio di una sorella di Dario, e godendo presso di 
lui della pià grande autorità tra tutti i Persiani, faceva questo tipo 
didiscorso: : 2. «Signore, non é conveniente che gli Ateniesi che 
hanno arrecato molti mali ai Persiani non paghino il fio di ció che 
hanno commesso. Possa tu portare a termine quanto hai nelle ma- 
ni; ma, una volta domato l'Egitto, che si è comportato in modo in- 
solente, muovi contro Atene, perché tu abbia fama di valore tra 
gli uomini, e in seguito chiunque si guardi dal marciare contro la 
tua terra». — 3. Questo suo ragionamento incitava alla vendetta; 
ma a queste parole soleva aggiungere: che l'Europa era una regio- 
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ρικαλλῆς εἴη χώρη καὶ δένδρεα παντοῖα φέρει τὰ ἥμερα, à- 
ρετήν τε ἄκρη, βασιλέϊ τε μούνῳ ϑνητῶν ἀξίη ἐκτῆσϑαι. 

6, 1. ταῦτα δὲ ἔλεγε οἷα νεωτέρων ἔργων ἐπιθυμητῆς ἐὼν 
καὶ ϑέλων αὐτὸς τῆς Ἑλλάδος ὕπαρχος εἶναι. χρόνῳ δὲ κα- 
τεργάσατό τε καὶ ἀνέπεισε Ξέρξην ὥστε ποιέειν ταῦτα: συ- 
νέλαβε γὰρ καὶ ἄλλα oi σύμμαχα γενόμενα ἐς τὸ πείϑεσϑαι 
Ξέρξην. 2. τοῦτο μὲν ἀπὸ τῆς Θεσσαλίης παρὰ τῶν 
᾿Αλευαδέων ἀπιγμένοι ἄγγελοι ἐπεκαλέοντο βασιλέα, nã- 
σαν προϑυμίην παρεχόμενοι ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα (οἱ δὲ ᾿Αλευά- 
δαι οὗτοι ἦσαν Θεσσαλίης βασιλέες), τοῦτο δὲ Πεισιστρα- 
τιδέων oi ἀναβεβηκότες ἐς Σοῦσα, τῶν τε αὐτῶν λόγων 
ἐχόμενοι τῶν xal oi ᾿Αλευάδαι, καὶ δή τι πρὸς τούτοισι ἔτι 
πλέον προσωρέγοντό οἱ 1. ἔχοντες Ὀνομάκριτον, ἄνδρα 
᾿Αϑηναῖον χρησμολόγον τε καὶ διαϑέτην χρησμῶν τῶν Μου- 
σαίου, ἀνεβεβήκεσαν, τὴν ἔχϑρην προκαταλυσάμενοι. ἐξη- 
λάσϑη γὰρ ὑπὸ Ἱππάρχου τοῦ Πεισιστράτου 6 Ὀνομάκρι- 
τος ἐξ ᾿Αϑηνέων, ἐπ᾽ αὐτοφώρῳ ἁλοὺς ὑπὸ Λάσου τοῦ 
Ἑρμιονέος ἐμποιέων ἐς τὰ Μουσαίου χρησμὸν ὡς αἱ ἐπὶ 
Λήμνῳ ἐπικείμεναι νῆσοι ἀφανιζοίατο κατὰ τῆς ϑαλάσ- 
σης. 4.διὸ ἐξήλασέ μιν 6 Ἴππαρχος, πρότερον χρεώμενος 
τὰ μάλιστα. τότε δὲ συναναβάς ὅκως ἀπίχοιτο ἐς ὄψιν τὴν 
βασιλέος, λεγόντων τῶν Πεισιστρατιδέων περὶ αὐτοῦ σεμ- 
vous λόγους, κατέλεγε τῶν χρησμῶν: εἰ μὲν τι ἐνέοι σφάλμα 
φέρον τῷ βαρβάρῳ, τῶν μὲν ἔλεγε οὐδέν, 6 δὲ τὰ εὐτυχέστα- 


14. εἴη om. D | δένδρα DI φέροι τὰ coni. Reiske φέρουσα Legrand | ἡμέτερα C 
15. an &xpa? | ϑνητῶν ΑΒΟβ: ϑνητῶ D 

6, 1. δὲ om. ABC 3. Ξέρξην post ταῦτα ABC: Ξέρξεα D del. Rosén μιν Kal- 
lenberg 3-4. ξυνέλαβε C 4. Evppaya C l ἐς: πρὸς D 5.Ξέρξεα DI 
τῆς om. D το. ἔτι: ὅτι ABC 11. προσορέγοντο C προσ«ωρέγοντο DI 
ἔχοντες (δ᾽) coni. Hude; an ἔχοντες Y&p? 13. ἀνεβεβήκεσαν edd. post Hu- 
dium: ἀναβεβήκεσαν ABDB ἀναβεβήκεσαν γὰρ C om. Y, secl. Powell | tpooxa- 
ταλυσόμενοι ABC 15-4. ἐξηλάσθη edd. post Steinium (qui ita legerat in C, 
perperam): ἐξηλάθη codd. 14. Πεισιστρατίδεω ABC | ὁ om. ABC* 15. 
Ἀϑηναίων CD 17. Λέμνῳ corr. Krueger: Λέμνου codd. | ἀφανιοίατο coni. 
Krueger (-εοίατο Naber), sed vide KG II 362 18. μιν: μὲν ABC | χρεόμενος 
B 19. κατὰ μάλιστα C 20. τῶν om. B 21. μέν τι: μέντοι B | ἐς 
σφάλμα coni. Stein 1871 
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ne bellissima che produce alberi da frutto di ogni specie, straordi- 
naria per la fertilita e degna di essere posseduta tra tutti i mortali 
solo dal re. 

6, 1. Cosi diceva perché era desideroso di rivolgimenti e voleva 
essere egli stesso governatore della Grecia. Con il tempo raggiun- 
se il suo scopo e persuase Serse a compiere questa impresa; so- 
pravvennero, infatti, altre circostanze che gli furono alleate nel 
persuadere Serse. — 2. Da un lato, messaggeri giunti dalla Tessa- 
glia da parte degli Alevadi incitavano il re con tutto il loro zelo 
contro la Grecia (questi Alevadi erano signori di Tessaglia); d'al- 
tro lato, quei Pisistratidi che erano giunti a Susa usavano gli stessi 
argomenti degli Alevadi e qualcuno ancora piü forte di questi. 

3. Essi erano saliti portando Onomacrito, un ateniese esperto di 
oracoli e ordinatore degli oracoli di Museo, dopo aver posto fine 
all'inimicizia. Onomacrito, infatti, era stato cacciato da Atene da 
Ipparco figlio di Pisistrato, per essere stato colto in flagrante da 
Laso figlio di Ermione a introdurre negli oracoli di Museo un va- 
ticinio secondo cui le isole che stavano intorno a Lemno sarebbe- 
ro scomparse nel mare. 4. Per questo Ipparco l'aveva cacciato, 
mentre prima se ne serviva moltissimo. Essendo allora salito a Su- 
sa, quando si trovava al cospetto del re e i Pisistratidi parlavano di 
lui con venerazione, recitava gli oracoli; se vi trovava l'annuncio 
di una qualche sciagura per il barbaro non ne faceva parola men- 


6, 12-3. χρησμολόγον — Μουσαίου Thom. Mag. 105,8 sqq. Ritschl (s.v. δια- 
τίϑεμαι) 
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τα ἐκλεγόμενος ἔλεγε, τόν te Ἑλλήσποντον ὡς ζευχθῆναι 
χρεὸν εἴη ὑπ᾽ ἀνδρὸς Πέρσεω, τήν τε ἔλασιν ἐξηγεόμενος. 

5. οὗτός τε δῆ χρησμῳδέων προσεφέρετο καὶ οἵ τε Πεισι- 
στρατίδαι καὶ οἱ ᾽Αλευάδαι γνώμας ἀποδεικνύμενοι. 

7. ὡς δὲ ἀνεγνώσθη Ξέρξης στρατεύεσϑαι ἐπὶ τὴν Ἑλλά- 
δα, ἐνϑαῦτα δευτέρῳ μὲν ἔτεϊ μετὰ τὸν ϑάνατον τὸν Δαρεί- 
ου πρῶτα στρατιὴν ποιέεται ἐπὶ τοὺς ἀπεστεῶτας. τούτους 
μέν νυν καταστρεψάμενος καὶ Αἴγυπτον πᾶσαν: πολλὸν 
δουλοτέρην ποιήσας ἢ ἐπὶ Δαρείου ἦν, ἐπιτρέπει ᾿Αχαιμέ- 
vel, ἀδελφεῷ μὲν ἑωυτοῦ, Δαρείου δὲ παιδί. ᾿Αχαιμένεα 
μέν νυν ἐπιτροπεύοντα Αἰγύπτου χρόνῳ μετέπειτα ἐφόνευ- 
σε Ἰνάρως ὁ Ψαμμητίχου ἀνὴρ Λίβυς. 

8, 1. Ξέρξης δὲ μετὰ Αἰγύπτου ἅλωσιν ὡς ἔμελλε ἐς χεῖ- 
ρας ἄξεσϑαι τὸ στράτευμα τὸ ἐπὶ τὰς Αθήνας, σύλλογον è- 
πίκλητον Περσέων τῶν ἀρίστων ἐποιέετο, ἵνα γνώμας τε 
πύϑηταί σφεων καὶ αὐτὸς ἐν πᾶσι εἴπῃ τὰ ϑέλει. ὡς δὲ συ- 
νελέχϑησαν, ἔλεγε Ξέρξης τάδε: α r. «ἄνδρες Πέρσαι, 
οὔτ᾽ αὐτὸς κατηγήσομαι νόμον τόνδε ἐν ὑμῖν τιϑείς πα- 
ραδεξάμενός τε αὐτῷ χρήσομαι: ὡς γὰρ ἐγὼ πυνϑάνομαι 
τῶν πρεσβυτέρων, οὐδαμά xo ἠτρεμίσαμεν ἐπείτε παρελά- 
Bopev τὴν ἡγεμονίην τήνδε παρὰ Μήδων, Κύρου κατελόντος 
᾿Αστυάγην, ἀλλὰ ϑεός τε οὕτω ἄγει καὶ αὐτοῖσι ἡμῖν πολλὰ 
ἔφέπουσι συμφέρεται ἐπὶ τὸ ἄμεινον. τὰ μέν νυν Κῦρός τε 
καὶ Καμβύσης πατήρ τε 6 ἐμὸς Δαρεῖος κατεργάσαντο καὶ 
προσεκτήσαντο ἔϑνεα, ἐπισταμένοισι εὖ οὐκ ἄν τις λέ- 


24. χρεὼν Ὁ 25. προεφέρετο ABC 26. καὶ οἱ Ἀλευάδαι om. ABC 
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tre, scegliendo i pit felici, li riferiva: che era necessario che l'Elle- 
sponto fosse aggiogato da un uomo persiano, preannunciando la 
spedizione. 5. Costui dunque cercava di persuaderlo recitando 
oracoli, i Pisistratidi e gli Alevadi esponendo a lui le loro opinioni. 

7. Quando Serse fu persuaso a muovere contro la Grecia, allo- 
ra, nel secondo anno dopo la morte di Dario, fece una spedizione 
contro i ribelli. Dopo averli sottomessi e reso l'Egitto intero molto 
più schiavo di quanto fosse sotto Dario, lo affidò a suo fratello 
Achemene figlio di Dario. In seguito, mentre governava l’Egitto, 
Achemene fu ucciso da un libico, Inaro figlio di Psammetico. 

8, 1. Dopo la conquista dell'Egitto, quando stava per mettere 
mano alla spedizione contro Atene, Serse convocó un'assemblea 
scelta dei Persiani più eminenti per conoscere le loro opinioni e 
per esporre egli stesso al cospetto di tutti ció che voleva. Come fu- 
rono riuniti, Serse parlò così: α τ. «Persiani, non sarò io a in- 
trodurre tra voi quest'uso ma, avendolo ereditato, me ne servirò. 
Come sento dire dai più vecchi, da quando abbiamo ricevuto dai 
Medi questa egemonia, avendo Ciro abbattuto Astiage, mai noi ci 
siamo fermati; ma un dio ci guida in tal senso e quando noi per 
parte nostra perseguiamo molte imprese ci va per il meglio. I po- 
poli che Ciro, Cambise e mio padre Dario hanno conquistato e 
annesso, nessuno deve indicarli a voi che li conoscete bene. 2. 


8, 2-3. σύλλογον — Περσέων Eust. IZ 172,11 (ad II 53) 5-53. Verba ἄνδρες -- 
ἀποφαίνεσθαι in Atticam formam redegit Dion. Hal. de Demosthene 41 
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you. 2. ἐγὼ δὲ ἐπείτε παρέλαβον τὸν ϑρόνον τοῦτον, È- 
φρόντιζον ὅχως μὴ λείψομαι τῶν πρότερον γενομένων £v 
τιμῇ τῇδε μηδὲ ἐλάσσω προσχτήσομαι δύναμιν Πέρσῃσι. 
φροντίζων δὲ εὑρίσχω ἅμα μὲν κῦδος ἡμῖν τε προσγινόµε- 
vov χώρην τε τῆς νῦν ἐκτήμεϑα οὐχ ἐλάσσω οὐδὲ φλαυροτέ- 
ony παμφορωτέρην δέ, ἅμα δὲ τιμωρίην τε καὶ τίσιν γινο- 
μένην. διὸ ὑμέας νῦν ἐγὼ συνέλεξα, ἵνα τὸ νοέω πρήσσειν 
ὑπερϑέωμαι ὑμῖν P 1. μέλλω ζεύξας τὸν Ἑλλήσποντον è- 
λᾶν στρατὸν διὰ τῆς Εὐρώπης ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα, ἵνα ᾿Αϑηναί- 
ovs τιμωρήσωμαι ὅσα δῇ πεποιήκασι Πέρσας τε καὶ πατέρα 
τὸν ἐμόν. 2. ὡρᾶτε μέν νυν καὶ Δαρεῖον ἰϑύοντα otoa- 
τεύεσϑαι ἐπὶ τοὺς ἄνδρας τούτους: ἀλλ’ 6 μὲν τετελεύτηκε 
καὶ οὐχ ἐξεγένετο αὐτῷ τιμωρήσασϑαι, ἐγὼ δὲ ὑπέρ τε ἐχεί- 
νου καὶ τῶν ἄλλων Περσέων οὗ πρότερον παύσομαι πρὶν ἢ 
ἕλω τε xal πυρώσω τὰς ᾿Αϑήνας, οἵ γε ἐμὲ καὶ πατέρα τὸν ἐ- 
μὸν ὑπῆρξαν ἄδικα ποιεῦντες. 1. πρῶτα μὲν ἐς Σάρδις ἐλ- 
ϑόντες ἅμα ᾿Αρισταγόρῃ τῷ Μιλησίῳ, δούλῳ δὲ ἡμετέρῳ, å- 
πικόμενοι ἐνέπρησαν τά τε ἄλσεα xal τὰ tod δεύτερα δὲ 
ἡμέας οἷα ἔρξαν ἐς τὴν σφετέρην ἀποβάντας, ὅτε Δᾶτίς τε 
καὶ ᾿Αρταφρένης ἐστρατήγεον, τὰ ἐπίστασϑέ χου πάντες. 

Y I. τούτων μέντοι εἵνεκα ἀνάρτημαι ἐπ᾽ αὐτοὺς στρα- 
τεύεσϑαι, ἀγαϑὰ δὲ ἐν αὐτοῖσι τοσάδε ἀνευρίσκω λογι- 
ζόμενος: εἰ τούτους τε XAL τοὺς τούτοισι πλησιοχώρους XA- 
ταστρεψόμεϑα, οἳ Πέλοπος τοῦ Φρυγὸς νέμονται χώρην, 


14. τοῦτον D Dion.: τοῦτο ABC 15. λείψομαι B (ante corr.) D (ante corr) 
Dionysii codd. IJ: λήψομαι Τλείψωμαι AB (post corr.) CD (post corr.) β Dionys 
codd. AV 16. προσκτήσομαι T Dionysii cod. I: προσκτήσωμαι ABDS 
Dionysii codd. ΑΝ] προσκήσωμαι C 17. ὧδε ἅμα coni. Powell | te om. ABC 
Dion. ante ἡμῖν transp. Stein 1884 18. χώρης ABC 19. δὲ ἅμα δὲ TY: 
δὲ ἅμα τε C te ἅμα δὲ ABDB Dion. | τιμωρίην καὶ τίσιν Dion. καὶ τιμωρίην 
τίσιν Ὁ 20. νῦν om. D | ξυνέλεξα C 23. πεποιήκεσαν C 24. ὁρᾶτε 
C Dion. | Δαρεῖον D Dion.: πατέρα τὸν ἐμὸν Δαρεῖον ABC 26. αὐτῷ 
ABCD@ Dion.: οἱ S Hude 27. πρὶν ἂν ἢ D 28. πυρώσω ABD Eust: 
πυρώσας C | ἐμέ te Dion. 30-1. ἀπικόμενοι om. Dion. 32. ἀποβάντες 
D 33. Ἀρταφέρνης AB Dion. | τὰ om. Dion. fort. recte 34. μὲν δὴ coni. 
Bekker, vide contra Denniston, p. 407 | αὐτέους BD 
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Io, dopo che ho ottenuto questo trono, ho pensato a come non es- 
sere inferiore a chi mi ha preceduto in questa carica e a come ac- 
quistare per i Persiani una potenza non minore. Pensandoci, tro- 
vo che noi possiamo aggiungere gloria e un territorio non 
inferiore né peggiore di quello che già possediamo, ma anzi pit 
ricco di ogni prodotto, e ottenere nello stesso tempo vendetta e 
punizione. Per questo io vi ho riunito, per esporvi ció che intendo 
fare. £1. Aggiogato l'Ellesponto, ho intenzione di condurre un 
esercito attraverso l'Europa contro la Grecia per punire gli Ate- 
niesi di quanto hanno fatto ai Persiani e a mio padre. — 2. Avete 
visto che anche Dario era desideroso di marciare contro questi 
uomini; ma é morto e non gli fu concesso di vendicarsi. Per lui e 
per gli altri Persiani io non avró tregua prima di aver preso e in- 
cendiato Atene: loro per primi commisero azioni ingiuste contro 
me e mio padre. 3. Prima, muovendo contro Sardi con Arista- 
gora di Mileto, nostro schiavo, incendiarono, una volta giunti, i 
boschi sacri e i templi; poi, sapete tutti quello che fecero una se- 
conda volta contro di noi, discesi nel loro paese quando coman- 
davano Dati e Artafrene. — y 1. Per questi motivi sono pronto a 
marciare contro di loro e, riflettendo, trovo in questa impresa 
grandi vantaggi: se vinceremo costoro e i loro confinanti che abi- 
tano la regione del frigio Pelope, estenderemo i confini della terra 
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γῆν τὴν Περσίδα ἀποδέξομεν τῷ Διὸς αἰϑέρι ὁμουρέου- 
σαν. 2. οὗ γὰρ δὴ χώρην γε οὐδεμίαν κατόψεται ἥλιος 
ὁμουρέουσαν τῇ ἡμετέρῃ, ἀλλά σφεας πάσας ἐγὼ ἅμα ὑμῖν 
μίαν χώρην ϑήσω, διὰ πάσης διεξελϑὼν τῆς Εὐρώπης. — 5. 
πυνϑάνομαι γὰρ ὧδε ἔχειν, οὔτε τινὰ πόλιν ἀνδρῶν οὐδεμί- 
αν οὔτε ἔϑνος οὐδὲν ἀνϑρώπων ὑπολείπεσϑαι, τὸ ἡμῖν οἷόν 


v >. ~ 3 u LA - , € 
τε ἔσται ἐλϑεῖν ἐς μάχην, τούτων τῶν κατέλεξα ὑπεξα- 


ραιρημένων. οὕτω οἵ τε ἡμῖν αἴτιοι ἕξουσι δούλιον ζυγὸν οἵ 
τε ἀναίτιοι. è I. ὑμεῖς δ᾽ ἄν por τάδε ποιέοντες χαρίζοι- 
ode: ἐπεὰν ὑμῖν σημήνω τὸν χρόνον ἐς τὸν ἥκειν δεῖ, προ- 
ϑύμως πάντα τινὰ ὑμέων χρήσει παρεῖναι: ὃς ἂν δὲ ἔχων 
ἥκῃ παρεσκευασμένον στρατὸν κάλλιστα, δώσω οἱ δῶρα τὰ 
τιμιώτατα νομίζεται εἶναι ἐν ἡμετέρου. 2. ποιητέα μέν 
vvv ταῦτά ἔστι οὕτω: ἵνα δὲ μὴ ἰδιοβουλέειν ὑμῖν δοκέω, ti- 
ϑημι τὸ πρῆγμα ἐς μέσον, γνώμην κελεύων ὑμέων τὸν βουλό- 
μενον ἀποφαίνεσθαι». ταῦτα εἴπας ἐπαύετο. 

9, 1. pet’ αὐτὸν δὲ Μαρδόνιος ἔλεγε «ὦ δέσποτα, οὐ μοῦ- 
vov εἷς τῶν γενομένων Περσέων ἄριστος, ἀλλὰ καὶ τῶν £oo- 
μένων, ὃς τά τε ἄλλα λέγων ἐπίκεο ἄριστα καὶ ἀληθέστατα 
καὶ Ἴωνας τοὺς ἐν τῇ Εὐρώπῃ κατοιχημένους οὐχ ἐάσεις xa- 
ταγελάσαι ἡμῖν, ἐόντας ἀναξίους. 2. καὶ γὰρ δεινὸν ἂν 
εἴη πρῆγμα, εἰ Σάκας μὲν καὶ Ἰνδοὺς καὶ Αἰϑίοπάς τε καὶ 
᾿Ασσυρίους ἄλλα τε ἔϑνεα πολλὰ καὶ μεγάλα ἀδικήσαντα 
Πέρσας οὐδέν, ἀλλὰ δύναμιν προσκτᾶσδαι βουλόμενοι, xo- 
ταστρεψάμενοι δούλους ἔχομεν, Ἕλληνας δὲ ὑπάρξαντας ἀ- 


38. γῆν τε Dion. | τοῦ Διὸς Eust. 38-9. ὁμουρέουσαν B (post corr.) C: 
ὁμορέουσαν AB (ante corr.) D Eust. ὅμορον οὖσαν Dion. 39. οὐδὲ γὰρ 
ἄλλην χώρην ABC | ὁ ἥλιος Dion 40. ὅμουρον ἐοῦσαν Ὁ ὅμορον οὖσαν 
Dion. | ἁπάσας Dion. 43. ἀνϑρώπων οὐδὲν Dion. | ὑπολιπέσϑαι D 47. 
ἡμῖν (ὑμῖν coni. Sylburg) ἥκειν Dion. 48. ὡς ἂν δὲ ἔχω C 49. παρα- 
σκευασάμενον D κατεσκευασμένον Dion. | οἱ δώσω D δώσω αὐτῷ Dion. 

so. εἶναι om. Dion. $1. ἰδιοβουλεύειν ABC Dion. 

9, 1-2. μοῦνον edd. post Bekkerum (1845): µόνον codd. 3. ἐπίκεο λέγων 
D 4. ἐάσης D 5. ἡμέων DI ἀξίους C 8. προσκτᾶσθε B προσκτή- 
σασασθαι D προσκτήσασθαι β 9-10. ἀδιχίας: ἀληθεῖς D 
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persiana fino al cielo di Zeus. 2. Il sole, infatti, non vedrà nes- 
suna regione che confini con la nostra, ma io insieme a voi ren- 
deró tutto il mondo un'unica regione, dopo aver attraversato 
Europa intera. 3. So per certo che le cose stanno così: non re- 
sterà né città di uomini, né popolo in grado di venire a battaglia 
con noi, una volta tolti di mezzo questi che ho elencato. Cosi 
avranno il giogo della schiavitù sia i colpevoli verso di noi sia gli 
innocenti. δι. Voi poi mi renderete cosa gradita, facendo que- 
sto: quando vi indicheró il momento in cui bisogna venire, ognu- 
no di voi dovrà essere presente con sollecitudine; a chi verrà con 
l’esercito meglio preparato darò i doni considerati più ragguarde- 
voli da noi. 2. Questo è ciò che va fatto. E per non sembrare 
che io decida da solo, pongo la questione al centro della discus- 
sione chiedendo a chi di voi lo voglia di manifestare la sua opinio- 
ne». Detto questo, smise di parlare. 

9, 1. Dopo di lui, prese la parola Mardonio: «O signore, tu sei 
il migliore dei Persiani non solo di quelli che furono ma anche di 
quelli che saranno, tu che parlando hai raggiunto le vette massime 
e più vere e che, in particolare, non permetterai agli Ioni che abi- 
tano l'Europa di ridere di noi, essi che ne sono indegni. 2. Sa- 
rebbe terribile, infatti, se noi che, solo per accrescere la nostra po- 
tenza, abbiamo assoggettato e teniamo in schiavitù i Saci, gli Indi, 
gli Etiopi, gli Assirii e altri numerosi e grandi popoli che in nulla 
hanno offeso i Persiani, non dovessimo punire i Greci che hanno 
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δυκίηςοὐτιμωρησόμεϑα. a 1r. vL δείσαντες; xoinv πλήϑεος 
συστροφήν; κοίην δὲ χρημάτων δύναμιν; τῶν ἐπιστάμεϑα 
μὲν τὴν μάχην, ἐπιστάμεϑα δὲ τὴν δύναμιν ἐοῦσαν ἀσϑενέα: 
ἔχομεν δὲ αὐτῶν παῖδας καταστρεψάμενοι τούτους οἳ ἐν τῇ 
ἡμετέρῃ κατοικημένοι Ἴωνές τε καὶ Αἰολέες καὶ Δωριέες 
καλέονται. 2. ἐπειρήϑην δὲ καὶ αὐτὸς ἤδη ἐπελαύνων ἐπὶ 
τοὺς ἄνδρας τούτους ὑπὸ πατρὸς τοῦ σοῦ χελευσϑείς, καί 
μοι μέχρι Maxedoving ἐλάσαντι καὶ ὀλίγον ἀπολιπόντι ἐς 
αὐτὰς ᾿Αϑήνας ἀπικέσϑαι οὐδεὶς ἠντιώδη ἐς μάχην. Bi. 
καίτοι ye ἐώϑασι Ἕλληνες, ὡς πυνϑάνομαι, ἀβουλότατα πο- 
λέμουςἵστασϑαι ὑπό te ἀγνωμοσύνης καὶ σκαιότητος: ἐπεὰν 
γὰρ ἀλλήλοισι πόλεμον προείπωσι, ἐξευρόντες τὸ κάλλιστον 
χωρίον καὶ λειότατον, ἐς τοῦτο χατιόντες μάχονται, ὥστε 
σὺν καχῷ μεγάλῳ οἱ νικῶντες ἀπαλλάσσονται: περὶ δὲ τῶν 
ἑσσουμένων οὐδὲ λέγω ἀρχήν: ἐξώλεες γὰρ δὴ γίνονται. 2. 
τοὺς χρῆν, ἐόντας ὁμογλώσσους, χήρυξί τε διαχρεωμένους 
καὶ ἀγγέλοισι καταλαμβάνειν τὰς διαφορὰς καὶ παντὶ μᾶλ- 
λον ἢ μάχῃσι: εἰ δὲ πάντως ἔδεε πολεμέειν πρὸς ἀλλήλους, 
ἐξευρίσκειν χρῆν τῇ ἑκάτεροί εἶσι δυσχειρωτότατοι xai 
ταύτῃ πειρᾶν. τρόπῳ τοίνυν οὐ χρηστῷ Ἕλληνες διαχρεώμε- 
vot ἐμέο ἐλάσαντος μέχρι Μακεδονίης οὐκ ἦλϑον ἐς τούτου 
λόγον ὥστε μάχεσϑαι.: y. σοὶ δὲ δὴ μέλλει τίς, ὦ βασιλεῦ, 
ἀντιώσεσϑαι πόλεμον προφέρων, ἄγοντι καὶ πλῆϑος τὸ ἐκ 
τῆς ᾿Ασίης καὶ νέας τὰς ἁπάσας; ὡς μὲν ἐγὼ δοκέω, οὐχ ἐς 
τοῦτο ϑάρσεος ἀνήκει τὰ Ἑλλήνων πρήγματα: εἰ δὲ ἄρα ἔγω- 
γε ψευσϑείην γνώμῃ καὶ ἐχεῖνοι ἐπαρϑέντες ἀβουλίῃ 
ἔλδοιεν ἡμῖν ἐς μάχην, μάϑοιεν ἂν ὥς εἶμεν ἀνϑρώπων ἄρι- 


18. ἀντιώϑη ABC 19. ye om. ABC | εἰώθασι ΑΒ ἐώθεσαν D 19-20. 
πολέμου D 21. προσείπωσι D 22. λεότατον ABC 21. ξὺν C 

24. ἐσομένων C 25. τούτους D | διαχρεωμένοισι D 27. πολεμεῖν 
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(post corr.) B: δυσχειρώτατοι Α (ante corr.) D (ante corr.) δυσχειρότατοι CD 
(post corr.) f 30. ἐλάσοντος D | Μακεδονίης γῆς ABC 32. ἀντιώ- 
σασϑαι β 34. ϑράσεος ABC 34-5. ἐγὼ D ἐγώ τε coni. Bekker 3 
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dato inizio alle offese. a τ. Di che dovremmo aver paura? Di 
quale massa di uomini? Di quale potenza di ricchezze? Ne cono- 
sciamo la tecnica di combattimento; conosciamo le loro risorse 
che sono scarse. Noi abbiamo come sudditi dei loro figli, questi 
che stanno nel continente e che si chiamano Ioni, Eoli e Dori. 

2. Ne ho fatto esperienza io stesso conducendo, quando tuo pa- 
dre me lo ordinó, una spedizione contro questi uomini; e a me, 
che mi spinsi fino in Macedonia e per poco non giunsi ad Atene 
stessa, nessuno si oppose in battaglia. β 1. Eppure, per quanto 
sento dire, i Greci sono soliti fare guerre assolutamente folli per 
ignoranza e stoltezza. Quando si proclamano guerra fra di loro, 
cercano il luogo più bello e più pianeggiante, scendendo nel quale 
combattono, così che i vincitori se ne vanno con grandi perdite; 
dei vinti non parlo neppure: sono annientati. 2. Dal momento 
che parlano la stessa lingua, bisognerebbe che costoro risolvesse- 
ro i contrasti servendosi di araldi e di ambasciatori, e in ogni altra 
maniera piuttosto che con battaglie. Ma se proprio dovessero 
combattersi l'un l'altro dovrebbero trovare un luogo dove ritenes- 
sero più difficile essere superati e lì tentare. Ora, pur avendo i 
Greci questa cattiva abitudine, quando io avanzai fino alla Mace- 
donia, non giunsero alla decisione di combattere. — y. Dunque a 
te, o re, chi si opporrà per combattere, a te che conduci una mol- 
titudine di uomini dall'Asia e tutte le navi? La potenza dei Greci 
- io credo — non é giunta a tal punto di temerarieta. Ma se anche 
mi sbagliassi nella mia opinione e quelli, esaltati dalla loro inco- 
scienza, venissero a battaglia con noi, imparerebbero che noi sia- 
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OTOL τὰ πολέμια. ἔστω è’ Ov μηδὲν ἀπείρητον' αὐτόματον 
γὰρ οὐδέν, ἀλλ᾽ ἀπὸ πείρης πάντα ἀνϑρώποισι φιλέει γί- 
νεσϑαι». 

ιο, I. Μαρδόνιος μὲν τοσαῦτα ἐπιλεήνας τῆν Ξέρξεω 
γνώμην ἐπέπαυτο: σιωπώντων δὲ τῶν ἄλλων Περσέων καὶ 
οὐ τολμώντων γνώμην ἀποδείκνυσθαι ἀντίην τῇ προχει- 
μένῃ, ᾿Αρτάβανος ὁ Ὑστάσπεος, πάτρως ἐὼν Ξέρξῃ, τῷ δὴ 
καὶ πίσυνος ἐών, ἔλεγε τάδε: «ὦ βασιλεῦ, μὴ λεχϑεισέων 
μὲν γνωμέων ἀντιέων ἀλλήλῃσι οὐκ ἔστι τὴν ἀμείνω αἱρεό- 
μενον ἑλέσϑαι, ἀλλὰ δεῖ τῇ εἰρημένῃ χρᾶσϑαι: λεχδεισέων 
δὲ ἔστι, ὥσπερ τὸν χρυσὸν τὸν ἀκήρατον αὐτὸν μὲν ἐπ᾽ ἕωυ- 
τοῦ οὐ διαγινώσχομεν, ἐπεὰν δὲ παρατρίψωμεν ἄλλῳ χρυ- 
σῷ διαγινώσκομεν τὸν ἀμείνω. 2. ἐγὼ δὲ καὶ πατρὶ τῷ σῷ, 
ἀδελφεῷ δὲ ἐμῷ Δαρείῳ ἠγόρευον μὴ στρατεύεσϑαι ἐπὶ 
Σχύϑας, ἄνδρας οὐδαμόϑι γῆς ἄστυ νέμοντας: ὁ δέ, ἐλπίζων 
Σκύϑας τοὺς νομάδας καταστρέψεσϑαι, ἐμοί τε οὐχ ἐπεί- 
Beto στρατευσάμενός τε πολλοὺς καὶ ἀγαϑοὺς τῆς στρατιῆς 
ἀποβαλὼν ἀπῆλϑε. 3. σὺ δέ, ὦ βασιλεῦ, μέλλεις ἐπ᾽ 
ἄνδρας στρατεύεσϑαι πολλὸν ἔτι ἀμείνονας ἢ Σκύϑας, οἳ 
κατὰ ϑάλασσάν τε ἄριστοι καὶ κατὰ γῆν λέγονται εἶναι. τὸ 
δὲ αὐτοῖσι ἔνεστι δεινόν, ἐμέ σοι δίκαιόν ἐστι φράζευν. 
B 1. ζεύξας φὴς τὸν Ἑλλήσποντον ἐλᾶν στρατὸν διὰ τῆς Eù- 
ρώπης ἐς τὴν Ἑλλάδα. καὶ δὴ καὶ συνήνειχε ἤτοι κατὰ γῆν ἢ 
καὶ κατὰ ϑάλασσαν ἑσσωϑῆναι, ἢ καὶ κατ᾽ ἀμφότερα: οἱ 
γὰρ ἄνδρες λέγονται εἶναι ἄλκιμοι, πάρεστι δὲ καὶ στα- 
ϑμώσασϑαι, εἰ στρατιήν γε τοσαύτην σὺν Λάτι καὶ ᾿Αρτα- 
φρένεϊ ἐλϑοῦσαν ἐς τὴν ᾿Αττικὴν χώρην μοῦνοι ᾿Αϑηναῖοι 
διέφϑειραν. 2. οὐκ ὦν ἀμφοτέρῃ σφι ἐχώρησε: ἀλλ᾽ fjv 
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mo fra tutti gli uomini i migliori in guerra. Nulla comunque resti 
intentato, poiché nulla si compie da sé, ma ogni cosa suole giun- 
gere agli uomini tentando». 

10, 1. Avendo addotto questi argomenti per rendere ulterior- 
mente gradita l'opinione di Serse, Mardonio smise di parlare. 
Mentre gli altri Persiani tacevano e non osavano esporre un'opi- 
nione contraria a quella proposta, Artabano figlio di Istaspe, zio 
paterno di Serse, confidando anche su questo, parló cosi: «O re, 
quando non vengono espresse opinioni contrapposte, non è pos- 
sibile scegliendo adottare la migliore, ma bisogna servirsi solo di 
quella che ὃ stata avanzata; ὃ possibile invece quando vengono 
esposte: cosi come non conosciamo l'oro puro di per sé, ma solo 
dopo che lo sfreghiamo su altro oro riconosciamo il migliore. 

2. Anche a tuo padre, mio fratello Dario, io consigliavo di non fa- 
re la spedizione contro gli Sciti, uomini che non abitano città in 
nessun luogo della terra. Lui invece sperando di sottomettere gli 
Sciti nomadi, non mi ascoltó e, compiuta la spedizione, fece ritor- 
no dopo aver perso molti soldati valorosi. 3. Tu poi, o re, stai 
per muovere contro uomini che sono molto più valorosi degli Sci- 
ti e che si dice siano eccellenti sia per mare sia sulla terra. Quanto 
pericolo vi sia in ciò, è giusto che io ti dica. f 1. Affermi che 
condurrai un esercito contro la Grecia attraverso l'Europa dopo 
aver aggiogato l'Ellesponto. Può dunque accadere che tu sia scon- 
fitto per terra o per mare oppure in entrambi i luoghi: si dice in- 
fatti che siano uomini valorosi ed è possibile averne anche la mi- 
sura se gli Ateniesi distrussero da soli un esercito così grande che 
con Dati e Artafrene muoveva contro il territorio dell'Attica. 

2. Allora non ebbero successo su entrambi i fronti; ma se attacca- 


17. ἔστω... μηδὲν ἀπείρητον Eust. IZ 107,24 (ad I 302) 
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τῇσι νηυσὶ ἐμβάλωσι xai νικήσαντες ναυμαχίῃ πλέωσι ἐς 
τὸν Ἑλλήσποντον xai ἔπειτα λύσωσι τὴν γέφυραν, τοῦτο 
δή, βασιλεῦ, γίνεται δεινόν. γι. ἐγὼ δὲ οὐδεμιῇ σοφίῃ 
οἰκηίῃ αὐτὸς ταῦτα συμβάλλομαι, GAN οἷόν κοτε ἡμέας ὀλί- 
γου ἐδέησε καταλαβεῖν πάϑος, ὅτε πατὴρ (ὁ) σός ζεύξας 
Βόσπορον τὸν Θρηίχιον, γεφυρώσας δὲ ποταμὸν Ἴστρον 
διέβη ἐπὶ Σχύϑας. τότε παντοῖοι ἐγένοντο Σκύϑαι δεόμε- 
vot Ἰώνων λῦσαι τὸν πόρον, τοῖσι ἐπετέτραπτο 1| φυλακὴ 
τῶν γεφυρέων τοῦ Ἴστρου: 2. καὶ τότε γε Ἱστιαῖος ὁ 
Μιλήτου τύραννος εἰ ἐπέσπετο τῶν ἄλλων τυράννων τῇ 
γνώμῃ μηδὲ ἠντιώϑη, διέργαστο ἂν τὰ Περσέων πρήγματα. 
καίτοι καὶ λόγῳ ἀκοῦσαι δεινόν, ἐπ᾽ ἀνδρί ye ἑνὶ πάντα τὰ 
βασιλέος πρήγματα γεγενῆσθαι. ὃ 1. σὺ ὦν μὴ βούλευ ἐς 
κίνδυνον μηδένα τοιοῦτον ἀπικέσθαι μηδεμιῆς ἀνάγκης 
ἐούσης, ἀλλὰ ἐμοὶ πείϑευ: νῦν μὲν τὸν σύλλογον τόνδε διά- 
Avoov αὖτις δέ, ὅταν τοι δοχέῃ, προσκεψάμενος ἐπὶ σεων- 
τοῦ προαγόρευε τά τοι δοχέει εἶναι ἄριστα. 2. τὸ γὰρ εὖ 
βουλεύεσθαι κέρδος μέγιστον εὑρίσχω ἐόν: εἰ γὰρ καὶ È- 
ναντιωθῆναί τι ϑέλει, βεβούλευται μὲν οὐδὲν ἧσσον εὖ, 
ἔσσωται δὲ ὑπὸ τῆς τύχης τὸ βούλευμα: ὁ δὲ βουλευσάμενος 
αἰσχρῶς, εἴ οἱ f| τύχη ἐπίσποιτο, εὕρημα εὕρηκε, ἧσσον δὲ 
οὐδέν οἱ κακῶς βεβούλευται. ε. ὁρᾷς τὰ ὑπερέχοντα ζῷα 
ὃς κεραυνοῖ ὁ ϑεὸς οὐδὲ ἐᾷ φαντάζεσϑαι, τὰ δὲ σμικρὰ οὐ- 
δέν μιν xviCer ὁρᾷς δὲ ὡς ἐς οἰκήματα τὰ μέγιστα αἰεὶ καὶ 
δένδρεα τὰ τοιαῦτα ἀποσκήπτει τὰ βέλεα: φιλέει γὰρ ὁ 
ϑεὸς τὰ ὑπερέχοντα πάντα χολούειν. οὕτω δὲ καὶ στρατὸς 
πολλὸς ὑπὸ ὀλίγου διαφϑείρεται κατὰ τοιόνδε: ἐπεάν σφι 


29. ξυμβάλλομαι C 30. 6 add. Bekker (cf. VII 8x1; 104,1) 31. τὸν om. 
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τὸ τοιόνδε D 


LE STORIE VIL 10 3 


no le navi e, avendo vinto nel combattimento navale, navigano 
verso l'Ellesponto e poi tagliano il ponte, questo sì, o re, è per noi 
da temere. y r. Non per mia personale saggezza congetturo 
ciò, ma perché una volta poco mancò che ci capitasse un disastro 
quando tuo padre, che aveva aggiogato il Bosforo tracio e gettato 
un ponte sul fiume Istro, andò contro gli Sciti. Allora gli Sciti con 
ogni mezzo pregarono gli Ioni, cui era stata affidata la custodia 
dei ponti sull’Istro, di tagliare il passaggio. 2. E se allora Istieo, 
tiranno di Mileto, avesse seguito il parere degli altri tiranni e non 
si fosse opposto, la potenza persiana sarebbe andata distrutta. E 
anche sentirlo raccontare è terribile: che tutta la fortuna del re sia 
stata nelle mani di un solo uomo. ô 1. Non essendoci, dunque, 
nessuna necessità, non cacciarti di tua volontà in un rischio di 
questo genere, ma dammi ascolto e sciogli ora questa assemblea; 
poi, quando ti pare, dopo aver riflettuto con te stesso, ordina ciò 
che ti sembra la cosa migliore. 2. Io trovo che prendere una 
buona decisione è sempre il miglior guadagno: se qualcosa le si 
oppone, ciò che è stato deciso non resta per questo meno buono, 
ma è stato solo vinto dalla sorte. Chi invece ha deliberato mala- 
mente, se capita che la sorte lo accompagni, ha fortuna, ma non di 
meno ha male deliberato. e. Tu vedi come la divinità folgori gli 
esseri viventi di grande mole e non permetta che facciano bella 
mostra, mentre invece i piccoli non la infastidiscano; vedi anche 
come scagli sempre i suoi dardi sulle case più grandi e sugli alberi 
di tal fatta. Il dio, infatti, è solito abbattere tutte le cose che si in- 
nalzano troppo. Così, per questa ragione, anche un esercito nu- 
meroso è distrutto da uno piccolo: quando il dio per invidia scate- 
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ὁ ϑεὸς φϑονήσας φόβον ἐμβάλῃ ἢ βροντήν, δι᾽ ὧν ἐφϑάρη- 
σαν ἀναξίως ἑωυτῶν: οὐ γὰρ ἐᾷ φρονέειν μέγα ὁ ϑεὸς ἄλλον 
ἢ ἑωυτόν. È. ἐπειχϑῆναι μέν vvv πᾶν πρῆγμα τίχτει σφάλ- 
ματα, ἐκ τῶν ζημίαι μεγάλαι φιλέουσι γίνεσϑαι: ἐν δὲ τῷ ἐ- 
πισχεῖν ἔνεστι ἀγαϑά, ei uh παραυτίκα δοκέοντα εἶναι, 
ἀλλ᾽ ἀνὰ χρόνον ἐξεύροι τις ἄν.. η τι. σοὶ μὲν δῆ ταῦτα, ὦ 
βασιλεῦ, συμβουλεύω. σὺ δέ, ὦ παῖ Γωβρύεω [Μαρδόνιε], 
παῦσαι λέγων λόγους ματαίους περὶ Ἑλλήνων οὐχ ἐόντων 
ἀξίων φλαύρως ἀκούειν. Ἕλληνας γὰρ διαβάλλων ἐπαεί- 
ρεις αὐτὸν βασιλέα στρατεύεσϑαι: αὐτοῦ δὲ τούτου εἵνεκα 
δοχέεις μοι πᾶσαν προϑυμίην ἐχτείνειν. μή νυν οὕτω γίνη- 
ται. 2. διαβολὴ γάρ ἐστι δεινότατον, £v τῇ δύο μέν εἶσι οἱ 
ἀδικέοντες, εἷς δὲ ὁ ἀδικεόμενος. ὁ μὲν γὰρ διαβάλλων å- 
δικέει οὐ παρεόντος κατηγορέων, 6 δὲ ἀδικέει ἀναπειϑό- 
μενος πρὶν ἢ ἀτρεχέως Expadry 6 δὲ δη ἀπεὼν τοῦ λόγου tå- 
δε ἐν αὐτοῖσι ἀδικέεται, διαβληϑείς τε ὑπὸ τοῦ ἑτέρου καὶ 
νομισϑεὶς πρὸς τοῦ ἑτέρου κακὸς εἶναι. 9 1. ἀλλ᾽ εἰ δὴ 
δεῖ γε πάντως ἐπὶ τοὺς ἄνδρας τούτους στρατεύεσϑαι, pé- 
ρε, βασιλεὺς μὲν αὐτὸς ἐν ἤϑεσι τοῖσι Περσέων μενέτω, fj- 
μέων δὲ ἀμφοτέρων παραβαλλομένων τὰ τέχνα στρατηλά- 
TEE αὐτὸς σὺ ἐπιλεξάμενός τε ἄνδρας τοὺς ἐϑέλεις xal 
λαβὼν στρατιὴν ὁκόσην τινὰ βούλεαι: 2. καὶ ἣν μὲν τῇ σὺ 
λέγεις ἀναβαίνῃ βασιλέϊ τὰ πρήγματα, χτεινέσϑων oi ἐμοὶ 
παῖδες, πρὸς δὲ αὐτοῖσι καὶ ἐγώ: ἣν δὲ τῇ ἐγὼ προλέγω, οἱ 
σοὶ ταῦτα πασχόντων, σὺν δέ σφι καὶ σύ, ἣν ἀπονοστήσῃς. 

3. εἶ δὲ ταῦτα μὲν ὑποδύνειν οὐκ ἐϑελήσεις, σὺ δὲ πάντως 
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na contro paura o un tuono, allora essi periscono in modo inde- 
gno di loro. Poiché il dio non permette che altri, al di fuori di lui, 
nutrano pensieri ambiziosi. È. In ogni cosa l’affrettarsi procura 
errori, da cui sogliono nascere grandi danni, mentre nell'attende- 
re ci sono vantaggi: se non appaiono sul momento, con il tempo si 
possono scoprire. n 1. Questo, o re, ti consiglio; e tu, figlio di 
Gobria, smetti di far discorsi insensati sui Greci, i quali non sono 
degni che si parli male di loro. Calunniando i Greci, infatti, tu in- 
citi il re a guidare di persona la spedizione, e proprio in questo mi 
sembra che tu ponga ogni cura. Che cid non avvenga! — 2. La ca- 
lunnia é il male peggiore, nella quale due sono quelli che commet- 
tono ingiustizia e uno e quello che la subisce. Colui che calunnia 
commette ingiustizia perché accusa chi assente; l'altro la com- 
mette perché si lascia persuadere prima di essersi bene informato; 
colui che è assente dal discorso è vittima perché è calunniato 
dall’uno e ritenuto un malvagio dall'altro. Ὁ 1. Ma se è assolu- 
tamente necessario che si faccia guerra a questi uomini, orsù, la 
persona del re resti nelle consuete sedi della Persia e, dopo che 
noi due abbiamo dato in pegno i nostri figli, sii tu stesso a coman- 
dare la spedizione avendo scelto gli uomini che vuoi e preso con 
te quanti soldati desideri. 2. Se per il re le cose andranno come 
tu dici, siano uccisi i miei figli e anch'io insieme a loro; se al con- 
trario nel modo che io predico, soffrano questo i tuoi figli e con 
loro anche tu, se riuscirai a tornare. 1. Se poi non vuoi correre 
questo rischio e condurrai comunque l’esercito contro la Grecia, 
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στράτευμα ἀνάξεις ἐπὶ τῆν Ἑλλάδα, ἀκούσεσϑαί τινά φημι 
τῶν αὐτοῦ τῇδε ὑπολειπομένων Μαρδόνιον, μέγα τι κακὸν 
ἐξεργασάμενον Πέρσας, ὑπὸ κυνῶν τε καὶ ὀρνίϑων διαφο- 
ρεύμενον ἤ xov ἐν γῇ τῇ ᾿Αϑηναίων ἤ σέ γε ἐν τῇ Λακεδαι- 
μονίων, εἰ μὴ ἄρα καὶ πρότερον κατ᾽ 086v, γνόντα ἐπ᾽ οἵους 
ἄνδρας ἀναγινώσχεις στρατεύεσθαι βασιλέα». 

11, 1. Αρτάβανος μὲν ταῦτα ἔλεξε, Ξέρξης δὲ ϑυμωϑεὶς 
ἀμείβεται τοῖσδε: «Αρτάβανε, πατρὸς εἷς τοῦ ἐμοῦ ἀἁδελ- 
φεός: τοῦτό σε ῥύσεται μηδένα ἄξιον μισϑὸν λαβεῖν ἐπέων 
ματαίων: καί τοι ταύτην τὴν ἀτιμίην προστίϑημι ἐόντι xaxG 
τε καὶ ἀϑύμῳ, μήτε συστρατεύεσϑαι ἔμοιγε ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα 
αὐτοῦ τε μένειν ἅμα τῇσι γυναιξί. ἐγὼ δὲ xal ἄνευ σέο ὅσα 
περ εἶπα ἐπιτελέα ποιήσω. 2. μὴ γὰρ εἴην èx Δαρείου 
τοῦ Ὑστάσπεος τοῦ ᾽Αρσάμεος τοῦ ᾿Αριαράμνεω τοῦ Ti- 
σπεος τοῦ Κύρου τοῦ Καμβύσεω τοῦ Τίσπεος τοῦ ᾽Αχαιμέ- 
νεος γεγονώς, μὴ τιμωρησάμενος ᾿Αϑηναίους, εὖ ἐπιστάμε- 
νος ὅτι εἰ ἡμεῖς ἡσυχίην ἄξομεν, ἀλλ’ οὐχ ἐκεῖνοι, ἀλλὰ καὶ 
μάλα στρατεύσονται ἐπὶ τὴν ἡμετέρην, EL χρὴ σταϑμώσα- 
σϑαι τοῖσι ὑπαργμένοισι ἐξ ἐκείνων, οἳ Σάρδις τε ἐνέπρη- 
σαν καὶ ἤλασαν ἐς τὴν ᾿Ασίην. 3. οὐκ dv ἐξαναχωρέειν 
οὐδετέροισι δυνατῶς ἔχει, ἀλλὰ ποιέειν ἢ παϑεῖν πρόχει- 
ται ἀγών, ἵνα ἢ τάδε πάντα ὑπὸ Ἕλλησι ἢ ἐκεῖνα πάντα ὑπὸ 
Πέρσῃσι γένηται: τὸ γὰρ μέσον οὐδὲν τῆς ἔχϑρης ἐστί. 4. 
καλὸν Qv προπεπονϑότας ἡμέας τιμωρέειν ἤδη γίνεται, ἵνα 
καὶ τὸ δεινὸν τὸ πείσομαι τοῦτο μάϑω ἐλάσας ἐπ᾽ ἄνδρας 
τούτους, τούς γε καὶ Πέλοψ 6 Dove, ἐὼν πατέρων τῶν ἐμῶν 
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io dico che qualcuno di quelli lasciati qui udrà che Mardonio, do- 
po aver arrecato un grave danno ai Persiani, viene dilaniato dai 
cani e dagli uccelli in qualche luogo della terra degli Ateniesi o in 
quella degli Spartani, se non addirittura prima durante il cammi- 
no, dopo aver conosciuto contro quali uomini tu cerchi di persua- 
dere il re a marciare». 

11, I. Cosi parló Artabano e Serse, pieno d'ira, gli rispose con 
queste parole: «Artabano, sei il fratello di mio padre; questo ti sal- 
verà dal ricevere la ricompensa che meritano le tue parole incon- 
sulte. Ti infliggo questo disonore, a te che sei malvagio e codardo: 
di non fare insieme a me la spedizione contro la Grecia e di rima- 
nere qui insieme alle donne. Anche senza di te, porteró a compi- 
mento ciò che ho detto. — 2. Che io non sia più figlio di Dario fi- 
glio di Istaspe figlio di Arsame figlio di Ariaramne figlio di Tispe 
figlio di Ciro figlio di Cambise figlio di Tispe figlio di Achemene, 
se non mi vendicheró degli Ateniesi, sapendo bene che, se stare- 
mo tranquilli noi, non lo saranno loro, ma certamente faranno 
una spedizione contro la nostra terra, se si deve giudicare dalle 
imprese precedenti: loro che hanno bruciato Sardi e invaso lA- 
sia. 1. Per nessuno dei due è dunque possibile tornare indietro, 
ma si pone la questione di agire o di subire, perché o tutto ciò che 
è nostro cada nelle mani dei Greci o tutto ciò che è loro nelle ma- 
ni dei Persiani: non c’è via di mezzo per la nostra inimicizia. 4. 
È bene perciò che noi, che per primi abbiamo sofferto, prendia- 
mo vendetta, affinché io impari anche a conoscere il rischio che 
corro contro questi uomini che già il frigio Pelope, il quale era 
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δοῦλος, κατεστρέψατο οὕτω ὡς καὶ ἐς τόδε αὐτοί τε ὤνϑρω- 
ποι καὶ ἡ γῆ αὐτῶν ἐπώνυμοι τοῦ καταστρεψαμένου καλέ- 
ονται». 

12,1. ταῦτα μὲν ἐπὶ τοσοῦτο ἐλέγετο, μετὰ δὲ εὐφρόνη TE 
ἐγίνετο καὶ Ξέρξην ἔχνιζε Tj ᾿Αρταβάνου γνώμη: νυκτὶ δὲ 
βουλὴν διδοὺς πάγχυ εὕρισκέ oi οὐ πρῆγμα εἶναι στρατεύε- 
σϑαι ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα. δεδογμένων δέ oi αὖτις τούτων xati- 
πνωσε, καὶ δή κου ἐν τῇ νυκτὶ εἶδε ὄψιν τοιήνδε, ὡς λέγεται 
ὑπὸ Περσέων: ἐδόκεε ὁ Ξέρξης ἄνδρα οἱ ἐπιστάντα μέγαν 
τε καὶ εὐειδέα εἰπεῖν 2. «μετὰ δὴ βουλεύεαι, ὦ Πέρσα, 
στράτευμα μὴ ἄγειν ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα, προείπας ἁλίζειν 
Πέρσῃσι στρατόν; οὔτε ὧν μεταβουλευόμενος ποιέεις εὖ, 
οὔτε ὁ συγγνωσόμενός τοι πάρα: ἀλλ᾽ ὥσπερ τῆς ἡμέρης ἐ- 
βουλεύσαο ποιέειν, ταύτην ἴϑι τῶν ὁδῶν». τὸν μὲν ταῦτα 
εἴπαντα ἐδόκεε ὁ Ξέρξης ἀποπτάσδαι. 

13, I. ἡμέρης δὲ ἐπιλαμψάσης ὀνείρου μὲν τούτου λόγον 
οὐδένα ἐποιέετο, ó δὲ Περσέων συναλίσας τοὺς καὶ πρότε- 
ρον συνέλεξε, ἔλεγέ σφι τάδε: 2. «ἄνδρες Πέρσαι, συγ- 
γνώμην μοι ἔχετε ὅτι ἀγχίστροφα βουλεύομαι: φρενῶν τε 
γὰρ ἐς τὰ ἐμεωυτοῦ πρῶτα οὔχω ἀνήχω, καὶ οἱ παρηγορεό- 
μενοι ἐχεῖνα ποιέειν οὐδένα χρόνον LEV ἀπέχονται. ἀκού- 
σαντι μέντοι μοι τῆς ᾿Αρταβάνου γνώμης παραυτίκα μὲν ἡ 
νεότης ἐπέζεσε, ὥστε ἀεικέστερα ἀπορρῖψαι ἔπεα ἐς ἄνδρα 
πρεσβύτερον ἢ χρεόν: νῦν μέντοι συγγνοὺς χρήσομαι 
τῇ ἐκείνου γνώμῃ. — 3. ὡς ὦν μεταδεδογμένον uot μὴ στρα- 


21-2. ἄνθρωποι ABC οἱ ἄνθρωποι Zon. 22. αὐτέων ABC Zon. 

12, 1. τοσούτω D | ἐγένετο C | te om. D 2. ἐγένετο D 3. οὐ om. D 
4. dedoyuevov C 5. de AB | τοιήνδε om. D 6. of ἐπιστάντα μέγαν om. 
Α (ante corr.) 9. Πέρσας ABC | στρατιήν C το. ξυγγνωσόµενος C 
12. εἴπαντα β: εἰπόντα ABCD 

13, I. οὐνείρου A 1-2. οὐδένα λόγον ἐποιήσατο e! 2. ξυναλίσας CI 
τοὺς αὐτοὺς xal D 3. ξυνέλεξε C | ἔλεγέ: ἔλεξέ ABC 3-4. ξυγγνώµην 
C 5. οὕπω ABC 5-6. παρηγορευόµενοι B παρηγορεύμενοι D 6. 
κεῖνα C | ἀπέρχονται B 7. μέντοι: μὲν δὴ coni. Bekker (cf. VII 8y1) 9. 
χρεών D | Evyyvodg C ιο. μεταδεδογµένων ABC 
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schiavo dei nostri padri, soggiogó in modo tale che fino a oggi 
gli stessi uomini e la loro terra sono chiamati con il nome del vin- 
citore». 

12, 1. Non fu detto più di questo. Giunse poi l'ora del riposo e 
il parere di Artabano turbava Serse. Affidandosi per consiglio alla 
notte, trovava che non era un bene per lui fare la spedizione con- 
tro la Grecia. Mutata così opinione, si addormentò e nella notte - 
raccontano i Persiani — ebbe questa visione. Sembró a Serse che 
un uomo alto e di bell’aspetto gli stesse accanto e gli dicesse: — 2. 
«Tu muti parere, o Persiano, e decidi di non fare piü la spedizio- 
ne contro la Grecia, dopo aver ordinato ai Persiani di raccogliere 
un esercito? Non fai bene a cambiare idea e nessuno ti darà ragio- 
ne; ma, come hai deciso di fare durante il giorno, va' per questa 
strada». E parve a Serse che, detto questo, costui si involasse. 

15, 1. Sorta la luce del giorno, Serse non faceva alcun conto di 
questo sogno ma, riuniti i Persiani che anche prima aveva raduna- 
to, diceva loro cosi: 2. «Uomini persiani, perdonatemi se cam- 
bio bruscamente d'avviso: io non sono ancora giunto al sommo 
della saggezza a me consentita, e coloro che mi esortano ad agire 
non mi lasciano un istante. Quando ho udito il parere di Artaba- 
no, sul momento l'impulso giovanile mi ha spinto a scagliare con- 
tro un uomo piü vecchio parole pit dure di quanto fosse necessa- 
rio, mentre ora concordo del tutto con la sua opinione. 3. State 
dunque tranquilli: ho cambiato parere e non intendo piü fare la 


21-3. αὐτοί τε — καλέονται Orus A 44 Alpers (h.e. Zonaras Lex. 796 Tittmann) 
13, 8. Ad hunc locum fortasse spectat Hes. a 1279 Latte (ketxéotepa’ ἀπεοικότα) 
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τεύεσϑαι ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα, ἥσυχοι ἔστε». Πέρσαι μὲν ὡς 
ἤκουσαν ταῦτα, κεχαρηκότες προσεχύνεον. 

I4. νυχτὸς δὲ γενομένης αὖτις τὠυτὸ ὄνειρον τῷ Ξέρξῃ 
κατυπνωμένῳ ἔλεγε ἐπιστάν: «ὦ παῖ Δαρείου, καὶ δῆ φαί- 
νεαι ἐν Πέρσῃσί τε ἀπειπάμενος τὴν στρατηλασίην καὶ τὰ 
ἐμὰ ἔπεα ἐν οὐδενὶ ποιεύμενος λόγῳ ὡς παρ᾽ οὐδενὸς 
ἀκούσας; εὖ νυν τόδ᾽ ἴσϑι, ἤν περ μὴ αὐτίκα στρατηλατέης, 
τάδε τοι ἐξ αὐτῶν ἀνασχήσει: ὡς καὶ μέγας καὶ πολλὸς ἐγέ- 
νεο ἐν ὀλίγῳ χρόνῳ, οὕτω καὶ ταπεινὸς ὀπίσω κατὰ τάχος 
ἔσεαι». 

15, I. Ξέρξης μὲν περιδεὴς γενόμενος τῇ ὄψι ava τε 
ἔδραμε ἐχ τῆς κοίτης xal πέμπει ἄγγελον ᾿Αρτάβανον καλέ- 
οντα. ἀπικομένῳ δέ οἱ ἔλεγε Ξέρξης τάδε: «Αρτάβανε, ἐγὼ 
τὸ παραυτίκα μὲν οὐχ ἐσωφρόνεον εἴπας ἐς σὲ μάταια ἔπεα 
χρηστῆς εἵνεκα συμβουλῆς: 2. μετὰ μέντοι οὐ πολλὸν 
χρόνον μετέγνων, ἔγνων δὲ ταῦτά μοι ποιητέα ἐόντα τὰ σὺ 
ὑπεϑήκαο. οὐχ dv δυνατός toi εἶμι ταῦτα βουλόμενος ποιέ- 
ειν τετραμμένῳ γὰρ δὴ καὶ μετεγνωκότι ἐπιφοιτῶν ὄνειρον 
φαντάζεταί μοι, οὐδαμῶς συνέπαινον ἐὸν ποιέειν µε TAŬ- 
τα’ νῦν δὲ καὶ διαπειλῆσαν οἴχεται. 1. εἰ ὦν ϑεός ἔστι ὁ 
ἐπιπέμπων καί οἱ πάντως ἐν ἡδονῇ ἐστι γενέσθαι στρατη- 
λασίην ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα, ἐπιπτήσεται καὶ σοὶ τὠυτὸ τοῦτο 
ὄνειρον, ὁμοίως καὶ ἐμοὶ ἐντελλόμενον. εὑρίσχω δὲ ὧδε ἂν 
γινόμενα ταῦτα, εἰ λάβοις τὴν ἐμὴν σκευὴν πᾶσαν καὶ ἐνδὺς 


12. κεχαρηότες D (post corr.) V | προσεκύνεον ΑΒΟβ: προσεκύνησαν D 
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spedizione contro la Grecia». Quando i Persiani udirono ció, ral- 
legratisi si prosternarono. 

14. Sopraggiunta la notte, la stessa visione, incombendo su 
Serse che dormiva, gli disse: «O figlio di Dario, ὃ proprio vero che 
di fronte ai Persiani hai disdetto la spedizione e non hai tenuto 
in nessun conto le mie parole, come se le avessi udite da un uomo 
da nulla? Ora, sappi bene questo, che se non guiderai subito la 
spedizione, ecco quali saranno le conseguenze: corne in poco tem- 
po sei diventato grande e potente, cosi in breve sarai di nuovo 
misero». 

15, I. Spaventato dalla visione, Serse balzó dal letto e mandó 
un messo a chiamare Artabano. Quando fu giunto, Serse gli disse: 
«Artabano, sul momento non ero in senno, quando ti ho rivolto 
parole inconsulte in risposta a un buon consiglio; 2. ma, dopo 
non molto tempo, cambiai opinione e compresi che dovevo fare 
quello che tu mi avevi consigliato. Ora, peró, pur volendo farlo, 
non posso poiché, dopo che ho mutato parere e sono tornato sul- 
la decisione, mi appare in sogno di frequente una visione che mi 
dice di non fare assolutamente queste cose; se n'é andata proprio 
ora dopo avermi minacciato. 3. Se chi la manda è un dio, αἱ 
quale é del tutto gradito che avvenga una spedizione contro la 
Grecia, questa stessa visione verrà anche da te e ti darà gli stessi 
ordini che dà a me. E io trovo che questo potrebbe accadere, se tu < 


15, 8-16. ἐπιφοιτῶν -- ταῦτα Lex. Vind. ο 36, p. 135,12 Nauck (ὄναρ, ὄνειρος, 
ὄνειρον) 


15 


10 


15 


20 


25 


46 IXTOPION Z 


μετὰ τοῦτο (Goto ἐς τὸν ἐμὸν ϑρόνον καὶ ἔπειτα ἐν κοίτῃ τῇ 
ἐμῇ κατυπνώσειας». . 

16, 1. Ξέρξης μὲν ταῦτά ot ἔλεγε, ᾿Αρτάβανος δὲ οὐ τῷ 
πρώτῳ οἱ κελεύσματι πειϑόμενος, οἷα οὐχ ἀξιεύμενος ἐς 
τὸν βασιλήιον ϑρόνον ἵζεσϑαι, τέλος ὡς ἠναγκάζετο εἴπας 
τάδε ἐποίεε τὸ χελευόμενον: α 1. «ἴσον ἐκεῖνο, ὦ βασι. 
λεῦ, παρ᾽ ἐμοὶ κέκριται, φρονέειν τε εὖ καὶ τῷ λέγοντι χρη- 
στὰ ἐϑέλειν πείϑεσϑαι: τὰ σὲ καὶ ἀμφότερα περιήκοντα 
ἀνϑρώπων κακῶν ὁμιλίαι σφάλλουσι, κατά περ τὴν πάντων 
χρησιμωτάτην ἀνϑρώποισι θάλασσαν πνεύματά φασι à- 
νέμων ἐμπίπτοντα οὐ περιορᾶν φύσι τῇ ἑωυτῆς χρᾶσϑαι. 
2. ἐμὲ δὲ ἀχούσαντα πρὸς σεῦ καχῶς οὐ τοσοῦτο ἔδαχε 
λύπη, ὅσον γνωμέων δύο προχειμένων Πέρσῃσι, τῆς μὲν 
ὕβριν αὐξούσης, τῆς δὲ καταπαυούσης καὶ λεγούσης ὡς 
κακὸν εἴη διδάσκειν τὴν ψυχὴν πλέον τι δίζησϑαι αἰεὶ 
ἔχειν τοῦ παρεόντος, τοιουτέων προκειμένων γνωμέων, ὅτι 
τὴν σφαλερωτέρην σεωυτῷ τε καὶ Πέρσῃσι ἀναιρέο. fi. 
viv dv, ἐπειδὴ τέτραψαι ἐπὶ τὴν ἀμείνω, φής τοι μετιέντι 
τὸν én’ Ἕλληνας στόλον ἐπιφοιτᾶν ὄνειρον ϑεοῦ τινος 
πομπῇ, OVX ἑῶντά σε καταλύειν τὸν στόλον.. 2. ἀλλ᾽ οὐδὲ 
ταῦτά ἐστι, ὦ παῖ, ϑεῖα. ἐνύπνια γὰρ τὰ ἐς ἀνϑρώπους πε- 
πλανημένα τοιαῦτά ἔστι οἷά σε ἐγὼ διδάξω, ἔτεσι σεῦ noh- 
λοῖσι πρεσβύτερος ἐών: πεπλανῆσϑαι αὗται μάλιστα ἐώϑα- 
σι αἱ ὄψιες τῶν ὀνειράτων, τά τις ἡμέρης φροντίζει’ ἡμεῖς 
δὲ τὰς πρὸ τοῦ ἡμέρας ταύτην τὴν στρατηλασίην καὶ τὸ κάρ- 
τα εἴχομεν μετὰ χεῖρας. y r. ei δὲ ἄρα μή ἐστι τοῦτο 
τοιοῦτο οἷον ἐγὼ διαιρέω, ἀλλά τι τοῦ ϑεοῦ μετέχον, σὺ 


16, 1. τῷ om. ABC 2. οἱ om. ABC | κελεύματι ABC 9. φύσι edd. post 
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prendessi tutto il mio abbigliamento e, dopo averlo indossato, se- 
dessi sul mio trono e ti addormentassi poi nel mio letto». 

16, 1. Questo gli disse Serse, e al suo primo invito Artabano 
non obbedi, non ritenendosi degno di sedere sul trono regale; ma 
alla fine, poiché era costretto, fece ció che gli era stato ordinato 
dopo aver pronunciato queste parole: — a 1. «O re, io considero 
sullo stesso piano ragionare bene e voler seguire chi dice cose sag- 
ge. La frequentazione di uomini malvagi induce in errore te che 
possiedi entrambe queste doti, cosi come - dicono - le raffiche 
dei venti abbattendosi sul mare, che per gli uomini è la cosa più 
utile fra tutte, non gli permettono di estrinsecare la sua propria 
natura, 2. Quando ho udito i tuoi insulti, non ne sono rimasto 
cosi addolorato come dal fatto che, ponendosi ai Persiani due 
opinioni — l'una che ne aumentava l'orgoglio e l'altra che lo repri- 
meva e diceva che era male insegnare all'animo a voler possedere 
sempre qualcosa di più di quanto si ha —, davanti appunto a que- 
ste due opinioni tu sceglievi quella più pericolosa per te e per i 
Persiani. — f 1. Ora, dunque, dopo che ti sei rivolto verso la mi- 
gliore, affermi che a te, che stai rinunciando alla spedizione con- 
tro i Greci, una visione inviata da un qualche dio non permette di 
sciogliere l’esercito. 2. Ma questi fatti, o figlio, non sono di ori- 
gine divina: le visioni dei sogni che vagando giungono agli uomini 
sono tali quali io ti insegnerò, io che sono di molti anni più vec- 
chio di te. Sono solite venire in sogno come visioni soprattutto le 
cose cui uno pensa durante il giorno, e noi nei giorni precedenti ci 
siamo occupati intensamente di questa spedizione. y 1. Se poi 
le cose non stanno come io credo, ma c'é qualcosa di divino, tu in 


16, 4-6. ἴσον - πείϑεσϑαι Stob. III 3,57; Eust. IZ 238,19 (ad II 360); cf. ps.-Cal- 
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πᾶν αὐτὸς συλλαβὼν εἴρηκας: φανήτω γὰρ δῆ καὶ ἐμοί, ὡς 
καὶ σοί, διακελευόμενον. φανῆναι δὲ οὐδὲν μᾶλλόν μοι ò- 
φείλει ἔχοντι τὴν σὴν ἐσϑῆτα ἢ οὐ καὶ τὴν ἐμήν, οὐδέ τι 
μᾶλλον ἐν κοίτῃ τῇ σῇ ἀναπαυομένῳ ἢ οὐ xal ἐν τῇ ἐμῇ, εἴ 
πέρ γε καὶ ἄλλως ἐϑέλει φανῆναι. 2. οὗ γὰρ δὴ ἐς τοσοῦ- 
τό γε εὐηϑίης ἀνήκει τοῦτο, ὅ τι δή χοτέ ἐστι τὸ ἐπιφαινό- 
μενόν τοι ἐν τῷ ὕπνῳ, ὥστε δόξει ἐμὲ ὁρῶν σὲ εἶναι, τῇ 
σῇ ἐσϑῆτι τεκμαιρόμενον. εἰ δὲ ἐμὲ μὲν ἐν οὐδενὶ λόγῳ 
ποιήσεται οὐδὲ ἀξιώσει ἐπιφανῆναι, οὔτε ἣν τὴν ἐμὴν è- 
σϑῆτα ἔχω οὔτε ἣν τὴν σήν, σὲ δὲ ἐπιφοιτήσει, τοῦτο ἤδη 
μαϑητέον ἔσται: εἰ γὰρ Sh ἐπιφοιτήσει γε συνεχέως, φαίην 
ἂν καὶ αὐτὸς ϑεῖον εἶναι. 1. εἰ δέ τοι οὕτω δεδόκηται γί- 
νεσϑαι χαὶ οὐκ οἷά τε αὐτὸ παρατρέψαι, ἀλλ’ ἤδη δεῖ ἐμὲ 
ἐν κοίτῃ τῇ σῇ κατυπνῶσαι, φέρε, τούτων ἐξ ἐμεῦ ἐπιτελευ- 
μένων φανήτω καὶ ἐμοί. μέχρι δὲ τούτου τῇ παρεούσῃ 
γνώμῃ χρήσομαι». 

I7, 1. τοσαῦτα εἴπας ᾿Αρτάβανος, ἐλπίζων Ξέρξην ἀπο- 
δέξειν λέγοντα οὐδέν, ἐποίεε τὸ χελευόμενον: ἐνδὺς δὲ τὴν 
Ξέρξεω ἐσϑῆτα καὶ ἱζόμενος ἐς τὸν βασιλήιον ϑρόνον ὡς 
μετὰ ταῦτα κοῖτον ἐποιέετο, ἦλϑέ oi κατυπνωμένῳ τὠυτὸ 
ὄνειρον τὸ καὶ παρὰ Ξέρξην ἐφοίτα, ὑπερστὰν δὲ τοῦ ᾿Αρ- 
ταβάνου εἶπε τάδε: 2. «σὺ δῆ κεῖνος εἷς 6 ἀποσπεύδων 
Ξέρξην στρατεύεσθαι ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα, ὡς δῆ χηδόμενος aù- 
τοῦ; ἀλλ᾽ οὔτε ἐς τὸ μετέπειτα οὔτε ἐς τὸ παραυτίχα νῦν χα- 
ταπροΐξεαι ἀποτρέπων τὸ χρεὸν γενέσϑαι, Ξέρξην δὲ τὰ 
δεῖ ἀνηκουστέοντα παϑεῖν, αὐτῷ ἐκείνῳ δεδήλωται». 

18, 1. ταῦτά τε ἐδόκεε ᾿Αρτάβανος τὸ ὄνειρον ἀπειλέειν 
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breve hai già detto tutto: che la visione appaia anche a me come è 
apparsa a te dando questo ordine. Non dovrebbe però apparirmi 
più facilmente se indosso il tuo vestito invece del mio, né quando 
riposo nel tuo letto anziché nel mio, se davvero in un modo o 
nell'altro desidera apparire. 2. Qualunque sia, infatti, quello 
che ti appare nel sogno, non sarà così sciocco da credere, veden- 
domi, che io sia te, arguendolo dal vestito. Se non mi terrà in nes- 
suna considerazione e non giudicherà giusto apparire a me né se 
ho il mio vestito né se ho il tuo, ma continuerà a frequentare te, 
anche questo dobbiamo sapere: se, infatti, continuerà a frequen- 
tare te senza interruzione, anch'io la riterrei una cosa divina. — 3. 
Ma se hai deciso che avvenga così e che non è possibile cambiare 
opinione ma che bisogna ch'io dorma nel tuo letto, orsù, compiu- 
te queste cose, appaia anche a me. Ma fino ad allora io resteró 
della mia opinione attuale». 

17, 1. Detto questo, sperando di dimostrare che quanto diceva 

Serse era di nessun valore, Artabano fece ció che gli era stato or- 
dinato: indossó la veste di Serse e sedette sul trono regale; come 
poi andó a coricarsi, gli apparve mentre dormiva la stessa visione 
che visitava anche Serse e, standogli sopra, disse queste parole: 
2. «Sei dunque tu colui che va dissuadendo Serse dal fare la spe- 
dizione contro la Grecia, con il pretesto di aver cura di lui? Ma né 
nel futuro né nel presente resterai impunito cercando di stornare 
ció che deve necessariamente avvenire. Quanto a Serse, ció che 
dovrà subire se non ubbidisce, gli è stato già manifestato». 

18, 1. Sembró ad Artabano che la visione gli rivolgesse queste 


17, 5-6. ὑπερστὰν — εἶπε Eust. ΙΙ. 167,13 (ad II 20) 9. τὸ χρεὸν Eust. ΙΙ. 166,8 
(ad II 8) 
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καὶ ϑερμοῖσι σιδηρίοισι éxxaierv αὐτοῦ μέλλειν τοὺς ὀφ- 
ϑαλμούς. καὶ ὃς ἀμβώσας μέγα.ἀναϑρῴσχει, καὶ παριζόμε- 
voc Ξέρξῃ, ὡς τὴν ὄψιν οἱ τοῦ ἐνυπνίου διεξῆλϑε ἀπηγεόμε- 
νος, δεύτερά οἱ λέγει τάδε 2. «ἐγὼ μέν, ὦ βασιλεῦ, οἷα 
ἄνϑρωπος ἰδὼν ἤδη πολλά τε χαὶ μεγάλα πεσόντα πρήγματα 
ὑπὸ ἡσσόνων, οὐχ ἔων σε τὰ πάντα τῇ ἡλικίῃ εἴκειν, ἔπιστά- 
μενος ὡς καχὸν εἴη τὸ πολλῶν ἐπιϑυμέειν, μεμνημένος μὲν 
τὸν ἐπὶ Μασσαγέτας Κύρου στόλον ὡς ἔπρηξε, μεμνημένος 
δὲ καὶ τὸν ἐπ᾽ Αἰϑίοπας τὸν Καμβύσεω, συστρατευόμενος 
δὲ καὶ Δαρείῳ ἐπὶ Σκύϑας.. 1. ἐπιστάμενος ταῦτα γνώμην 
εἶχον ἀτρεμίζοντά σε μακαριστὸν εἶναι πρὸς πάντων ἀν- 
ϑρώπων. ἐπεὶ δὲ δαιμονίη τις γίνεται ὁρμή καὶ Ἕλληνας, ὡς 
οἶκε, φϑορή τις καταλαμβάνει ϑεήλατος, ἐγὼ μὲν καὶ αὐτὸς 
τράπομαι xal τὴν γνώμην μετατίϑεμαι, σὺ δὲ σήμηνον μὲν 
Πέρσῃσι τὰ £x τοῦ ϑεοῦ πεμπόμενα, χρᾶσϑαι δὲ κέλευε tol- 
σι ἐκ σέο πρώτοισι προειρημένοισι ἐς τῆν παρασκευήν, 
ποίεε δὲ οὕτως ὅχως, τοῦ ϑεοῦ παραδιδόντος, τῶν σῶν ἐνδεή- 
σει μηδέν». 4. τούτων λεχϑέντων, ἐνϑαῦτα ἐπαρϑέντες τῇ 
ὄψι, ὣς ἡμέρη ἐγένετο τάχιστα, Ξέρξης te ὑπερετίϑετο ταῦτα 
Πέρσῃσι καὶ ᾿Αρτάβανος, ὃς πρότερον ἀποσπεύδων μοῦνος 
ἐφαίνετο, τότε ἐπισπεύδων φανερὸς ἦν. 

I9, 1. ὁρμημένῳ δὲ Ξέρξῃ στρατηλατέειν μετὰ ταῦτα 
τρίτη ὄψις ἐν τῷ ὕπνῳ ἐγένετο, τὴν οἱ μάγοι ἔκριναν ἀκού- 
σαντες φέρειν τε ἐπὶ πᾶσαν γῆν δουλεύσειν τέ οἱ πάντας 
ἀνϑρώπους. f| δὲ ὄψις ἦν ἥδε: ἐδόχεε ó Ξέρξης ἐστεφανῶ- 


2. σιδηρείοισι ABC 3. ἀνθρώσκει ABC 6-7. πεσόντα πρήγματα ὑπὸ 
ἡσσόνων ABD Stob.: ὑπὸ ἡσσόνων r. mp. C 8. μιμνησκόμενος ABC 

ιο. τὸν" ABCB: τοὺ D | ξυατρατευόµενος C συστρατευσάµενος coni. Stein 1884 
(in app.) 14. οἶκε Y, edd. post Dindorfium: ἔοικε ABCDf | καταλαμβάνει 
τις φϑορὴ ABC 15. τράποµαι ABCD (ante corr.) B: τράπωμαι D (post 
corr.) | καὶ - μετατίϑεμαι om. D 15-6. σὺ σήμηνον Πέρσγσι C σὺ δὲ σήµη- 
νον Πέρσῃσι D 16. πεποιημένα C | χρῆσθαι D 17. σεῦ D | εἰρημένοι- 
σιν C 18-9. ἐνδεήσῃ ABC 19. τούτων δὲ ABC 20. ὄψει CD | ὑπε- 
ρετίθεε D 

19, I. ὡρμημένῳ CD | στρατεύειν Ὁ 3. δουλεύσειν ABD (post corr.) B: δου- 
λεύειν CD (ante corr.) 
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minacce e gli stesse per bruciare gli occhi con ferri roventi. Levato 
un grido, egli si alza di scatto e, sedutosi accanto a Serse, dopo 
avergli raccontato in dettaglio la visione del sogno, gli parla poi 
cos 2. «O re, da uomo che ha visto molte e grandi potenze 
abbattute da altre più piccole, io non volevo che tu cedessi del 
tutto alla tua giovane età, ben sapendo come fosse un male desi- 
derare troppo, e ricordando come fini la spedizione di Ciro con- 
tro i Massageti e anche quella di Cambise contro gli Etiopi, essen- 
do stato io fra l'altro compagno di Dario nella spedizione contro 
gli Sciti. — 3. Consapevole di questo, era mia opinione che, stan- 
dotene tranquillo, saresti stato giudicato felice da tutti gli uomini. 
Ma poiché c'é una spinta divina e, come sembra, una qualche di- 
struzione mandata dagli déi sta per abbattersi sui Greci, io stesso 
mi ricredo e cambio opinione. Tu annuncia ai Persiani il messag- 
gio del dio, ordina loro di seguire le tue precedenti disposizioni 
riguardo ai preparativi e fa' in modo che, essendoci il dio favore- 
vole, nulla manchi da parte tua». 4. Detto questo, incoraggiati 
dalla visione, come fu giorno Serse comunicò queste cose ai Per- 
siani, e Artabano, che prima appariva il solo a opporsi, allora ne 
era aperto promotore. 

19, 1. A Serse, deciso ormai a condurre la spedizione, in segui- 
to apparve in sogno una terza visione che i Magi, quando l’ebbero 
udita, giudicarono riferirsi a tutta la terra nel senso che gli uomini 
tutti sarebbero divenuti suoi schiavi. Questa era la visione: sem- 
brava a Serse di essere incoronato con un tralcio di ulivo, che 


18, 5-8. ἐγὼ μέν — ἐπιϑυμέειν Stob. III 10,33 12. ἀτρεμίζοντά σε µακαρι- 
στὸν εἶναι Eust. IZ 201,16 (ad II 200) 
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σϑαι ἐλαίης ϑαλλῷ, ἀπὸ δὲ τῆς ἐλαίης τοὺς κλάδους γῆν nã- 
σαν ἐπισχεῖν, μετὰ δὲ ἀφανισϑῆναι περὶ τῇ κεφαλῇ κείμε- 
vov τὸν στέφανον. 2. κρινάντων δὲ ταύτῃ τῶν μάγων, 
Περσέων τε τῶν συλλεχϑέντων αὐτίκα πᾶς ἀνὴρ ἐς τῆν ào- 
χῆν τὴν ξωυτοῦ ἀπελάσας εἶχε προϑυμίην πᾶσαν ἐπὶ τοῖσι 
εἰρημένοισι, ϑέλων αὐτὸς ἕκαστος τὰ προκείµενα δῶρα a- 
βεῖν, καὶ Ξέρξης τοῦ στρατοῦ οὕτως ἐπάγερσιν ποιέεται, 
χῶρον πάντα ἐρευνῶν τῆς ἠπείρου. 

20, 1. ἀπὸ γὰρ Αἰγύπτου ἁλώσιος ἐπὶ μὲν τέσσερα ἔτεα 
πλήρεα παραρτέετο στρατιήν τε καὶ τὰ πρόσφορα τῇ στρα- 
τιῇ, πέμπτῳ δὲ ἔτεϊ ἀνομένῳ ἐστρατηλάτεε χειρὶ μεγάλῃ 
πλήϑεος. 2. στόλων γὰρ τῶν ἡμεῖς ἴδμεν πολλῷ δῆ μέγι- 
στος οὗτος ἐγένετο, ὥστε μήτε τὸν Δαρείου τὸν ἐπὶ Σκύϑας 
παρὰ τοῦτον μηδένα φαίνεσϑαι μήτε τὸν Σκυϑικόν, ὅτε 
Σκύϑαι Κιμμερίους διώκοντες ἐς τῆν Μηδικὴν χώρην ἔσβα- 
λόντες σχεδὸν πάντα τὰ ἄνω τῆς ᾿Ασίης καταστρεψάμενοι 
ἐνέμοντο, τῶν εἵνεκεν ὕστερον Δαρεῖος ἐτιμωρέετο, μήτε 
κατὰ τὰ λεγόμενα τὸν ᾿Ατρειδέων ἐς Ἴλιον μήτε τὸν Μυσῶν 
τε καὶ Τευκρῶν τὸν πρὸ τῶν Τρωικῶν γενόμενον, oi διαβάν- 
τες ἐς τὴν Εὐρώπην κατὰ Βόσπορον τούς τε Θρήιχας xate- 
στρέψαντο πάντας καὶ ἐπὶ τὸν Ἰόνιον πόντον κατέβησαν 
μέχρι τε Πηνειοῦ ποταμοῦ τὸ πρὸς μεσαμβρίης ἤλασαν. 

21, 1. αὗται αἱ πᾶσαι οὐδ᾽ ἕτεραι πρὸς ταύτῃσι γενόµε- 
ναι στρατηλασίαι μιῆς τῆσδε οὐχ ἄξιαι. τί γὰρ οὐχ ἤγαγε ἐκ 
τῆς ᾿Ασίης ἔϑνος ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα Ξέρξης; κοῖον δὲ πυνόμε- 
νόν μιν ὕδωρ οὐχ ἐπέλιπε, πλὴν τῶν μεγάλων ποταμῶν; 1. 
οἱ μὲν γὰρ νέας παρείχοντο, οἱ δὲ ἐς πεζὸν ἐτετάχατο, τοῖ- 


5-6. πᾶσαν om. D 7.-ταῦτα ABC 8.ξυλλεχθέντωνς 9. πελάσας C 
20, 1. τέσσαρα AB 2. παρηρτέετο D 4. στόλῳ ABC 7-8. ἐμθα- 


λόντες D 9. elvexe et μηδὲ D ιο. τὸν!; τῶν C (ante corr.) D (ante corr) 
β | τὸν": τῶν BC (post corr.) D 11. τόν τε πρὸ ABC 12. ἐς om. ABC| 
τὸν Βόσπορον B (post corr.) T 12-3. κατεστρέψατο C 14. τὸ corr. 


Bekker: τοῦ codd. | µεσημβρίης C μεσαμβρίην D 
21, 1. οὐδ᾽; καὶ οὐδ᾽ εἰ ABC 1-2. προσγενόµεναι ABC 2.ti6D 1 
Ξέρξη D 4. py om. Ὁ 
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dall’ulivo i rami si estendessero su tutta la terra, e che poi la coro- 
na posta sul suo capo scomparisse. 2. Dopo che i Magi ebbero 
dato questa interpretazione, ciascuno dei Persiani radunati ri- 
parti per il suo luogo di comando e metteva ogni cura nell’esegui- 
re gli ordini ricevuti, desiderando ognuno ricevere i doni propo- 
sti. Cosi Serse radunava l’esercito, frugando ogni luogo del 
continente. 

26, 1. Dopo la conquista dell'Egitto, infatti, per quattro interi 
anni allesti un esercito e tutto ció che all'esercito era necessario e, 
nel corso del quinto, dette inizio alla spedizione con un'armata 
imponente per numero di soldati. 2. Delle spedizioni di cui ab- 
biamo conoscenza, questa fu di gran lunga la pid grande, tanto da 
non sembrare nulla al confronto né la spedizione di Dario contro 
gli Sciti, né quella scitica — quando gli Sciti, inseguendo i Cimme- 
rii, penetrarono nella regione dei Medi e, avendola conquistata, 
sottomisero quasi tutta la zona settentrionale dell’ Asia; e di costo- 
ro, in seguito, Dario prese vendetta —, e neppure, stando a quanto 
si racconta, la spedizione degli Atridi contro Ilio né quella, avve- 
nuta prima della guerra di Troia, dei Misi e dei Teucri i quali, pas- 
sati in Europa attraverso il Bosforo, assoggettarono tutti i Traci, 
scesero verso il mare Ionio e si spinsero a meridione fino al fiume 
Peneo. 

21, 1. Né tutte queste spedizioni né le altre avvenute oltre a es- 
se sono degne di questa sola. Quale popolo Serse non condusse 
dall'Asia contro la Grecia? Quale corso d'acqua per essere bevuto 
non si prosciugò, tranne l'acqua dei grandi fiumi? 2. Alcuni 
fornirono navi, altri furono schierati nell'esercito di terra; ad altri 
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σι δὲ ἵππος προσετέτακτο, τοῖσι δὲ ἱππαγωγὰ πλοῖα ἅμα 
στρατευομένοισι, τοῖσι δὲ ἐς τὰς γεφύρας μακρὰς νέας πα- 
ρέχειν, τοῖσι δὲ σῖτά τε καὶ νέας. 

22, I. καὶ τοῦτο μέν, ὡς προσπταισάντων τῶν πρώτων NE- 
ριπλεόντων περὶ τὸν "Αϑων, προετοιμάζετο Ex τριῶν ἐτέων 
xov μάλιστα ἐς τὸν "Αϑων. ἐν γὰρ Ἐλαιοῦντι τῆς Χερσονή- 
σου ὅρμεον τριήρεες, ἐνϑεῦτεν δὲ ὁρμώμενοι ὤρυσσον ὑπὸ 
μαστίγων παντοδαποὶ τῆς στρατιῆς, διάδοχοι δ᾽ ἐφοίτων 
ὤρυσσον δὲ καὶ οἱ περὶ τὸν "Αϑων πατοικηµένοι. - 2. Bov- 
βάρης δὲ ô Μεγαβάζου καὶ ᾿Αρταχαίης ὃ ᾿Αρταίου ἄνδρες 
Πέρσαι ἐπέστασαν τοῦ ἔργου. ὁ γὰρ "Αϑως ἐστὶ ὄρος μέγα 
τε καὶ ὀνομαστόν, ἐς θάλασσαν κατῆκον, οἰκημένον ὑπὸ àv- 
ϑρώπων. τῇ δὲ τελευτᾷ ἐς τὴν ἤπειρον τὸ ὄρος χερσονησοει- 
δές τέ ἔστι καὶ ἰσθμὸς ὡς δυώδεκα σταδίων: πεδίον δὲ τοῦ- 
το καὶ κολωνοὶ οὐ μεγάλοι Èx θαλάσσης τῆς ᾿Αχανϑίων ἐπὶ 
ϑάλασσαν τὴν ἀντίον Τορώνης’. 1. ἐν δὲ τῷ ἰσϑμῷ τούτῳ, 
ἐς τὸν τελευτᾷ ô “Aduc, Σάνη πόλις Ἑλλὰς οἴχηται, ai δὲ 
ἐντὸς Σάνης, ἔσω δὲ τοῦ "Αϑω οἰπημέναι, τὰς τότε ó Πέρσης 
νησιώτιδας ἀντὶ ἠπειρωτίδων ὅρμητο ποιέειν: εἰσὶ δὲ αἴδε, 
Δῖον, Ὀλόφυξος, ᾿Αχρόϑῳον, Θύσσος, Κλεωναί. 

25, 1. πόλιες μὲν αὗται aî τὸν "Αϑων νέμονται, ὤρυσσον 
δὲ ὧδε δασάμενοι τὸν χῶρον oi βάρβαροι κατὰ ἔθνεα: xoti 
Σάνην πόλιν σχοινοτενὲς ποιησάμενοι, ἐπείτε ἐγίνετο fa- 
Déa ἢ διῶρυξ, oi μὲν κατώτατα ἑστεῶτες ὤρυσσον, ἕτεροι 
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fu ordinato di fornire cavalli, ad altri, che pure prendevano parte 
alla spedizione, navi per il trasporto dei cavalli; ad altri di fornire 
navi lunghe per i ponti e ad altri, infine, cibo e navi. 

22, 1. E innanzitutto, dal momento che i primi che avevano 
tentato di circumnavigare l’Athos avevano subito un disastro, Ser- 
se faceva preparativi da circa tre anni specialmente riguardo al- 
l'Athos. A Eleunte del Chersoneso, infatti, erano ormeggiate trire- 
mi e, partiti di là, contingenti dell'esercito di tutte le nazioni 
scavavano sotto colpi di frusta, succedendosi di continuo; parteci- 
pavano allo scavo anche quelli che abitavano intorno all'Athos. 

2. Bubare figlio di Megabazo e Artacaie figlio di Arteo, uomini 
persiani, sovrintendevano al lavoro. L’Athos é un monte grande e 
famoso che strapiomba sul mare, ed è abitato da uomini. Dove il 
monte finisce verso il continente prende forma di penisola con un 
istmo di circa dodici stadi: una pianura e delle colline poco eleva- 
te dal mare di Acanzio fino al mare che sta di fronte a Torone. 

3. In questo istmo, in cui finisce l'Athos, c’è la città greca di Sane 
e al di qua di Sane, all’interno dell’Athos, altre città che allora il 
Persiano cercava di rendere insulari da continentali: queste sono 
Dion, Olofisso, Acrotoo, Tisso e Cleone. 

23, 1. Queste sono le città che occupano l'Athos. E cosi i bar- 
bari scavavano avendo suddiviso la zona per popoli. Dopo aver 
tracciato una linea retta all'altezza di Sane, quando il canale di- 
ventava profondo, alcuni stando nel punto più basso scavavano, 


214. Locum commemorat schol. (A)D IZ XIV 229 (ἡ ἱστορία παρὰ Ἡροδότῳ), 
cf. Tzetz. schol. Lyc. 1414, p. 386, 12-6 Scheer 

22, 8. Πέρσαι - ἔργου Lex. Vind. e 243, p. 86,10 Nauck (ἐπέστη) 15. ἔσω - 
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δὲ παρεδίδοσαν τὸν αἰεὶ ἐξορυσσόμενον χοῦν ἄλλοισι xa- 
τύπερϑε ἑστεῶσι ἐπὶ βάϑρων, οἱ è’ αὖ ἐκδεκόμενοι ἑτέροι- 
σι, ἕως ἀπίκοντο ἐς τοὺς ἀνωτάτω: οὗτοι δὲ ἐξεφόρεόν τε 
καὶ ἐξέβαλλον. 2. τοῖσι μέν νυν ἄλλοισι πλην Φοινίκων 
καταρρηγνύμενοι οἱ χρημνοὶ τοῦ ὀρύγματος πόνον διπλή: 
OLOV παρεῖχον: ἅτε γὰρ τοῦ TE ἄνω στόµατος καὶ τοῦ κάτω 
τὰ αὐτὰ μέτρα ποιευμένων ἔμελλέ σφι τοιοῦτο ἀποβήσε- 
σϑαι. 1.οἱ δὲ Φοίνικες σοφίην ἔν τε τοῖσι ἄλλοισι ἔργοι- 
σι ἀποδείκνυνται καὶ δὴ καὶ ἐν ἐκείνῳ: ἀπολαχόντες γὰρ 
μόριον ὅσον αὐτοῖσι ἐπέβαλλε, ὤρυσσον τὸ μὲν ἄνω στόμα 
τῆς διώρυχος ποιεῦντες διπλήσιον ἢ ὅσον ἔδει αὐτὴν τὴν 
διώρυχα γενέσθαι, προβαίνοντος δὲ τοῦ ἔργου συνῆγον 
αἰεί: κάτω τε δὴ ἐγίνετο καὶ ἐξισοῦτο τοῖσι ἄλλοισι τὸ 
ἔργον. | 4. ἐνϑαῦτα δὲ λειμών ἐστι, ἵνα σφι ἀγορή τε ἐγί- 
VETO καὶ πρητήριον: σῖτος δέ σφίσι πολλὸς ἐφοίτα Ex τῆς 
᾿Ασίης ἀληλεσμένος. 

24. ὡς μὲν ἐμὲ συμβαλλόμενον εὑρίσκειν, µεγαλοφρο- 
σύνης εἵνεκεν αὐτὸ Ξέρξης ὀρύσσειν ἐκέλευε, ἐϑέλων τε 
δύναμιν ἀποδείχνυσϑαι καὶ μνημόσυνα λιπέσϑαι: παρεὸν 
γὰρ μηδένα πόνον λαβόντας τὸν ἰσϑμὸν τὰς νέας διειρύσαι, 
ὀρύσσειν ἐκέλευε διώρυχα τῇ ϑαλάσσῃ εὖρος ὡς δύο to 
ρεας πλέειν ὁμοῦ ἐλαστρεομένας. τοῖσι δὲ αὐτοῖσι τούτοι- 
σι τοῖσί περ καὶ τὸ ὄρυγμα, προσετέτακτο xai τὸν Στρυμό. 
να ποταμὸν ζεύξαντας γεφυρῶσαι. 

25, I. ταῦτα μέν νυν οὕτως ἐποίεε, παρεσκευάζετο δὲ 
καὶ ὅπλα ἐς τὰς γεφύρας βύβλινά τε xai λευκολίνου, èm- 
τάξας Φοίνιξί τε καὶ Αἰγυπτίοισι, καὶ σιτία τῇ στρατιῇ xo- 
ταβάλλειν, ἵνα μὴ λιμήνειε ἢ στρατιὴ μηδὲ τὰ ὑποζύγια È 


το. ἅτε: αὗται C 11. ταυτὰ Ὁ 13. γὰρ om. C 17z..5€:08D — i 
δὲ om. ABC 19. σφίσι («sibi», h.e. Asianis ex Asia) dubitanter scripsi: ogi 
ABCD σφι R edd. plerique 

24, 1. ξυμβαλλόμενον C 2. θέλων D 6. ἐλαστρευμένας ABD Eust: 
ἐλαστρευομένας C | αὐτοῖσι δὲ D 

25, 1. νυν om. D | παρεσκευάζοντο ABC Thom. Μαρ. 
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mentre altri passavano la terra, che di volta in volta era scavata, ad 
altri che si trovavano su gradini piü alti; e questi, ricevutala, la 
passavano ad altri ancora, finché giungevano a quelli posti più in 
alto di tutti; e costoro, infine, la portavano fuori e la gettavano 
lontano. 2. A tutti quanti, tranne che ai Fenici, lo smottamento 
degli argini del canale procurava una doppia fatica: avendo fatto 
della stessa misura la parte alta e il fondo del canale, doveva toc- 
care loro questo inconveniente. — 3. Ma come in altri lavori i Fe- 
nici si mostrano abili, cosi anche in questo: avuta in sorte, infatti, 
la parte loro assegnata, scavavano la parte superiore di una lar- 
ghezza doppia rispetto a quella che il canale stesso doveva avere 
e, procedendo l'opera, la restringevano in continuazione; cosi, 
giungendo in basso, l'opera risultava uguale a quella degli altri. 

4. C'é un prato li dove essi avevano un mercato e un emporio; 
grano macinato in gran quantità giungeva a loro dall'Asia. 

24. Per quanto posso congetturare, fu per spirito di grandezza 
che Serse ordinava quello scavo, desiderando mostrare la sua po- 
tenza e lasciare un ricordo di sé; avrebbe potuto, infatti, trainare 
le navi senza alcuna fatica attraverso l'istmo, e ordinava invece di 
scavare un canale verso il mare di larghezza tale che due triremi 
potessero navigare insieme affiancate. A quegli stessi uomini che 
erano stati incaricati di scavare il canale era stato anche ordinato 
di gettare ponti per congiungere le rive del fiume Strimone. 

25, 1. Faceva, dunque, questi lavori, e poi preparava anche fu- 
ni di papiro e di lino bianco per i ponti avendone dato l'ordine ai 
Fenict e agli Egizi. Fece poi ammassare provviste di cibo per l'ar- 
mata, perché né i soldati né le bestie da soma soffrissero la fame 


19. πρητήριον Poll. III 126, VII τι 

24, 1-2. μεγαλοφροσύνης εἵνεκεν schol. Aristid. p. 581,27-9 Dindorf 5-6. 
τριήρεας... ἐλαστρεομένας Eust. ΙΙ. 1161,27 (ad xviii 543) 

25, I-2. παρεσκευάζετο — γεφύρας Thom. Mag. 270,4 sqq. Ritschl (s.v. ὅπλα) 
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λαυνόμενα ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα. 2. ἀναπυϑόμενος δὲ τοὺς 
χώρους καταβάλλειν ἐκέλευε ἵνα ἐπιτηδεότατον εἴη, ἄλλον 
ἄλλῃ ἀγυνέοντας ὁλκάσι τε καὶ πορϑμηίοισι Ex τῆς ᾿Ασίης 
πανταχόϑεν. τὸν δὲ ὧν πλεῖστον ἐς Λευκὴν ᾿Αχτῆν καλεο- 
μένην τῆς Θρηίκης ἀγίνεον, οἱ δὲ ἐς Τυρόδιζαν τῆν Περιν- 
ϑίων, οἱ δὲ ἐς Δορίσκον, οἱ δὲ ἐς Ἠιόνα τὴν ἐπὶ Στρυμόνι, 
οἱ δὲ ἐς Μακεδονίην διατεταγμένοι. 

26, 1. £v © δὲ οὗτοι τὸν προκείµενον πόνον ἐργάζοντο, ἐν 
τούτῳ ὁ πεξὸς ἅπας συλλελεγμένος ἅμα Ξέρξῃ ἐπορεύετο 
ἐς Σάρδις, ἐκ Κριτάλλων ὁρμηϑεὶς τῶν ἐν Καππαδοκίῃ: èv- 
ϑαῦτα γὰρ εἴρητο συλλέγεσϑαι πάντα τὸν κατ᾽ ἤπειρον pél- 
λοντα ἅμα αὐτῷ Ξέρξῃ πορεύεσθαι στρατόν. 2. ὃς μέν 
vvv τῶν ὑπάρχων στρατὸν κάλλιστα ἐσταλμένον ἀγαγὼν τὰ 
προκείμενα παρὰ βασιλέος ἔλαβε δῶρα οὐκ ἔχω φράσαι: 
οὐδὲ γὰρ ἀρχὴν ἐς κρίσιν τούτου πέρι ἐλϑόντας οἶδα. 3. 
οἱ δὲ ἐπείτε διαβάντες τὸν "AXvv ποταμὸν ὠμίλησαν τῇ 
Φρυγίῃ, δι’ αὐτῆς πορευόμενοι παρεγένοντο ἐς Κελαινάς, 
ἵνα πηγαὶ ἀναδιδοῦσι Μαιάνδρου ποταμοῦ καὶ ἑτέρου οὐχ 
ἐλάσσονος ἢ Μαιάνδρου, τῷ οὔνομα τυγχάνει ἐὸν Ka- 
ταρρήκτης, ὃς ἐξ αὐτῆς τῆς ἀγορῆς τῆς Κελαινέων ἀνατέλ- 
λων ἐς τὸν Μαίανδρον ἐκδιδοῖ: ἐν τῇ καὶ 6 τοῦ Σιληνοῦ 
Μαρσύεω ἀσκὸς [ἐν τῇ πόλι] ἀνακρέμαται, τὸν ὑπὸ Φρυγῶν 
λόγος ἔχει ὑπὸ ᾿Απόλλωνος ἐκδαρέντα ἀναχρεμασϑῆναι. 

27, I. Ev ταύτῃ τῇ πόλι ὑποκατήμενος Πύϑιος 6 "Ατυος 
ἀνὴρ Λυδὸς ἐξείνισε τὴν βασιλέος στρατιὴν πᾶσαν ξεινίοι- 


5. τοὺς: ἐπὶ τοὺς Ὁ 6. ἐπιτηδεώτατον C ἐπιτηδεοτάτην D (ante corr.) | εἴη 
om. Cl ἄλλα ABC 8. τὸν δὲ: τὴν δὲ D | πλείστην D πλεῖστον (σῖτον) coni. 
Stein 1871 σῖτον (οἱ μὲν) Stein 1884 8-9. καλεόμενον D 9. Θρηικίης 
ABC 

26, 1. πόρον εἰργάζοντο D 2. ξυλλελεγμένος C 3. Τυράλλων coni. 
Rookhuijzen | τὸν B 4. ξυλλέγεσϑαι C 7. βασιλέως C 8. γὰρ om. 
A | περιελθόντος D το. παρεγένοντο: ἀπίκοντο ABC 12. ἢ ABCA: καὶ 
D 12-3. Καταρήκτης ABC 15. Μαρσύου ABC | ἐν τῇ πόλι (πόλει CD) 
secl. Valckenaer 

27, 1. πόλει C | ὑποκαϑήμενος AB | ὁ Ἄτυος BY Eust.: ὁ Ἄστυος D Ἀτρέος AB 
Ἀτρέως C 
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mentre venivano condotti in Grecia. 2. Informatosi sui luoghi, 
ordinava di creare depositi nei punti pid convenienti, recando vi- 
veri chi in un luogo chi in un altro da ogni parte dell'Asia con navi 
da trasporto e con traghetti. La maggior parte dei viveri fu portata 
nella località della Tracia chiamata Leucatte; altri invece la porta- 
rono a Tirodiza dei Perinzi, altri a Dorisco, altri a Eione sullo Stri- 
mone, altri in Macedonia secondo le destinazioni stabilite. 

26, 1. Mentre costoro assolvevano il gravoso compito loro as- 
segnato, l'esercito di terra che era stato raccolto muoveva con Ser- 
se verso Sardi, partendo da Critalla in Cappadocia: là, infatti, era 
stato ordinato che si radunasse tutto l'esercito che doveva muove- 
re per via di terra con lo stesso Serse. 2. Quale poi dei coman- 
danti abbia ricevuto i doni proposti dal re per aver condotto le 
truppe meglio equipaggiate, io non so dirlo; e non so neppure se 
per questa ragione siano arrivati a un giudizio. 3. Guadato il 
fiume Halys, penetrarono nella Frigia e, attraversandola, giunsero 
a Celene dove scaturiscono le sorgenti del Meandro e di un altro 
fiume, non inferiore al Meandro, che ha nome Cataratte: sgorga 
proprio dalla piazza di Celene e si getta nel Meandro. Nella piaz- 
za è appeso l'otre del sileno Marsia che — raccontano i Frigi — fu 
scorticato da Apollo e la sua pelle appesa. 

27, 1. In questa città lo attendeva Pizio figlio di Atys, lidio; co- 
stui ospitó tutto l'esercito del re e lo stesso Serse con grandissimi 


27, 1-28, το. Πύϑιος — Λυδὸς et ἀργυρίου — χιλιάδων Eust. I. 366,32 sqq. (ad II 
869), cf. 339,4 (ad II 760) 
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σι μεγίστοισι καὶ αὐτὸν Ξέρξην, χρήματά τε ἐπαγγέλλετο 
βουλόμενος ἐς τὸν πόλεμον παρέχειν. 2. ἐπαγγελλομένου 
δὲ χρήματα Πυϑίου, εἴρετο Ξέρξης Περσέων τοὺς παρεόν- 
τας τίς τε ἐὼν ἀνδρῶν Πύϑιος καὶ xóoa χρήματα χεχτημέ- 
νος ἐπαγγέλλοιτο ταῦτα. οἱ δὲ εἶπαν" «ὦ βασιλεῦ, οὗτός è- 
στι ὅς τοι τὸν πατέρα Δαρεῖον ἐδωρήσατο τῇ πλατανίστῳ τῇ 
χουσέῃ καὶ τῇ ἀμπέλῳ: ὃς καὶ νῦν ἐστι πρῶτος ἀνϑρώπων 
πλούτῳ τῶν ἡμεῖς ἴδμεν μετὰ σέ». 

28, 1. ϑωμάσας δὲ τῶν ἐπέων τὸ τελευταῖον Ξέρξης αὐτὸς 
δεύτερα εἴρετο Πύϑιον δκόσα oi εἴη χρήματα. 6 δὲ εἶπε: «ὦ 
βασιλεῦ, οὔτε σε ἀποκρύψω οὔτε σκήψομαι τὸ μὴ εἰδέναι 
τὴν ἐμεωυτοῦ οὐσίην, ἀλλ᾽ ἐπιστάμενός τοι ἀτρεκέως κατα- 
λέξω. 2. ἐπείτε γὰρ τάχιστά σε ἐπυϑόμην ἐπὶ ϑάλασσαν 
καταβαίνοντα τὴν Ἑλληνίδα, βουλόμενός τοι δοῦναι ἐς τὸν 
πόλεμον χρήματα ἐξέμαϑον, καὶ εὗρον λογιζόμενος ἀργυ- 
ρίου μὲν δύο χιλιάδας ἐούσας μοι ταλάντων, χρυσίου δὲ τε- 
τρακοσίας μυριάδας στατήρων Δαρεικῶν, ἐπιδεούσας ἑπτὰ 
χιλιάδων. 3. καὶ τούτοισί σε ἐγὼ δωρέομαι: αὐτῷ δέ μοι 
ἀπὸ ἀνδραπόδων τε xal γεωπέδων ἀρκέων ἐστὶ βίος». ὃ μὲν 
ταῦτα ἔλεγε. 

29, 1. Ξέρξης δὲ ἥσϑεὶς τοῖσι εἰρημένοισι εἶπε: «ξεῖνε 
Λυδέ, ἐγὼ ἐπείτε ἐξῆλϑον τὴν Περσίδα χώρην οὐδενὶ ἀνδρὶ 
συνέμιξα ἐς τόδε ὅστις ἠθέλησε ξείνια προϑεῖναι στρατῷ 
τῷ ἐμῷ, οὐδὲ ὅστις ἐς ὄψυν τῆν ἐμὴν καταστὰς αὐτεπάγγελ- 
τος ἐς τὸν πόλεμον ἐμοὶ ἠϑέλησε συμβαλέσϑαι χρήματα, 
ἔξω σεῦ. σὺ δὲ καὶ ἐξείνισας μεγάλως στρατὸν τὸν ἐμὸν καὶ 


3. Ἑέρξεα D 4. βουλόμενος om. e! | παρασχεῖν εἰ $. ἤρετο C 7 
ἐπαγγέλλοιτο ABCR: ἐπαγγέλλετο D 8. 6c τοι: ὅστις CR 9. χρυσέῃ 
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28, 1. τὸ τελευταῖον τῶν ἐπέων D 2. δεύτερον e! | ἤρετο C 5. ἐπυϑό- 
μην τάχιστά σε D 8. uot ἐούσας D | χρυσοῦ ABC Eust. 9. στατήρων 
Δαρεικῶν μυριάδας τετρακοσίας Eust. 10. χιλιάδων D Eust.: χιλιαδέων 
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doni e annunció di voler contribuire alle spese della guerra. — 2. 
Poiché Pizio offriva denari, Serse chiese ai Persiani presenti che 
genere di uomo fosse questo Pizio e quanta ricchezza possedesse 
per fare queste offerte. Essi risposero: «O re, questi è colui che 
donò a tuo padre il platano d'oro e la vigna; costui anche ora è il 
primo fra gli uomini in ricchezza di quelli che noi conosciamo do- 
po di te». 

28, 1. Meravigliato da queste ultime parole, Serse stesso chiese 
questa volta direttamente a Pizio quante fossero le sue ricchezze. 
E Pizio rispose: «O re, non te lo nasconderó né addurró il prete- 
sto di ignorare quante siano le mie ricchezze ma, sapendolo, te lo 
dirò con esattezza. 2. Appena ho appreso che tu scendevi ver- 
so il mare della Grecia, poiché volevo dare a te denaro per la 
guerra, me ne sono informato e, facendo conti, ho scoperto che 
possedevo duemila talenti d'argento e che, per quanto riguarda 
l'oro, mi mancavano settemila stateri darici per arrivare a quattro 
milioni. 3. E di questi ti faccio dono; dagli schiavi e dai terreni 
io traggo mezzi di vita sufficienti». Cosi parlava. 

29, 1. E Serse, rallegratosi delle sue parole, gli disse: «Ospite 
lidio, da quando ho lasciato la terra persiana nessuno ho incontra- 
to finora, tranne te, che abbia voluto fare doni ospitali al mio eser- 
cito né che, presentatosi davanti a me, abbia offerto spontanea- 
mente denari per la guerra. Tu hai ospitato grandiosamente il mio 


17, 8-9. Vide schol. Aristid. p. 147,23-5 Dindorf (λέγεται ὅτι πλάτανον εἶχε [scil. 
Ξερξες] χρυσῆν ἐπὶ τοῦ ὀχήματος, συσκιάζουσαν αὐτόν, ὡς φησὶν Ἡρόδοτος, 
ἣν παρεῖχεν αὐτῷ Πυϑέας ὁ Λυδός) 


15 


62 ΙΣΤΟΡΙΩΝ Z 


χρήματα μεγάλα ἐπαγγέλλεαι. 2. σοι OV ἐγὼ ἀντὶ αὐτῶν 
γέρεα τοιάδε δίδωμι: ξεῖνόν té σε ποιεῦμαι ἐμὸν καὶ τὰς 
τετρακοσίας μυριάδας τοι τῶν στατήρων ἀποπλήσω παρ᾽ ἐ- 
μεωυτοῦ δοὺς τὰς ἑπτὰ χιλιάδας, ἵνα μή τοι ἐπιδευέες ἕωσι 
ai τετρακόσιαι μυριάδες ἑπτὰ χιλιάδων, ἀλλὰ Tj τοι ἆπαρ- 
τιλογίη ὑπ᾽ ἐμέο πεπληρωμένη. 3. κἐκτησό τε αὐτὸς τά 
περ αὐτὸς ἐκτήσαο, ἐπίστασό τε εἶναι αἰεὶ τοιοῦτος: οὗ γάρ 
τοι ταῦτα ποιεῦντι οὔτε ἐς τὸ παρεὸν οὔτε ἐς χρόνον μετα- 
μελήσει». 

30, 1. ταῦτα δὲ εἴπας καὶ ἐπιτελέα ποιήσας ἐπορεύετο 
αἰεὶ τὸ πρόσω. "Αναυα δὲ καλεομένην Φρυγῶν πόλιν raga- 
μειβόμενος καὶ λίμνην ἐχ τῆς ἅλες γίνονται, ἀπίκετο ἐς Κο- 
λοσσὰς πόλιν μεγάλην Φρυγίης, ἐν τῇ Λύχος ποταμὸς ἐς χά- 
opa γῆς ἐσβάλλων. ἀφανίζεται: ἔπειτα διὰ σταδίων ὡς 
πέντε μάλιστά κῃ ἀναφαινόμενος ἐκδιδοῖ καὶ οὗτος ἐς τὸν 
Μαίανδρον. 2. ἐχ δὲ Κολοσσέων ὁ στρατὸς ὁρμώμενος ἐ- 
πὶ τοὺς οὔρους τῶν Φρυγῶν τε χαὶ Λυδῶν ἀπίκετο ἐς Κύ- 
ὅραρα πόλιν, ἔνϑα στήλη καταπεπηγυῖα, σταϑεῖσα δὲ ὑπὸ 
Κροίσου, χαταμηνύει διὰ γραμμάτων τοὺς οὔρους. 

31. ὡς δὲ &x τῆς Φρυγίης ἐσέβαλε ἐς τὴν Λυδίην, σχιζο- 
μένης τῆς ὁδοῦ καὶ τῆς μὲν ἐς ἀριστερὴν ἐπὶ Καρίης φερού- 
σης, τῆς δὲ ἐς δεξιὴν ἐς Σάρδις, τῇ καὶ πορευομένῳ διαβῖ- 
ναι τὸν Μαίανδρον ποταμὸν πᾶσα ἀνάγχη γίνεται xdi 
ἰέναι παρὰ Καλλάτηβον πόλιν, èv τῇ ἄνδρες δημιοεργοὶ pé- 


7. χρήματα μεγάλα B: χρήματά µε μεγάλα D χρήματα ABC | ἐπαγγέλλεται 
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esercito e mi offri molte ricchezze. 2. In cambio, dunque, io 
concedo a te questi privilegi: ti faccio mio ospite, e completeró i 
quattro milioni di stateri dandotene del mio settemila, affinché ai 
tuoi quattro milioni non ne manchino piü settemila, ma completa- 
ta da me la cifra sia tonda. 1. Continua a possedere ciò che tu 
stesso ti sel acquistato e sappi essere sempre come sei ora: agendo 
cosi, non ti pentirai né nel presente né nel futuro». 

30, 1. Detto e messo in atto cid, continuava la marcia in avanti. 
Passando accanto alla città dei Frigi chiamata Anaua e a un lago 
da cui si estrae del sale, giunse a Colosse, grande città della Frigia 
dove il fiume Lico, gettandosi in una voragine della terra, scom- 
pare; e poi dopo cinque stadi al massimo riappare e si getta an- 
ch'esso nel Meandro. 2. Muovendo da Colosse, l'esercito giun- 
se ai confini tra la Frigia e la Lidia, alla città di Cidrara dove su 
una stele piantata in terra, eretta da Creso, una scritta indica i 
confini. 

31. Quando dalla Frigia passò nella Lidia — la strada si divide e 
quella a sinistra porta verso la Caria e l'altra verso destra a Sardi, e 
per chi segue quest'ultima è assolutamente necessario attraversare 
il fiume Meandro e passare vicino alla città di Callatebo dove arti- 


19, 10-2. ἵνα - πεπληρωμένη Coisl. 345 (B) a 1621-2 Cunningham (h.e. Συναγω- 
γή aucta [27]; Suid. a 2929 Adler autem ἵνα — χιλιάδων tantum praebet); glossam 
ἀπαρτιλογία interpretantur Harpocr. 42,16 sq. Dindorf = A 172 Keaney; Poll. II 
126; Eust. Od. 1594,1 (ad VIII 240); cf. Hes. α 5820 Latte, Etym. Magnum 118,43 
Gaisford 

0, 2. Ἄναυα Steph. Byz. s.v. = A 307 Billerbeck, unde Etyrz. Sym. a 886 Lasserre- 
Livadaras 8-9. [ζύδραρα Steph. Byz. s.v. = K 251 Billerbeck 

31, 5. Kao ke oc Steph. Byz. s.v. = K 29 Billerbeck | δημιοεργοὶ vide Lexeis 
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AL ἐκ µυρίκης τε καὶ πυροῦ ποιεῦσι, ταύτην ἰὼν 6 Ξέρξης 
τὴν ὁδὸν εὗρε πλατάνιστον, τὴν κάλλεος eivexa δωρησάμε- 
νος κόσμῳ χρυσέῳ χαὶ μελεδωνῷ ἀϑανάτῳ ἀνδρὶ ἐπιτρέψας 
δευτέρῃ ἡμέρῃ ἀπίχετο ἐς τῶν Λυδῶν τὸ ἄστυ. 

32. ἀπικόμενος δὲ ἐς Σάρδις πρῶτα μὲν ἀπέπεμπε κή- 
ρυχας ἐς τῆν Ἑλλάδα αἰτήσοντας γῆν τε xoi ὕδωρ καὶ προε- 
ρέοντας δεῖπνα βασιλέΐ παρασκευάζειν: πλὴν οὔτε ἐς 
᾿Αϑήνας οὔτε ἐς Λακεδαίμονα ἀπέπεμπε ἐπὶ γῆς αἴτησιν, 
τῇ δὲ ἄλλῃ πάντῃ. τῶνδε δὲ εἵνεκα τὸ δεύτερον ἀπέπεμπε 
ἐπὶ γῆν τε καὶ ὕδωρ: ὅσοι πρότερον οὐκ ἔδοσαν Δαρείῳ 
πέμψαντι, τούτους πάγχυ ἐδόκεε τότε δείσαντας δώσειν: 
βουλόμενος ὦν αὐτὸ τοῦτο ἐκμαϑεῖν ἔπεμπε. 

33. μετὰ δὲ ταῦτα παρεσχευάζετο ὡς ἑλῶν ἐς "Αβυδον. 
οἱ δὲ ἐν τούτῳ τὸν Ἑλλήσποντον ἐζεύγνυσαν ἐκ τῆς ᾿Ασίης 
ἔς τὴν Εὐρώπην. ἔστι δὲ τῆς Χερσονήσου τῆς £v Ἕλλη- 
σπόντῳ, Σηστοῦ τε πόλιος μεταξὺ καὶ Μαδύτου, ἀκτὴ ToN- 
χέα ἐς ϑάλασσαν κατήκουσα ᾿Αβύδου καταντίον, Evia μετὰ 
ταῦτα χρόνῳ ὕστερον οὐ πολλῷ, ἐπὶ Ξανϑίππου τοῦ ᾿Αρί- 
φρονος στρατηγοῦ ᾿Αϑηναίων, ᾽Αρταύκτην ἄνδρα Πέρσην 
λαβόντες Σηστοῦ ὕπαρχον ζῶντα πρὸς σανίδα διεπασσά- 
λευσαν, ὃς καὶ ἐς τοῦ Πρωτεσίλεω τὸ ἱρὸν ἐς Ἐλαιοῦντα ἀ- 
γινεόµενος γυναῖκας ἀϑέμιστα ἔρδεσκε. 

34. ἐς ταύτην ὧν τῆν ἀκτὴν ἐξ ᾿Αβύδου ὁρμώμενοι ἐγεφύ- 
ρουν τοῖσι προσέχειτο, τὴν μὲν λευκολίνου Φοίνικες, τὴν δ᾽ 


6. ἐκ πυροῦ D | ποιέουσι D | ὁ ABCA: om. Ὁ 7. εἵνεκα: εἶναι D 8. 


χρυσῷ Β 

32, 2-6. καὶ προερέοντας - ὕδωρ om. C 5. 92? om. ΑΒ | τὸ δεύτερον om. 
D 6. οὐκ ἔπεμψαν D 7. ἐδόκεε τότε ΑΒΟβ: τότε ἐδόκεε D 8. 
ἐκμαϑεῖν ἀκριβῶς ABC 


3» 3-4. Ἑλλησπόντῳ ABCQ: Ἑλλησπόντου D 4. te om. D | Μαδύτου: 
Ἀβύδου Df Tzetz. schol. Lyc. 390,5 Scheer 4-5. ἀκτὴ τρηχέα corr. Abicht: 
ἀκτή τε τραχέα β ἀκτή τε ταχέα D (post corr.) ἀκτῆς τε παχέα D (ante corr) 
ἀκτὴ παχέα ABC ο. κατήκουσαν C | Ἀβύδου Mut. Est. ILH.6, quod divina- 
vit Krueger: Ἀβύδῳ ABCD 7. Ἀθηναῖοι coni. Stein 8-9. προσδιεπασ- 
σάλευσαν D διεπαττάλευσαν Eust. 9. τοῦ ABCR: τοῦτο D | ἱερὸν AD ἱρὸν 
τὸ Par. 1635 | ἐς Ἐλεοῦντα D om. Const. 10. ἀθέμιτα ἔργα ἔρδεσχε D 

34, 1. ὁρμεώμενοι C ὡρμημένοι D 
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giani producono il miele dal tamerisco e dal grano — procedendo 
per questa strada, Serse trovó un platano, al quale per la sua bel- 
lezza fece dono di ornamenti d'oro, lo affidó alla guardia di uno 
degli Immortali e il giorno dopo giunse nella capitale dei Lidi. 

32. Giunto a Sardi, in primo luogo mandó araldi in Grecia a 
chiedere terra e acqua e ad avvertire di preparare banchetti per il 
re. Solo ad Atene e Sparta non mandò la richiesta della terra, ma 
nel resto della Grecia dappertutto. Questo é il motivo che lo spin- 
se a inviare una seconda volta la richiesta di terra e acqua: era 
convinto che coloro che prima l'avevano negata agli inviati di Da- 
rio ora, presi dal timore, l'avrebbero accettata. Volendo conosce- 
re cid con certezza, inviava araldi. 

33. Dopo ció, si preparava a marciare verso Abido. Nel frat- 
tempo, gli incaricati gettavano ponti sull'Ellesponto dall'Asia 
all'Europa. C'é nel Chersoneso dell'Ellesponto, tra la città di Se- 
sto e Madito, un promontorio roccioso che si protende in mare 
davanti ad Abido dove, non molto tempo dopo questi avvenimen- < 
ti, gli Ateniesi, al comando di Santippo figlio di Arifrone, avevano 
catturato il persiano Artaucte, governatore di Sesto, e lo avevano 
inchiodato vivo su una tavola: lui che conducendo donne nel san- 
tuario di Protesilao a Eleunte era solito abbandonarsi ad azioni 
empie. : 

34- Muovendo dunque da Abido verso questo promontorio, 
coloro che erano stati incaricati gettavano ponti con cavi di lino 


33, 1. ἑλῶν vide Lexeis 8-9. ζῶντα — διεπασσάλευσαν Eust. Od. 1923, 44-7 
(ad XXII 174), qui ad vocem quae est σανίς explicandam «lexicum rhetoricum» 
adducit (Ael. Dionys. σ 7 Erbse = Phot. Lex. σ 68 Theodoridis; cf. Hesych. a 169 
Hansen cum notis editoris) 

34, 2-3. τὴν μὲν - Αἰγύπτιοι cf. Eust. Dion. 912 (GGM II 377,20-2) 


66 ΙΣΤΟΡΙΩΝ Z 


ἑτέρην τῆν βυβλίνην Αἰγύπτιοι: ἔστι δὲ ἑπτὰ στάδιοι ἐξ 
᾿Αβύδου ἐς τὴν ἀπαντίον. xai δὴ ἐζευγμένου τοῦ πόρου ἐ- 
πιγενόμενος χειμὼν μέγας συνέκοψέ τε ἐχεῖνα πάντα xal 
διέλυσε. 

35, I. ὡς δ᾽ ἐπύϑετο Ξέρξης, δεινὰ ποιεύμενος τὸν Ἑλλή- 
σποντον ἐκέλευσε τριηκοσίας ἐπικέσϑαι μάστιγι πληγὰς 
καὶ κατεῖναι ἐς τὸ πέλαγος πεδέων ζεῦγος. ἤδη δὲ ἤκουσα 
ὡς καὶ στιγέας ἅμα τούτοισι ἀπέπεμψε στίξοντας τὸν Ἑλ- 
λήσποντον. 2. ἐνετέλλετο δὲ ὦν ῥαπίζοντας λέγειν βάρ- 
βαρά τε καὶ ἀτάσϑαλα: «ὦ πικρὸν ὕδωρ, δεσπότης τοι δίκην 
ἐπιτιϑεῖ τήνδε, ὅτι μιν ἠδίκησας οὐδὲν πρὸς ἐχείνου 
ἄδικον παϑόν. καὶ βασιλεὺς μὲν Ξέρξης διαβήσεταί σε, ἤν 
τε σύ γε βούλῃ ἦν τε μή’ σοὶ δὲ κατὰ δίκην ἄρα οὐδεὶς àv- 
ϑρώπων δύει, ὡς ἐόντι καὶ ϑολερῷ καὶ ἁλμυρῷ ποταμῷ». 
1.τήν τε δὴ θάλασσαν ἐνετέλλετο τούτοισι ζημιοῦν καὶ τῶν 
ἐπεστεώτων τῇ Leve τοῦ Ἑλλησπόντου ἀποταμεῖν τὰς xE- 
φαλάς. 

16, I. καὶ οἱ μὲν ταῦτα ἐποίεον, τοῖσι προσέκειτο αὕτη 
ἢ ἄχαρις τιµή, τὰς δὲ ἄλλοι ἀρχιτέκτονες ἐζεύγνυσαν. 
ἐζεύγνυσαν δὲ ὦδε: πεντηκοντέρους καὶ τριήρεας συνϑέν- 
τες, ὑπὸ μὲν τὴν πρὸς τοῦ Εὐξείνου Πόντου ἑξήκοντά τε 
καὶ τριηκοσίας, ὑπὸ δὲ τὴν ἑτέρην τεσσερεσχαίδεκα καὶ 


3. ἑτέρην τὴν om. Ὁ | εἰσὶ D 4. δὴ ἐζευγμένου: ἐζευγμένου Const. διεζευγ- 
μένου Ὁ . 

35, 2. ἐκέλευε C | διηκοσίας Tzetz. Chil. I 890 et schol. Lyc. 390,6 Scheer 1. 
κατατεῖναι D | πεδῶν D 4. στίζοντας Const. ο. δὲ ABC Hermog. Nic: 
δὴ DI ῥαπίζοντας λέγειν ABCD Nic.: λέγειν ῥαπίζοντας Hermog. 5-6. 
βάρβαρά ABC Nic.: τὰ βάρβαρα D τάδε βάρβαρα Hermog. 6. τοι ABC 
Const. Hermog. Nic.: σοι De'e? 7. μιν AC Const. e'e? Hermog. Nic.: μὴν 
BD 8. ἄδικον παϑόν ABC Hermog. Nic.: παϑὸν ἄδικον D 8-9. ἦν τε 
codd. e'e? Hermog. Nic.: ηύτε Const. 9. σύ ye om. Hermog. Nic. IO. 
xai! om. Hermog. Nic. | ϑολερῷ corr. Markland et Eldick: δολερῷ codd. Const. 
e'e? Hermog. Nic. II. τε: δὲ C 12. ζεύξι edd. post Bekkerum: ζεύξε 
codd. Const. ele? 

36, 1. οἷσι ABC | προσεκέετο D 3. πεντηκοτέρους D | ξυνθέντες C 5 
τεσσαρεσκαίδεκα A τεσσαρισκαίδεκα D 
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bianco i Fenici e di papiro gli Egizi: ci sono sette stadi da Abido 
alla riva opposta. E quando lo stretto fu aggiogato, il sopravvenire 
di una violenta tempesta mando in pezzi e disperse tutto. 

35; 1. Quando Serse ne fu informato, ordinó pieno di sdegno 
di colpire l'Ellesponto con trecento colpi di frusta e di gettare nel 
mare un paio di ceppi. Ho anche udito dire che insieme a questi 
avrebbe mandato dei marchiatori per bollare a fuoco l'Ellespon- 
to. 2. Ingiungeva, comunque, che mentre lo flagellavano pro- 
nunciassero queste parole barbare e forsennate: «Acqua amara, il 
signore ti infligge questa punizione perché sei stata ingiusta con 
lui senza aver subito nessuna ingiustizia da lui. Ma il re Serse ti at- 
traverserà sia che tu lo voglia o non lo voglia. Giustamente nessun 
uomo fa sacrifici a te che sei un fiume torbido e salato». — 3. Or- 
dinava di punire così il mare, e a chi era stato preposto al con- 
giungimento dell’Ellesponto fece tagliare la testa. 

36, 1. Portavano a termine questo compito ingrato coloro ai 
quali era stato affidato, mentre altri architetti gettarono ponti co- 
sì: legate insieme penteconteri e triremi — trecentosessanta per 
quello dal lato del Ponto Eusino e trecentoquattordici per l’altro 


35. Huc (necnon ad capp. 54 et 226, ut videtur) spectabant scriptores de Magis a 
Diog. Laert. I 9 memorati (καταγινώσκουσι Ἡρόδοτον οἱ τὰ περὶ μάγων 
γράψαντες: μὴ γὰρ ἂν εἰς τὸν ἥλιον βέλη Ξέρξην ἀκοντίσαι, μηδ᾽ εἰς τὴν 
ϑάλασσαν πέδας καϑεῖναι, ϑεοὺς ὑπὸ τῶν μάγων παραδεδομένους) 5-10, 
ἐνετέλλετο - ποταμῷ Hermog. de ideis II 334,10 sqq. Rabe; Nicetas Mag. epp. 23, 
48-52 et 31,10-4 Westerink; ἁλμυρὸν ποταμὸν laudat Eust. IZ 359,8 (ad II 845) et 
Dion. 323 (GGM II 275,33-5) 

36. Locum commemorat Arrian. Anab. V 7,2 (ξυντεϑεῖσαι αἱ νῆες σχοίνοις καὶ 
κατὰ στοῖχον ὁρμισϑεῖσαι ἐς τὸ ζεῦγμα ἀπήρκεσαν, ὡς λέγει Ἡρόδοτος 
Τευχϑῆναι τὸν Ἑλλήσποντον) 


IO 


15 


20 
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τριηκοσίας, τοῦ μὲν Πόντου ἐπικαρσίας, τοῦ δὲ Ἑλλησπόν- 
του κατὰ ῥόον, ἵνα ἀνακωχεύῃ τὸν τόνον τῶν ὅπλων: 2. 
συνϑέντες δὲ ἀγκύρας κατῆκαν περιμήχεας, τὰς μὲν πρὸς 
τοῦ Πόντου τῆς ἑτέρης τῶν ἀνέμων εἵνεκεν τῶν ἔσωϑεν Èx- 
πνεόντων, τῆς δὲ ἑτέρης πρὸς ἑσπέρης τε καὶ τοῦ Αἰγαίου 
εὕρου τε καὶ νότου εἵνεκα. διέχπλοον δὲ ὑπόφαυσιν κατέ- 
λιπον τῶν πεντηχοντέρων καὶ τρι(ηρέων ξχατέρωϑι δι)χοῦ, 
ἵνα καὶ ἐς τὸν Πόντον ἔχῃ 6 βουλόμενος πλέειν πλοίοισι 
λεπτοῖσι καὶ èx τοῦ Πόντου ἔξω. 1. ταῦτα δὲ ποιήσαντες 
πατέτεινον £x γῆς στρεβλοῦντες ὄνοισι Ἐυλίνοισι τὰ ὅπλα, 
οὐκέτι χωρὶς ἑχάτερα τάξαντες, ἀλλὰ δύο μὲν λευκολίνου 
δασάμενοι ἐς ἑχατέρην, τέσσερα δὲ τῶν βυβλίνων: παχύτης 
μὲν ἢ αὐτὴ καὶ καλλονή, κατὰ λόγον δὲ ἐμβριθέστερα ἦν τὰ 
λίνεα, τοῦ τάλαντον ô. πῆχυς εἷλκε. 4. ἐπειδὴ δὲ ἐγε- 
φυρώϑη ὁ πόρος, κορμοὺς ξύλων καταπρίσαντες καὶ sor 
σαντες ἴσους τῆς σχεδίης τῷ εὕρεϊ κόσμῳ ἐπετίϑεσαν xati- 
περϑε τῶν ὅπλων τοῦ τόνου, ϑέντες δὲ ἐπεξῆς ἐνϑαῦτα 
αὖτις ἐπεζεύγνυον. 5. ποιήσαντες δὲ ταῦτα ὕλην ἐπεφό- 
ρησαν, κόσμῳ δὲ ϑέντες καὶ τὴν ὕλην γῆν ἐπεφόρησαν, xa- 
τανάξαντες δὲ xal τὴν γῆν φραγμὸν παρείρυσαν ἔνϑεν xai 
ἔνϑεν, ἵνα μὴ φοβῆται τὰ ὑποζύγια τὴν ϑάλασσαν ὗπε- 
ρορῶντα [καὶ οἱ ἵπποι]. 


6-11. emendatione magis an explicatione locus egeat nescire me fateor (vide 
comm.); pro Πόντου (|. 6) πόρου coni. Schweighaeuser; pro ἀνακωχεύῃ (l. 7) 
ἀνακωχεύωσι coni. Reiske, ἀνακωχεύοιεν Stein; alii alia 7. ὅπλων: πόνων ς 
(ante corr.) 8. ξυνϑέντες C | κατῆκας D κατήκασιν B | ἐπιμήκεας C 

11. εὕρου: ζεφύρου ex ignoti cuiusdam coniectura («Allg. Lit.» 1802, II col. 226) 
edd. recte, nisi Herodotum ipsum errasse putes | διέκπλοον ABCR: διέκπλωονΡ 
ὑπόφασιν C 12. πεντηκοτέρων D | τρι(ηρέων ἑκατέρωϑι δι)χοῦ exempli 
gratia scripsi: τριηρέων τριχοῦ coni. Petau τριηρέων διχοῦ Hude 13. πόν- 
των B | πλόοισι D 17. τέσσερα ABCA: τέσσαρα D | βυβλίνων AB (post 
corr.) D (post corr.) B: βυβλίων B (ante corr.) CD (ante corr.) 18. ἡ αὐτὴ 
corr. Reiske: ἣν αὕτη codd. | ἦν ἐμβριϑέστερα Ὁ 19. ἐπεὶ Ὁ 21. ἐτίϑε- 


cav ABC 21-2. καὶ ὕπερϑε ABC Thom. Mag. 22. τῶν ὅπλων τοῦ τό- 
vou ΑΒΟβ Thom. Mag.: τοῦ τόνου τῶν ὅπλων D τοῦ τόνου del. Macan 26. 
φοβέηται C 26-7. ὁρῶντα τὴν ϑάλασσαν Ὁ 27. καὶ oi ἵπποι (καὶ 


ἵπποι C) secl. Stein 1884 
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- oblique rispetto al Ponto e parallele rispetto alla corrente del- 
l'Ellesponto perché mantenesse la tensione dei cavi. 2. Unite le 
navi, mollarono in mare àncore pesantissime, le une dalla parte 
del ponte verso il Ponto, a causa dei venti che soffiavano dall'in- 
terno, e altre per l'altro ponte verso Occidente e l'Egeo a causa 
dell'Euro e del Noto. Lasciarono peró uno stretto passaggio per 
la navigazione tra le penteconteri e le triremi in due punti da cia- 
scuna parte, perché chi voleva potesse navigare con navi leggere 
verso il Ponto e uscirne. 3. Fatto ciò, tesero dalla terraferma 
dei cavi torcendoli intorno ad argani, non utilizzando più ciascu- 
no dei materiali separatamente, ma per ciascun ponte adoperando 
due funi di lino e quattro di papiro. Lo spessore e la bellezza era- 
no uguali, ma in proporzione erano più pesanti quelle di lino, un 
talento per cubito. 4. Quando lo stretto fu congiunto con pon- 
ti, segati tronchi di albero e resili pari alla larghezza del ponte, li 
deponevano in ordine sopra i cavi tesi e, mettendoli uno dietro 
l'altro, li congiungevano di nuovo. 5. Fatto ciò, vi sovrappose- 
ro fascine di legno e sulle fascine messe in ordine posero della ter- 
ra; ben pressata anche la terra, innalzarono di qua e di là una pa- 
lizzata perché le bestie da soma [e i cavalli] non fossero presi da 
spavento vedendo dall’alto il mare. 


6. ἐπικαρσίας vide Lexeis 15. ὄνοισι vide Lexers 21-2. κατύπερϑε -- tó- 
νου Thom. Mag. 270,2 sqq. Ritschl (s.v. ὅπλα) 


IO 


IO 


7ο ΙΣΓΟΡΙΩΝ Z 


37, I. ὣς δὲ τά τε τῶν γεφυρέων κατεσκεύαστο καὶ περὶ 
τὸν "Αϑων οἵ τε χυτοὶ περὶ τὰ στόματα τῆς διώρυχος, oi τῆς 
ῥηχίης εἵνεκεν ἐποιήϑησαν ἵνα μὴ ἐμπίμπληται τὰ στόματα 
τοῦ ὀρύγματος, καὶ αὐτὴ f] διῶρυξ παντελέως πεποιημένη 
ἀγγέλλετο, ἐνϑαῦτα χειμερίσας ἅμα τῷ ἔαρι παρεσχευα- 
σμένος ὁ στρατὸς £x τῶν Σαρδίων ὁρμᾶτο ἐλῶν ἐς "Afv- 
δον. 2. ὁρμημένῳ δέ οἱ ὁ ἥλιος ἐχλιπὼν τῆν £x τοῦ OvEA- 
νοῦ ἕδρην ἀφανὴς ἦν οὔτ᾽ ἐπινεφέλων ἐόντων αἰϑρίης τε τὰ 
μάλιστα, ἀντὶ ἡμέρης τε νὺξ ἐγένετο. ἰδόντι δὲ καὶ μαϑόντι 
τοῦτο τῷ Ξέρξῃ ἐπιμελὲς ἐγένετο, χαὶ εἴρετο τοὺς μάγους 
τὸ ϑέλει προφαίνειν τὸ φάσμα. 3. oi δὲ ἔφραξον ὡς 
Ἕλλησι προδεικνύει 6 ϑεὸς ἔκλευψιν τῶν πολίων, λέγοντες 
ἥλιον εἶναι Ἑλλήνων προδέχτορα, σελήνην δὲ σφέων. ταῦτα 
πυϑόμενος ὁ Ξέρξης περιχαρὴς ἐὼν ἐποιέετο τὴν ἔλασιν. 

38, 1. ὡς δ᾽ ἐξήλαυνε τὴν στρατιήν, Πύϑιος ὁ Λυδὸς xa- 
ταρρωδήσας τὸ Èx τοῦ οὐρανοῦ φάσμα ἐπαρϑείς τε τοῖσι 
δωρήμασι ἐλϑὼν παρὰ Ξέρξην ἔλεγε τάδε: «ὦ δέσποτα, 
χρηίσας ἄν τι σεῦ βουλοίμην τυχεῖν, τὸ σοὶ μὲν ἐλαφρὸν 
τυγχάνει ἐὸν ὑποργῆσαι, ἐμοὶ δὲ μέγα γενόμενον». 2. 
Ξέρξης δὲ πᾶν μᾶλλον δοχέων μιν χρηίσειν ἢ τὸ ἐδεήϑη, 
ἔφη τε ὑποργήσειν καὶ δὴ ἀγορεύειν ἐκέλευε ὅτευ δέοιτο. ὁ 
δὲ ἐπείτε ταῦτα ἤκουσε, ἔλεγε ϑαρσήσας τάδε: «ὦ δέσποτα, 
τυγχάνουσί μοι παῖδες ἐόντες πέντε, xai σφεας καταλαμ- 
βάνει πάντας ἅμα σοὶ στρατεύεσθαι ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα. 3. 
σὺ δέ, ὦ βασιλεῦ, ἐμὲ ἐς τόδε ἡλικίης ἥκοντα οἰκτίρας τῶν 
μοι παίδων ἕνα παράλυσον τῆς στρατιῆς τὸν πρεσβύτατον, 
ἵνα αὐτοῦ τε ἐμεῦ καὶ τῶν χρημάτων ᾖ μελεδωνός: τοὺς δὲ 


37, 1. te om. D | καὶ τὰ περὶ Ὁ 2. Ἄϑω CD (ante corr.) f 3. πίμπληται 
ABC 5. ἄγγελτο D 6. ὡρμᾶτο CD 7. ὡρμημένῳ CD 8. ἐπι- 
νεφελέων D ιο. fipeto C 11. ϑέλοι ABC | ἔφραζον cum ABC scripsi (cf. 
«RFIC» CXXXIII 2005, p. 19): ἔφασαν D 11. εἶναι ἥλιον D 13-4. πυϑό- 
µενος δὲ ταῦτα D 

38, 1. Ξέρξεα D 4. χρηίσας edd.: χρήσας D χρήσαις ABC | ἀντὶ D | zv 
ABC 5. ὑπουργῆσαι CD 7. ὑπουργῆσειν CD II. οἰκτίρας edd. 
post Steinium (1889): οἰκτείρας codd. 
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37, 1. Quando i lavori dei ponti furono terminati e fu data no- 
tizia che all'Athos erano state realizzate le dighe alle imboccature 
del canale — costruite per frangere i flutti ché non ne ostruissero le 
bocche -, e che il canale stesso era stato completato, allora l'eser- 
cito, che aveva passato l'inverno, mosse ben rifornito, all'inizio 
della primavera, da Sardi verso Abido. 2. L’esercito era già in 
movimento quando il sole, abbandonata la sua sede nel cielo, di- 
venne invisibile, sebbene non vi fossero nubi e il cielo fosse tutto 
sereno, e al posto del giorno si fece notte. Osservando e renden- 
dosi conto del fenomeno, Serse ne fu preoccupato e chiese ai Ma- 
gi cosa quel prodigio volesse preannunciare. 1. Essi risposero 
che il dio prediceva ai Greci l'abbandono delle loro città: il sole — 
essi dicevano — svelava il futuro per i Greci, per i Persiani la luna. 
Saputo ciò, Serse, tutto contento, diede il via alla marcia. 

38, 1. Come faceva partire l’esercito, Pizio il Lido, atterrito dal 
presagio venuto dal cielo ed esaltato dai doni ricevuti, venne da 
Serse e disse queste cose: «Signore, vorrei pregarti di poter otte- 
nere da te una cosa che a te costa poco concedermi, ma che per 
me, se l'ottengo, è di grande importanza». 2. Serse, pensando 
che potesse chiedere tutto, tranne quello che poi chiese, disse che 
glielo avrebbe concesso e lo invitò a dire ciò che desiderava. Udite 
queste parole, Pizio prese coraggio e parlò così: «Signore, ho cin- 
que figli e avviene che tutti marcino con te contro la Grecia. 1. 
Tu, o re, abbi compassione di me così avanti negli anni ed esenta 
dalla spedizione uno dei miei figli, il più grande, perché si prenda 


17, 2. χυτοὶ vide Lexeis 3. ῥηχίης vide Lexeis 6. ἐλῶν vide Lexeis (VII 
33) 8. ἐπινεφέλων cf. Antiatt. (= Bekker, An. Gr. I) 96,24 = € 107 Valente 
ἱἐπινέφελον' Πλάτων Aatw); Phot. Lex. e 1646 Theodoridis (ἐπινέφελον [ον ex 
corr.]- Ἡρόδοτος) 
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τέσσερας ἄγευ ἅμα σεωυτῷ, καὶ πρήξας τὰ νοέεις νοστή- 
σειας ὀπίσω». 

39, I. κάρτα τε ἐϑυμώϑη ô Ξέρξης καὶ ἀμείβετο τοῖσδε: 
«ὦ κακὲ ἄνϑρωπε, σὺ ἐτόλμησας, ἐμεῦ στρατευομένου at- 
τοῦ ἐπὶ τῆν Ἑλλάδα καὶ ἄγοντος παῖδας ἐμοὺς καὶ ἀδελ- 
φεοὺς xai οἰκηίους καὶ φίλους, μνήσασϑαι περὶ σέο παι- 
δός, ἐὼν ἐμὸς δοῦλος, τὸν χρῆν πανοικίῃ αὐτῇ τῇ γυναιχὶ 
συνέπεσϑαι; εὖ νυν τόδ᾽ ἐξεπίστασο, ὡς ἐν τοῖσι dol τῶν 
ἀνθρώπων οἰχέει 6 θυμός, ὃς χρηστὰ μὲν ἀκούσας τέρψιος 
ἐμπιπλέει τὸ σῶμα, ὑπεναντία δὲ τούτοισι ἀχούσας ἀνοι- 
δέει. 2. ὅτε μέν νυν χρηστὰ ποιήσας ἕτερα τοιαῦτα ἔπηγ- 
γέλλεο, εὐεργεσίῇσι βασιλέα οὐ παυχήσεαι ὑπερβαλέσϑαι 
ἐπείτε δὲ ἐς τὸ ἀναιδέστερον ἐτράπευ, τὴν μὲν ἀξίην οὐ 
λάμψεαι, ἐλάσσω δὲ τῆς ἀξίης. σὲ μὲν γὰρ καὶ τοὺς τέσ- 
σερας τῶν παίδων ῥύεται τὰ ξείνια: τοῦ δὲ ἑνός, τοῦ πε- 
ριέχεαι μάλιστα, τῇ ψυχῇ ζημιώσεαι». 3. ὡς δὲ ταῦτα 
ὑπεκρίνατο, αὐτίκα ἐκέλευε τοῖσι προσετέταχτο ταῦτα 
πρήσσειν, τῶν Πυϑίου παίδων ἐξευρόντας τὸν πρεσβύτατον 
μέσον διαταμεῖν, διαταμόντας δὲ τὰ ἡμίτομα διαϑεῖναι τὸ 
μὲν ἐπὶ δεξιὰ τῆς ὁδοῦ, τὸ δ᾽ ἐπ᾽’ ἀριστερά, καὶ ταύτῃ 
διεξιέναι τὸν στρατόν. 

40, 1. ποιησάντων δὲ τούτων τοῦτο, μετὰ ταῦτα διεξήιε ὁ 
στρατός. ἡγέοντο δὲ πρῶτοι μὲν οἱ σκευοφόροι τε xal τὰ Ú- 
ποζύγια, μετὰ δὲ τούτους σύμμικτος στρατὸς παντοίων ἐϑ- 
νέων ἀναμίξ, οὐ διακεκριμένοι: τῇ δὲ ὑπερημίσεες ἦσαν, 
ἐνϑαῦτα διελέλειπτο, καὶ οὗ συνέμισγον οὗτοι βασιλέϊ. 2. 
προηγεῦντο μὲν δὴ ἱππόται χίλιοι &x Περσέων πάντων 


14. τέσσαρας Α( | ἄγε Ὁ 

39, 1. ἀμείβεται AB 4. xal! om. C $. χρὴ ABC | τῇ om. D 6 
ξυνέπεσθαι C | ἐπίστασο C 8. ἐμπιπλεῖ ABC ἐμπιπλᾶ e? Stob. cod. A 
ἐμπιπλῆ Stob. codd. SM | τουτέοισιν Stob. 8-9. ἀνοιδαίνει Stob. 9-10. 
ἐπηγγέλλετο CB 11. τὸ: τὸν ABC | ἐτράπεο D 12-3. τέσσαρας ACB 
τἐσσεράς σου D 

49, 1. τοῦτο om. ABC 2. te om. C 3. σύμμικτος om. ABC | παντοίων 
ABCQ: παντοῖος D 5. διελέλειπτο ABCR: διέλλειπτο D | συνέσμιγον A 
6. δη: γὰρ D 6-7. ἐκ Περσέων - χίλιοι om. C 
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cura di me e dei miei beni: gli altri quattro conducili pure con te, 
e possa tu tornare dopo aver compiuto ció che hai in mente». 

39, 1. Molto si adiró Serse e gli rispose cosi: «O vile uomo, 

mentre io in persona marcio contro la Grecia, e conduco con mei 
miei figli, i miei fratelli, i familiari e gli amici, tu hai osato pensare 
a tuo figlio, tu che sei mio servo, tu che dovresti accompagnarmi 
con tutta la famiglia, compresa tua moglie? Sappi bene questo: 
nelle orecchie degli uomini abita il loro spirito: se ode cose buo- 
ne, riempie il corpo di gioia; se ode il contrario si gonfia di ira. 
2. Quando tu compivi azioni degne e altre simili ne annunciavi, 
non ti potresti vantare di aver superato in generosità il re; ora 
peró che hai preso la via dell'impudenza, non riceverai la punizio- 
ne degna, ma una inferiore a quella giusta. Il vincolo di ospitalità 
salva te e quattro dei tuoi figli; uno solo, quello a cui pit tieni, pa- 
gherà con la vita». 1. Dopo questa risposta, ordinò subito a co- 
loro incaricati di ció di trovare il maggiore dei figli di Pizio, di ta- 
gliarne il corpo a metà e, dopo averlo tagliato, di disporre le due 
parti del corpo l'una a destra e l'altra a sinistra della strada e che 
l'esercito vi passasse in mezzo. 

40, 1. Costoro eseguirono gli ordini; poi, l'esercito prese a sfi- 
lare. Avanzavano per primi i portatori di bagagli e le bestie da so- 
ma; dopo di loro l'esercito composto di genti di varie nazioni, non 
distinte, mescolate. Nel punto in cui più della metà dei soldati era 
passata, là veniva lasciato uno spazio; cosi costoro non avevano 
contatto con il re. 2. Per primi avanzavano mille cavalieri scelti 


19, 6-9. ὡς ἐν τοῖσι — ἀνοιδαίνει (sic) Stob. III 20,45 17-9. μέσον διαταμεῖν 
- τὸν στρατόν cf. quae ita corrupta leguntur in scholio in Eur. Med. 433 (ed. 
Schwartz): xal Ἡρόδοτος δείξειεν δεξιὰ μὲν ὁρίζων. ἀεὶ γὰρ ὁ µέσος τινῶν γι- 
νόµενος διορίζει τὸν μὲν ἔνϑεν, τὸν δὲ ἔνϑεν 
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fra tutti i Persiani; poi, mille lancieri anch'essi scelti fra tutti, con 
la punta della lancia rivolta in basso verso terra; seguivano dieci 
cavalli sacri chiamati nisei, bardati in modo splendido. 1. Il 
motivo per cui sono chiamati nisei è questo: nella Media c’è una 
grande pianura chiamata Nisea che produce questa razza di gran- 
di cavalli. 4. Dietro questi dieci cavalli era disposto il carro sa- 
cro di Zeus trainato da otto cavalli bianchi; dietro ai cavalli proce- 
deva a piedi l'auriga che teneva le redini: nessun uomo infatti puó 
salire su quel seggio. Dietro questo, Serse in persona su un carro 
di cavalli nisei; e a fianco procedeva l'auriga, di nome Patiranfe, 
figlio del persiano Otane. 

41, I. Cosi Serse parti da Sardi e, quando una ragione lo ri- 
chiedeva, era solito trasferirsi dal carro a una carrozza da viaggio. 
Dietro di lui, dei lancieri, i migliori e i pià nobili fra i Persiani, in 
numero di mille, che impugnavano la lancia secondo la consuetu- 
dine; poi, a cavallo, altri mille uomini scelti tra i Persiani; e, dopo 
la cavalleria, diecimila scelti tra gli altri Persiani che andavano a 
piedi. 2. Di questi, mille avevano sulle lance al posto dei pun- 
tali inferiori melagrane d'oro e chiudevano tutt'intorno gli altri, 
mentre i novemila che erano all'interno avevano melagrane d'ar- 
gento. Melagrane d'oro avevano anche quelli che volgevano la 
punta delle lance verso terra, e pomi coloro che seguivano da vici- 
no Serse. Ai diecimila veniva dietro la cavalleria persiana anch'es- 
sa di diecimila uomini. Dopo la cavalleria seguiva un intervallo di 
due stadi; poi, mescolato, veniva il resto delle truppe. 


40, 11-3. πεδίον μέγα — τοῦτο Suid. v 425 Adler (Νίσαιον), cf. 1 578 (ἵππος Ni- 
σαῖος); Paus. Att. « 8, p.187,22 Erbse; Arrian. Anab. VII 13,1 


41, 8. σαυρωτήρων vide Lexeis 


76 IZTOPIQN Z 


42, I. ἐποιέετο δὲ τὴν ὁδὸν ἐχ τῆς Λυδίης 6 στρατὸς ἐπί τε 
ποταμὸν Kdixov καὶ γῆν τὴν Μυσίην, ἀπὸ δὲ Καΐχου ὁρμώ- 
μενος, Κάνης ὄρος ἔχων ἐν ἀριστερῇ, διὰ τοῦ ᾿Αταρνέος ἐς 
Καρήνην πόλιν: ἀπὸ δὲ ταύτης διὰ Θήβης πεδίου ἐπορεύετο, 
᾿Αδραμύττειόν τε πόλιν καὶ "Αντανδρον τὴν Πελασγίδα na- 
ραμειβόμενος. 2. τὴν Ἴδην δὲ λαβών, ἐς ἀριστερὴν χεῖρα 
ἤιε ἐς τὴν Ἰλιάδα γῆν. καὶ πρῶτα μέν οἱ ὑπὸ τῇ Ἴδῃ νύκτα à- 
ναμείναντι βρονταί τε καὶ πρηστῆρες ἐπεσπίπτουσι καί τι- 
να αὐτοῦ ταύτῃ συχνὸν ὅμιλον διέφϑειραν. 

43, I. ἀπικομένου δὲ τοῦ στρατοῦ ἐπὶ ποταμὸν Σκάμαν- 
δρον, ὃς πρῶτος ποταμῶν, ἐπείτε èx Σαρδίων ὁρμηδέντες è- 
πεχείρησαν τῇ ὁδῷ, ἐπέλιπε τὸ ῥέεϑρον οὐδ᾽ ἀπέχρησε τῇ 
στρατιῇ τε xal τοῖσι κτήνεσι πινόμενος, ἐπὶ τοῦτον δὴ τὸν 
ποταμὸν ὡς ἀπίκετο Ξέρξης, ἐς τὸ Πριάμου Πέργαμον ἀ- 
νέβη, ἵμερον ἔχων ϑεήσασϑαι. 2. ϑεησάμενος δὲ καὶ xv- 
ϑόμενος ἐκείνων ἕκαστα, τῇ ᾿Αϑηναίῃ τῇ Ἰλιάδι ἔϑυσε βοῦς 
χιλίας: χοὰς δὲ οἱ μάγοι τοῖσι ἥρωσι ἐχέαντο. ταῦτα δὲ 
ποιησαμένοισι νυχτὸς φόβος ἐς τὸ στρατόπεδον ἐνέπεσε. 
ἅμα ἡμέρῃ δὲ ἐπορεύετο ἐνϑεῦτεν, ἐν ἀριστερῇ μὲν ἀπέρ- 
yov Ῥοίτειον πόλιν καὶ Ὀφρύνειον καὶ Δάρδανον, ἥ περ 
δὴ ᾿Αβύδῳ ὅμουρός ἐστι, ἐν δεξιῇ δὲ Γέργιϑας Τευκρούς. 

44. ἐπεὶ δ᾽ ἐγένοντο ἐν ᾿Αβύδῳ, ἠϑέλησε Ξέρξης ἰδέσϑαι 
πάντα τὸν στρατόν. χαὶ προεπεποίητο γὰρ ἐπὶ κολωνοῦ ἐ- 
πίτηδες αὐτῷ ταύτῃ προεξέδρη λίδου λευκοῦ (ἐποίησαν δὲ 
᾿Αβυδηνοί, ἐντειλαμένου πρότερον βασιλέος), ἐνϑαῦτα ὡς 


41, 2-5. ὁρμεώμενος C 4. Καρήνην Steph. Βγα.: Καρίνην D (cf. Plin. Nat. 
bist. V 122, Steph. Byz. s.v. Bévva = B 68 Billerbeck) Κάρνην ABC | διὰ Θήβης: 
διαθήκης C 5. Ἀδραμύντειόν D Ἀτραμύτειόν B Eust. (cf. Threatte I, p. 
557) 8. ἐπεσπίπτουσι edd. post Bekkerum: ἐπεισπίπτουσι ACDB èm- 
σπίπτουσι B 

43, 1. ποταμὸν: τὸν D 7. κείνων D 9. ποιησαμένοισι ABCR: ποι- 
Ὡσάμενοι D (ante corr.) ποιησαμένοις D (post corr.) | ἐσέπεσε ABC 10. 
ἐνθεῦτεν € ἐπορεύετο D 11. Ῥοίτειον D (post corr.) V: Ῥοίτιον rell. 12. 
Γέργιθάς τε καὶ Τευκρούς D Τευκρούς del. Powell 

44, 1. ἐγένοντο D Stob.: ἐγένετο ABC | Ἀβύδῳ D Stob.: Ἀβύδῳ μέση ABC 

2. προεπεποίητο ABD Stob.: npoeverolyto C 3. προεξέδρη ABC Stob: 
ἐξέδρη DI δὲ καὶ D 
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42, 1. Dalla Lidia l'esercito percorse la via verso il fiume Caico 
ela terra di Misia; muovendo poi dal Caico, avendo il monte Ca- 
ne sulla sinistra, attraverso il territorio di Atarneo, verso la città di 
Carene. Da questa città, attraversó la pianura di Tebe passando 
accanto alle città di Adramittio e Antandro Pelasgica. 2. Preso 
il territorio dell'Ida, girando a sinistra penetró nella terra di Ilio. 
Per prima cosa, mentre l'esercito passava la notte sotto l'Ida, gli si 
scatenarono addosso tuoni e fulmini che fecero morire sul posto 
un bel po' di uomini. ' 

43, 1. Quando poi l’esercito giunse allo Scamandro — da quan- 
do, partiti da Sardi, si erano messi in cammino, fu questo il primo 
fiume al quale venne meno l'acqua, non essendo sufficiente a dis- 
setare uomini e animali —, quando, dunque, Serse giunse a questo 
fiume, sali sulla Pergamo di Priamo, avendo desiderio di visitar- 
la. 2. Dopo averla ammirata ed essersi informato su ogni parti- 
colare, sacrificó mille buoi ad Atena Iliade, mentre i Magi versa- 
rono libagioni agli eroi. A seguito di queste azioni, piombó di 
notte il panico sull'accampamento. Sul far del giorno, parti di là 
lasciando a sinistra la città di Reteo, Ofrineo e Dardano che confi- 
na con Abido, e a destra i Gergiti Teucri. 

44. Quando furono in Abido, Serse volle vedere tutto il suo 
esercito. E poiché già prima, su un'altura, era stato qui apposita- 
mente preparato per lui un seggio di marmo bianco - l'avevano 
costruito gli abitanti di Abido, su un precedente ordine del re -, 


42, 3. Μάνης ὄρος cf. Steph. Byz. s.v. Kévar = K 52 Billerbeck 4. Καρήνην 
Steph. Byz. s.v. = K 80 Billerbeck 4-5. Θήβης πεδίον et Ατραμύτειον πόλιν 
laudat Eust. [| 649,44 (ad VI 397) 

4), 3. ἐπέλιπε — ἀπέχρησε cf. Eust. Dion. 538 (GGM II 324.9-12), qui Scaman- 
drum et Lisum confundit (vide VII 108) 

44-6. Stob. IV 34,73 (verbis λευκοῦ - στρατιῇ [44,3-8] omissis) 
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ἵζετο, κατορῶν ἐπὶ τῆς ἠιόνος ἐϑηεῖτο καὶ τὸν πεζὸν καὶ 
τὰς νέας, ϑηεύμενος δὲ ἱμέρϑη τῶν νεῶν ἅμιλλαν γινομένην 
ἰδέσϑαι. ἐπεὶ δὲ ἐγένετό τε καὶ ἐνίκων Φοίνικες Σιδώνιοι, 
ἤσϑη τε τῇ ἁμίλλη καὶ τῇ στρατιῇ. - 

45. ὡς δὲ ὥρα πάντα μὲν τὸν Ἑλλήσποντον ὑπὸ τῶν νεῶν 
ἀποκεκρυμμένον, πάσας δὲ τὰς ἀκτὰς καὶ τὰ ᾿Αβυδηνῶν xe- 
δία ἐπίπλεα ἀνϑρώπων, ἐνϑαῦτα ὁ Ξέρξης ἑωυτὸν ἐμακάρι- 
σε, μετὰ δὲ τοῦτο ἐδάκρυσε. 

46, 1. μαϑὼν δέ μιν ᾿Αρτάβανος 6 πάτρως, ὃς τὸ πρῶτον 
γνώμην ἀπεδέξατο ἐλευϑέρως οὐ συμβουλεύων Ξέρξῃ otga- 
τεύεσϑαι ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα, οὗτος ὠνὴρ φρασθεὶς Ξέρξεα 
δακρύσαντα εἴρετο τάδε: «ὦ βασιλεῦ, ὡς πολλὸν ἀλλήλων 
κεχωρισμένα ἐργάσαο νῦν τε καὶ ὀλίγῳ πρότερον: μαχαρί- 
σας γὰρ σεωυτὸν δακρύεις». 2. 6 δὲ εἶπε: «ἐσῆλδε γάρ pe 
λογυσάμενον κατοικτῖραι ὡς βραχὺς εἴη ô πᾶς ἀνϑρώπινος 
βίος, εἰ τούτων γε ἐόντων τοσούτων οὐδεὶς ἐς ξχατοστὸν 
ἔτος περιέσται». 6 δὲ ἀμείβετο λέγων: «ἕτερα τούτου παρὰ 
τὴν ζόην πεπόνϑαμεν οἰκτρότερα. 1. ἐν γὰρ οὕτω βραχέϊ 
βίῳ οὐδεὶς οὕτως ἄνϑρωπος ἐὼν εὐδαίμων πέφυκε, οὔτε 
τούτων οὔτε τῶν ἄλλων, τῷ οὐ παραστήσεται πολλάκις καὶ 
οὐκὶ ἅπαξ τεϑνάναι βούλεσϑαι μᾶλλον ἢ ζώειν. αἵ τε γὰρ 
συμφοραὶ προσπίπτουσαι καὶ ai νοῦσοι συνταράσσουσαι 


5. κατορῶν ABCA: καϑορῶν D 6. γενομένην Ὁ 8. τε τῇ: τῇ τε coni. 
Herwerden 

46, 1. πατρῷος Stob. 2. ἐλευθέρως ABC Stob.: ἐλευϑερίως D 3. ὠνὴρ: 
οὗ ἁνὴρ Stob. | Ξέρξην ABC Stob. 4. εἴρετο ABD Stob. codd. SM: Feeto C 
Stobaei cod. A | κῶς coni. Wilson | πολλὸν edd. post Dietschium: πολὺ codd, 
Stob. 6. σεωυτὸν ABC (post corr.) D Stob. IV 53,40: ἑωυτὸν C (ante corr.) T 
Stob. IV 34,73 7. κατοικτῖραι edd. post Steinium (1889): κατοικτεῖραι 
codd. et Stob. 8. ἑκατοστὸν ABD Stob. IV 53,40: ἕκαστον C Stob. IV 
34,73 ιο. ζώην B ζωὴν Stob. | οἰκτρότερα ABC Stob. IV 53,40 et IV 34,73 
codd. SA: οἰκτότερα D Stob. IV 34,73 cod. M 13. οὐκ D οὐχὶ Stob. | βού- 
λεσϑαι μᾶλλον ABCD Stob. IV 34,73: μᾶλλον βούλεσθαι Stob. IV 53,40 | ζόειν 
C ζην D Stob. | af τε γὰρ ABCD Stob. IV 34,73 et 53,40: αἱ γάρ τοι Stob. IV 
34,61 14. συμφοραὶ ABD Stob.: ξυμφοραὶ C | προσπίπτουσαι ABCD Stob. 
IV 34,61 et 53,40: συμπίπτουσαι Stob. IV 34,73 | συνταράσσουσαι SY Stob. IV 
53,40 cod. M: συνταράσσουσι Df) συνταράττουσι Stob. IV 34,61 et 73 συντα- 
ράττουσαι ABC Stob. IV 53,40 cod. A 
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come fu li seduto, guardando giù verso la riva, contemplava sia le 
truppe di terra sia le navi e, contemplandole, fu preso dal deside- 
rio di vedere una gara fra le navi. Dopo che la gara ebbe luogo e 
vinsero i Fenici di Sidone, si compiacque sia della gara sia dell’e- 
sercito. 

45. Come vide tutto l'Ellesponto coperto dalle sue navi, tutte 
le rive e le pianure degli Abideni ricolme dei suoi uomini, Serse 
stimó sé stesso felice; poi, pianse. 

46, 1. Accortosi di lui Artabano, suo zio paterno, lo stesso che 
prima aveva manifestato liberamente il suo parere sconsigliando a 
Serse la spedizione contro la Grecia, quest'uomo, dunque, aven- 
do visto che Serse piangeva, gli rivolse questa domanda: «O re, 
come é diverso il tuo comportamento di ora da quello che hai te- 
nuto poco fa: ti considerasti, infatti, un uomo felice e ora pian- 
gi». 2. E Serse rispose: «Riflettendo, si è insinuato in me un 
senso di pietà per la brevità della vita umana, se di costoro che 
pur sono così numerosi, nessuno sopravviverà tra cento anni». E 
l'altro disse: «Durante la vita altre cose ben più miserevoli di que- 
sta dobbiamo sopportare. — 3. Durante una vita tanto breve non 
c'é uomo, né di questi né di altri, cosi felice al quale non tocchera, 
non solo una volta ma spesso, di desiderare di essere morto piut- 
tosto che vivo. Le sciagure che ci colpiscono, le malattie che ci 


46-52. Ad hunc locum spectat Hermog. de ideis II 408,22 sqq. Rabe; cf. Choric. 
VIII (or. 7) 42, p. 125,5 sqq. Foerster-Richtsteig 

46, 4-18. © βασιλεῦ — ἐών Stob. IV 53,40 13-8. af τε yap συμφοραὶ - 
εὑρίσκεται Stob. IV 34,61 
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καὶ βραχὺν ἐόντα μακρὸν δοκέειν εἶναι ποιεῦσι τὸν 
βίον. 4. οὕτως 6 μὲν ϑάνατος μοχϑηρῆς ἐούσης τῆς ζόης 
καταφυγὴ αἱρετωτάτη τῷ ἀνϑρώπῳ γέγονε, 6 δὲ ϑεὸς γλυκὺν 
γεύσας τὸν αἰῶνα φϑονερὸς ἐν αὐτῷ εὑρίσκεται ἐών». 

47, 1. Ξέρξης δὲ ἀμείβετο λέγων: «Αρτάβανε, βιοτῆς μέν 
νυν ἀνϑρωπηίης πέρι, ἐούσης τοιαύτης οἵην περ σὺ διαι- 
ρέαι εἶναι, παυσώµεῦα, μηδὲ κακῶν μεμνεώμεϑα χρηστὰ 
ἔχοντες πρήγματα ἐν χερσί: φράσον δέ μοι τόδε: εἴ τοι fj 
ὄψις τοῦ ἐνυπνίου μὴ ἐναργὴς οὕτω ἐφάνη, εἶχες ἂν τὴν ἀρ- 
χαίην γνώμην, οὐκ ἐῶν µε στρατεύεσϑαι ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα, ἢ 
μετέστης ἄν; φέρε τοῦτό μοι ἀτρεκέως εἰπέ». . 2. ὃ δὲ à- 
μείβετο λέγων: «ὦ βασιλεῦ, ὄψις μὲν ἢ ἐπιφανεῖσα τοῦ ò- 
νείρου ὡς βουλόμεϑα ἀμφότεροι τελευτήσειε: ἐγὼ δ᾽ ἔτι 
καὶ ἐς τόδε δείματός εἶμι ὑπόπλεως οὐδ᾽ ἐντὸς ἐμεωυτοῦ, 
ἄλλα τε πολλὰ ἐπιλεγόμενος καὶ δὴ καὶ ὁρῶν τοι δύο τὰ μέ- 
γιστα πάντων ἐόντα πολεμιώτατα». 

48. Ξέρξης δὲ πρὸς ταῦτα ἀμείβετο τοῖσδε: «δαιμόνιε 
ἀνδρῶν, κοῖα ταῦτα δύο λέγεις εἶναί por πολεμιώτατα; xó- 
τερά τοι ὁ πεζὸς μεμπτὸς κατὰ πλῆϑός ἐστι, καὶ τὸ Ἕλλη- 
νικὸν στράτευμα φαίνεται πολλαπλήσιον ἔσεσϑαι τοῦ ἧμε- 
τέρου, ἢ τὸ ναυτικὸν τὸ ἡμέτερον λείψεσϑαι τοῦ ἐκείνων, ἢ 
καὶ συναμφότερα ταῦτα; εἰ γάρ τοι ταύτῃ φαίνεται ἔνδεέ- 
στερα εἶναι τὰ ἡμέτερα πρήγματα, στρατοῦ ἂν ἄλλου τις 
τῆν ταχίστην ἄγερσιν ποιοῖτο». 


15. μακρὸν δοκέειν ABC Stob.: δοκέειν μακρὸν D 16. ζόης ABCD Eust: 
Conc V ζωῆς Stob. 17. τῷ ἀνθρώπῳ ABD Stob.: τῶν ἀνθρώπων C 

18. γεύσας ABCD Plut. Stob. IV 53,40: τεύξας Stob. IV 34,61 et 73 | φϑονερὸς 
ABCD Plut. Stob. IV 34,73 et 53,40: δυσξύνετος Stob. IV 34,61 

47, 2-3. διαιρέεαι C 3. παυσώμεϑα ABD Eust: παυσόμεϑα C | µε- 
μνεώμεϑα Eust. quoque 6. ἢ om. D 8. βασιλεύς C 9. ἀμφότεροι 
ABCA: ἀμφότερα D | δ᾽ ἔτι B: δέ τι D δὲ ABC 10, ὑπόπλεως ABCD lexica: 
ὑπόπλεος R, edd. 11, ὁρέων D | τοι δύο: δύο τοι D δύο B 12. ἐόντων 
(ante corr.) D 

48, 2. δύο post εἶναι ABC 1. κατὰ τὸ C 4. πολλαπλάσιον C 5.70 
ἡμέτερον om. D 6-7. ἐνδεεστέρα φαίνεται D 8. ἄγερσιν τὴν ταχίστην 
D | ποιοῦντο C 
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sconvolgono fanno apparire lunga una vita anche se breve. 4. 
Così, quando la vita è faticosa, la morte è per l'uomo il rifugio più 
desiderabile; e il dio, dopo aver fatto gustare qualche dolcezza nel 
tempo della vita, manifesta in questo la sua gelosia». 

47, 1. Serse rispose con queste parole: «Della vita umana, Ar- 
tabano, che è tale quale tu giudichi, smettiamo di parlare, e non 
ricordiamoci delle sciagure, quando abbiamo tra le mani situazio- 
ni felici. Ma dimmi questo: se la visione avuta nel sogno non ti 
fosse apparsa così chiara, avresti ancora la tua antica opinione di 
non lasciarmi fare la spedizione contro la Grecia, o l'avresti muta- 
ta? Suvvia, dimmelo con chiarezza». 2. E questi rispose: «O re, 
possa la visione apparsa nel sogno avere il compimento che en- 
trambi vogliamo; ma io ancora adesso sono pieno di timore e per 
nulla a mio agio, facendo molte altre riflessioni e vedendo soprat- 
tutto che due cose, le più importanti di tutte, ti sono del tutto 
ostili». 

48. A ciò Serse replicò con queste parole: «Quali sono, diavolo 
di un uomo, queste due cose che dici essere a me del tutto ostili? 
Forse la fanteria è da criticare quanto al numero, e ti sembra che 
l’esercito greco potrà essere più numeroso del nostro? O che la 
nostra flotta sia inferiore alla loro? O le due cose insieme? Se sot- 
to questo aspetto la nostra forza ti sembra insufficiente, si può in- 
dire al più presto la leva di un altro esercito». 


16-7. ὁ μὲν θάνατος — γέγονε Eust: IZ 411,8 (ad III 243) 17-8. ὁ δὲ ϑεὸς - 
ἐών Plut. non posse suaviter vivi secundum Epicurum 1106 F 

47, 1-4. παυσώµεθα — χερσί Eust. Il. 767,37 (ad IX 492); cf. Dion. Hal. Ant. Rom. 
VI 85,2 10, ὑπόπλεως Cyrill. Lex. (Br) v 121 Hagedorn (ὑπόπλεως: ue- 
στός), unde Hes. v 721 Hansen-Cunningham (ὑπόπλεως' μεστός, ἔμπλεως) et 
Συναγωγή (v 153 Cunningham; Suid. v 564 Adler; Phot. Lex. v 234 Theodoridis) 
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49, 1. 6 è’ ἀμείβετο λέγων’ «ὦ βασιλεῦ, οὔτε στρατὸν τοῦ- 
τον, ὅστις γε σύνεσιν ἔχει, μέμφοιτ᾽ ἂν οὔτε τῶν νεῶν τὸ 
πλῆϑος: ἤν τε πλεῦνας συλλέξῃς, τὰ δύο τοι τὰ λέγω πολλῷ 
ἔτι πολεμιώτερα γίνεται. τὰ δὲ δύο ταῦτα ἐστὶ γῆ τε καὶ ϑά- 
λασσα. 2. οὔτε γὰρ τῆς ϑαλάσσης ἔστι λιμὴν τοσοῦτος où- 
δαμόϑι, ὡς ἐγὼ εἰχάζω, ὅστις ἐγειρομένου χειμῶνος δεξά- 
μενός σευ τοῦτο τὸ ναυτικὸν φερέγγυος ἔσται διασῶσαι τὰς 
νέας’ καίτοι οὐκὶ ἕνα αὐτὸν δεῖ εἶναι [τὸν λιμένα], ἀλλὰ 
παρὰ πᾶσαν τὴν ἤπειρον παρ᾽ ἣν δὴ κομίζεαι. 1. οὐχ ὧν 
δὴ ἐόντων τοι λιμένων ὑποδεξίων, μάϑε ὅτι αἱ συμφοραὶ 
τῶν ἀνϑρώπων ἄρχουσι καὶ οὐχὶ ὥνῦρωποι τῶν συμφορέων. 
καὶ δὴ τῶν δύο τοι τοῦ ἑτέρου εἰρημένου τὸ ἕτερον ἔρχομαι 
ἐρέων. 4. γῆ δὲ πολεμίη τῇδέ τοι κατίσταται: εἰ θέλει τοι 
μηδὲν ἀντίξοον καταστῆναι, τοσούτῳ τοι γίνεται πολεμιω- 
τέρη ὅσῳ ἂν προβαίνῃς ἑχαστέρω, τὸ πρόσω αἰεὶ χλεπτόμε- 
voc: εὐπρηξίης δὲ οὐκ ἔστι ἀνϑρώποισι οὐδεμία πληϑώ- 
ρη. 5. καὶ δή τοι, ὡς οὐδενὸς ἐναντιευμένου, λέγω τὴν 
χώρην πλεῦνα ἐν πλέονι χρόνῳ γινομένην λιμὸν τέξεσϑαι. 
ἀνὴρ δὲ οὕτω ἂν εἴη ἄριστος, εἰ βουλευόμενος μὲν ἀρρωδέ- 
οι, πᾶν ἐπιλεγόμενος πείσεσϑαι χρῆμα, ἐν δὲ τῷ ἔργῳ ϑρα- 
σὺς εἴη». 

50, 1. ἀμείβεται Ξέρξης τοῖσδε: «Αρτάβανε, οἰκότως μὲν 


49, 1-2. τὸν στρατὸν τοῦτον D στρατὸν τὸν Stobaei codd. 2. σύνεσιν ABD 
Stob.: ξύνεσιν C | ἔχοι C (ante corr.) B Stobaei codd. SM 4. te D Stob.: δὲ 
ABC 5. τοσοῦτος ABC Stob.: τοιοῦτος D 8. οὐκὶ ABC Stobaei codd. 
SM: οὐχὶ D Stobaei cod. A | εἶναι ABC Stob.: γενέσϑαι D | τὸν λιμένα secl. Krue- 
ger 9. δεῖ κομίζεται C δεῖ κομίσαι D δὴ κοµίεαι Stob. 10. ἐουσέων 
τοι [λιμένων] coni. Tournier | συμφοραὶ ABD Stob.: ξυμφοραὶ C 1I. οὐχὶ 
Stob. IV 17,31 codd. SM: οὐκ D οὐχὶ ABC Stob. IV 17,31 cod. A et IV 34,36 codd. 
SM οὐχ of Stob. IV 34,64 cod. A | ἄνθρωποι Stob. | συµφορέων ABD Stob.: ξυμ- 
φορέων C 13. ἐρέων ABD Stob.: ἐρέω C | δὲ ABCDE Stob.: δὴ S edd. (vide 
Denniston, p. 237) | καθίσταται D Stob. | θέλει AC Stobaei codd. SM: ἐθέλει D 
ϑέλοι B Stobaei cod. A | τοι ABD Stobaei codd. SM: τι C Stobaei cod. A 14. 
ἀντίξοον ACD Stob.: ἀντίζοον BB 15. ἑκαστέρω ABD Stobaei cod. S: 
ἑκατέρω CB Stobaei codd. AM 16. δὲ D Stobaei cod. A: γὰρ ABC Stobaei 
codd. SM | οὐδεμίη Stob. 17. ἐναντιευμένου BC Stob.: ἐναντιευμεύνου A 
ἐναντιουμένου D 18. πλεῦνι Stob. 
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49, 1. E Artabano rispose: «Nessuno che abbia senno, o re, 

potrebbe criticare questo esercito né il numero delle navi: se ne 
radunassi di più, le due cose che dico ti sarebbero ancora più osti- 
li. Queste due cose sono la terra e il mare. 2. In nessun luogo 
del mare — io penso — esiste un porto così grande che, scoppiata 
una tempesta, accogliendo questa tua flotta, possa garantire la sal- 
vezza delle navi; e non un solo porto deve esserci, ma tanti, lungo 
tutto il continente che costeggerai. 3. Non essendoci, dunque, 
porti capaci di accoglierti, sappi che sono gli eventi a dominare gli 
uomini, non gli uomini gli eventi. E dopo aver parlato di una delle 
due cose, vengo a dirti dell'altra. 4. La terra ti è nemica in que- 
sto modo: se non vuole opposti nessun ostacolo, tanto più ti di- 
venta ostile quanto più avanzi nell’interno, rapito verso sempre 
nuovi luoghi; del successo non c’è per gli uomini mai sazietà. 
5. Così per te, pur concedendo che nessuno ti si opponga, io dico 
che la terra, divenendo con il passare del tempo sempre più am- 
pia, genererà la fame. L’uomo migliore è quello che nel momento 
in cui decide è preso da timore, pensando a tutto ciò che dovrà 
sopportare, ma nel momento di agire è audace». 

50, 1. Serse rispose con queste parole: «Artabano, tu consideri 


49. Stob. IV 17,31 10-1. αἱ συμφοραὶ — τῶν συµφορέων Stob. IV 34,64 
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σύ γε τούτων ἕχαστα διαιρέαι, ἀτὰρ μήτε πάντα φοβέο μήτε 
πᾶν ὁμοίως ἐπιλέγεο. ei γὰρ δῆ βούλοιο ἐπὶ τῷ αἰεὶ ἔπεσφε- 
ρομένῳ πρήγματι τὸ πᾶν ὁμοίως ἐπιλέγεσϑαι, ποιήσειας ἂν 
οὐδαμὰ οὐδέν: κρέσσον δὲ πάντα ϑαρσέοντα ἥμισυ τῶν 
δεινῶν πάσχειν μᾶλλον ἢ πᾶν χρῆμα προδειμαίνοντα unda- 
μὰ μηδὲν παϑεῖν. 2. ei δὲ ἐρίζων πρὸς πᾶν τὸ λεγόμενον 
μὴ τὸ βέβαιον ἀποδέξεις, σφάλλεσϑαι ὀφείλεις ἐν αὐτοῖσι 
ὁμοίως καὶ ὁ ὑπεναντία τούτοισι λέξας. τοῦτο μέν vuv ἐπ᾽ 
ἴσης ἔχει: εἰδέναι δὲ ἄνϑρωπον ἐόντα κῶς χρὴ τὸ βέβαιον; 
δοχέω μὲν οὐδαμῶς. τοῖσι τοίνυν βουλομένοισι ποιέειν ὡς 
τὸ ἐπίπαν φιλέει γίνεσϑαι τὰ χέρδεα, τοῖσι δὲ ἐπιλεγομέ- 
νοισί τε πάντα καὶ ὀκνέουσι ov μάλα ἐϑέλει. 1. δρᾶς τὰ 
Περσέων πρήγματα ἐς ὃ δυνάμιος προχεχώρηχκε. εἰ τοίνυν 
ἐκεῖνοι oi πρὸ ἐμεῦ γενόμενοι βασιλέες γνώμῃσι ἐχρέωντο 
ὁμοίῃσι καὶ σὺ ἢ μὴ χρεώμενοι γνώμῃσι τοιαύτῃσι ἄλλους 
συμβούλους εἶχον τοιούτους, οὐκ ἄν κοτε εἶδες αὐτὰ ἐς τοῦ- 
το προελϑόντα: νῦν δὲ κινδύνους ἀναρριπτέοντες ἐς τοῦτό 
σφεα προηγάγοντο: μεγάλα γὰρ πρήγματα μεγάλοισι κινδύ- 
νοισι ἐδέλει χαταιρέεσϑαι. 4. ἡμεῖς τοίνυν ὁμοιεύμενοι 
ἐκείνοισι ὥρην τε τοῦ ἔτεος καλλίστην πορευόμεϑα καὶ xa- 
ταστρεψάμενοι πᾶσαν τὴν Εὐρώπην νοστήσομεν ὀπίσω, 
οὔτε λιμῷ ἐντυχόντες οὐδαμόϑι οὔτε ἄλλο ἄχαρι οὐδὲν πα- 
ϑόντες. τοῦτο μὲν γὰρ αὐτοὶ πολλῆν φορβὴν φερόμενοι xo- 
ρευόμεϑα, τοῦτο δέ, τῶν ἄν xou ἐπιβέωμεν γῆν καὶ ἔϑνος, 
τούτων τὸν σῖτον ἕξομεν: ἐπ᾽ ἀροτῆρας δὲ καὶ οὐ νομάδας 
στρατευόμεϑα ἄνδρας». 

$1, 1. λέγει ᾿Αρτάβανος μετὰ ταῦτα: «ὦ βασιλεῦ, ἐπείτε 
ἀρρωδέειν οὐδὲν ἐᾷς πρῆγμα, σὺ δέµευ συμβουλίην ἔνδεξαι: 


50, 2, διαιρέεαι ABC | φοβέω B (ante corr.) C 3-4. ἐπεισφερομένῳ Ὁ 

6-7. μηδαμοῦ Eust. | τὸ πᾶν τὸ C 8. μὴ τὸ: μήτε ABC | ἀποδέξης CD 

12. γίγνεσθαι ABC 13. ὀκνεῦσι D 15. γινόμενοι οἱ C 17. ξυμ- 
βούλους C 19. σφεας ABC 20. καταιρεῖσϑαι Eust. καὶ αἱρέεσϑαι 
Stob. — 23-4. παϑόντες οὐδὲν C 26. τοῦτον D 

$1, 1.λέγειγὰρς 2.ξυμβουλίην C 
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giustamente ciascuna di queste cose, ma non avere timore di tutto 
e non considerare tutto in modo uguale. Se tu volessi, infatti, per 
ogni faccenda che via via ti si presenta preoccuparti di ogni cosa 
in modo uguale, non faresti mai nulla; é meglio affrontare con co- 
raggio tutti i rischi e soffrire la metà dei mali piuttosto che, te- 
mendo in anticipo ogni cosa, non soffrire mai nulla. 2. Se tu, 
criticando tutto ció che viene detto, non sei capace di indicare 
quello che é sicuro, corri il rischio di sbagliare allo stesso modo di 
chi sostiene sulle stesse cose il contrario di te. Le posizioni sono 
alla pari. Ma come si puó, essendo uomo, raggiungere la certezza? 
In nessun modo -- io credo. Del resto, i vantaggi sono soliti venire 
a coloro che vogliono agire, mentre non raggiungono chi discute 
su tutto ed è indeciso. 1. Tu vedi a che grado di potenza sia 
giunto l’impero persiano. Se i re miei predecessori avessero avuto 
idee simili alle tue oppure, non pensando essi stessi così, avessero 
avuto consiglieri di questo genere, tu non avresti visto la potenza 
persiana così progredita. E invece la portarono a questo punto af- 
frontando rischi: le grandi imprese, infatti, solo a costo di grandi 
rischi si realizzano. 4. Noi, dunque, comportandoci in modo 
simile a loro, ci mettiamo in marcia nella stagione più bella del- 
l'anno e, dopo aver sottomesso tutta l'Europa, torneremo indie- 
tro, senza esserci imbattuti in nessun luogo nella carestia e senza 
aver sofferto nulla di spiacevole. Da un lato, avanziamo recando 
con noi molto cibo; dall'altro, dai popoli di cui noi invaderemo la 
terra avremo il grano: contro coltivatori della terra noi marciamo, 
non contro nomadi». 

51, 1. Dopo queste parole disse Artabano: «O re, dal momen- 
to che non permetti che si abbia timore di nulla, accetta almeno il 


$0, 5-7. κρέσσον — παϑεῖν Eust. IZ 511,37 (ad V 2) 19-20. μεγάλα -- κα- 
ταιρέεσϑαι Stob. III 7,32; Eust. I. 1026,49 (ad XV 495) 
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ἀναγκαίως γὰρ ἔχει περὶ πολλῶν πρηγμάτων πλεῦνα λόγον 
ἐχτεῖναι. Κῦρος ô Καμβύσεω Ἰωνίην πᾶσαν πλὴν ᾿Αϑηνέων 
κατεστρέψατο δασμοφόρον εἶναι Πέρσῃσι. 2. τούτους ὧν 
τοὺς ἄνδρας συμβουλεύω τοι μηδεμιῇ μηχανῇ ἄγειν ἐπὶ τοὺς 
πατέρας: καὶ γὰρ ἄνευ τούτων οἷοί τέ εἶμεν τῶν ἐχϑρῶν κα- 
τυπέρτεροι γίνεσϑαι. Tj γάρ σφεας, ἣν ἔπωνται, δεῖ ἁδι- 
χωτάτους γίνεσϑαι καταδουλουµένους τῆν μητρόπολιν, ἢ 
δικαιοτάτους συνελευϑεροῦντας. 1. ἀδιχώτατοι μέν νυν 
γινόμενοι οὐδὲν κέρδος μέγα ἡμῖν προσβάλλουσι, δικαιότα- 
τοι δὲ γινόμενοι οἷοί τε δηλήσασϑαι μεγάλως τὴν σὴν otga- 
τιὴν γίνονται. ἐς ϑυμὸν ὧν Bahet καὶ τὸ παλαιὸν ἔπος ὡς εὖ 
εἴρηται, τὸ uj ἅμα ἀρχῇ πᾶν τέλος καταφαίνεσϑαι». 

$2, I. ἀμείβεται πρὸς ταῦτα Ξέρξης: «᾿Αρτάβανε, τῶν å- 
πεφήναο γνωμέων σφάλλεαι κατὰ ταύτην Sh μάλιστα, ὃς 
Ἴωνας φοβέαι μὴ μεταβάλωσι, τῶν ἔχομεν γνῶμα μέγιστον, 
τῶν σύ τε μάρτυς γίνεαι καὶ οἱ συστρατευσάμενοι Δαρείῳ 
ἄλλοι ἐπὶ Σκύϑας, ὅτι ἐπὶ τούτοισι ἡ πᾶσα Περσικὴ otoa- 
tu) ἐγένετο διαφϑεῖραι καὶ περιποιῆσαι, οἱ δὲ διχαιο- 
σύνην καὶ πιστότητα ἐνέδωκαν, ἄχαρι δὲ οὐδέν. 2. πάρεξ 
δὲ τούτου, ἐν τῇ ἡμετέρῃ καταλιπόντας τέχνα καὶ γυναῖκας 
καὶ χρήματα οὐδ᾽ ἐπιλέγεσϑαι xoi] νεώτερόν τι ποιήσειν. 
οὕτω μηδὲ τοῦτο φοβέο, ἀλλὰ ϑυμὸν ἔχων ἀγαϑὸν σῷζε 
οἶχόν τε τὸν ἐμὸν καὶ τυραννίδα τὴν ἐμήν: σοὶ γὰρ ἐγὼ 


μούνῳ £x πάντων σχῆπτρα τὰ ἐμὰ ἐπιτρέπω». 


4. Ἀθηνέων corr. Schaefer (Athenas vertit Valla): Ἀθηναίων codd. 6. ξυμ- 
βουλεύω C 8. γενέσϑαι Ὁ 8-9. ἢ γὰρ - γίνεσϑαι om. C 16. ξυνε- 
λευϑεροῦντας C | ἀδικώτατοι ABCD (post corr) B: δικαιότατοι D (ante 
corr.) 11. προβάλλουσι ABC 12-3. τὴν σὴν στρατιὴν δηλῆσαι 
μεγάλως D 13. ὧν βαλεῦ P: ὧν βάλευ B (post corr.) C (post corr.) ὦν βασι- 
λεῦ AB (ante corr.) D à βασιλεῦ βάλευ C (ante corr.) à βασιλεῦ β 14. παν- 
τελῶς D (ante corr.) B 

$2, 1. πρὸς: καὶ ABC xal πρὸς dub. Stein 1884 2. γνώμην D | καταὐτὴν 
ABC 4. τῶν: τῷ coni. Reiske | ξυστρατευσάμενοι C 5. ὅτε coni. Hu- 
de 7. δὲ om. D 8. xal om. D 9. καὶ ABCB: om. D 10. φοβέω 
Clèye ABC 12. ἐκ πάντων om. D | ἐπιτράπω D 
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mio consiglio: è necessario, infatti, essendo molti gli argomenti, 
prolungare il discorso. Ciro figlio di Cambise assoggettó e rese tri- 
butaria ai Persiani tutta la Ionia tranne Atene. 2. Io ti consiglio 
di non condurre in nessun modo questi uomini contro i loro pa- 
dri: anche senza costoro possiamo avere la meglio sui nostri nemi- 
ci. Se ci seguono, infatti, è inevitabile che siano o del tutto ingiu- 
sti, riducendo in servità la loro madrepatria, oppure giustissimi 
aiutandola a liberarsi.: 3. Non arrecano a noi nessun grande 
guadagno comportandosi da ingiusti; da giusti, invece, possono 
danneggiare gravemente il tuo esercito. Poniti nell'animo anche 
l'antico e saggio detto "all'inizio non si puó scoprire come sarà la 
fine”». 

$2, 1. Ribatté a queste parole Serse: «Di tutte le opinioni che 
mi hai esposto, Artabano, in questa soprattutto ti sbagli: temi che 
gli Ioni defezionino, pur avendo di loro una grandissima prova di 
cui tu stesso sei testimone insieme agli altri che combatterono con 
Dario contro gli Sciti, quando da loro dipendeva che tutto l’eser- 
cito persiano fosse distrutto o si salvasse. Essi mostrarono senso 
di giustizia e fedeltà, e nulla di spiacevole per noi. 2. Oltre a 
questo, avendo lasciato nel nostro paese i loro figli, le mogli e i lo- 
ro averi, non si deve pensare che possano macchinare qualche ri- 
volta. Così neppure di questo devi aver paura; stai di buon animo, 
salva la mia casa e il mio impero: a te solo fra tutti io affido il mio 
scettro». 


88 IZTOPIQN Z 


53, 1. ταῦτα εἴπας καὶ ᾿Αρτάβανον ἀποστείλας ἐς Σοῦσα 
δεύτερα μετεπέμψατο Ξέρξης Περσέων τοὺς δοχιμωτάτους: 
ἐπεὶ δέ oi παρῆσαν, ἔλεγέ σφι τάδε: «ὦ Πέρσαι, τῶνδ᾽ ἐγὼ 
ὑμέων χρηίζων συνέλεξα, ἄνδρας τε γίνεσϑαι ἀγαϑοὺς καὶ 
μὴ καταισχύνειν τὰ πρόσϑε ἐργασμένα Πέρσῃσι, ἐόντα με- 
γάλα τε xai πολλοῦ ἄξια, ἀλλ’ εἷς τε ἕκαστος καὶ oi σύμ- 
παντες προϑυμίην ἔχωμεν: ξυνὸν γὰρ πᾶσι τοῦτο ἀγαϑὸν 
σπεύδεται. 2. τῶνδε δὲ εἵνεκα προαγορεύω ἀντέχεσϑαι 
τοῦ πολέμου ἐντεταμένως: ὡς γὰρ ἐγὼ πυνϑάνομαι, ἐπ᾽ 
ἄνδρας στρατευόμεϑα ἀγαϑούς, τῶν ἣν κρατήσωμεν, οὐ μή 
τις ἡμῖν ἄλλος στρατὸς ἀντιστῇ χοτε ἀνθρώπων. νῦν δὲ δια- 
βαίνωμεν ἐπευξάμενοι τοῖσι ϑεοῖσι ot Περσίδα γῆν λελόγ- 
χασι». l 

54, 1. ταύτην μὲν τὴν ἡμέρην παρεσκευάξοντο ἐς τὴν διά- 
βασιν, τῇ δὲ ὑστεραίῃ ἀνέμενον τὸν ἥλιον ἐϑέλοντες ἰδέ- 
σϑαι ἀνίσχοντα, ϑυμιήματά τε παντοῖα ἐπὶ τῶν γεφυρέων 
καταγίξοντες καὶ μυρσίνῃσι στορνύντες τὴν ὁδόν. — 2. ὡς 
δ᾽ ἐπανέτελλε ὁ ἥλιος, σπένδων ἐκ χρυσέης φιάλης Ξέρξης 
ἐς τὴν ϑάλασσαν εὔχετο πρὸς τὸν ἥλιον μηδεμίαν oi συντυ- 
χίην τοιαύτην γενέσϑαι ἥ μιν παύσει καταστρέψασϑαι τὴν 
Εὐρώπην πρότερον ἢ ἐπὶ τέρµασι τοῖσι ἐκείνης γένηται. 
εὐξάμενος δὲ ἐσέβαλε τὴν φιάλην ἐς τὸν Ἑλλήσποντον xai 
χούσεον κρητῆρα καὶ Περσικὸν ξίφος τὸν ἀχινάχην καλέ- 
ουσι. 1.ταῦτα οὐχ ἔχω ἀτρεχέως διακρῖναι οὔτε εἰ τῷ ἡ- 
Mo ἀνατιϑεὶς κατῆκε ἐς τὸ πέλαγος οὔτε εἰ μετεμέλησέ οἱ 
τὸν Ἑλλήσποντον μαστιγώσαντι xal ἀντὶ τούτων τὴν ϑάλασ- 
σαν ἐδωρέετο. 

ες, I. ὡς δὲ ταῦτά οἱ ἐπεποίητο, διέβαινον κατὰ μὲν τὴν 


53, 1. ἀπολύσας D 4. γενέσθαι ABC 5. ἐργασμένα ABCA: εἰργασμένα 
D 6-7. ξύμπαντες C 7. τοῦτο πᾶσι D 8. σπευδέτω ABC n. 
ἄλλος ἡμῖν D 12. Περσίδα γῆν: Πέρσας D 

54, 1. παρεσκευάζετο ABC 3. te om. C 4. μυρσίνῃ D σμυρσίνῃ β 
6-7. ξυντυχίην C 8. τοῖς D | ἐκείνοις B 9. ἐσέβαλε ABCA: ἐσέβαλλε D 
| εἰς B 10. τὸν: τὸ Aldus 12. ἀνατεϑεὶς Α 
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53, 1. Detto questo e rinviato Artabano a Susa, Serse fece poi 

venire i più eminenti tra i Persiani; e quando furono al suo cospet- 
to disse loro queste cose: «Vi ho riunito qui, o Persiani, deside- 
rando questo da voi: che siate uomini valorosi e non offuschiate le 
precedenti imprese compiute dai Persiani, che sono grandi e di 
straordinario valore; ciascuno di per sé e tutti insieme mostriamo 
il nostro zelo, perché comune a tutti è il bene che perseguiamo. 
2. Il motivo per cui vi ordino di dedicarvi intensamente alla guer- 
ra è questo: noi marciamo — secondo le mie informazioni — contro 
uomini valorosi: se riusciremo a vincerli, non c’è altro esercito al 
mondo che possa opporsi a noi. Ma sul momento, compiamo il 
passaggio, dopo aver rivolto preghiere agli dèi che regnano sulla 
Persia». 

54, I. Quel giorno si preparavano alla traversata. Nel seguente, 
volendo vedere il sorgere del sole, attendevano bruciando sui 
ponti ogni specie di profumi e cospargendo il cammino di rami di 
mirto. 2. Come il sole sorgeva, versando libagioni in mare da 
una coppa d’oro, Serse pregava rivolgendosi al sole: non lo colpis- 
se una sciagura tale da impedirgli di assoggettare l'Europa prima 
di esserne giunto ai confini. Dopo aver pregato, gettò nell’Elle- 
sponto la coppa, insieme a un cratere d’oro e a una spada persia- 
na che chiamano «acinace». — 3. Non so giudicare con sicurezza 
se gettò in mare queste cose come un'offerta al sole oppure se, 
pentitosi di aver fatto fustigare l'Ellesponto, faceva doni al mare 
come riparazione. 

55, I. Terminate queste cerimonie, iniziavano la traversata: su < 
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ἑτέρην τῶν γεφυρέων τὴν πρὸς τοῦ Πόντου ὁ πεζός τε καὶ f| 
ἵππος ἅπασα, κατὰ δὲ τὴν πρὸς τὸ Αἰγαῖον τὰ ὑποζύγια καὶ 
fj ϑεραπηίη. 2. ἡγέοντο δὲ πρῶτα μὲν oi μύριοι Πέρσαι, 
ἐστεφανωμένοι πάντες, μετὰ δὲ τούτους ὃ σύμμιχτος στρα- 
τὸς παντοίων ἐϑνέων. ταύτην μὲν τὴν ἡμέρην οὗτοι, τῇ δὲ ὑ- 
στεραίῃ πρῶτοι μὲν οἵ τε ἱππόται καὶ οἱ τὰς λόγχας κάτω 
τρέποντες: ἐστεφάνωντο δὲ καὶ οὗτοι. 1. μετὰ δὲ οἵ τε 
ἵπποι οἱ tool καὶ τὸ ἅρμα τὸ ἱρόν, ἐπὶ δὲ αὐτός τε Ξέρξης 
καὶ oi αἰχμοφόροι καὶ ot ἱππόται οἱ χίλιοι, ἐπὶ δὲ τούτοισι 
ὁ ἄλλος στρατός. καὶ ai νέες ἅμα ἀνήγοντο ἐς τὴν ἀπεναν- 
tiov. ἤδη δὲ ἤκουσα καὶ ὕστατον διαβῆναι βασιλέα πάντων. 

$6, 1. Ξέρξης δὲ ἐπεὶ διέβη ἐς τὴν Εὐρώπην, ἐϑηεῖτο τὸν 
στρατὸν ὑπὸ μαστίγων διαβαίνοντα. διέβη δὲ 6 στρατὸς av- 
τοῦ ἐν ἑπτὰ ἡμέρῃσι καὶ ἐν ἑπτὰ εὐφρόνῃσι, ἐλινύσας οὐδέ- 
να χρόνον. 2. ἐνϑαῦτα λέγεται Ξέρξεω ἤδη διαβεβηκότος 
τὸν Ἑλλήσποντον ἄνδρα εἰπεῖν Ἑλλησπόντιον: «ὦ Ζεῦ, ti δὴ 
ἀνδρὶ εἰδόμενος Πέρσῃ καὶ οὔνομα ἀντὶ Διὸς Ξέρξην ϑέμε- 
νος ἀνάστατον τὴν Ἑλλάδα ϑέλεις ποιῆσαι, ἄγων πάντας ἀν- 
ϑρώπους; καὶ γὰρ ἄνευ τούτων ἐξῆν τοι ποιέειν ταῦτα». 

$7; 1. WS δὲ διέβησαν πάντες, ἐς ὁδὸν ὁρμημένοισι τέρας 
σφι ἐφάνη μέγα, τὸ Ξέρξης ἐν οὐδενὶ λόγῳ ἐποιήσατο xai- 
περ εὐσύμβλητον ἐόν: ἵππος γὰρ ἔτεκε λαγόν. εὐσύμβλητον 
Qv τῇδε τοῦτο ἐγένετο, ὅτι ἔμελλε μὲν ἐλᾶν στρατιὴν ἐπὶ 
τὴν Ἑλλάδα Ξέρξης ἀγαυρότατα καὶ μεγαλοπρεπέστατα, ô- 
πίσω δὲ περὶ ἑωυτοῦ τρέχων ἥξειν ἐς τὸν αὐτὸν χῶρον. 2. 
ἐγένετο δὲ καὶ ἕτερον αὐτῷ τέρας ἐόντι ἐν Σάρδισι: ἡμίο- 
νος γὰρ ἔτεκε ἡμίονον διξὰ ἔχουσαν αἰδοῖα, τὰ μὲν ἔρσε- 
voc, τὰ δὲ θηλέης' κατύπερϑε δὲ ἦν τὰ τοῦ ἔρσενος. 


$5» 3. τὴν ΑΒΟβ: om. D | τὸ: τὸν ABC 4. ϑεραπτίη ABCA: ϑεραπίη D 

7. πρῶτοι μὲν om. D ιο. oi! om. D 11. νῆες D | ἠγάγοντο C 12. 
ἥδε B 

56, 1. ἐν) om. Suid. | ἐλινύσας καὶ Suid. 6. Ξέρξεα D 7. ἐϑέλεις Ὁ 
8. τούτου Ὁ |σοι Ὁ 

57, 1. ὡρμημένοισι CD 1. συμβλητὸν D | λαγὼν C 4. τοῦτο οπι. Ὁ 
s. te καὶ Y, coni. Naber 6. ἑωυτῶ D | τρέχων om. C 7. ἐόντι: ἔναντι C 
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uno dei due ponti, quello verso il Ponto, la fanteria e tutta la ca- 
valleria, sull’altro, quello verso l'Egeo, le bestie da soma e il per- 
sonale di servizio. 2. Avanzavano per primi i diecimila Persiani 
tutti incoronati; dopo di loro l’esercito misto di popoli di ogni ge- 
nere. In questo primo giorno passarono costoro; nel giorno se- 
guente transitarono per primi i cavalieri e quelli che portavano la 
lancia con la punta rivolta in basso: anch'essi incoronati. 1. 
Dopo, i cavalli sacri e il sacro carro; quindi lo stesso Serse, i lan- 
cieri e i mille cavalieri; e dietro questi il resto dell’esercito. E nello 
stesso tempo le navi salpavano verso la sponda opposta. Ho an- 
che udito dire che il re passò per ultimo. 

56, 1. Dopo che fu passato in Europa, Serse osservava l’eserci- 
to che transitava sotto i colpi di frusta. L’esercito compì la traver- 
sata in sette giorni e sette notti senza fermarsi mai. 2. Allora si 
racconta che, quando Serse aveva già passato l'Ellesponto, un uo- 
mo dell'Ellesponto abbia detto: «O Zeus, perché, prese le sem- 
bianze di un uomo persiano e con il nome di Serse invece che di 
Zeus, vuoi mandare in rovina la Grecia, conducendo tutti gli uo- 
mini? Anche senza costoro avresti potuto farlo». 

57, 1. Quando furono tutti passati, e si accingevano a mettersi 
in marcia, si manifestò loro un grande prodigio del quale Serse 
non fece alcun conto, benché fosse facile interpretarlo: una caval- 
la partorì una lepre. Era facile interpretare che Serse si accingeva 
a condurre una spedizione contro la Grecia con grandissimo fasto 
e magnificenza, ma che sarebbe tornato indietro nello stesso luo- 
go, correndo per salvare sé stesso. 2. Un altro prodigio era av- 
venuto quando era a Sardi: una mula aveva partorito un mulo con 
doppi genitali, di maschio e di femmina; quelli maschili stavano 
sopra. 


56, 1-4. διέβη -- χρόνον Suid. e 861 Adler (ἐλινύειν) 


IO 
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58, 1. τῶν ἀμφοτέρων λόγον οὐδένα ποιησάμενος TO πρό- 
ow ἐπορεύετο, σὺν δέ οἱ 6 πεζὸς στρατός: 6 δὲ ναυτικὸς ἔξω 
τὸν Ἑλλήσποντον πλέων παρὰ γῆν ἐκομίζετο, τὰ ἔμπαλιν 
πρήσσων τοῦ πεζοῦ. 2.6 μὲν γὰρ πρὸς ἑσπέρην ἔπλεε, ἐ- 
πὶ Σαρπηδονίης ἄκρης ποιεύμενος τὴν ἄπιξιν, ἐς τῆν αὐτῷ 
προείρητο ἀπικομένῳ περιμένειν: Ó δὲ κατ᾽ ἤπειρον στρα- 
τὸς πρὸς ἠῶ τε καὶ ἡλίου ἀνατολὰς ἐποιέετο τὴν ὁδὸν διὰ 
τῆς Χερσονήσου, ἐν δεξιῇ μὲν ἔχων τὸν Ἕλλης τάφον τῆς 
᾿Αϑάμαντος, ἐν ἀριστερῇ δὲ Καρδίην πόλιν, διὰ μέσης δὲ 
πορευόμενος πόλιος τῇ οὔνομα τυγχάνει ἐὸν ᾽Αγορή. 1. 
ἐνϑεῦτεν δὲ κάμπτων τὸν χόλπον τὸν Μέλανα καλεόμενον 
καὶ Μέλανα ποταμόν, οὐχ ἀντισχόντα τότε τῇ στρατιῇ τὸ 
ῥέεϑρον GAN ἐπιλιπόντα, τοῦτον τὸν ποταμὸν διαβάς, ἐπ᾽ 
οὗ καὶ ὁ κόλπος οὗτος τὴν ἐπωνυμίην ἔχει, ἤιε πρὸς tont- 
ony, Αἶνόν τε πόλιν Αἰολίδα καὶ Στεντορίδα λίμνην na- 
ρεξιών, ἐς ὃ ἀπίκετο ἐς Δορίσκον. 

$9, 1. ὃ δὲ Δορίσκος ἐστὶ τῆς Θρηίχης αἰγιαλός τε καὶ 
πεδίον μέγα, διὰ δὲ αὐτοῦ ῥέει ποταμὸς μέγας Ἕβρος: ἐν 
τῷ τεῖχός τε ἐδέδμητο βασιλήιον τοῦτο τὸ δῆ Δορίσχος 
χέχληται, καὶ Περσέων φρουρὴ ἐν αὐτῷ κατεστήκεε ὑπὸ 
Δαρείου ἐξ ἐκείνου τοῦ χρόνου ἐπείτε ἐπὶ Σκύϑας ἐστρα- 
τεύετο. 2. ἔδοξε ὧν τῷ Ξέρξῃ ὁ χῶρος εἶναι ἐπιτήδεος ἐν- 
διατάξαι τε xal ἐξαριϑμῆσαι τὸν στρατόν, καὶ ἐποίεε tai 
τα. τὰς μὲν δὴ νέας τὰς πάσας ἀπικομένας ἐς Δορίσκον οἱ 
ναύαρχοι χελεύσαντος Ξέρξεω ἐς τὸν αἰγιαλὸν τὸν προσε- 
χέα Δορίσκῳ ἐκόμισαν, ἐν τῷ Σάλη τε Σαμοϑρηιχίη πεπόλι- 
σται πόλις καὶ Ζώνη, τελευταία δὲ αὐτοῦ Σέρρειον ἄκρη ὁ- 
νομαστή: ὁ δὲ χῶρος οὗτος τὸ παλαιὸν ἦν Κικόνων. 1. ἐς 
τοῦτον τὸν αἰγιαλὸν κατασχόντες τὰς νέας ἀνέψυχον å- 


$8, 2.ξὺν C 4. πρὸς: ἐς D 8. τῆς! ABCB: om. DI Χερονήσου C 

59, 1. Δωρίσκος scribit Eust., cf. Suid. ὃ 1384 et 1464 A. | ἐστὶ: ἐπὶ C 1 
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$8, 1. Non tenendo conto dei due prodigi, Serse proseguiva la 
marcia e insieme a lui l'esercito di terra. La flotta invece, navigan- 
do fuori dall'Ellesponto, si portava lungo la costa in direzione 
contraria alla fanteria. 2. Essa procedeva, infatti, verso occi- 
dente facendo rotta su Capo Sarpedonio, dove le era stato ordina- 
to di sostare una volta giunta; l’esercito di terra, invece, marciava 
attraverso il Chersoneso verso l’aurora e il sole nascente, avendo 
sulla destra la tomba di Elle figlia di Atamante e a sinistra la città 
di Cardia, e passando attraverso la città che ha nome Agorà. 1. 
Di qui, costeggiando il golfo Melas e il fiume Melas — la sua acqua 
non fu sufficiente per l’esercito ma si esaurì —, attraversato dun- 
que questo fiume, dal quale il golfo prende nome, marciava verso 
occidente, oltrepassando la città eolica di Eno e il lago Stentoride, 
e infine giunse a Dorisco. 

59, 1. Dorisco è una spiaggia e una vasta pianura di Tracia, at- 
traverso la quale scorre il grande fiume Ebro. In essa era stata co- 
struita una fortezza reale — quella che porta il nome di Dorisco - 
nella quale Dario aveva insediato una guarnigione persiana fin dal 
tempo della spedizione contro gli Sciti. — 2. Il luogo sembrò a 
Serse adatto a schierare e censire l'esercito: cosa che fece. Tutte le 
navi che giungevano a Dorisco i comandanti, su ordine di Serse, 
le condussero alla spiaggia vicina a Dorisco, dove si trovano Sale, 
città dei Samotraci, Zone e, all'estremità della costa, il famoso 
promontorio Serreo. Questo territorio anticamente apparteneva 
ai Ciconi. 1. Approdati a questa spiaggia, facevano asciugare le 


58, 8. τὸν Ἕλλης τάφον Eust. Dion. 513 (GGM II 314.40-1) το. Αγορή Eust. 
IL 45,10 (ad I 54) 11-6. Locum commemorat Strabo VII fr. 21a Radt (... tov 
Μέλανα κόλπον, καλούμενον οὕτως ἀπὸ τοῦ ποταμοῦ τοῦ Μέλανος ἐκδίδον- 
τος εἰς αὐτόν, καϑάπερ Ἡρόδοτος καὶ Εὔδοξος εἴρηκε δέ, φησίν, ὁ Ἡρόδο- 
τος μὴ ἀνταρκεῖσθαι τὸ ῥεῖθρον τῇ Ξέρξου στρατιᾷ τοῦτο); cf. Eust. Dion. 538 
(GGM II 324.7-9) 

59. Geographica quaedam ex hoc loco excerpsit Eust. IZ 359,19 (ad II 848: περὶ 
Δωρίσκον καὶ Εὗρον καὶ Αἶνον τόπος Κικόνων ἦν τὸ παλαιόν) ι. Δορί- 
σλος Harpocr. 99,10 Dindorf = A 75 Keaney 


10 


10 


94 IZTOPIQN Z 


νελκύσαντες. ὁ δὲ ἐν τῷ Δορίσκῳ τοῦτον τὸν χρόνον τῆς 
στρατιῆς ἀριθμὸν ἐποιέετο. 

60, 1. ὅσον μέν νυν ἕκαστοι παρεῖχον πλῆϑος ἐς ἀριϑμόν, 
οὐχ ἔχω εἰπεῖν τὸ ἀτρεκές (οὐ γὰρ λέγεται πρὸς οὐδαμῶν 
ἀνϑρώπων), σύμπαντος δὲ τοῦ στρατοῦ τοῦ πεζοῦ τὸ πλῆϑος 
ἐφάνη ἑβδομήκοντα καὶ ἑκατὸν μυριάδες. 2. ἐξηρίϑμη- 
σαν δὲ τόνδε τὸν τρόπον: συναγαγόντες ἐς ἕνα χῶρον pv- 
ριάδα ἀνϑρώπων καὶ συννάξαντες ταύτην ὡς μάλιστα εἶχον 
περιέγραψαν ἔξωϑεν κύχλον' περιγράψαντες δὲ καὶ ἀπέν- 
τες τοὺς μυρίους αἱμασιὴν περιέβαλον κατὰ τὸν χύχλον, 
ὕψος ἀνήχουσαν ἀνδρὶ ἐς τὸν ὀμφαλόν: 3. ταύτην δὲ 
ποιήσαντες ἄλλους ἐσεβίβαξον ἐς τὸ περιοικοδομημένον, 
μέχρις οὗ πάντας τούτῳ τῷ τρόπῳ ἐξηρίϑμησαν. ἀρυϑμήσαν- 
τες δὲ κατὰ ἔϑνεα διέτασσον. 

61, 1. οἱ δὲ στρατευόμενοι οἵδε ἦσαν: Πέρσαι μὲν ὧδε è- 
σκευασμένοι’ περὶ μὲν τῇσι κεφαλῇσι εἶχον τιάρας χαλεο- 
μένους πίλους ἀπαγέας, περὶ δὲ τὸ σῶμα κιϑῶνας χειριδω- 
τοὺς ποιχίλους (...) λεπίδος σιδηρέης ὄψιν ἰχϑυοειδέος, 
περὶ δὲ τὰ σκέλεα ἀναξυρίδας, ἀντὶ δὲ ἀσπίδων γέρρα: ὑπὸ 
δὲ φαρετρεῶνες ἐκρέμαντο' αἰχμὰς δὲ βραχέας εἶχον, τόξα 
δὲ μεγάλα, ὀϊστοὺς δὲ καλαμίνους, πρὸς δὲ ἐγχειρίδια πα- 
oà τὸν δεξιὸν μηρὸν παραιωρεύμενα ἐκ τῆς ζώνης. — 2. xol 
ἄρχοντα παρείχοντο Ὀτάνεα τὸν ᾿Αμήστριος πατέρα τῆς 
Ξέρξεω γυναικός. ἐκαλέοντο δὲ πάλαι ὑπὸ μὲν Ἑλλήνων 
Κηφῆνες, ὑπὸ μέντοι σφέων αὐτῶν καὶ τῶν περιοίχων ᾿Αρ- 
ταῖοι: 1. ἐπεὶ δὲ Περσεὺς ὁ Δανάης τε καὶ Διὸς ἀπίκετο 
παρὰ Κηφέα τὸν Βήλου καὶ ἔσχε αὐτοῦ τὴν ϑυγατέρα ᾿Αν- 


60, 1. πλῆθος ἐς: πλήϑεος D 3. τοῦ; ABCD (post corr.) B: τὸ D (ante 
corr.) 4-5. ἐξηριϑμήϑησαν D 5. συνήγαγόν τε AB ξυνηγάγοντο CI 
εἰς D 6. συννάξαντες corr. Reiske: συνάξαντες ABD ξυνάψαντες C 7 
8. ἀφέντες D ιο. ἐσεβίαζον C | εἰς AB 12. καὶ τὰ Β 

61, 2. τιτάρας Ὁ 2-1. καλεομένας C 1. κυϑῶνας edd.: χιτῶνας codd. 
(χειτ- C) 4. lacunam statuit Biel, qui (καὶ ϑώρηκας) explebat: (ἐπὶ δὲ ϑώρτ- 
κας πεποιημένους) Stein 1884 6. βραχείας AB 7. πρὸς δὲ xai C 
9.Ὀτάνην D | Ἀμήτριος D Ἀμάστριος β 10. πάλαι om. B 
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navi tratte in secco. Nel frattempo, a Dorisco Serse faceva la conta 
del suo esercito. 

60, 1. Quanto grande fosse il contingente fornito da ciascun 
popolo, non posso dirlo con esattezza (non viene detto da nessu- 
no), ma nel complesso l'esercito di terra risultó di un milione set- 
tecentomila effettivi. 2. Furono contati in questo modo. Rac- 
colti in uno stesso luogo diecimila uomini, stipati il più possibile 
l'uno contro l'altro, tracciarono una linea tutt'attorno; dopo aver- 
la tracciata, allontanati i diecimila uomini, eressero lungo di essa 
un muretto che arrivava all’altezza dell’ombelico di un uomo. 

3. Fatto questo, introducevano altri nello spazio recintato, fino a 
che tutti in questo modo vennero contati. E una volta contati, li 
ordinarono per popoli. 

61, 1. Questi erano coloro che prendevano parte alla spedizio- 
ne. I Persiani così equipaggiati: sulla testa avevano berretti di fel- 
tro flosci denominati «tiare», intorno al corpo tuniche fornite di 
maniche, di vario colore (...) di piastre di ferro simili a un pesce a 
vedersi; intorno alle gambe portavano brache e, al posto dei nor- 
mali scudi, scudi di vimini; sotto erano appese le faretre; avevano 
lance corte, grandi archi e frecce di canna; inoltre, pugnali lungo 
la coscia destra appesi alla cintura. 2. Avevano come coman- 
dante Otane, padre di Amestri moglie di Serse. Dai Greci un tem- 
po erano chiamati Cefeni, da loro stessi e dai vicini, invece, Ar- 
tei. 3. Ma quando Perseo, figlio di Danae e di Zeus, giunse da 
Cefeo figlio di Belo e prese in moglie sua figlia Andromeda, ebbe 


62, 8-9. αἰμασιὴν — ὀμφαλόν Eust. Od. 1851,27-8 (ad XVIII 358) 

61, 5. γέρρα Harpocr. 79,8 sqq. Dindorf = I° 8 Keaney; cf. Suid. y 205 Adler 
(γέρροιν) 7-8. ἐγχειρίδια -- μηρὸν Eust. IZ 413,35 (ad III 271 sq.) 8. 
ζώνης vide Lexers VII 69 et 75 (ζειρά) 11-2. Κηφῆνας et Ἀρταίους memorat 
Tzetzes schol. Lyc. 834, p. 267,28-9 Scheer 12-4. Περσεὺς — Πέρσην cf. Eust. 
Dion. 1059 (GGM II 395.1-6) 
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δρομέδην, γίνεται αὐτῷ παῖς τῷ οὔνομα ἔϑετο Πέρσην, τοῦ- 
τον δὲ αὐτοῦ καταλείπει: ἐτύγχανε γὰρ ἅπαις ἐὼν ô Kr- 
φεὺς ἔρσενος γόνου. ἐπὶ τούτου δὴ τὴν ἐπωνυμίην ἔσχον. 

62, 1. Μῆδοι δὲ τὴν αὐτὴν ταύτην ἐσταλμένοι ἐστρατεύ- 
ovto: Μηδιχῆ γὰρ αὕτη ἢ oxevr| ἐστι καὶ od Περσική. οἱ δὲ 
Μῆδοι ἄρχοντα μὲν παρείχοντο Τιγράνην ἄνδρα ᾿Αχαιµε- 
γίδην, ἐκαλέοντο δὲ πάλαι πρὸς πάντων "Αριοι, ἀπικο- 
μένης δὲ Μηδείης τῆς Κολχίδος ἐξ ᾿Αϑηνέων ἐς τοὺς ᾿Αρί- 
ους τούτους μετέβαλον καὶ οὗτοι τὸ οὔνομα. αὐτοὶ δὲ περὶ 
σφέων ὧδε λέγουσι Μῆδοι. 2. Κίσσιοι δὲ στρατευόμενοι 
τὰ μὲν ἄλλα κατά περ Πέρσαι ἐσκευάδατο, ἀντὶ δὲ τῶν 
πίλων μιτρηφόροι ἦσαν. Κισσίων δὲ ἦρχε ᾿Ανάφης ô Ὀτά- 
vew. Ὑρκάνιοι δὲ κατά περ Πέρσαι ἐσεσάχατο, ἡγεμόνα 
παρεχόμενοι Μεγάπανον τὸν Βαβυλῶνος ὕστερον τούτων ἐ- 
πιτροπεύσαντα. 

61.᾿Ασσύριοι δὲ στρατευόμενοι περὶ μὲν τῇσι κεφαλῇσι 
εἶχον χάλκεά τε κράνεα καὶ πεπλεγμένα τρόπον τινὰ βάρ- 
βαρον οὐκ εὐαπήγητον, ἀσπίδας δὲ καὶ αἰχμὰς καὶ ἐγχειρί- 
δια παραπλήσια τοῖσι Αἰγυπτίοισι εἶχον, πρὸς δὲ ῥόπαλα 
Ἐύλων τετυλωμένα σιδήρῳ καὶ λινέους ϑώρηκας. οὗτοι δὲ t- 
πὸ μὲν Ἑλλήνων ἐκαλέοντο Σύριοι, ὑπὸ δὲ τῶν βαρβάρων 
᾿Ασσύριοι ἐκλήϑησαν. [τούτων δὲ μεταξὺ Χαλδαῖοι.] ἦρχε 
δέ σφεων Ὀτάσπης ô ᾿Αρταχαίεω. 

64, 1. Βάκτριοι δὲ περὶ μὲν τῇσι κεφαλῇσι ἀγχοτάτω τῶν 
Μηδικῶν ἔχοντες ἐστρατεύοντο, τόξα δὲ καλάμινα ἐπιχώ- 
ora καὶ αἰχμὰς βραχέας. 2. Σάκαι δὲ oi Σκύϑαι περὶ μὲν 
τῇσι κεφαλῇσι κυρβασίας ἐς ὀξὺ ἀπηγμένας ὀρϑὰς εἶχον 


16. δὴ D, quod divinavit Stein: δὲ ΑΒΟβ 

62, 3. ἄνδρα om. D 5. Μεδέης ABC | Ἀθηναίων BCD 6. τοὔνομα ABC 
[δὲ om. ABC 9. μητριφόροι B (ante corr.) D μιτροφόροι Eust. 

63, 2. κράνεα om. ABC | τινα τρόπον D 4. τοῖσι Αἰγυπτίοισι Y Mut. Est. 
ILH.6, Aldus: τῇσι Αἰγυπτίῃσι ABCD8 τῇσι Αἰγυπτίῃσι (μαχαίρῃσι) coni. 
Stein 6. καλέονται ABC ἐκαλοῦντο Eust. 7. τούτων — Χαλδαῖοι secl. 
Stein 8. ὁ τάσπις Cl Ἀρταχαίεω edd. post Steinium: Ἀρταχαίου codd. 

64, 1. Βάτριοι Cl ἀγχότατα C 1. οἱ Σκύϑαι del. Blakesley | μὲν om. ABC 
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un figlio cui dette il nome di Perse, e lo lasció li; Cefeo, infatti, era 
privo di discendenza maschile. E da costui presero il nome. 

62, 1. I Medi partecipavano alla spedizione equipaggiati nella 
stessa maniera; medo, infatti, e non persiano è questo abbiglia- 
mento. Essi avevano come comandante Tigrane, un Achemenide. 
Un tempo erano chiamati da tutti Arii, ma quando Medea della 
Colchide giunse da Atene presso questi Arii, anche costoro muta- 
rono il nome: questo dicono di sé i Medistessi. 2. I Cissii par- 
tecipavano alla spedizione equipaggiati come i Persiani in tutto 
tranne che al posto dei berretti di feltro portavano mitre. Loro ca- 
po era Anafe figlio di Otane. Gli Ircani erano equipaggiati come i 
Persiani; avevano come comandante Megapano che in seguito fu 
governatore di Babilonia. 

63. Gli Assirii che partecipavano alla spedizione avevano sul 
capo elmi di bronzo, intrecciati secondo un modo barbaro diffici- 
le a descriversi; essi avevano scudi, lance, e pugnali simili a quelli 
degli Egizi e, inoltre, clave con borchie di ferro, e corazze di lino. 
Dai Greci costoro erano chiamati Sirii, dai barbari Assirii. [Fra lo- 
ro c'erano dei Caldei.] Li comandava Otaspe figlio di Artacaie. 

64, 1. I Battrii prendevano parte alla spedizione avendo sulla 
testa copricapi molto simili a quelli dei Medi, archi indigeni di 
canna e corte lance. 2. I Saci Sciti avevano sulla testa turbanti a 
punta, rigidi e dritti, indossavano brache e portavano archi indi- 


62, 4-6. ἐκαλέοντο — οὔνομα cf. Eust. Dion. 1097 (GGM II 399.9-11) 8-9. 
ἀντὶ — μιτρηφόροι Eust. Od. 1659,10-1 (ad X 282), cf. IX. 454,17 (ad IV 123) 

10. ἐσεσάχατο Eust. ΙΙ. 234,12 (ad II 340); cf. VII 70,2; 73; 86,1-2 

63, 5-7. ὑπὸ μὲν -- ἐκλήθησαν Eust. Dion. 775 (GGM II 352.42-5) 

64, 4. κυρβασίας vide Lexeis 
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πεπηγυίας, ἀναξυρίδας δὲ ἐνεδεδύκεσαν, τόξα δὲ ἐπιχώ- 
Qua καὶ ἐγχειρίδια, πρὸς δὲ καὶ ἀξίνας σαγάρις εἶχον. τού- 
τους δὲ ἐόντας Σκύϑας ᾽Αμυργίους Σάκας ἐκάλεον' οἱ γὰρ 
Πέρσαι πάντας τοὺς Σχύϑας καλέουσι Σάκας. Βακτρίων δὲ 
καὶ Σακέων ἦρχε Ὑστάσπης 6 Δαρείου τε καὶ ᾿Ατόσσης τῆς 
Κύρου... 

65. Ἰνδοὶ δὲ εἵματα μὲν ἐνδεδυκότες ἀπὸ ξύλων nenom- 
μένα, τόξα δὲ καλάμινα εἶχον καὶ ὀϊστοὺς καλαμίνους: ἐπὶ 
δὲ σίδηρος ἦν. ἐσταλμένοι μὲν δῆ ἦσαν οὕτως Ἰνδοί, προσε- 
τετάχατο δὲ συστρατευόμενοι Φαρναξάϑρῃ τῷ ᾿Αρταβάτεω. 

66, 1. "Αριοι δὲ τόξοισι μὲν ἐσχευασμένοι ἦσαν My- 
δικοῖσι, τὰ δὲ ἄλλα κατά περ Βάκτριοι. Αρίων δὲ ἦρχε Σι- 
σάµνης 6 Ὑδάρνεος. Πάρϑοι δὲ καὶ Χοράσμιοι καὶ Σόγδοι 
τε χαὶ Γανδάριοι καὶ Δαδίκαι τὴν αὐτὴν σκευὴν ἔχοντες 
τὴν καὶ Βάκτριοι ἐστρατεύοντο.. 2. τούτων δὲ ἦρχον οἵδε: 
Πάρϑων μὲν καὶ Χορασμίων ᾽Αρτάβαζος 6 Φαρνάκεος, 
Σόγδων δὲ ᾽Αζάνης 6 ᾿Αρταίου, Γανδαρίων δὲ καὶ Aa- 
δικέων ᾿Αρτύφιος è ᾿Αρταβάνου. 

67, 1. Κάσπιοι δὲ σισύρνας τε ἐνδεδυκότες καὶ τόξα ἐ- 
πιχώρια καλάμινα ἔχοντες καὶ ἀχινάκεας ἐστρατεύοντο. 
οὗτοι μὲν οὕτω ἐσχευάδατο, ἡγεμόνα παρεχόμενοι ᾿Αριό- 
μαρδον τὸν ᾿Αρτυφίου ἀδελφεόν. Σαράγγαι δὲ εἵματα μὲν 
βεβαμμένα ἔχοντες ἐνέπρεπον, πέδιλα δὲ ἐς γόνυ ἀνατεί- 
νοντα εἶχον, τόξα δὲ χαὶ αἰχμὰς Μηδικάς. Σαραγγέων δὲ 


D 


5. ἐνδεδύκεσαν D 6. xai? om. D | σαγάρις edd. post Bekkerum: σαγάρεις 
codd. 6-7. τούτοις C 7. Αὐμυργίους A (ante corr.), cf. R. Schmitt, 
«ZDMG» CXVII 1967, p.123 | γὰρ: δὲ D 8. καλεῦσι D καλοῦσι Eust. 

65, 3. σίδηρον ABC 4. ξυστρατευόμµενοι C | Φαρναξάϑρῃ corr. Schmitt et 
Benveniste: Φαρναζάϑρῃ DB Φαρναζάθη ABC - 

66, 1. an Ἄρειοι, ut III 93,3? 2. Βάτριοι C 3. Χοράσμιοι ABCD (ante 
corr.) B: Χωράσμιοι D (post corr.) 3-4. Σόγδοι te: Σογδότοι C 6. Xo- 
ρασμίων ABD (ante corr.) B: Χωρασμίων CD (post corr.) 7. Ἀζάντς: 
Ἀρτάνης D (cf. Schmitt IPNB, p. 67) 8. Ἀρτύβιος D 

67, 2. ἀκινάκας ABC 3. οὗτοι: οὕτω ABC | οὕτω: οὗτοι AB 1-4. Ἀριό- 
μαδον C 4. Ἀρτυβίου D 5. ἐνέπρεπον ἔχοντες AB ἐνέπρεπτον (ut 
vid.) ἔχοντεςς, 
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geni e pugnali e in più asce chiamate «sagari». Questi, in realtà 
Sciti Amirgi, li chiamavano Saci: i Persiani, infatti, chiamano Saci 
tutti gli Sciti. Era capo dei Battrii e dei Saci Istaspe, figlio di Dario 
e di Atossa figlia di Ciro. 

65. Gli Indi, che indossavano vestiti di cotone, avevano archi 
di canna e frecce di canna, ma con la punta di ferro. Così erano 
equipaggiati gli Indi, e partecipavano alla spedizione sotto il co- 
mando di Farnaxatre figlio di Artabate. 

66, 1. Gli Arii erano equipaggiati con archi di tipo medo e, per 
tutto il resto, come i Battrii. Comandava gli Arii Sisamne figlio di 
Idarne. I Parti, i Corasmii, i Sogdi, i Gandarii e i Dadici parteci- 
pavano alla spedizione equipaggiati come i Battrii. 2. I loro co- 
mandanti erano: dei Parti e dei Corasmii Artabazo figlio di Farna- 
ce; dei Sogdi Azane figlio di Arteo; dei Gandarii e dei Dadici 
Artifio figlio di Artabano. . 

67, 1. Vestiti di pelli di capra, i Caspii marciavano avendo ar- 
chi indigeni di canna e acinaci. Essi erano equipaggiati cosi e ave- 
vano come capo Ariomardo, fratello di Artifio. I Sarangi spiccava- 
no per i loro vestiti colorati e avevano calzari che arrivavano al 
ginocchio, archi e lance mede. Comandava i Sarangi Ferendate fi- 


8. Πέρσαι - Σάκας Eust. Dion. 749 (GGM II 347.46-7) 
66, 1-2. Ἄριοι — Μηδικοῖσι cf. Eust. Dion. 1097 (GGM II 399.11-3) 4- 
Sadixar Steph. Byz. s.v. = A 2 Billerbeck 
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ἦρχε Φερενδάτης ὁ Μεγαβάζου. 2. Πάχτυες δὲ σισυρ- 
νοφόροι τε ἦσαν καὶ τόξα ἐπιχώρια εἶχον καὶ ἐγχειρίδια. 
Πάχκτυες δὲ ἄρχοντα παρείχοντο ᾽Αρταύντην τὸν Ἰδαμί- 
τρεω. 

68. Οὔτιοι δὲ καὶ Μύχοι τε καὶ Παρικάνιοι ἐσκευασμέ- 
νοι ἦσαν κατά περ Πάκτυες. τούτων δὲ ἦρχον οἵδε' Οὐτίων 
μὲν καὶ Μύκων ᾿Αρσαμένης 6 Δαρείου, Παρικανίων δὲ Zi- 
ρομίτρης ὁ Οἰοβάζου. l 

69, 1. ᾿Αράβιοι δὲ ζειρὰς ὑπεζωμένοι ἦσαν, τόξα δὲ πα- 
λίντονα εἶχον πρὸς δεξιὰ μακρά. Αἰδίοπες δὲ παρδαλέας 
τε καὶ λεοντέας ἐναμμένοι, τόξα δὲ εἶχον èx φοίνικος ond- 
Üns πεποιημένα paxod, τετραπήχεων οὐκ ἐλάσσω: ἐπὶ δὲ 
καλαμίνους ὀϊστοὺς μικρούς, ἀντὶ δὲ σιδήρου ἐπῆν λίϑος 
ὀξὺς πεποιημένος, τῷ καὶ τὰς σφρηγῖδας γλύφουσι: πρὸς δὲ 
αἰχμὰς εἶχον, ἐπὶ δὲ κέρας δορκάδος ἐπῆν ὀξὺ πεποιημέ- 
vov τρόπον λόγχης’ εἶχον δὲ καὶ ῥόπαλα τυλωτά. τοῦ δὲ σώ- 
ματος τὸ μὲν ἥμισυ ἐξηλείφοντο γύψῳ ἰόντες ἐς μάχην, τὸ 
δὲ [ἆλλο] ἥμισυ μίλτῳ. 2.᾿Αραβίων δὲ καὶ Αἰϑιόπων τῶν 
ὑπὲρ Αἰγύπτου οἰχημένων ἦρχε ᾿Αρσάμης 6 Δαρείου (te) 
καὶ ᾿Αρτυστώνης τῆς Κύρου ϑυγατρός, τὴν μάλιστα στέρξας 
τῶν γυναικῶν Δαρεῖος εἰκὼ χρυσέην σφυρήλατον ἐποιήσα- 
το. τῶν μὲν δὴ ὑπὲρ Αἰγύπτου Αἰϑιόπων καὶ ᾿Αραβίων ἦρχε 
᾿Αρσάμης. 

70, 1. οἱ δὲ ἀπὸ ἡλίου ἀνατολέων Αἰϑίοπες (διξοὶ γὰρ δὴ 
ἐστρατεύοντο) προσετετάχατο τοῖσι Ἰνδοῖσι, διαλλάσσον- 


7. Μεγαβάζου ACD (post corr.) 8: Μεγαβύζου BD (ante corr.) 7-8. συρνο- 
φόροι C 9. Ἀρτύντην ABC Ἀρταύτην B 9-10. Ἰθαμίτρεω iam Y, coni. 
Schweighaeuser: Ἰθαμάτρεω AB Θαμάτρεω C Ἱστραμήτεω D (ante corr) 
Ἰτραμίτεω D (post corr.) β 

68, 4. Οἰβάζου ς 

69, 1. Ἀρτάβιοι C | σειρὰς C | ὑπεζωσμένοι D 1-2. παλίντονα ABC Eust: 
παλίντοξα D 2. πρὸς - εἶχον (l. 3) om. Df | πρὸς δεξιὰ scripsit Aldus: 
προσδέξια codd. πρὸς δὲ ξίφεα coni. Powell 5. μακροὺς CT | λίθος ἐπῖν 
D 9. γύψον D | εἰς B ιο. ἄλλο ABC: ἕτερον D secl. Kallenberg | τῶν 
om. D 11. (τε) add. Stein; an (τε nate)? 

70, 1. ἀντολέων D 
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glio di Megabazo. 2. I Pattii indossavano pelli di capra, e ave- 
vano archi indigeni e pugnali. Come loro comandante i Pattii pre- 
sentavano Artainte figlio di Itamitre. 

68. Gli Utii, i Mici e i Paricanii erano equipaggiati come i Pat- 
tii. I loro comandanti erano: degli Utii e dei Mici Arsamene figlio 
di Dario; dei Paricanii Siromitre figlio di Eobazo. 

69, 1. Gli Arabi indossavano lunghe vesti cinte ai fianchi, por- 

tavano a destra archi a curvatura inversa, grandi. Gli Etiopi, rive- 
stiti di pelle di pantera e di leone, avevano archi fatti di stelo di 
palma, grandi non meno di quattro cubiti; e poi frecce di canna 
piccole ma al posto del ferro c'era una punta di pietra aguzza la- 
vorata, con cui si incidono anche i sigilli. Portavano inoltre lance 
che avevano in cima un corno di gazzella appuntito invece del fer- 
ro, e mazze con borchie di ferro. Quando andavano in battaglia, 
spalmavano di gesso una metà del corpo, l'altra metà di minio. 
2. Comandava gli Arabi e gli Etiopi stanziati oltre l'Egitto Arsa- 
me, figlio di Dario e di Artistone figlia di Ciro, colei che Dario 
amó piü di tutte le altre mogli e della quale fece fare una statua 
d'oro lavorata a martello. Arsame era il comandante degli Etiopi 
abitanti oltre l'Egitto e degli Arabi. 

7ο, 1. Gli Etiopi che venivano dall'oriente (due stirpi, infatti, 
partecipavano alla spedizione) erano schierati con gli Indi, non 


69, 1. ζειρὰς vide Lexeis 1-2. τόξα - εἶχον Eust. IL 375,9 (ad ΤΗ 17) et 712,21 
(ad VIII 266) 3-4. τόξα — σπάϑης Poll. I 244 


IO 
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τες εἶδος μὲν οὐδὲν τοῖσι ἑτέροισι, φωνὴν δὲ καὶ τρίχωμα 
μοῦνον: οἱ μὲν γὰρ ἀπὸ ἡλίου Αἰδίοπες ἰϑύτριχές εἶσι, οἱ 
δ᾽ ἐκ τῆς Λιβύης οὐλότατον τρίχωμα ἔχουσι πάντων åy- 
ϑρώπων. 2. οὗτοι δὲ οἱ ἐκ τῆς ᾿Ασίης Αἰϑίοπες τὰ μὲν 
πλέω κατά περ Ἰνδοὶ ἐσεσάχατο, προμετωπίδια δὲ ἵππων 
εἶχον ἐπὶ τῇσι κεφαλῇσι σύν τε τοῖσι ὠσὶ ἐκδεδαρμένα xai 
τῇ λοφιῇ’ καὶ ἀντὶ μὲν λόφου f] λοφιὴ κατέχρα, τὰ δὲ ὦτα 
τῶν ἵππων ὀρϑὰ πεπηγότα εἶχον: προβλήματα δὲ ἀντ’ å- 
σπίδων ἐποιεῦντο γεράνων δοράς. 

71. Λίβυες δὲ σκευὴν μὲν σκυτίνην ἤισαν ἔχοντες, ἀκον- 
τίοισι δὲ ἐπικαύτοισι χρεώμενοι. ἄρχοντα δὲ παρείχοντο 
Μασσάγην τὸν Ὀαρίζου. 

72, 1..Παφλαγόνες δὲ ἐστρατεύοντο ἐπὶ μὲν τῇσι xe- 
φαλῆσι Χράνεα πεπλεγμένα ἔχοντες, ἀσπίδας δὲ μικρὰς 
αἰχμάς τε οὐ μεγάλας, πρὸς δὲ ἀκόντια καὶ ἐγχειρίδια, πε- 
ot δὲ τοὺς πόδας πέδιλα ἐπιχώρια ἐς μέσην χνήμην ἀνατεί- 
νοντα. Λίγυες δὲ xai Ματιηνοὶ καὶ Μαριανδυνοί τε καὶ Σύ- 
ροι τὴν αὐτὴν ἔχοντες Παφλαγόσι ἐστρατεύοντο: oi δὲ 
Σύροι οὗτοι ὑπὸ Περσέων Καππαδόχαι καλέονται. 2. 
Παφλαγόνων μέν νυν xai Ματιηνῶν Δῶτος 6 Μεγασίδρου 
ἦρχε, Μαριανδυνῶν δὲ χαὶ Λιγύων καὶ Σύρων Γωβρύης ὁ 
Δαρείου τε καὶ ᾿Αρτυστώνης. 

71. Φρύγες δὲ ἀγχοτάτω τῆς Παφλαγονιχῆς σκευὴν εἶχον 
ὀλίγον παραλλάσσοντες. oi δὲ Φρύγες, óc Μακεδόνες 
λέγουσι, ἐχαλέοντο Βρίγες χρόνον ὅσον Εὐρωπήιοι ἐόντες 


4. Y&p om. C (ante corr.) 7. προµετωπίδια PS: προμετωπίδα D npo- 
μετώπια ABC 8. ξὺν C 9. τῇσι λοφιῇσι D 

71, I. 510a» ΑΒ ἦσαν C 2. παρείχοντο: εἶχον D 1. Μασάγην (Ρ 
Μασάγγην B | Ἀρίζου C Ἀορίζου D (cf. Schmitt IPNB, pp. 271-2) 

72, 1. ἐστρατεύοντο om. D 2. ἔχοντες κράνεα πεπλεγμένα D | δὲ: τε ABC! 
μακρὰς C 3. te: δὲ D 5. Μαριανδυνοί ABD (post corr.) 8: Μαριανδη- 
vol C Μαριανδινοί D (ante corr.) 5-6. Σύριοι edd. 7. Σύριοι Eust | 
οὗτοι οπι. ΑΒΟ 8. Μαντιηνῶν CR | Μεγασίδου D 9. δὲ; τε B | Συρίων 
edd. | βρύης ABC 

73, 2. ὀλίγην D 1. καλέονται Steph. Byz. | Βρίγες β Steph. Byz.: Βρῖγες D 
Βρίχες C Φρίγες ΑΒ | Εὐρώπειοι ΑΒ Εὐρώπιοι D 
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differendo in nulla dagli altri nell'aspetto, ma solo nella lingua e 
nella capigliatura: gli Etiopi orientali hanno capelli lisci, mentre 
quelli della Libia li hanno crespi pid di tutti gli uomini. — 2. 
Questi Etiopi d'Asia erano equipaggiati per lo più come gli Indi, 
salvo che portavano sulle teste pelli ricavate scuoiando la fronte di 
cavalli insieme con le orecchie e la criniera: la criniera serviva da 
cimiero, e le orecchie dei cavalli si ergevano diritte. Come prote- 
zione, al posto di scudi, usavano pelli di gru. l 

71. I Libii marciavano con vestiti di cuoio e usando giavellotti 
resi aguzzi dal fuoco. Come comandante avevano Massage, figlio 
di Oarizo. 

72, 1. I Paflagoni partecipavano alla spedizione con elmi in- 
trecciati sulla testa, scudi piccoli e lance non grandi; inoltre, gia- 
vellotti e pugnali e, ai piedi, calzari indigeni che giungevano fino a 
metà gamba. I Ligii, i Matieni, i Mariandini e i Siri marciavano 
con lo stesso equipaggiamento dei Paflagoni; questi Siri sono 
chiamati Cappadoci dai Persiani. 2. Paflagoni e Matieni aveva- 
no come comandante Doto figlio di Megasidro; Mariandini, Ligii 
e Siri Gobria, figlio di Dario e Artistone. 

73. I Frigi presentavano un equipaggiamento simile a quello 
dei Paflagoni, con poche differenze. Come dicono i Macedoni, i 
Frigi furono chiamati Brigi per tutto il tempo che, vivendo in Eu- 


71, 6-7. οἱ δὲ Σύροι — καλέονται Eust. Dion. 772 (GGM II 352.28-30) 
73, 2-3. οἱ δὲ Φρύγες — Βρίγες Steph. Byz. s.v. Βρίγες = B 171 Billerbeck, cf. Hes. 
2 1134 Latte 
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σύνοικοι ἦσαν Μακεδόσι, µεταβάντες δὲ ἐς τὴν ᾿Ασίην ἅμα 
τῇ χώρῃ καὶ τὸ οὔνομα μετέβαλον ἐς Φρύγας. ᾿Αρμένιοι δὲ 
κατά περ Φρύγες ἐσεσάχατο, ἐόντες Φρυγῶν ἄποιχοι. 
τούτων συναμφοτέρων ἦρχε ᾿Αρτόχμης, Δαρείου ἔχων ϑυγα- 
τέρα. 

74; 1. Λυδοὶ δὲ ἀγχοτάτω τῶν Ἑλληνικῶν εἶχον ὅπλα. οἱ 
δὲ Λυδοὶ Mnioveg ἐκαλεῦντο τὸ πάλαι, ἐπὶ δὲ Λυδοῦ τοῦ 
"Ατυος ἔσχον τὴν ἐπωνυμίην, μεταβαλόντες τὸ οὔνομα. Mv- 
σοὶ δὲ ἐπὶ μὲν τῇσι κεφαλῇσι εἶχον κράνεα ἐπιχώρια, ἀσπί- 
δας δὲ μικράς, ἀχοντίοισι δὲ ἐχρέωντο ἐπικαύτοισι. 1. 
οὗτοι δέ εἶσι Λυδῶν ἄποικοι, ἀπ᾽ Ὀλύμπου δὲ ὄρεος καλέ- 
ονται Ὀλυμπιηνοί. Λυδῶν δὲ καὶ Μυσῶν ἦρχε ᾿Αρταφρένης 
6 ᾽Αρταφρένεος, ὃς ἐς Μαραϑῶνα ἐσέβαλε ἅμα Δάτι. 

75, 1. Θρήικες δὲ ἐπὶ μὲν τῇσι κεφαλῇσι ἁλωπεκέας 
ἔχοντες ἐστρατεύοντο, περὶ δὲ τὸ σῶμα κυϑῶνας, ἐπὶ δὲ ζει- 
ρὰς περιβεβλημένοι ποιχίλας, περὶ δὲ τοὺς πόδας τε χαὶ 
τὰς κνήμας πέδιλα νεβρῶν, πρὸς δὲ ἀκόντιά τε χαὶ πέλτας 
καὶ ἐγχειρίδια μικρά. 2. οὗτοι δὲ διαβάντες μὲν ἐς τὴν 
᾿Ασίἰην ἐκλήϑησαν Βιϑυνοί, τὸ δὲ πρότερον ἐκαλέοντο, ὡς 
αὐτοὶ λέγουσι, Στρυμόνιοι, οἰκέοντες ἐπὶ Στρυμόνι: ἐξανα- 
στῆναι δέ φασι ἐξ ἠδέων ὑπὸ Τευχρῶν τε καὶ Μυσῶν. 
Θρηίκων δὲ τῶν ἐν τῇ Aoin ἦρχε Βαγασάκης ὁ ᾿Αρταβάνου. 

76. (...) ἀσπίδας δὲ ὠμοβοῖνας εἶχον σµικράς, καὶ προβό- 


4. συνοίχησαν ΑΒ ξυνοίκησαν C $. ἐς Φρύγας del Gomperz 6. 
ἐσεσάχατο ACD: ἐσεσέχατο B 7. ἔχων Δαρείου ABC 

74, 2. ἐπεκαλεῦντο C | τὸ om. ABC 3. Ἄστυος C | ἔσχων B | τοὔνομα D 
6. δέ!: μὲν C | Οὐλύμπου et οὔρεος CD 7.Ὀλυμπιηνοί ABD Eust.: Οὐλυμ- 
πιηνοίο 

75, 2. χιτῶνας D 2-3. ξειρὰς B 4. τὰς om. ABC fort. recte $. μὲν 
om. C Steph. Byz. 8. ἐξ ἡϑέων φασὶ D 9. Βαγασάκης D (i.e. Pers. 
*Bagasaka-, vide Mayrhofer, p. 137; Schmitt IPNB, pp. 155-7): Βαγασσάχης V 
Βασσάκης ABR Βασάκης CT 

76, 1. gentis cuiusdam nomen hic in codd. (necnon in Eustathii exemplari) ce 
cidisse vidit de Pauw; (Πισίδαι δὲ) vel potius «Ὑτεννέες δὲ) 5. «Ὑτεννέες δὲ καὶ 
Λασόνιοι) suppl. Stein (illo δέ post ἀσπίδας deleto; cf. cap. 77), (Kabvior δὲ 
κυϑῶνας μὲν ἐνδεδυχότες ποικίλους) Sitzler, alii alia 
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ropa, abitarono con i Macedoni; quando poi passarono in Asia, 
mutarono insieme al paese anche il nome. Gli Armeni erano equi- 
paggiati come i Frigi, essendo loro coloni. Di entrambi questi po- 
poli era comandante Artocme, marito di una figlia di Dario. 

74, 1. I Lidi avevano armi molto simili a quelle in uso tra i Gre- 
ci. Un tempo i Lidi erano chiamati Meoni; poi, cambiata denomi- 
nazione, ebbero il nome da Lido figlio di Ati. I Misi avevano sulla 
testa elmi indigeni e scudi piccoli e si servivano di giavellotti dalle 
punte temprate dal fuoco. 2. Essi sono coloni dei Lidi, e dal 
monte Olimpo sono chiamati Olimpieni. I Lidi e i Misi erano al 
comando di Artafrene figlio di Artafrene, colui che era sbarcato a 
Maratona insieme a Dati. 

75, 1. I Traci partecipavano alla spedizione avendo sul capo 
pelli di volpe, intorno al corpo tuniche avvolte da ampie vesti co- 
lorate, e ai piedi e alle gambe calzari di pelle di cerbiatto; portava- 
no inoltre giavellotti, scudi leggeri e piccoli pugnali. 2. Dopo 
che passarono in Asia furono chiamati Bitini, mentre in preceden- 
za — come essi stessi affermano — erano chiamati Strimonii, poiché 
abitavano presso lo Strimone; e dalle loro sedi sarebbero stati cac- 
ciati - sostengono — da Teucri e Misi. Comandava i Traci d'Asia 
Bagasace figlio di Artabano. 

76, (...) portavano scudi piccoli di pelle di bue non conciata e 


5-6. Ἀρμένιοι — Φρυγῶν ἄποικοι cf. Eust. Dion. 694 (GGM II 341.40-1) 

74 1-3. οἱ δὲ Λυδοὶ — τὸ οὔνομα cf. Eust. ΙΙ. 365,35-6 (ad II 866); schol. A I/ III 
401b 6-7. οὗτοι δέ — Ὀλυμπιηνοί cf. Eust. Dion. 322 (GGM II 274.26-9) 

75 2-3. ζειρὰς vide Lexeis 5-6. οὗτοι δὲ - Βιθυνοί Steph. Byz. s.v. Στρυμών 
=È 291 Billerbeck, cf. Hes. o 2050 Hansen; Eust. Dion. 793 (GGM II 356.4-6), qui 
cum locum hiantem, ut in codicibus nostris, legisset (vide app. ad 76,1) Ἄρεος 
χρηστήριον (76,6) apud Thracas esse dicit 

76, 1-2. προβόλους δύο λυκιοέργας Harpocr. 196,5 sqq. Dindorf = A 31 Keaney 
(cuius ex epitoma Συναγωγή aucta [Σ΄: Phot. Lex. 449 Theodoridis, Suid. 4 807 
Adler]; Athen. XI 72,486 c-e. Cf. Apoll. Soph. p.135,25 Bekker, Hes. π 3356 
Hansen 
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λους δύο λυχιοεργέας ἕκαστος εἶχε, ἐπὶ δὲ τῇσι κεφαλῇσι 
κράνεα χάλκεα' πρὸς δὲ τοῖσι κράνεσι ὦτά τε xal κέρεα 
προσῆν βοὸς χάλκεα, ἐπῆσαν δὲ καὶ λόφοι: τὰς δὲ χνήμας 
ῥάκεσι φοινικέοισι κατειλίχατο. ἐν τούτοισι τοῖσι ἀνδράσι 
"Αρεος ἔστι χρηστήριον. 

77. Καβηλέες δὲ oi Μηίονες, Λασόνιοι δὲ καλεύμενοι, 
τὴν αὐτὴν Κίλιξι εἶχον σκευήν, τὴν ἐγώ, ἐπεὰν κατὰ τὴν Κι- 
λίχων τάξιν διεξιὼν γένωμαι, τότε σημανέω. Μιλύαι δὲ aiy- 
μάς τε βραχέας εἶχον καὶ εἵματα ἐνεπεπορπέατο: εἶχον δὲ 
αὐτῶν τόξα μετεξέτεροι Λύκια, περὶ δὲ τῇσι κεφαλῇσι £x 
διφϑερέων πεποιημένας κυνέας. τούτων πάντων ἦρχε Βά- 
dens ὁ Ὑστάνεος. 

78. Μόσχοι δὲ περὶ μὲν τῇσι κεφαλῇσι κυνέας Ευλίνας 
εἶχον, ἀσπίδας δὲ καὶ αἰχμὰς μικράς: λόγχαι δὲ ἐπῆσαν 
μεγάλαι. Τιβαρηνοὶ δὲ καὶ Μάχρωνες καὶ Μοσσύνοιχοι 
κατά περ Μόσχοι ἐσκευασμένοι ἐστρατεύοντο. τούτους δὲ 
συνέτασσον ἄρχοντες οἵδε: Μόσχους μὲν καὶ Τιβαρηνοὺς 
᾿Αριόμαρδος 6 Δαρείου τε παῖς xai Πάρμυος τῆς Σμέρδιος 
τοῦ Κύρου, Μάκρωνας δὲ καὶ Μοσσυνοίκους ᾽Αρταύκτης ὁ 
Χεράσμιος, ὃς Σηστὸν τὴν ἐν Ἑλλησπόντῳ ἐπετρόπευε. 

79. Μᾶρες δὲ ἐπὶ μὲν τῇσι κεφαλῇσι κράνεα ἐπιχώρια 
πλεχτὰ εἶχον, ἀσπίδας δὲ δερματίνας μικρὰς καὶ ἀκόντια. 
Κόλχοι δὲ περὶ μὲν τῇσι χεφαλῇσι χράνεα ξύλινα, ἀσπίδας 
δὲ ὠμοβοῖνας μικρὰς αἰχμάς τε βραχέας, πρὸς δὲ μαχαίρας 
εἶχον. Μαρῶν δὲ καὶ Κόλχων ἦρχε Φαρανδάτης ó Τεάσπιος. 


2. λυκιοεργέας an scribendum sit dubitant Harpocr. et Ath.: λυκοεργέας D Har- 
pocr. Ath. λυκεργέας ABC λυκιουργίδας ἡμιεργέας legitur in additamento ad 
Ath. 486d 3. πρὸς: ἐπὶ D 5. κατειλίχατο ABCR Eust.: κατειλήχατο D 
77, 1. Καμηλέες B | Λασόνειοι ABC (ante corr.) Λασίνιοι B Λασόνιοι pro Ki- 
βυρῆται huc irrepsisse susp. Stein 1. Μινύαι Ὁ 4. ἐνεπορπέατο D 

78, 2. σμικρὰς ABC 3. Μοσύνοικοι CB 5. ξυνετάσοντο C συνε- 
τάσσοντο B 6. Ἀριάβαρδος D Ἀριόβαρδος B | τε ABCR: om. D 7. 
Αὐτάρκης D 8. Χοράσμιος D (ante corr.) B Χωράσμιος D (post corr.) 

79, 2. σμικρὰς C 4. σμικρὰς B 5. Φερενδάτης D (cf. Schmitt IPNB, p. 
385) 
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ciascuno aveva due picche di fabbricazione licia, e sulla testa elmi 
di bronzo; agli elmi si aggiungevano orecchie e corna di bue di 
bronzo, e sopra vi erano anche cimieri; le gambe erano fasciate di 
bende rosse. Presso questi uomini c'é un oracolo di Ares. 

77. 1 Cabelii Meoni, che sono chiamati Lasonii, avevano lo 
stesso equipaggiamento dei Cilici che descriveró quando nella 
mia rassegna saró giunto al contingente dei Cilici. I Milii avevano 
corte lance e vesti tenute con fibbie. Alcuni tra loro avevano archi 
licii e, sulla testa, elmi di pelle. Comandava tutti costoro Badre fi- 
glio di Istane. 

78. I Moschi avevano sul capo elmi di legno e scudi, lance cor- 
te ma con la punta lunga. I Tibareni, i Macroni e i Mossineci 
prendevano parte alla spedizione equipaggiati come i Moschi. 
Questi erano riuniti agli ordini dei seguenti comandanti: i Moschi 
εἰ Tibareni erano agli ordini di Ariomardo figlio di Dario e di 
Parmi figlia di Smerdi figlio di Ciro; i Macroni e i Mossineci erano 
agli ordini di Artaicte figlio di Cherasmi, governatore di Sesto sul- 
l'Ellesponto. l 

79. I Mari avevano sulla testa elmi indigeni intrecciati, piccoli 
scudi di pelle e giavellotti. I Colchi avevano elmi di legno sul ca- 
po, piccoli scudi di pelle di bue non conciata e lance corte; inol- 
tre, avevano spade. Farandate figlio di Teaspi comandava i Mari e 


45. τὰς δὲ κνήμας — κατειλίχατο Eust. I. 234,12 (ad II 340) 
79, 2. πλεκτὰ cf. Eust. I] 911,62 (ad XII 425), qui iuncturam πλεκτὰς ἀσπίδας in 
«historia» se legisse dicit 
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᾿Αλαρόδιοι δὲ καὶ Σάσπειρες κατά περ Κόλχοι ὡπλισμένοι 
ἐστρατεύοντο. τούτων δὲ Μασίστιος ὁ Σιρομίτρεω ἦρχε. 

8ο. τὰ δὲ νησιωτικὰ ἔϑνεα và Ex τῆς Ἐρυϑρῆς ϑαλάσσης 
ἑπόμενα, νήσων δὲ ἐν τῇσι τοὺς ἀνασπάστους καλεομένους 
κατοικίζει βασιλεύς, ἀγχοτάτω τῶν Μηδικῶν εἶχον ἐσϑῆτά 
τε καὶ ὅπλα. τούτων δὲ τῶν νησιωτέων ἦρχε Μαρδόντης ὁ 
Βαγαίου, ὃς ἐν Μυκάλῃ στρατηγέων δευτέρῳ ἔτεϊ τούτων ἐ- 
τελεύτησε ἐν τῇ μάχῃ. 

81, ταῦτα ἦν τὰ κατ᾽ ἤπειρον στρατευόμενά τε ἔϑνεα καὶ 
τεταγμένα ἐς τὸν πεζόν. τούτου ὦν τοῦ στρατοῦ ἦρχον μὲν 
οὗτοι οἵ περ εἰρέαται καὶ oi διατάξαντες καὶ ἐξαριϑμί- 
σαντες οὗτοι ἦσαν καὶ χιλιάρχας τε xal μυριάρχας ἀπο- 
δέξαντες, ἑκατοντάρχας δὲ καὶ δεκάρχας oi μυριάρχαι. TE- 
λέων δὲ καὶ ἐϑνέων ἦσαν ἄλλοι σημάντορες. ἦσαν μὲν δὴ 
οὗτοι οἵ περ εἰρέαται ἄρχοντες. 

82. ἐστρατήγεον δὲ τούτων τε καὶ τοῦ σύμπαντος στρα- 
τοῦ τοῦ πεζοῦ Μαρδόνιός τε è Γωβρύεω καὶ Τριτανταίχμης 
ὁ ᾽Αρταβάνου τοῦ γνώμην ϑεμένου μὴ στρατεύεσϑαι ἐπὶ τὴν 
Ἑλλάδα καὶ Σμερδομένης ó Ὀτάνεω, Δαρείου ἀμφότεροι 
οὗτοι ἀδελφεῶν παῖδες, Ξέρξῃ δὲ ἐγίνοντο ἀνεψιοί, καὶ 
Μασίστης ὃ Δαρείου τε καὶ ᾿Ατόσσης παῖς καὶ Γέργις ὁ 
᾿Αριάζου καὶ Μεγάβυξος ὁ Ζωπύρου. 

85, 1. οὗτοι ἦσαν στρατηγοὶ τοῦ σύμπαντος πεζοῦ χωρὶς 
τῶν μυρίων. τῶν δὲ μυρίων τούτων Περσέων τῶν ἀπολελεγ- 


6. Ἀλλαρόδιοι C | Σάσπειρες ABCD (post corr.) B: Σάσπιρες D (ante corr.) | 
ὁπλισμένοι AB 

80, 5. τουτέων D 

81, 1. te om. ABC 2. τὸν: τὸ AB | μὲν om, D 1. Ἠρέαται C 4-χι- 
λιάδας τε xal μυριάδας C 5. ἑκατορτάχας C 5-6. τελέων: πολίων co- 
ni. Powell 7. ἠρέαται C 

82, 1. te om. D | ξύμπαντος C 2. Γωβρύεω ACD (post corr.) 8: Γοβρύεω 
BD (ante corr.) 4. καὶ - Ὀτάνεω post ἀνεψιοί (l. 5) transp. Stein | Ζερ- 
δομένης ABC [Ὀτάνεω P (post «οττ.): Ὀτάνεος ABCD8 4-5. Δαρείου - ἀνε- 
ψιοί del. Sitzler 6. Μασσίστης D | Ἀτόσσης τε καὶ Δαρείου ABC | Γέργης 
D 7. Ἀρίζου ABC (cf. Schmitt IPNB, p. 83) | Μεγάβυζος BCB Μεγάβαζος D 


83, 1. ξύμπαντος Cl στρατοῦ πεζοῦ ABC 2. τούτων ABC: τούτων τῶν D 
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i Colchi. Gli Alarodii e i Saspiri partecipavano alla spedizione ar- 
mati come i Colchi. Li comandava Masistio figlio di Siromitre. 

80. Le popolazioni insulari provenienti dal mare Eritreo, delle 
isole che il re assegna come residenza ai cosiddetti deportati, ave- 
vano vesti e armi molto simili a quelle dei Medi. Comandava que- 
sti isolani Mardonte figlio di Bageo, il quale, essendo comandante 
a Micale, morì in battaglia l’anno dopo questi avvenimenti. 

81. Questi erano i popoli che partecipavano alla spedizione sul 
continente ed erano schierati nella fanteria. Di questo esercito i 
comandanti erano quelli di cui si è detto: essi avevano ordinato e 
numerato lo schieramento; avevano eletto i chiliarchi e i miriar- 
chi; e i miriarchi a loro volta gli ecatontarchi e i decarchi. Vi erano 
poi altri duci per le unità e i popoli. I comandanti erano, dunque, 
quelli di cui si è detto. 

82. Ma su di loro e su tutto l’esercito di terra avevano il co- 
mando Mardonio figlio di Gobria; Tritantecme figlio di Artaba- 
no (quello che aveva espresso l'opinione di non fare la spedizio- 
ne contro la Grecia); Smerdomene figlio di Otane -- ambedue 
costoro figli di fratelli di Dario e cugini di Serse —; Masiste figlio 
di Dario e di Atossa; Gergide figlio di Ariazo; Megabixo figlio di 
Zopiro. 

83, 1. Questi erano i generali di tutto l'esercito di terra, tranne 
che dei Diecimila. Questi diecimila Persiani scelti erano al coman- 


6. Ἀλαρόδιοι cf. Steph. Byz. s.v. = A 193 Billerbeck (vide et III 94,1) 
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μένων ἐστρατήγεε μὲν Ὑδάρνης ó Ὑδάρνεος, ἐκαλέοντο δὲ 
ἀϑάνατοι oi Πέρσαι οὗτοι ἐπὶ τοῦδε: εἴ τις αὐτῶν ἐξέλειπε 
τὸν ἀριϑμὸν ἢ ϑανάτῳ βιηϑεὶς ἢ νούσῳ, ἄλλος ἀνὴρ ἀραίρη- 
το, καὶ ἐγίνοντο οὐδαμὰ οὔτε πλεῦνες μυρίων οὔτε ἐλάσσο- 
vec. 2. κόσμον δὲ πλεῖστον παρείχοντο διὰ πάντων Πέρ- 
σαι καὶ αὐτοὶ ἄριστοι ἦσαν. σκευὴν μὲν τοιαύτην εἶχον ἤ 
περ εἴρηται, χωρὶς δὲ χρυσόν τε πολλὸν καὶ ἄφϑονον ἔχον- 
τες ἐνέπρεπον. ἁρμαμάξας τε ἅμα ἤγοντο, £v δὲ παλλακὰς 
καὶ ϑεραπηίην πολλήν τε καὶ εὖ ἐσκευασμένην. οἴτα δέ 
σφι, χωρὶς τῶν ἄλλων στρατιωτέων, κάμηλοί τε καὶ ὑποζύ- 
για ἦγον. 

84. ἱππεύει δὲ ταῦτα τὰ ἔϑνεα: πλὴν οὐ πάντα παρείχετο 
ἵππον, ἀλλὰ τοσάδε μοῦνα: Πέρσαι μὲν τῆν αὐτὴν ἐσκευα- 
σμένοι καὶ ὃ πεξὸς αὐτῶν, πλὴν ἐπὶ τῇσι κεφαλῇσι εἶχον pe- 
τεξέτεροι [ἔνιοι] αὐτῶν καὶ χάλκεα καὶ σιδήρεα ἐξεληλα- 
μένα ποιήματα. 

85, 1. εἰσὶ δέ τινες νομάδες ἄνϑρωποι, Σαγάρτιοι καλεό- 
μενοι, ἔϑνος μὲν Περσικὸν {καὶ qovijt, σκευὴν δὲ μεταξὺ 
ἔχουσι πεποιημένην τῆς τε Περσικῆς καὶ τῆς Παχτυϊ κῆς: oi 
παρείχοντο μὲν ἵππον ὀχτακισχιλίην, ὅπλα δὲ οὐ νομίζουσι 
ἔχειν οὔτε χάλκεα οὔτε σιδήρεα ἔξω ἐγχειριδίων, χρέωνται 
δὲ σειρῇσι πεπλεγμένῃσι ἐξ ἱμάντων. 2. ταύτῃσι πίσυνοι 
ἔρχονται ἐς πόλεμον: T] δὲ μάχη τούτων τῶν ἀνδρῶν ἥδε: E 
πεὰν συμμίσγωσι τοῖσι πολεμίοισι, βάλλουσι τὰς σειρὰς 
ἐπ᾽ ἄκρῳ βρόχους ἐχούσας: ὅτευ è’ ἂν τύχῃ, ἤν τε ἵππου ἦν 


4. διὰ τάδε ἐπὶ τοῦδε ABC | ἐξέλιπε ACD ς.βιασϑεὶςΟβιωϑεὶς»ν — 5; 
6. ἀναίρητο CD 6. οὔτε ! om. D 9. εἴρηται ABCB: εἴρεται D | πολλὸν 
χρυσὸν ABC | (ἄργυρον) ἄφϑονον coni. Powell ιο. ἁρμάξας C 

84, 1. ἵππευε coni. Stein 1884 (cf. cap. 87) | (ταὐτὰ) ταῦτα ἔθνεα vel ταὐτὰ ἔθνει 
coni. Pingel 2. ἵππων B | μοῦνον C 3-4. μετεξέτεροι om. ABC 4 
ἔνιοι om. Y, secl. Wesseling 

85, 1. Σαργάτιοι D 2. καὶ φωνῇ (χρεώμενον IIepotxT) coni. Stein, (γένει 
τε) καὶ φωνῇ Herwerden, [καὶ] φωνῇ Hude 2-1.ἔχουσι μεταξὺς 4 
δὲ οὐνομάζουσιν CR 5. ἐκτὸς ἐγχειριδίου D 6. ἱμάτων CR | τῇσι Ὁ 
7.τουτέων C 8. συμμίσγωσι ABCA: συμμιγῶσι D 9. ὅτε B 
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do di Idarne figlio di Idarne. Questi Persiani erano chiamati Im- 
mortali per questo motivo: se qualcuno di loro, vinto dalla morte 
o dalla malattia, veniva a mancare dal numero, si sceglieva un al- 
tro uomo e cosi non erano mai né più né meno di diecimila. — 2. 
Erano i Persiani che fra tutti facevano sfoggio del maggior lusso 
ed erano essi stessi i più valorosi. Il loro equipaggiamento era 
quale ho già descritto, e inoltre si distinguevano per ornamenti 
d'oro a profusione. Conducevano con sé carrozze da viaggio e al 
loro interno concubine e numerosa servitù ben equipaggiata. 
Cammelli e bestie da soma trasportavano i viveri per loro separa- 
tamente dagli altri soldati. 

84. Ecco ora i popoli che servivano come cavalieri: non tutti 
peró fornivano una cavalleria, ma questi soltanto. I Persiani erano 
equipaggiati come i loro fanti solo che alcuni di loro portavano 
sulla testa copricapi fatti di bronzo e di ferro battuto. 

85, 1. Ci sono alcuni nomadi chiamati Sagartii, un popolo per- 
siano di lingua (?), con un abbigliamento tra quello persiano e 
quello dei Pattii. Costoro fornivano ottomila cavalieri; non sono 
soliti portare armi né di bronzo né di ferro tranne pugnali e si ser- 
vono di corde fatte di corregge intrecciate. 2. Su di esse facen- 
do affidamento, vanno in guerra. Questo é il modo di combattere 
di questi uomini: quando vengono a contatto con i nemici, lancia- 
no le corde che hanno alla sommità nodi scorsoi; quelli che rag- 
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τε ἀνϑρώπου, ἐπ᾽ ἑωυτὸν ἕλκει: οἱ δὲ ἐν ἔρχεσι ἐμπαλασσό- 
μενοι διαφϑείρονται. τούτων μὲν αὕτη ἢ μάχη, καὶ ἐπετετά- 
χατο ἐς τοὺς Πέρσας. 

86, 1. Μῆδοι δὲ τήν περ ἐν τῷ πεζῷ εἶχον σκευήν, καὶ 
Κίσσιοι ὡσαύτως. Ἰνδοὶ δὲ σκευῇ μὲν ἐσεσάχατο τῇ αὐτῇ 
καὶ Ev τῷ πεζῷ, ἤλαυνον δὲ κέλητας καὶ ἅρματα: ὑπὸ δὲ toi- 
σι ἅρμασι ὑπῆσαν ἵπποι καὶ ὄνοι ἄγριοι. Βάκτριοι δὲ ἐ- 
σχευάδατο ὡσαύτως καὶ ἐν τῷ πεζῷ, καὶ Κάσπιοι ὁμοίως. 
2. Λίβυες δὲ καὶ αὐτοὶ κατά περ £v τῷ πεζῷ: ἤλαυνον δὲ xol 
οὗτοι πάντες ἅρματα. dg δ᾽ αὕτως {Κάσπιοι! καὶ Παρικά- 
νιοι ἐσεσάχατο ὁμοίως καὶ ἐν τῷ πεζῷ. ᾿Αράβιοι δὲ σκευὴν 
μὲν εἶχον τὴν αὐτὴν καὶ ἐν τῷ πεζῷ, ἤλαυνον δὲ πάντες 
καμήλους ταχυτῆτι οὐ λειπομένας ἵππων. 

87. ταῦτα τὰ ἔϑνεα μοῦνα ἵππευε, ἀριθμὸς δὲ τῆς ἵππου 
ἐγένετο ὀκτὼ μυριάδες, πάρεξ τῶν καμήλων καὶ τῶν do- 
μάτων. οἱ μέν νυν ἄλλοι ἵππέες ἐτετάχατο κατὰ τέλεα, 
᾿Αράβιοι δὲ ἔσχατοι ἐπετετάχατο: ἅτε γὰρ τῶν ἵππων οὔτι 
ἀνεχομένων τὰς καμήλους ὕστεροι ἐτετάχατο, ἵνα μὴ φοβέ- 
OLTO τὸ ἱππικόν. 

88, 1. ἵππαρχοι δὲ ἦσαν “Αρμαμίϑρης τε καὶ Τίϑαιος Aú- 
τιος παῖδες. ὁ δὲ τρίτος σφι συνίππαρχος Φαρνούχης xate- 
λέλειπτο ἐν Σάρδισι νοσέων. ὡς γὰρ ὁρμῶντο Ex Σαρδίων, 
ἐς συμφορὴν ἐνέπεσε ἀνεϑέλητον: ἐλαύνοντι γάρ oi ὑπὸ 
τοὺς πόδας τοῦ ἵππου ὑπέδραμε κύων, καὶ ó ἵππος où 


ιο. ἐν οπι. Ὁ 10-1. ἐμπλασσόμενοι BD: ἐμπαλλασσόμενοι B Il 
τουτέων C | 4j om. ABC 

86, 2. τὴν αὐτὴν D 3. κέλλητας T Lex. Vind. 6. οὗτοι D 7 
Κάσπιοι (cf. |. 5) del. Sitzler, Κάσπειροι coni. Reiz Κάσιοι Larcher Πάκτυες 
Stein Σάκαι Powell 9. ἣν καὶ ABC 1ο. ταχυτῆτα ABC 

87, 1. ἱππεύει ABC 2. ὀκτὼ μυριάδες ΑΒΟβ: μυριάδες ὀχτὼ D 


3-4. κατὰ - ἐπετετάχατο om. B (ante corr.) C 4. ἐτετάχατο D 5-6. φο- 
Botto D 
88, 2. σφισι D | ξυνίππαρχος C 2-3. καταλέλειπτο A (ante corr.) 1. 


ὁρμῶντο edd. post Hudium: ὡρμῶντο ABDB ὡρμέοντο C 4. ἐς τοπ. 
Herwerden: ἐπὶ codd. ἐπὶ (τὸν Ἑλλήσποντον, ἐνϑαῦτα ἐς) coni. Sitzler | Evu- 
φορὴν C | περιέπεσε ABC 
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giungono, sia un cavallo sia un uomo, li trascinano verso di loro, e 
avviluppati in una rete li uccidono. Questo è il loro modo di com- 
battere. Erano incorporati fra i Persiani. 

86, 1. I Medi avevano lo stesso equipaggiamento della fanteria; 
e così i Cissii. Gli Indi erano armati come l’esercito di terra; gui- 
davano cavalli da sella e carri: ai carri erano aggiogati cavalli e asi- 
ni selvatici. I Battrii erano equipaggiati come i loro fanti, e cosi i 
Caspii. 2. I Libii anch'essi erano equipaggiati come la fanteria; 
tutti costoro guidavano carri. Così, allo stesso modo, i Caspii (?) e 
i Paricanii erano armati come nella fanteria. Gli Arabi avevano lo 
stesso equipaggiamento che nella fanteria; tutti guidavano cam- 
melli che in velocità non sono da meno dei cavalli. 

87. Questi popoli soltanto fornivano truppe di cavalleria, e il 
numero complessivo era di ottantamila, esclusi i cammelli e i car- 
ri. Gli altri cavalieri erano ripartiti per squadroni, gli Arabi invece 
erano schierati per ultimi: non potendo infatti i cavalli sopportare 
i cammelli, erano stati collocati per ultimi, perché la cavalleria 
non si spaventasse. 

88, 1. I comandanti della cavalleria erano Armamitre e Titeo 
figli di Dario. Colui che con loro era il terzo comandante, Farnu- 
che, era stato lasciato a Sardi infortunato. Infatti, quando stavano 
per partire da Sardi, era incorso in un incidente indesiderato: 
mentre cavalcava, un cane si era infilato tra le zampe del cavallo, e 


86, 3. ἤλαυνον — ἅρματα Lex. Vind. x 10, p. 106,12 Nauck (κέλης) 
88, 4. ἀνεθέλητον Phot. Lex. a 1799 Theodoridis (ἀνεϑέλητον' ἀντὶ τοῦ οὐκ 
ἐθέλητον. Ἠρόδοτος ζ; cf. VII 133,2) 
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προϊδών ἐφοβήϑη τε καὶ στὰς ὀρϑὸς ἀπεσείσατο τὸν Pag- 
νούχεα, πεσὼν δὲ αἷμά te ἥμεε καὶ ἐς φϑίσιν περιῆλϑε ἡ 
νοῦσος. 2. τὸν δὲ ἵππον αὐτίκα κατ᾽ ἀρχὰς ἐποίησαν οἱ 
οἰκέται ὡς ἐκέλευε: ἐς τὸν χῶρον ἐν τῷ περ κατέβαλε τὸν 
δεσπότην ἀπαγαγόντες, ἐν τοῖσι γούνασι ἀπέταμον τὰ σχέ- 
λεα. Φαρνούχης μὲν οὕτω παρελύϑη τῆς ἡγεμονίης. .. 

8ο, 1. τῶν δὲ τριηρέων ἀριϑμὸς μὲν ἐγένετο ἑπτὰ καὶ 
διηκόσιαι καὶ χίλιαι, παρείχοντο δὲ αὐτὰς οἵδε: Φοίνικες 
μὲν σὺν Συρίοισι τοῖσι ἐν τῇ Παλαιστίνῃ τριηκοσίας, ὧδε ἐ- 
σκευασμένοι" περὶ μὲν τῇσι χεφαλῇσι χυνέας εἶχον ἀγχο- 
τάτω πεποιημένας τρόπον τὸν Ἑλληνικόν, ἐνδεδυκότες δὲ 
ϑώρηκας λινέους, ἀσπίδας δὲ ἴτυς οὐκ ἐχούσας εἶχον καὶ 
ἀκόντια. 2. οὗτοι δὲ oi Φοίνικες τὸ παλαιὸν οἴκεον, ὡς 
αὐτοὶ λέγουσι, ἐπὶ τῇ Ἐρυδρῇ ϑαλάσσῃ, ἐνϑεῦτεν dè ὑπερ- 
βάντες τῆς Συρίης οἰκέουσι τὰ παρὰ ϑάλασσαν: τῆς δὲ Συ- 
ρίης τοῦτο τὸ χωρίον xal τὸ μέχρι Αἰγύπτου πᾶν Παλαιστίνη 
καλέεται. Αἰγύπτιοι δὲ νέας παρείχοντο διηκοσίας. 3 
οὗτοι δὲ εἶχον περὶ μὲν τῇσι κεφαλῇσι κράνεα χηλευτά, 
ἀσπίδας δὲ κοίλας τὰς ἴτυς μεγάλας ἐχούσας, χαὶ δόρατά 
τε ναύμαχα καὶ τύχους μεγάλους. τὸ δὲ πλῆϑος αὐτῶν ϑωρη- 
ποφόροι ἦσαν, μαχαίρας δὲ μεγάλας εἶχον. 

9ο. οὗτοι μὲν οὕτω ἐσταλάδατο, Κύπριοι δὲ παρείχοντο 
νέας πεντήκοντα xai ἑχατόν, ἐσχευασμένοι ὧδε: τὰς μὲν 
κεφαλὰς εἱλίχατο μίτρῃσι οἱ βασιλέες αὐτῶν, ot δὲ ἄλλοι 


8-10. ἐποίησαν ὡς ἐκέλευε’ ἀπαγαγόντες οἱ οἰκέται ἐς τὸν χῶρον ἐν τῷ περ 
κατέβαλε τὸν δεσπότην ABC ιο. ἀγαγόντες D | ἐν: σὺν D | γόνασι ABD 
89, 2. προείχοντο C 3. ξὺν C 9. τὰ D Eust: τὸ ABC | παρὰ: περὶ 
Eust. 1I. προείχοντο C 12. πλεκτὰ χηλευτὰ A (ante corr.) B +s 
χηλευτὰ, illo interpretamento πλεκτὰ eraso eodemque margini adscripto, A (post 
corr.) (vide scholium) 14. ante τύχους adnotatiunculam ὄρυξ λιϑοξοϊχὸν 
ἐργαλεῖον interposuerat A (ante corr.), quam erasit eandemque margini adscripsit 
corrector (vide scholium) | τύχους ABD (ante corr.) B: τύκους C τοίχους D (post 
corr.) 

90, 1. ἐσταλάδατο D Eust.: ἐστελάδατο ABC ἐστάλατο coni. Dobree ἐστολίδα- 
to Naber | rpoetyovto C 3. κατειλίχατο Eust. I 454,17 (cf. cap. 76) 
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il cavallo, non avendolo scorto prima, si era spaventato e, impen- 
natosi, aveva disarcionato Farnuche; costui, caduto, aveva vomi- 
tato sangue e il malanno era degenerato in tisi. 2. Quanto al ca- 
vallo, i servi avevano eseguito subito quel che lui comandava: 
avendolo condotto dove aveva disarcionato il padrone, gli aveva- 
no tagliato le zampe all'altezza dei ginocchi. Fu cosi che Farnuche 
fu esonerato dal comando. 

89, 1. Le triremi erano in numero di milleduecentosette, ed 
erano questi popoli a fornirle. Trecento i Fenici con i Sirii della 
Palestina, cosi equipaggiati: sul capo avevano elmi di foggia molto 
simile a quelli greci, indossavano corazze di lino e portavano scu- 
di senza orlo e giavellotti. 2. A quanto dicono essi stessi, questi 
Fenici anticamente abitavano lungo il mare Eritreo e di li, passati 
in Siria, abitano le zone costiere. Questa zona della Siria e tutta 
quella fino all'Egitto & chiamata Palestina. Gli Egizi fornivano 
duecento navi. 3. Essi avevano sul capo elmi intrecciati, porta- 
vano scudi concavi dai grandi orli, lance adatte al combattimento 
navale e grandi asce. Molti di loro indossavano una corazza e ave- 
vano grandi sciabole. 

go. Costoro erano armati così. I Ciprioti fornivano centocin- 
quanta navi ed erano equipaggiati in questo modo: i loro re aveva- 
no il capo avvolto in mitre; gli altri portavano tuniche e, in tutto il 


89, 8-11. ἐνϑεῦτεν — καλέεται Eust. Dion. 905 (GGM II 374.3-6) 12. κράνεα 
Ἰπλευτά Hes. x 3951 Latte (cf. x 386x Hansen-Cunningham); Poll. VII 83; vide 
scholium 14. τύχους vide scholium 

92, 1. ἐσταλάδατο Eust. IZ 234,14 (ad II 340) 2-3. τὰς μὲν κεφαλὰς εἰλίχα- 
το µίτργσι Eust. I]. 234,13 (ad II 340); 454,17 (ad IV 123); 1068,25 (ad XVI 419); 
Od. 1659,9-10 (ad X 282) 
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εἶχον κιϑῶνας, τὰ δὲ ἄλλα κατά περ Ἕλληνες. τούτων δὲ to- 
σάδε ἔϑνεά ἐστι: οἱ μὲν ἀπὸ Σαλαμῖνος καὶ ᾿Αϑηνέων, οἱ δὲ 
ἀπὸ ᾿Αρκαδίης, οἱ δὲ ἀπὸ Κύϑνου, οἱ δὲ ἀπὸ Φοινίκης, οἱ 
δὲ ἀπὸ Αἰϑιοπίης, ὡς αὐτοὶ Κύπριοι λέγουσι. Κίλικες δὲ 
ἑχατὸν παρείχοντο νέας. 

91. οὗτοι δ᾽ αὖ περὶ μὲν τῇσι κεφαλῇσι κράνεα ἐπιχώρια, 
λαισήιά τε εἶχον ἀντ᾽ ἀσπίδων ὠμοβοέης πεποιημένα, καὶ 
κιδῶνας εἰρινέους ἐνδεδυκότες: δύο δὲ ἀκόντια ἕκαστος 
καὶ ξίφος εἶχον, ἀγχοτάτω τῇσι Αἰγυπτίῃσι μαχαίρῃσι ne- 
ποιημένα: οὗτοι μὲν τὸ παλαιὸν Ὑπαχαιοὶ ἐκαλέοντο, ἐπὶ 
δὲ Κίλυκος τοῦ ᾿Αγήνορος ἀνδρὸς Φοίνικος ἔσχον τῆν ἐπω- 
νυμίην. Πάμφυλοι δὲ τριήκοντα παρείχοντο νέας Ἕλλη- 
νικοῖσι ὅπλοισι ἐσκευασμένοι. οἱ δὲ Πάμφυλοι οὗτοι εἰσὶ 
τῶν ἐκ Τροίης ἀποσχεδασϑέντων ἅμα ᾽Αμϕιλόχῳ καὶ Κάλ- 
χαντι. L 
92. Λύκιοι δὲ παρείχοντο νέας πεοντήνοντα, ϑωρηκοφό- 
ροι τε ἐόντες καὶ χνημιδοφόροι, εἶχον δὲ τόξα κρανέΐνα 
καὶ ὀϊστοὺς χαλαμίνους ἁπτέρους καὶ ἀκόντια, ἐπὶ δὲ ai- 
γὸς δέρματα περὶ τοὺς ὤμους αἰωρεύμενα, περὶ δὲ τῇσι XE- 
φαλῇσι πίλους πτεροῖσι περιεστεφανωμένους: ἐγχειρίδια 
δὲ καὶ δρέπανα εἶχον. Λύκιοι δὲ Τερμίλαι ἐκαλέοντο & 
Κρήτης γεγονότες, ἐπὶ δὲ Λύκου τοῦ Πανδίονος ἀνδρὸς 
᾿Αϑηναίου ἔσχον τὴν ἐπωνυμίην. 

93. Δωριέες δὲ οἱ &x τῆς ᾿Ασίης τριήκοντα παρείχοντο 
νέας, ἔχοντές τε Ἑλληνικὰ ὅπλα καὶ γεγονότες ἀπὸ Ieho- 
ποννήσου. Κᾶρες δὲ ἑβδομήκοντα παρείχοντο νέας, τὰ μὲν 


4. χιτῶνας Ὁ χιτάριας coni. de Pauw coll. Poll. X 164 5. εἰσι ABC | 
Ἀθηνέων PT (post corr): Ἀϑηναίων ABCDB 8. παρείχοντο ΑΒΟΒ 
παρέχοντο Ὁ 

91, 1. δ᾽ αὖ; δὲ Ὁ 2. ὠμοβοέης edd.: ὠμοβοίης ABCDB ὠμοβοείης T ὠμο- 
βοείοις Eust. 4- εἶχον ABCP: È ἔχον D | μαχαίρῃσι om. D 5. μὲν om. D 
τὸ μὲν coni, Herwerden | ἐπὶ: ἀπὸ D 6. ἀνδρὸς τοῦ Ἀγήνορος ἀνδρὸς D 
7. Παμφύλιοι Ὁ 8. Παμφύλιοι D Eust. 

92, 2. τε - κνημιδοφόροι om. B (ante corr.) | εἶχον ABC Eust.: εἴχοντο D. 
xpavéiva ABD Eust.: κρανέϊα C 4. δέρµατα περὶ τοὺς ὤμους D Eus 
δέρµα περὶ τοὺς ὤμους ABC | αἰωρεύμενα D: αἰωρεύμενον ABC om. Eust. 
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resto, erano come i Greci. Di essi queste sono le stirpi: gli uni da 
Salamina e da Atene, altri dall'Arcadia, altri da Citno, altri dalla 
Fenicia, altri dall'Etiopia, come raccontano gli stessi Ciprioti. 

91. I Cilici fornivano cento navi. Costoro avevano sulla testa 
elmi indigeni, al posto degli scudi pelli villose di bue non concia- 
te, e indossavano tuniche di lana; ciascuno portava due giavellotti 
e una spada di forma molto simile alle sciabole egiziane. Erano 
chiamati anticamente Ipachei; poi ebbero il loro nome da Cilice 
figlio del fenicio Agenore. I Panfili fornivano trenta navi ed erano 
equipaggiati con armi greche. Questi Panfili discendono da quelli 
che da Troia si dispersero insieme ad Anfiloco e a Calcante. : 

92. I Licii fornivano cinquanta navi; indossavano corazza e 
schinieri e avevano archi di corniolo, frecce di canna prive di pen- 
ne e giavellotti; inoltre, pelli di capra pendenti dalle spalle e sulla 
testa berretti incoronati tutt'intorno di piume; portavano, poi, pu- 
gnali e falci. Originari di Creta, i Licii erano chiamati Termili, ma 
ebbero poi il loro nome da Lico figlio di Pandione, ateniese. 

93. I Dori d'Asia fornivano trenta navi; avevano armi greche 
ed erano originari del Peloponneso. I Cari fornivano settanta na- 


4 Pro κιϑῶνας hic κιτάριας legisse Pollucem (X 164: Ἡρόδοτος δὲ χίταριν) pu- 
tat de Pauw 

91, 2. λαισήια — πεποιημένα Eust. I/ 570,22 (ad V 453); cf. Cyrill. Lex. Aat 37 
Drachmann (λαισήιον' κράνος ἢ ἀσπίς) $. οὗτοι — ἐκαλέοντο cf. Eust. 
Dion. 874 (GGM II 371.17-8) 8-10. of δὲ Πάμφυλοι — βάλχαντι cf. Strab. 
XIV 4,3 (668); Eust. Dion. 854 (GGM II 366.40-2) 

92. εἶχον - περιεστεφανωµένους (Il. 2-5) ad verbum fere laudat ceteraque paucis 
absolvit Eust. Dion. 857 (GGM II 368.2-8) 
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ἄλλα κατά περ Ἕλληνες ἐσταλμένοι, εἶχον δὲ καὶ δρέπανα 
καὶ ἐγχειρίδια. οὗτοι δὲ οἵτινες πρότερον ἐκαλέοντο ἐν 
τοῖσι πρώτοισι τῶν λόγων εἴρηται. 

94. Ἴωνες δὲ ἑκατὸν νέας παρείχοντο, ἐσκευασμένοι ὡς 
Ἕλληνες: Ἴωνες δὲ ὅσον μὲν χρόνον ἐν Πελοποννήσῳ 
οἴκεον τὴν νῦν καλεομένην ᾿Αχαιίην xal πρὶν ἢ Δαναόν τε 
καὶ Ξοῦϑον ἀπιχκέσϑαι ἐς Πελοπόννησον, ὡς Ἕλληνες hé- 
γουσι, ἐκαλέοντο Πελασγοὶ Αἰγιαλέες, ἐπὶ δὲ Ἴωνος τοῦ 
Ξούϑου Ἴωνες. 

95, I. νησιῶται δὲ ἑπτακαίδεκα παρείχοντο νέας, ONM- 
σμένοι ὡς Ἕλληνες, καὶ τοῦτο Πελασγικὸν ἔϑνος, ὕστερον 
δὲ Ἰωνικὸν ἐκλήδη κατὰ τὸν αὐτὸν λόγον καὶ οἱ δυωδεχα- 
πόλιες Ἴωνες oi ἀπ’ ᾿Αϑηνέων. Αἰολέες δὲ ἑξήκοντα νέας 
παρείχοντο, ἐσκευασμένοι τε ὡς Ἕλληνες καὶ τὸ πάλαι xa- 
λεόμενοι Πελασγοί, ὡς Ἑλλήνων λόγος. 2. Ἑλλησπόντιοι 
δὲ πλὴν ᾿Αβυδηνῶν (᾿Αβυδηνοῖσι γὰρ προσετέτακτο £x βα- 
σιλέος κατὰ χώρην μένουσι φύλακας εἶναι τῶν γεφυρέων) 
οἱ δὲ λοιποὶ (oi) Ex τοῦ Πόντου στρατευόμενοι παρείχοντο 
μὲν ἑκατὸν νέας, ἐσκευασμένοι δὲ ἦσαν ὡς Ἕλληνες. οὗτοι 
δὲ Ἰώνων χαὶ Δωριέων ἄποικοι. 

96, 1. ἐπεβάτευον δὲ ἐπὶ πασέων τῶν νεῶν Πέρσαι xai 
Μῆδοι καὶ Σάκαι. τούτων δὲ ἄριστα πλεούσας παρείχοντο 
νέας Φοίνικες καὶ Φοινίκων Σιδώνιοι. τούτοισι πᾶσι xoi 
τοῖσι ἐς τὸν πεξὸν τεταγμένοισι αὐτῶν ἐπῆσαν ἑκάστοισι È- 
πιχώριοι ἡγεμόνες, τῶν ἐγώ, οὐ γὰρ ἀναγκαίῃ ἐξέργομαι ἐς 
ἱστορίης λόγον, οὐ παραμέμνημαι: 2. οὔτε γὰρ ἔϑνεος 
ἑκάστου ἁπαξοὶ ἦσαν οἱ ἡγεμόνες, Év τε ἔϑνεϊ ἑχάστῳ ὅσαι 


94, 2. δὲ ὅσον μὲν: μὲν ὅσον C 

95, 1-2. δὲ - τοῦτο om. C 3. κατὰ - Ἀϑηνέων (I. 4) del. Gomperz | αἱ D 

3-4. δυωδεκαπόλιες edd.: δυώδεκα πόλιες DB δυωδεκαπόλεες AB δυώδεκα 
πόλεες C 4. Ἀϑηναίων CD | ἐξήκοτα A (ante corr.) B 6. ὡς ὁ ABC 
7. Ἀβυδηνοὶ γὰρ C 9. ol add. Wesseling 

96, 4. ἐπήισαν D 4-5. ἐπιχώριοι ἡγεμόνες ABCQ: ἡγεμόνες ἐπιχώριοι 
D 5. ἐξείργομαι ABD 7. ἁπαξοὶ («singuli») corr. Hoffmann, coll. Il 79. 
1 et Hesych.: ἀπάξιοι codd. ἐπάξιοι coni. Ae. Portus (digni memoriae veri 
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vi; erano equipaggiati come i Greci, ma avevano anche falci e pu- 
gnali. Come si chiamassero anteriormente, é stato da me detto nei 
primi dei miei racconti. 

94. Gli Ioni fornivano cento navi; essi erano equipaggiati come 
i Greci. Per tutto il tempo che abitarono nel Peloponneso la re- 
gione ora chiamata Acaia, e prima che Danao e Xuto giungessero 
nel Peloponneso, gli Ioni si chiamavano -- raccontano i Greci -- 
Pelasgi Egialei; poi, da Ione figlio di Xuto, presero il nome di 
Ioni. 

95, 1. Gli isolani, armati come i Greci, fornivano diciassette 
navi: anch'essi di stirpe pelasgica, in seguito chiamata ionica per 
lo stesso motivo degli Ioni della dodecapoli che provenivano da 
Atene. Gli Eoli fornivano sessanta navi ed erano equipaggiati co- 
me i Greci; anticamente — secondo il racconto dei Greci — erano 
chiamati Pelasgi. 2. Le popolazioni dell'Ellesponto tranne gli 
Abideni (agli Abideni il re aveva ordinato di rimanere sul posto e 
presidiare i ponti) e tutti gli altri che dal Ponto prendevano parte 
alla spedizione fornivano cento navi, ed erano equipaggiati come i 
Greci: questi sono coloni di Ioni e di Dori. 

96, 1. Persiani, Medi e Saci erano imbarcati su tutte le navi. Di 
tutti questi popoli, coloro che fornivano le navi che navigavano 
meglio erano i Fenici e, tra i Fenici, i Sidonii. A tutti costoro e a 
quelli inquadrati nella fanteria presiedevano per ciascun popolo 
comandanti indigeni, dei quali non faccio menzione, poiché non è 
necessario ai fini dell'esposizione della mia ricerca. 2, Non per 
ciascun popolo vi erano singoli capi, e in ciascun popolo tanti era- 


96, 1. ἐπεβάτευον — Πέρσαι Lex. Vind. e 216, p.82,15 sqq. Nauck (ἐπεβά- 
τευεν) 7. ἁπαξοί: μοναχοί Hes. x 5789 Latte (cf. II 79,1) 
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περ πόλιες τοσοῦτοι καὶ ἡγεμόνες ἦσαν. εἵποντο δὲ ὡς οὐ 
στρατηγοὶ ἀλλ᾽ ὥσπερ oi ἄλλοι στρατευόμενοι δοῦλοι, ἐπεὶ 
στρατηγοί γε οἱ τὸ πᾶν ἔχοντες κράτος καὶ ἄρχοντες τῶν ἐ- 
ϑνέων ἑκάστων, ὅσοι αὐτῶν ἦσαν Πέρσαι, εἰρέαταί μοι. 

97. τοῦ δὲ ναυτικοῦ ἐστρατήγεον οἵδε: ᾿Αριαβίγνης τε ὁ 
Δαρείου καὶ Πρηξάσπης ὃ ᾿Ασπαϑίνεω καὶ Μεγάβαζος ὁ 
Μεγαβάτεω καὶ ᾽Αχαιμένης ὁ Δαρείου: τῆς μὲν Ἰάδος τε 
καὶ Καρικῆς στρατιῆς ᾿Αριαβίγνης 6 Δαρείου τε παῖς xai 
τῆς Γωβρύεω ϑυγατρός, Αἰγυπτίων δὲ ἐστρατήγεε ᾿Αχαι- 
μένης, Ξέρξεω ἐὼν ἀπ᾽ ἀμφοτέρων ἀδελφεός, τῆς δὲ ἄλλης 
στρατιῆς ἐστρατήγεον οἱ δύο. τριηκόντεροι δὲ καὶ πεντη- 
κόντεροι xal κέρχουροι καὶ ἱππαγωγὰ πλοῖα σμιχρὰ ovy- 
ελϑόντα ἐς τὸν ἀριϑμὸν ἐφάνη τρισχίλια. 

98. τῶν δὲ ἐπιπλεόντων μετά γε τοὺς στρατηγοὺς οἵδε 
ἦσαν ὀνομαστότατοι: Σιδώνιος Τετράμνηστος ᾿Ανύσου, καὶ 
Τύριος Ματτὴν Σιρώμου, καὶ ᾿Αράδιος Μέρβαλος ᾿Αγβά- 
λου, καὶ Κίλιξ Συέννεσις Ὡρομέδοντος, καὶ Λύχιος Κύβερ- 
vic Κοσσίκα, xai Κύπριοι Γόργος τε ὁ Χέρσιος xai Τιμῶ- 
vat ô Τιμαγόρεω, καὶ Καρῶν Ἱστιαῖός τε ó Τύμνεω xoi 
Πίγρης 6 Ὑσσελδώμου καὶ Δαμασίϑυμος 6 Κανδαύλεω. 

99, 1. τῶν μέν νυν ἄλλων od παραμέμνημαι ταξιάρχων ὡς 
οὐκ ἀναγκαζόμενος, ᾿Αρτεμισίης δέ, τῆς μάλιστα ϑῶμα 
ποιεῦμαι ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα στρατευσαμένης γυναικός, ἥτις 
ἀποϑανόντος τοῦ ἀνδρὸς αὐτή τε ἔχουσα τὴν τυραννίδα χαὶ 
παιδὸς ὑπάρχοντος νεηνίεω ὑπὸ λήματός τε χαὶ ἀνδρηίης 


10. ye B: te ABCD 11. εἰρέαταί μοι: ἠρέαται μοῦνοι C 

97, 1. οἵδε om. ABC 2. Ἀσπαθίνεω: ἀπαϑηναίων C Ἀ(σ)παϑήνεω B 

4. Kaping D | ὁ; τε ὁ ABC | te om. C 5. Γοβρύεω ABC 7. δὲ om. B 
7-8. πεντηκότεροι D ' 8. paxpà ABC del. Kallenberg 9. ἐφάνη ἐς τὸν 
ἀριθμὸν D 

98, 2. Ἀλλήσου D 3. Μάπην D | Σειρώμου T Σιρώνου D Εἰἱρώμου cori. 
Noeldeke (cf. V 104,1) | Ἀρίδιοςβ | Νέρβαλος C 3-4. Ἀρβάλου D Ἀσβ- vd 
ACB- coni. Herwerden 4-5. Κύβερνις Μοσσίκα divisit Ed. Meyer: Κυβέον.- 
σχος Σίκα codd. Κυβέρνισκος Κοσσίκα coni. Eichner 5-6. Τιμωνᾶς D 
7. Πίγρης ὁ Υσελδώμου C Πιγρησσὸς σελδώµου D 

99, 1. ταξιαρχέων D 2. οὐκὶ D | τῆς del. Stein 1884 5. te om. Suid. 
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no i capi quante le città. Essi seguivano non con un ruolo di co- 
mando ma, come gli altri, partecipavano alla spedizione come 
schiavi, poiché dei generali che avevano il comando supremo e 
dei comandanti di ciascun popolo, quanti erano persiani, io ho 
già fatto i nomi. 

97. Questi comandavano la flotta: Ariabigne figlio di Dario, 
Pressaspe figlio di Aspatine, Megabazo figlio di Megabate e Ache- 
mene figlio di Dario: dell'armata ionica e della caria era coman- 
dante Ariabigne, figlio di Dario e della figlia di Gobria, degli Egi- 
zi era a capo Achemene, fratello di Serse da parte di padre e di 
madre, il resto della flotta era agli ordini degli altri due. Per trie- 
conteri, penteconteri, scialuppe e piccole navi adibite al trasporto 
dei cavalli il numero alla rassegna risultó arrivare a tremila. 

98. Dopo gli ammiragli, questi erano i più famosi della flotta: il 
sidonio Tetramnesto figlio di Aniso, il tirio Matten figlio di Siro- 
mo, l'aradio Merbalo figlio di Agbalo, il cilicio Siennesi figlio di 
Oromedonte, il licio Ciberni figlio di Cossica, i ciprioti Gorgo fi- 
glio di Chersi e Timonatte figlio di Timagora e, fra i Cari, Istieo fi- 
glio di Timne, Pigres figlio di Isseldomo e Damasitimo figlio di 
Candaule. 

99, 1. Poiché non vi sono obbligato, degli altri comandanti 
non faccio menzione, ma di Artemisia sì, che io ammiro moltissi- 
mo per aver partecipato, pur essendo donna, alla spedizione con- 
tro la Grecia; lei che, morto il marito, esercitando di persona il 
potere e avendo un figlio giovinetto, partecipava alla spedizione 


97, 8. κέρχουροι vide Lexeis 
99, 5-6. ὑπὸ λήματος — ἀναγκαίης Suid. A 441 Adler (λῆμα) 
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ἐστρατεύετο, οὐδεμιῆς οἱ ἐούσης ἀναγκαίης. 2. οὔνομα 
μὲν δὴ ἦν αὐτῇ ᾿Αρτεμισίη, ϑυγάτηρ δὲ ἦν Λυγδάμιος, γένος 
δὲ ἐξ ᾿Αλικαρνησσοῦ τὰ πρὸς πατρός, τὰ μητρόϑεν δὲ 
Κρῆσσα. ἡγεμόνευε δὲ “Αλιχαρνησσέων τε καὶ Κῴων καὶ 
Νισυρίων τε xai Καλυδνίων, πέντε νέας παρεχομένη. 1 
καὶ συναπάσης τῆς στρατιῆς, µετά γε τὰς Σιδωνίων, νέας εἰ- 
δοξοτάτας παρείχετο, πάντων δὲ τῶν συμμάχων γνώμας ἀρί- 
στας βασιλέϊ ἀπεδέξατο. τῶν δὲ κατέλεξα πολίων ἡγε- 
μονεύειν αὐτὴν τὸ ἔϑνος ἀποφαίνω πᾶν ἐὸν Δωρικόν, 
“Αλικαρνησσέας μὲν Τροιζηνίους, τοὺς δὲ ἄλλους Ἐπιδαι- 
ρίους. ; 
100, 1. £c μὲν τοσόνδε Ô ναυτικὸς στρατὸς εἴρηται: E&p- 
Eng δέ, ἐπεὶ ἠριϑμήϑη τε καὶ διετάχϑη ὃ στρατός, ἔπε- 
ϑύμησε αὐτός σφεας διεξελάσας ϑεήσασϑαι. μετὰ δὲ ἐποίεε 
ταῦτα, καὶ διεξελαύνων ἐπὶ ἅρματος παρὰ ἔϑνος Ev ἕκα- 
στον ἐπυνϑάνετο, καὶ ἀπέγραφον οἱ γραμματισταί, ἕως ἐξ 
ἐσχάτων ἐς ἔσχατα ἀπίχετο xat τῆς ἵππου xal τοῦ πεζοῦ. 
2. ὡς δὲ ταῦτά οἱ ἐπεποίητο, τῶν νεῶν κατελκυσδεισέων ἐς 
ϑάλασσαν, ἐνϑαῦτα ὁ Ξέρξης μετεχβὰς ἐκ τοῦ ἅρματος ἐς 
νέα Σιδωνίην ἵζετο ὑπὸ σκηνῇ χρυσέῃ καὶ παρέπλεε παρὰ 
τὰς πρῴρας τῶν νεῶν, ἐπειρωτῶν τε ἑκάστας ὁμοίως καὶ τὸν 
πεζὸν καὶ ἀπογραφόμενος. 1. τὰς δὲ νέας οἱ ναύαρχοι å- 
ναγαγόντες ὅσον τε τέσσερα πλέϑρα ἀπὸ τοῦ αἰγιαλοῦ d- 
νεκώχευον, τὰς πρῴρας ἐς γῆν τρέψαντες πάντες petom 
δὸν καὶ ἐξοπλίσαντες τοὺς ἐπιβάτας ὡς ἐς πόλεμον. ὁ è 
ἐντὸς τῶν πρῳρέων πλέων ἐϑηεῖτο καὶ τοῦ αἰγιαλοῦ. 

IOI, I. ὡς δὲ χαὶ ταύτας διεξέπλωσε καὶ ἐξέβη £x τῆς 
νεός, μετεπέμψατο Δημάρητον τὸν ᾿Αρίστωνος συστρατειό- 


6. οἱ om. ABC | ἀνάγκης C 8. ἐξ om. ABC 9. Ἁλικαρνησέωνς 16. 
Καλυνδνίωνς 12. δὲ: τε ABC 15. Ἁλικαρνησέας C 
100, 2. ἠριϑμήθη te corr. Schaefer: ἠρίϑμησέ te ABCD 7o(9uvse B 1 
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xat D 11-2. ἀνάγοντες D 12. τε om. D | τέσσαρα ABC 13-4. ue- 
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spinta dal suo coraggio e da virile audacia, senza esservi obbliga- 
t4. 2. Aveva nome Artemisia ed era figlia di Ligdami, di stirpe 
di Alicarnasso per parte di padre, e per parte di madre di Creta. 
Aveva il comando sugli abitanti di Alicarnasso, di Cos, di Nisiro e 
di Calidna, e forniva cinque navi. 3. Dopo quelle dei Sidonii, 
forniva le navi pià apprezzate di tutta la flotta, e fra tutti gli alleati 
fu lei che dette al re i pareri migliori. Le città sulle quali ho detto 
che lei governava erano tutte — lo affermo -- di stirpe dorica: quelli 
di Alicarnasso originari da Trezene, gli altri da Epidauro. 

100, 1. Sull'armata navale è sufficiente quanto si è detto. Dopo 
che l’esercito fu censito e ripartito, Serse fu preso dal desiderio di 
goderne lo spettacolo, passandolo in rassegna egli stesso. E dopo 
faceva queste cose: salito su un carro, passava davanti ai singoli 
popoli, e si informava su di loro uno per uno, mentre i suoi scribi 
prendevano nota, finché egli passò da un estremo all’altro sia del- 
la cavalleria sia della fanteria. 2. Fatto ciò, poiché le navi erano 
state tratte in mare, Serse passò dal carro su una nave sidonia, si 
sedette sotto una tenda dorata e navigava lungo le prore delle na- 
vi, ponendo domande a ciascuna e facendole trascrivere, come 
aveva fatto con la fanteria. 1. Condotte le navi al largo a circa 
quattro pletri dalla riva, i comandanti le avevano messe all’ancora 
tutte con le prore rivolte verso terra e avevano armato gli equipag- 
gi come per un’azione di guerra. E Serse, navigando tra le prore e 
la spiaggia, contemplava lo spettacolo. 

101, 1. Dopo che ebbe passato in rassegna la flotta, sceso dalla 
nave, mandò a cercare Demarato figlio di Aristone, che l'accom- 
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μενον αὐτῷ ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα, καλέσας δ᾽ αὐτὸν εἴρετο τάδε: 
«Δημάρητε, νῦν μοι σὲ ἡδύ τι ἐστὶ εἰρέσϑαι τὰ ϑέλω. σὺ εἷς 
Ἕλλην τε καὶ, ὡς ἐγὼ πυνϑάνομαι σεῦ τε καὶ τῶν ἄλλων 
Ἑλλήνων τῶν ἐμοὶ ἐς λόγους ἀπικνεομένων, πόλιος οὔτ᾽ ἐ- 
λαχίστης οὔτ᾽ ἀσϑενεστάτης.. 2. νῦν ὦν μοι τόδε φράσον, 
εἰ Ἕλληνες ὑπομενέουσι χεῖρας ἐμοὶ ἀνταειρόμενοι. οὐ 
γάρ, ὡς ἐγὼ δοκέω, οὐδ᾽ εἰ πάντες Ἕλληνες καὶ οἱ λοιποὶ οἱ 
πρὸς ἑσπέρης οἰχέοντες ἄνϑρωποι συλλεχϑείησαν, οὐχ 
ἀξιόμαχοί εἶσι ἐμὲ ἐπιόντα ὑπομεῖναι, μὴ ἐόντες ἄρῦ- 
μιοι. 3. ἐϑέλω μέντοι καὶ τὸ ἀπὸ σεῦ, ὁκοῖόν τι περὶ 
αὐτῶν λέγεις, πυϑέσϑαι». è μὲν ταῦτα εἰρώτα, 6 δὲ xo- 
λαβὼν ἔφη: «βασιλεῦ, κότερα ἀληϑείῃ χρήσωμαι πρὸς σὲ i 
ἡδονῇ;». ὁ dé uv ἀληϑείῃ χρήσασϑαι ἐκέλευε, φὰς οὐδέν οἱ 
ἀηδέστερον ἔσεσϑαι ἢ πρότερον ἦν. 

102, 1. ὡς δὲ ταῦτα ἤκουσε Δημάρητος, ἔλεγε τάδε’ «βα- 
σιλεῦ, ἐπειδὴ ἀληϑείῃ διαχρήσασϑαι πάντως κελεύεις ταῦ- 
τα λέγοντα τὰ μὴ ψευδόμενός τις ὕστερον ὑπὸ σεῦ ἁλώσε- 
ται, τῇ Ἑλλάδι πενίη μὲν αἰεί χοτε σύντροφός ἔστι, ἀρετὴ 
δὲ ἔπακτός ἔστι, ἀπό τε σοφίης κατεργασμένη καὶ νόμου i- 
σχυροῦ: τῇ διαχρεωμένη ἢ Ἑλλὰς τήν τε πενίην ἀπαμύνεται 
καὶ τὴν δεσποσύνην. 2. αἰνέω μέν νυν πάντας τοὺς “EM 
νας τοὺς περὶ ἐκείνους τοὺς Δωρικοὺς χώρους οἰχημένους, 
ἔρχομαι δὲ λέξων οὐ περὶ πάντων τούσδε τοὺς λόγους, ἀλλὰ 
περὶ Λακεδαιμονίων μούνων, πρῶτα μὲν ὅτι οὐκ ἔστι ὅχως 
κοτὲ σοὺς δέξονται λόγους δουλοσύνην φέροντας τῇ Ἑλλά- 
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pagnava nella spedizione contro la Grecia e, avendolo chiamato, 
gli chiese: «Demarato, mi è gradito ora porti le domande che ho 
in animo. Tu sei greco e, da ciò che so sia da te sia dagli altri Greci 
che vengono a parlare con me, sei di una città che non è la più 
piccola né la più debole. 2. Dimmi, dunque, se i Greci oseran- 
no levar mano contro di me. A mio parere, neppure se tutti i Gre- 
cie tutti gli altri uomini che abitano in Occidente si riunissero, sa- 
rebbero in grado di sostenere il mio attacco, non essendo tra loro 
concordi. 3. Ora, voglio conoscere la tua opinione, cosa pensi 
su di loro». Egli rivolgeva questa domanda; e l’altro rispondendo 
disse: «O re, devo dirti la verità o farti piacere?». E il re gli ordinò 
di dire la verità, assicurandolo che non gli sarebbe stato meno 
gradito di prima. 

102, 1. Udite queste parole, Demarato disse: «Poiché mi esor- 
ti, o re, ad attenermi alla verità, dicendo cose per le quali non si 
possa in seguito essere accusati da te di menzogna, alla Grecia è 
da sempre naturale compagna la povertà, cui si è aggiunta la virtù, 
frutto di saggezza e di leggi vigorose; valendosi di questa virtù, la 
Grecia si difende contro la povertà e contro il dispotismo. 2. 
Io ho lodi per tutti quei Greci che abitano in quelle regioni dori- 
che, ma il discorso che sto per fare riguarda non tutti, ma solo gli 
Spartani. In primo luogo, é impossibile che accettino le tue pro- 
poste che apportano schiavitù alla Grecia; poi, si opporranno a te 
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δι, αὖτις δὲ ὡς ἀντιώσονταί τοι ἐς μάχην καὶ ἣν ot ἄλλοι 
Ἕλληνες πάντες τὰ σὰ φρονέωσι. 1. ἀριϑμοῦ δὲ πέρι μὴ 
πύϑῃ ὅσοι τινὲς ἐόντες ταῦτα ποιέειν οἷοί τέ εἶσι’ ἤν τε 
γὰρ τύχωσι ἐξεστρατευμένοι χίλιοι, οὗτοι μαχήσονταί τοι, 
ἤν τε ἐλάσσονες τούτων, ἦν τε καὶ πλεῦνες». 

103, I. ταῦτα ἀκούσας Ξέρξης γελάσας ἔφη: «Δημάρητε, 
οἷον ἐφϑέγξαο ἔπος, ἄνδρας χιλίους στρατιῇ τοσῇδε pax- 
σεσϑαι. ἄγε, εἰπέ μοι, σὺ φὴς τούτων τῶν ἀνδρῶν βασιλεὺς 
αὐτὸς γενέσϑαι. σὺ Ov ἐϑελήσεις αὐτίκα μάλα πρὸς ἄνδρας 
δέχα μάχεσϑαι; καίτοι εἰ τὸ πολιτικὸν ὑμῖν πᾶν ἐστι τοιοῦ- 
τον οἷον σὺ διαιρέεις, σέ γε τὸν κείνων βασιλέα πρέπει 
πρὸς τὸ διπλήσιον ἀντιτάσσεσϑαι κατὰ νόμους τοὺς ὑμετέ- 
ρους. 2. εἰ γὰρ κείνων ἕκαστος δέκα ἀνδρῶν τῆς στρατιῆς 
τῆς ἐμῆς ἀντάξιός ἐστι, σὲ δέ γε δίζημαι εἴκοσι εἶναι ἀν- 
τάξιον: καὶ οὕτω μὲν ὀρϑοῖτ᾽ ἂν 6 λόγος 6 παρὰ σεῦ εἴρημέ- 
νος. et δὲ τοιοῦτοί τε ἐόντες xal μεγάϑεα τοσοῦτοι ὅσοι σύ 
τε καὶ oi παρ᾽ ἐμὲ φοιτῶσι Ἑλλήνων ἐς λόγους, αὐχέετε το- 
σοῦτον, ὅρα μὴ μάτην κόμπος ὁ λόγος οὗτος εἰρημένος ᾖ. 
3. ἐπεὶ φέρε ἴδω παντὶ τῷ οἰχότι: κῶς ἂν δυναίατο χίλιοι ἢ 
καὶ μύριοι ἢ καὶ πενταχισμύριοι, ἐόντες γε ἐλεύϑεροι πάν- 
τες ὁμοίως καὶ μὴ ὑπ᾽ ἑνὸς ἀρχόμενοι, στρατῷ τοσῷδε ἀντι- 


στῆναι; ἐπεί τοι πλεῦνες περὶ ἕνα ἕκαστον γινόμεῦα ἢ yi- 


Mot, ἐόντων ἐκείνων πέντε χιλιάδων. 4. ὑπὸ μὲν γὰρ ἑνὸς 
ἀρχόμενοι κατὰ τρόπον τὸν ἡμέτερον γενοίατ᾽ ἂν δειμαί- 
νοντες τοῦτον καὶ παρὰ τὴν ἑωυτῶν φύσιν ἀμείνονες xal 
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in battaglia, anche se tutti gli altri Greci ti fossero favorevoli. 1. 
Quanto al loro numero, non mi chiedere quanti essi siano per es- 
sere in grado di agire cosi: se siano schierati in mille, o siano di 
meno o di piü, essi combatteranno». 

103, 1. Udito cid, Serse ridendo disse: «Che discorso hai fatto, 
Demarato: che mille uomini combatteranno contro un esercito 
cosi grande? Orsü dimmi: affermi di essere stato tu stesso re di 
questi uomini; ebbene, vorresti combattere sul momento contro 
dieci uomini? Anzi, se tutti i vostri cittadini sono come tu li de- 
scrivi, tu che sei il loro re dovresti, secondo le vostre leggi, affron- 
tame un numero doppio. 2. Se ognuno di essi, infatti, equivale 
a dieci uomini del mio esercito, mi aspetto che tu equivalga a ven- 
ti; cosi, sarebbe giusto il discorso che hai pronunciato. Ma se, es- 
sendo simili a te e della stessa statura tua e di quei Greci che si in- 
trattengono con me, vi vantate tanto, bada che il discorso che hai 
fatto non sia una vana millanteria. 3. Vediamo le cose in modo 
verosimile: come potrebbero mille uomini o anche diecimila o an- 
che cinquantamila, essendo tutti ugualmente liberi e non sotto- 
messi al comando di una sola persona, opporsi a un esercito cosi 
grande? Se essi fossero cinquemila, per ognuno di loro noi siamo 
più di mille. 4. Se, come usa da noi, fossero comandati da uno 
solo, essi potrebbero per timore di costui mostrarsi piü valorosi 
anche contro la loro natura e, sotto i colpi della sferza, marciare 
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ἴοιεν ἀναγκαζόμενοι μάστιγι ἐς πλεῦνας ἐλάσσονες ἐόντες: 
ἀνειμένοι δὲ ἐς τὸ ἐλεύϑερον οὐκ ἂν ποιέοιεν τούτων οὐ- 
δέτερα. δοχέω δὲ ἔγωγε καὶ ἀνισωδέντας πλήϑεϊ χαλεπῶς 
ἂν Ἕλληνας Πέρσῃσι μούνοισι μάχεσθαι: 5. ἀλλὰ παρ 
ἡμῖν μὲν μούνοισι τοῦτό ἐστι τὸ σὺ λέγεις, ἔστι γε μέντοι οὐ 
πολλὸν ἀλλὰ σπάνιον: εἰσὶ γὰρ Περσέων τῶν ἐμῶν αἰχμοφό- 
ρων oi ἐϑελήσουσι Ἑλλήνων ἀνδράσι τρισὶ ὁμοῦ μάχεσϑαι: 
τῶν σὺ ἐὼν ἄπειρος πολλὰ φλυηρέεις». 

104, I. πρὸς ταῦτα Δημάρητος λέγει" «ὦ βασιλεῦ, ἀρχῖ- 
dev ἠπιστάμην ὅτι ἀληδείῃ χρεώμενος οὐ φίλα τοι ἐρέω: σὺ 
δὲ ἐπεὶ ἠνάγκασας λέγειν τῶν λόγων τοὺς ἀληϑεστάτους, 
ἔλεγον τὰ κατήκοντα Σπαρτιήτῃσι. 2. καίτοι ὡς ἐγώ τυγ- 
χάνω τὰ νῦν τάδε ἐστοργὼς ἐκείνους αὐτὸς μάλιστα ἐξεπί- 
στεαι, οἵ µε τιμήν τε καὶ γέρεα ἀπελόμενοι πατρώια ἄπολίν 
τε χαὶ φυγάδα πεποιήκασι, πατὴρ δὲ (6) σὸς ὑποδεξάμενος 
βίον τέ μοι καὶ οἶκον ἔδωκε. οὐκ ὧν οἰκός ἐστι ἄνδρα τὸν 
σώφρονα εὐνοίην φαινομένην διωϑέεσϑαι, ἀλλὰ στέργειν 
μάλιστα. 3. ἐγὼ δὲ οὔτε δέκα ἀνδράσι ὑπίσχομαι οἷός 
τε εἶναι μάχεσϑαι οὔτε δυοῖσι, ἑχών τε εἶναι οὐδ᾽ ἂν pov- 
νομαχέοιμι' εἰ δὲ ἀναγκαίη εἴη ἢ μέγας τις ὁ ἐποτρύνων 
ἀγών, μαχοίμην ἂν πάντων ἥδιστα ἑνὶ τούτων τῶν ἀνδρῶν ol 
Ἑλλήνων ἕκαστός φησι τριῶν ἄξιος εἶναι. 4. ὣς δὲ καὶ 
Λακεδαιμόνιοι κατὰ μὲν ἕνα μαχόμενοι οὐδαμῶν εἰσι 
κακίονες ἀνδρῶν, ἁλέες δὲ ἄριστοι ἀνδρῶν ἁπάντων. ἐλεύ- 
ϑερου γὰρ ἐόντες οὐ πάντα ἐλεύδεροί εἶσι’ ἔπεστι γάρ σφι 
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contro nemici più numerosi pur essendo di meno; mentre, lasciati 
liberi, non potranno fare nessuna delle due cose, Ma anche se fos- 
sero in numero uguale — io credo — difficilmente i Greci potreb- 
bero combattere contro i soli Persiani. 5. Solo da noi, infatti, si 
verifica ciò che tu dici — e però in pochi casi e raramente --: fra i 
Persiani della mia guardia vi sono uomini disposti a combattere 
contemporaneamente contro tre Greci; tu non li conosci e dici 
molte sciocchezze». 

104, 1. A queste parole Demarato rispose: «Fin dall'inizio sa- 
pevo, o re, che attenendomi alla verità ti avrei detto cose non 
gradite; ma poiché tu mi hai costretto a tenere un discorso il piü 
possibile veritiero, ti ho esposto la situazione che riguarda gli 
Spartani. 2. Eppure, tu sai bene quale amore ora nutra per lo- 
ro, per loro che, dopo avermi spogliato della mia carica e dei pri- 
vilegi paterni, hanno fatto di me un uomo senza patria, un esule, 
mentre tuo padre, avendomi accolto, mi ha dato i mezzi per vive- 
re e una dimora. Non è verosimile che un uomo assennato respin- 
ga la benevolenza che gli si dimostra, ma anzi l'apprezza moltissi- 
mo. 3. Io non pretendo di essere capace di combattere contro 
dieci uomini o contro due; di mia volontà, neppure con uno solo 
combatterei. Ma se fosse necessario o se una grande sfida mi ci 
spingesse, combatterei più volentieri con uno di questi uomini 
che dicono di valere, ciascuno di loro, tre Greci. 4. Cosi anche 
i Lacedemonii, quando combattono singolarmente, non sono in- 
feriori a nessuno; uniti, sono i migliori di tutti gli uomini. Infatti, 
pur essendo liberi, essi non lo sono in tutto; su di loro c'é un pa- 
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δεσπότης νόμος, τὸν ὑποδειμαίνουσι πολλῷ ἔτι μᾶλλον ἢ οἱ 
σοὶ σέ: 5. ποιεῦσι γῶν τὰ ἂν ἐχεῖνος ἀνώγῃ, ἀνώγει δὲ 
τὠντὸ αἰεί, οὐκ ἐῶν φεύγειν οὐδὲν πλῆϑος ἀνθρώπων ἐλ 
μάχης, ἀλλὰ μένοντας ἐν τῇ τάξι ἐπικρατέειν ἢ ἀπόλλυ- 
σϑαι. σοὶ δὲ εἰ φαίνομαι ταῦτα λέγων φλυηρέειν, ἀλλὰ σι- 
γᾶν ϑέλω τὸ λοιπόν: νῦν δὲ ἀναγκασϑεὶς ἔλεξα. γένοιτο 
μέντοι κατὰ νόον TOL, βασιλεῦ». . 

105. ὃ μὲν δὴ ταῦτα ἀμείψατο, Ξέρξης δὲ ἐς γέλωτά τε 
ἔτρεψε καὶ οὐκ ἐποιήσατο ὀργὴν οὐδεμίαν, ἀλλ᾽ ἠπίως aù- 
τὸν ἀπεπέμψατο. τούτῳ δὲ ἐς λόγους ἐλϑὼν Ξέρξης xai 
ὕπαρχον ἐν τῷ Δορίσκῳ τούτῳ καταστήσας Μασκάμην τὸν 
Μεγαδόστεω, τὸν δὲ ὑπὸ Δαρείου σταϑέντα καταπαύσας, 
ἐξήλαυνε τὸν στρατὸν διὰ τῆς Θρηίκης ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα. 

106, 1. κατέλιπε δὲ ἄνδρα τοιόνδε Μασκάμην γενόμενον, 
τῷ μούνῳ Ξέρξης δῶρα πέμπεσχε ὡς ἀριστεύοντι πάντων 
ὅσους αὐτὸς κατέστησε ἢ Δαρεῖος ὑπάρχους, πέμπεσχε 
δὲ ἀνὰ πᾶν ἔτος: ὣς δὲ καὶ ᾿Αρτοξέρξης 6 Ξέρξεω τοῖσι 
Μασκαμείοισι ἐκγόνοισι. χατέστασαν γὰρ ἔτι πρότερον 
ταύτης τῆς ἐλάσιος ὕπαρχοι ἐν τῇ Θρηίχῃ καὶ τοῦ Ἕλλη- 
σπόντου πανταχῇ. 2. οὗτοι Qv πάντες, οἵ τε èx Θρηίκης 
καὶ Ἑλλησπόντου, πλὴν τοῦ ἐν Δορίσκῳ ὑπὸ Ἑλλήνων ὕστε- 
ρον ταύτης τῆς στρατηλασίης ἐξαιρέϑησαν: τὸν δὲ ἐν Δορί- 
oxo Μασκάµην οὐδαμοί χω ἐδυνάσϑησαν ἐξελεῖν, πολλῶν 
πειρησαμένων. διὰ τοῦτο δέ οἱ τὰ δῶρα πέμπεται παρὰ τοῦ 
βασιλεύοντος αἰεὶ ἐν Πέρσῃσι. 
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Reiske: ἅμα ABC τἆλλα D 21. ἐθέλω D | δὲ: te ABC | γίνοιτο D 24. 
tot om. D 


τος, I. τε om. D 2. ἐτρέψατο D | οὐδεμίην D (post corr.) β 3. τούτων 
CR 4. τὸν om. C 5. Μεγαδόστε C Μεγαλόστεω D 

106, 2. μούνῳ om. ABC | ἀρίστῳ ὄντι ABC 3. πέµπεσκε ABC: ἐπέμπεσχε 
D 4. Ἀρτοξέρξης ΑΒΟβ: Ἀρταξέρξης D 5. κατέστησαν C 6-7. τοῦ 
Ἑλλησπόντου - καὶ (]. 8) om. C 7. *€ om. Α (ante corr.) 8. τοῦ Ἑλλησ- 
πόντου PT edd. 9. ἐξηραίθησαν C ἐξηρέθησαν D | ἐν om. C ro. Ma- 
σχάμην del. Herwerden | ἠδυνάσθησαν D τι, dé: δὴ coni. Stein n 


αἰὲν D . 
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drone, la legge, che essi temono molto pit di quanto i tuoi sudditi 
temano te. 5. Essi compiono tutto ciò che la legge comanda, ed 
essa ordina sempre la stessa cosa, non permettendo di fuggire dal- 
la battaglia di fronte a qualsiasi numero di nemici ma, rimanendo 
al proprio posto, vincere o morire. Se parlando cosi, ti sembra che 
io dica sciocchezze, d'ora in poi taceró: ora ho parlato perché co- 
stretto. Nondimeno, o re, che tutto avvenga secondo i tuoi desi- 
deri». 

105. Cosi egli rispose; e Serse volse la cosa in riso, non manife- 
stó alcuna collera ma anzi lo congedó benevolmente. Dopo que- 
sto colloquio, Serse insedió come governatore nella località di 
Dorisco Mascame figlio di Megadoste, facendo cessare dalle fun- 
zioni quello che era stato nominato da Dario; e mosse con l'eserci- 
to attraverso la Tracia verso la Grecia. 

106, 1. Lasció quindi Mascame che era un uomo di tale valore 
che a lui solo Serse soleva inviare doni come al pid bravo di tutti i 
governatori nominati da lui e da Dario; glieli inviava ogni anno; e 
cosi fece anche Artaserse figlio di Serse per i discendenti di Ma- 
scarne. Áncora prima di questa spedizione, infatti, erano stati de- 
signati dei governatori in Tracia e in tutti i luoghi dell'Ellespon- 
to. 2. Tutti, sia quelli di Tracia sia dell'Ellesponto, tranne 
quello di Dorisco, furono in seguito cacciati dopo questa spedi- 
zione: quello di Dorisco, invece, e cioè Mascame, nessuno mai 
riuscì a cacciarlo, nonostante molti tentativi. È per questo motivo 
che vengono sempre inviati i doni a lui da parte di chi di volta in 
volta regna in Persia. 
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107, I. τῶν δὲ ἐξαιρεϑέντων ὑπὸ Ἑλλήνων οὐδένα βασι- 
λεὺς Ξέρξης ἐνόμισε εἶναι ἄνδρα ἀγαθὸν εἰ μὴ Βόγην μοῦ- 
νον τὸν ἐξ Ἠιόνος. τοῦτον δὲ αἰνέων οὐκ ἐπαύετο καὶ τοὺς 
περιεόντας αὐτοῦ £v Πέρσῃσι παῖδας ἐτίμα μάλιστα, ἐπεὶ 
καὶ ἄξιος ἐπαίνου μεγάλου ἐγένετο Βόγης: ὃς ἐπειδὴ èno- 
λιορκέετο ὑπὸ ᾿Αϑηναίων καὶ Κίμωνος τοῦ Μιλτιάδεω, πα- 
ρεὸν αὐτῷ ὑπόσπονδον ἐξελϑεῖν χαὶ νοστῆσαι ἐς τὴν 
᾿Ασίην, οὐκ ἠϑέλησε, μὴ δειλίῃ δόξειε περιεῖναι βασιλέϊ, 
ἀλλὰ διεκαρτέρεε ἐς τὸ ἔσχατον. 2. ὡς Ó' οὐδὲν ἔτι 
φορβῆς ἐνῆν ἐν τῷ τείχεϊ, συννήσας πυρὴν μεγάλην ἔσφαξε 
τὰ τέχνα καὶ τὴν γυναῖχα καὶ τὰς παλλακὰς καὶ τοὺς οἶχέ- 
τας καὶ ἔπειτα ἐσέβαλε ἐς τὸ πῦρ, μετὰ δὲ ταῦτα τὸν xov- 
σὸν ἅπαντα τὸν £x τοῦ ἄστεος καὶ τὸν ἄργυρον ἔσπειρε ἀπὸ 
τοῦ τείχεος ἐς τὸν Στρυμόνα, ποιήσας δὲ ταῦτα ἑωυτὸν ἐσέ- 
βαλε ἐς τὸ πῦρ. οὕτω μὲν οὗτος δικαίως αἰνέεται ἔτι καὶ ἐς 
τόδε ὑπὸ Περσέων. 

108, 1. Ξέρξης δὲ Ex τοῦ Δορίσκου ἐπορεύετο ἐπὶ τὴν 
Ἑλλάδα, τοὺς δὲ αἰεὶ γυνομένους ἐμποδὼν συστρατεύεσϑαι 
ἠνάγκαζε: ἐδεδούλωτο γάρ, ὡς καὶ πρότερόν por δεδήλω- 
ται, f] μέχρι Θεσσαλίης πᾶσα καὶ ἦν ὑπὸ βασιλέα δασμοφό- 
ρος, Μεγαβάζου τε καταστρεψαμένου καὶ ὕστερον Μαρδο- 
viov. 2. παραμείβετο δὲ πορευόμενος èx Δορίσκου 
πρῶτα μὲν τὰ Σαμοϑρηίχια τείχεα, τῶν ἐσχάτη πεπόλισται 
πρὸς ἑσπέρης πόλις τῇ οὔνομά ἐστι Μεσαμβρίη. ἔχεται δὲ 
ταύτης Θασίων πόλις Στρύμη, διὰ δέ σφεων τοῦ μέσου Λί- 
σος ποταμὸς διαρρέει, ὃς τότε οὐχ ἀντέσχε τὸ ὕδωρ πα- 


107, 5. ἄξιος ἐπαίνου B: ἄξιος αἴνου ABC ἐπαίνου ἄξιος Ὁ το. συννήσας À 
(post corr.) BD Suid.: συνήσας A (ante corr.) C | μεγάλην ABC Suid.: om. D 

11. καὶ τὰς παλλακὰς ABCD (post corr.) B: om. D (ante corr.) 12. δὲ om. 
ABC 12-3. τὸν χρυσὸν - ταῦτα (I. 14) om. D 14-5. ἐπέβαλε C 

108, 2. ξυστρατεύεσθαι C 6. δὲ om. C 7.πρῶτον D 8. ἐσπέρης cor. 
Stein: ἐσπέρῃ ABCDB ἐσπέρην TY 9. δέ ABCA: om. D 9-10. Λίσσος 
Eust. Ἐλισσός et Ἰλισσός perperam Tzetzes To. διαιρέει AB διαρέει C, ut vid. 
οὐκ ἀντέσχε τὸ AB Eust.: οὐ κατέσχε τὸ C οὐκ ἀντέσχετο D 
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107, 1. Di quelli cacciati dai Greci nessuno Serse stimó essere 
uomo di valore se non il solo Boge di Eione. Non smetteva mai di 
lodarlo e onorava moltissimo i figli di lui superstiti in Persia: infat- 
ti, degno di grande lode fu Boge lui che, assediato dagli Ateniesi e 
da Cimone figlio di Milziade, pur essendogli possibile, scendendo 
a patti, uscire dalla città e tornare in Asia, non volle, perché al re 
non sembrasse che avesse salvato la sua vita con un atto di viltà, 
ma resistette fino all'ultimo. 2. Quando poi nella fortezza non 
ci fu più cibo, accatastata una grande pira, sgozzó i figli, la moglie, 
le concubine, i servi e li gettó nel fuoco; quindi, all'alto del muro 
disperse nello Strimone tutto l'oro e l'argento che era nella città e, 
fatto questo, si gettó lui stesso nel fuoco. Cosi, é giusto che ancora 
oggi costui sia lodato dai Persiani. 

168, 1. Da Dorisco Serse marciava verso la Grecia e costringe- 
va tutti quelli che via via incontrava a unirsi alla spedizione; infat- 
ti, come bo già detto in precedenza, tutto il territorio fino alla 
Tessaglia era stato assoggettato e pagava i tributi al re, dopo che 
Megabazo e poi Mardonio l'avevano conquistato. 2. Proceden- 
do da Dorisco, dapprima passó accanto ai luoghi fortificati dei 
Samotraci, l'ultimo dei quali ὃ una città situata verso occidente 
che ha nome Mesambria. Confina con questa una città dei Tasii, 
Strime; tra le due città scorre il fiume Liso, che allora non fu suffi- 


197, 10-2. συννῆσας -- πῦρ Suid. o 1569 Adler (συννήσας) 

198, 8. Μεσαμβρίη Steph. Byz. s.v. Μεσημβρία = M 153 Billerbeck ιο. οὐκ 
ἀντέσχε τὸ ὕδωρ Eust. Dion. 538 (GGM Il 324.9-12; vide VII 43,1); cf. Tzetz. 
schol. Lyc. 1424, p. 387,20 sqq. Scheer (qui Lisum flumen cum Attico Ilisso confun- 
dit; ita 1432, p. 391,1-2 Scheer) 
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ρέχων τῷ Ξέρξεω στρατῷ GAN ἐπέλιπε. 1. δὲ χώρη αὕτη 
πάλαι μὲν ἐκαλέετο Γαλλαϊκή, νῦν δὲ Βριαντική' ἔστι μέν- 
τοι τῷ δικαιοτάτῳ τῶν λόγων καὶ αὕτη Κικόνων. 

109, 1. διαβὰς δὲ τοῦ Λίσου ποταμοῦ τὸ ῥέεϑρον ἀπεξη- 
ρασμένον πόλιας Ἑλληνίδας τάσδε παραμείβετο, Mago- 
veray, Δίκαιαν, "Αβδηρα. ταύτας te δῆ παρεξήιε καὶ κατὰ 
ταύτας λίμνας ὀνομαστὰς τάσδε: Μαρωνείης μὲν μεταξὺ 
καὶ Στρύμης κειμένην Ἰσμαρίδα, κατὰ δὲ Δίκαιαν Buotovi- 
δα, ἐς τὴν ποταμοὶ δύο ἐσιεῖσι τὸ ὕδωρ, Τραῦός τε xoi 
Κόψαντος. κατὰ δὲ "Αβδηρα λίμνην μὲν οὐδεμίαν ἐοῦσαν 
ὀνομαστὴν παραμείψατο Ξέρξης, ποταμὸν δὲ Νέστον ῥέον- 
τα ἐς ϑάλασσαν. - 2. μετὰ δὲ ταύτας τὰς χώρας Θασίων τὰς 
ἠπειρώτιδας πόλις παρήιε, τῶν ἐν μιῇ λίμνη ἐοῦσα τυγχά- 
νει ὡσεὶ τριήκοντα σταδίων μάλιστά xy τὴν περίοδον, iy- 
ϑυώδης τε xai κάρτα ἁλμυρή: ταύτην τὰ ὑποζύγια μοῦνα 
ἀρδόμενα ἀνεξήρηνε' τῇ δὲ πόλι ταύτῃ οὔνομά ἐστι Πίστι- 
ρος. ταύτας μὲν δὴ τὰς πόλιας τὰς παραϑαλασσίας τε xai 
Ἑλληνίδας ἐξ εὐωνύμου χειρὸς ἀπέργων xaosErn e: 

110, ἔϑνεα δὲ Θρηίκων δι’ ὧν τῆς χώρης ὁδὸν ἐποιέετο 
τοσάδε: Παῖτοι, Κίκονες, Βίστονες, Σαπαῖοι, Δερσαῖοι, 
Ἠδονοί, Σάτραι. τούτων οἱ μὲν παρὰ θάλασσαν κατοικηµέ- 
VOL ἐν τῇσι νηυσὶ εἵποντο: oi δὲ αὐτῶν τὴν μεσόγαιαν οἶχέ- 


12. Γαλλαϊκή DB: Γαλδαική AB Χαλδαική C Γαλαϊκή Aldus, nescio an recte (cf. 
Γαλαῖοι ATL?) | Βριατική C 
109, 2. πόλεις D | τάς τε C | παρημείβετο ABC 1. Ἄβδηραν B | ταῦτά τε 
ABC 4. ταύτας δὲ C 5. Στρύμνης C 5-6. Βιστορίδα C & 
ἐσιεῖσι τὸ corr. Schweighaeuser: ἐσεῖσι τὸ ABC ἐσείσιτο DP | ὕδωρ om. DI 
στραῦός ABC Τραῦσός coni. Stein 1884 7. Κόψαντος D (cf. Scyl. 67: KoY- 
ΔΗτος, quod e Ko¥ ΑΝτος ortum puto): Κόμψαντος ΑΒ Κόμψατος C edd. 
8. παρημείψατο (| Μέστον B 9. ταῦτα ABC | Θασίων corr. Stein 1884 (ἰὼν 
(Θασίων) Stein 1871): ἰὼν codd. 19. πόλεις D 10-1. τυγχάνει ἐοῦσα 
ὅση Ὁ 13. πόλει CD 13-4. Πίστιρος scripsi coll. Steph. Byz. s.v. = Il 
162 Billerbeck et «BCH» CXVIII 1994, pp. 1-15; CXXII 1999, pp. 245-371: I- 
τιρος ABD Πίστυρος C Κύστειρος Paradox. Flor. 15. ἀπέργων ABCD 
(post corr.) B: ὑπέργων D (ante corr.) 
116, 1. ἐποιέετο ABC: ποιέετο D 3. H8ovot Σάστραι B 
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ciente a fornire acqua all'esercito di Serse ma si prosciugó. — 3. 
Questa regione anticamente si chiamava Gallaica, ora Briantica, 
ma secondo il discorso più giusto anch'essa appartiene ai Ciconi. 

109, 1. Attraversato il letto prosciugato del Liso, passava pres- 
so queste citta greche: Maronea, Dicea, Abdera. Costeggiava que- 
ste città e, vicino a esse, laghi famosi: l'Ismaride situato tra Maro- 
nea e Strime; presso Dicea il lago Bistonide nel quale due fiumi 
riversano le loro acque, il Trauo e il Copsanto. Presso Abdera, 
Serse non incontró nessun lago famoso, ma il fiume Nesto che si 
getta nel mare. 2. Procedendo dopo questi paesi, passò accan- 
to alle città continentali dei Tasii, in una delle quali si trova un la- 
go con un perimetro di circa trenta stadi, pescoso e di acqua sala- 
ta: le sole bestie da soma, che vi si dissetarono, bastarono a 
prosciugarlo. Questa città si chiama Pistiro. Lasciandole sulla si- 
nistra, Serse oltrepassava queste città greche lungo la costa. 

110, I popoli traci nel territorio dei quali Serse marciava sono 
questi: Peti, Ciconi, Bistoni, Sapei, Dersei, Edoni, Satri. Di costo- 
ro, quelli stanziati lungo il mare seguivano sulle navi. Quelli, inve- 


129, 5. Ἰσμαρίδα Steph. Byz. s.v."louapoc = I 103 Billerbeck 12-4. ταύτην — 
[ίστιρος cf. Paradox. Flor. 32 (τὴν κατὰ Ἄβδηρα λίμνην Κύστειρον xa- 
λουμένην φασὶ τὸ Ξέρξου στράτευμα ἀναξηρᾶναι) 

119, 2. Δερσαῖοι Steph. Byz. s.v. Δερραῖοι = A 57 Billerbeck 
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οντες καταλεχϑέντες τε ὑπ᾽ ἐμεῦ, πλὴν Σατρέων οἱ ἄλλοι 
πάντες πεζῇ ἀναγκαζόμενοι εὔποντο.. 

I11, I. Σάτραι δὲ οὐδενός xo ἀνθρώπων ὑπήκοοι ἐγένον- 
το, ὅσον ἡμεῖς ἴδμεν, ἀλλὰ διατελέουσι τὸ μέχρι ἐμεῦ αἰεὶ 
ἐόντες ἐλεύϑεροι μοῦνοι Θρηίκων: οἰκέουσί τε γὰρ ὄρεα 
ὑψηλά, ἴδῃσί τε παντοίῃσι καὶ χιόνι συνηρεφέα, καί εἶσι τὰ 
πολέμια ἄκροι. 2. οὗτοι οἱ τοῦ Διονύσου τὸ µαντήιόν el- 
σι ἐχτημένοι: τὸ δὲ μαντήιον τοῦτο ἔστι μὲν ἐπὶ τῶν ὀρέων 
τῶν ὑψηλοτάτων, Βησσοὶ δὲ τῶν Σατρέων εἰσὶ οἱ προφητεύ- 
οντες τοῦ ἱροῦ, πρόμαντις δὲ ἡ χρέωσα κατά περ ἐν Δελφοῖ- 
σι, καὶ οὐδὲν ποικιλώτερον. l 

112. παραμειψάμενος δὲ ὁ Ξέρξης τὴν εἰρημένην δεύτε- 
ρα τούτων παραμείβετο τείχεα τὰ Πιέρων, τῶν ἑνὶ Φάγρης 
ἐστὶ οὔνομα καὶ ἑτέρῳ Πέργαμος. ταύτῃ μὲν δῆ παρ᾽ αὐτὰ 
τὰ τείχεα τὴν ὁδὸν ἐποιέετο, ἐκ δεξιῆς χειρὸς τὸ Πάγγαιον 
ὄρος ἀπέργων, ἐὸν μέγα τε χαὶ ὑψηλόν, ἐν τῷ χρύσεά τε καὶ 
ἀργύρεα ἔνι μέταλλα, τὰ νέμονται Πίερές τε καὶ Ὀδόμαν- 
τοι καὶ μάλιστα Σάτραι. 

113, I. ὑπεροικέοντας δὲ τὸ Πάγγαιον πρὸς βορέω ἀνέ- 
µου Παίονας Δόβηράς τε καὶ Παιόπλας παρεξιὼν ἤιε πρὸς 
ἑσπέρην, ἐς ὃ ἀπίκετο ἐπὶ ποταμόν τε Στρυμόνα καὶ πόλιν 
Ἠιόνα, τῆς ἔτι ζωὸς ἐὼν ἦρχε Βόγης, τοῦ περ ὀλίγῳ πρότε- 
ρον τούτων λόγον ἐποιεύμην. 2. f] δὲ γῆ αὕτη ἢ περὶ τὸ 
Πάγγαιον ὄρος χαλέεται Φυλλίς, κατατείνουσα τὰ μὲν 
πρὸς ἑσπέρην ἐπὶ ποταμὸν ᾿Αγγίτην ἐκδιδόντα ἐς τὸν Στρυ- 
μόνα, τὰ δὲ πρὸς μεσαμβρίην τείνουσα ἐς αὐτὸν τὸν Στρυ- 


6. πάντες ABCB: om. D 

111, 2. διατελεῦσι D 3. οὔρεα CD 4. te om. D |ξυνηρεφέας ὁ 
κεκτημένοι ABC | οὐρέων C 7. Βισσοὶ D 

112, 2. παργμείβετο AB | ἑνὶ Φάγρης corr. Dietsch (καὶ ἑνὶ Φάγρης P. Leopar- 
dus): καινιφάγρης s. καὶ νιφάγρης codd. 3. ταύτῃ ABCD (ante corr.) β: 
ταύτην D (post corr.) | παρ᾽ αὐτὰ: παρὰ ABC 

113, 1. πρὸς βορέαν Eust. 2. ὅπλας ABC has gentes non laudat Eust. 5 
7 om. Steph. Byz. 8-9. τὰ δὲ - Στρύμονα om. C 
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ce, elencati da me, che abitavano nell'entroterra, tutti, tranne i Sa- 
tri, furono costretti a seguirlo nell’esercito di terra. 

111, 1. Per quanto sappiamo, i Satri non furono mai soggetti a 
nessun uomo, ma soli tra i Traci continuano a essere liberi fino ai 
miei tempi. Abitano in alte montagne coperte da foreste di ogni 
specie e da neve e sono valenti guerrieri. 2. Sono loro che pos- 
siedono l'oracolo di Dioniso; la sede oracolare si trova sulle mon- 
tagne più alte; e fra i Satri sono i Bessi che assolvono alla funzione 
di profeta, mentre è una sacerdotessa a pronunciare gli oracoli, 
come a Delfi e in modo per nulla più complesso. 

112. Oltrepassato il territorio di cui ho detto, Serse passò ac- 
canto alle città fortificate dei Pieri, una delle quali ha nome Fagre 
e l'altra Pergamo. Qui egli marciava proprio lungo le mura di 
queste fortezze, lasciandosi a destra il monte Pangeo, grande e al- 
to, nel quale si trovano miniere d’oro e d’argento che i Pieri, gli 
Odomanti e soprattutto i Satri sfruttano. 

113, 1. Passando oltre il paese dei Peoni, dei Doberi e dei Peo- 
pli, che abitano al di là del Pangeo verso il vento Borea, Serse si 
dirigeva verso occidente, finché giunse al fiume Strimone e alla 
città di Eione sulla quale comandava Boge, ancora in vita, del 
quale ho fatto parola poco prima. 2. Questa regione intorno al 
monte Pangeo é chiamata Fillide e si estende verso occidente fino 
al fiume Angite, che si getta nello Strimone, e verso mezzogiorno 


113. Locum paucis absolvit Eust. I7. 359,37-40 (ad II 848) 5-6. ἢ δὲ γῆ- Φυλ- 
ils Steph. Byz. s.v. Φυλλίς 7. Ἀγγίτην cf. Hes. a 395 Latte 


IO 


138 ΙΣΤΟΡΙΩΝ Z 


μόνα, ἐς τὸν οἱ μάγοι ἐκαλλιερέοντο σφάζοντες ἵππους 
λευκούς. 

114, I. φαρμακεύσαντες δὲ ταῦτα ἐς τὸν ποταμὸν καὶ 
ἄλλα πολλὰ πρὸς τούτοισι ἐν Ἐννέα Ὁδοῖσι τῇσι Ἠδωνῶν 
ἐπορεύοντο κατὰ τὰς γεφύρας, τὸν Στρυμόνα εὑρόντες 
ἐζευγμένον. Ἐννέα δὲ Ὁδοὺς πυνϑανόμενοι τὸν χῶρον τοῦ- 
τον καλέεσϑαι, τοσούτους ἐν αὐτῷ παϊδάςτε καὶ παρϑένους 
ἀνδρῶν τῶν ἐπιχωρίων ζώοντας κατώρυσσον. 2. Περσικὸν 
δὲ τὸ ζώοντας κατορύσσειν, ἐπεὶ καὶ "Αμηστριν τὴν Ξέρξεω 
γυναῖχα πυνϑάνομαι γηράσασαν δὶς ἑπτὰ Περσέων παῖδας, 
ἐόντων ἐπιφανέων ἀνδρῶν, ὑπὲρ ἑωυτῆς τῷ ὑπὸ γῆν λεγο- 
μένῳ εἶναι ϑεῷ ἀντιχαρίξεσϑαι κατορύσσουσαν. 

115, I. ὡς δὲ ἀπὸ τοῦ Στρυμόνος ἐπορεύετο Ó στρατός, 
ἐνϑαῦτα 'πρὸς ἡλίου. δυσμέων ἐστὶ αἰγιαλὸς ἐν τῷ οἰκη- 
μένην "Αργιλον πόλιν Ἑλλάδα παρεξήιε' αὕτη δὲ καὶ ἢ xa- 
τύπερϑε ταύτης καλέεται Βισαλτίη. 2. ἐνϑεῦτεν δὲ xó- 
πον τὸν ἐπὶ Ποσιδηίου ἐξ ἀριστερῆς χειρὸς ἔχων ἤιε διὰ 
Συλέος πεδίου καλεομένου, Στάγειρον πόλιν Ἑλλάδα πα- 
ραμειβόμενος, καὶ ἀπίκετο ἐς΄Αχανϑον, ἅμα ἀγόμενος 
τούτων ἔχαστον τῶν ἐϑνέων καὶ τῶν περὶ τὸ Πάγγαιον ὄρος 
οἰκεόντων, ὁμοίως καὶ τῶν πρότερον κατέλεξα, τοὺς μὲν 
παρὰ ϑάλασσαν ἔχων οἰκημένους ἐν νηυσὶ στρατευομένους, 
τοὺς δ᾽ ὑπὲρ ὑαλάσσης πεζῇ ἑπομένους. 1. τὴν δὲ ὁδὸν 
ταύτην, τῇ βασιλεὺς Ξέρξης τὸν στρατὸν ἤλασε, οὔτε συγχέ- 
ουσι Θρήικες οὔτ᾽ ἐπισπείρουσι, pur τε μεγάλως τὸ 
μέχρι ἐμεῦ. 

116. ὡς δὲ ἄρα ἐς τὴν “Axavdov ἀπίκετο, ξεινίην τε ὁ 
Ξέρξης τοῖσι ᾿Ακανϑίοισι προεῖπε καὶ ἐδωρήσατό σφεας 


9. φράζοντες C 

114, 2. τῇσι: τοῖσι ABC 4. ἐνεννέα D 6. ἐγχωρίων D 6-7. Περ- 
σικὸν - κατορύσσειν om. ABC 8. Υηράσαν A (ante corr.) Υηρᾶσαν coni. 
Buttmann 9. γῆς ABC 

115, 3. Ἄργιλον ABCB: Ἄρχιλον D 6. Στάγιρον edd. post Dindorfium 

8. ἑκάστων coni. Reiske 14. μέχρι ABC: μέχρις D 

116, 1. ξεινγίην Ὁ 2. προσεῖπε B 
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fino allo stesso Strimone. I Magi, sacrificando al fiume cavalli 
bianchi, ottennero auspici favorevoli. 

114, I. Compiuti questi riti magici nel fiume e molti altri anco- 
ra, nel luogo detto Nove Strade degli Edoni, i Persiani avanzava- 
no lungo i ponti che trovarono allestiti sullo Strimone. E avendo 
appreso che il luogo si chiamava Nove Strade, seppellirono vivi li 
altrettanti fanciulli e fanciulle, figli di uomini del luogo. 2. È 
costume persiano sotterrare persone vive: infatti so che anche 
Amestri, la moglie di Serse, divenuta vecchia, fece sotterrare due 
gruppi di sette giovani, figli dei Persiani più illustri, come offerta, 
in proprio favore, a quello che è detto essere il dio di sotterra. 

115, 1. Come dallo Strimone l’esercito riprendeva la marcia, là 
verso occidente c’è una spiaggia nella quale l’esercito passò ac- 
canto alla città greca di Argilo; questa regione e quella al di sopra 
si chiama Bisaltia. 2. Di là, avendo a sinistra il golfo vicino al 
tempio di Poseidone, avanzò attraverso la pianura detta di Sileo, 
passando accanto alla città greca di Stagiro, e giunse ad Acanto 
traendo via via con sé ciascuna di quelle popolazioni e di quelle 
stanziate intorno al monte Pangeo, in modo simile a quelle che ho 
detto prima: chi abitava lungo il mare prendeva parte alla spedi- 
zione sulle navi, chi invece era stanziato all’interno rispetto al ma- 
re seguiva a piedi. 3. La strada per la quale Serse fece passare 
l'esercito non è lavorata né seminata dai Traci, ma è oggetto di 
grande venerazione fino ai miei tempi. 

116. Giunto ad Acanto, proclamò suoi ospiti gli Acanzi e fece 
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ἐσϑῆτι Μηδικῇ ἐπαίνεέ τε Ἱδρέων αὐτοὺς προϑύμους ἐόν- 
τας ἐς τὸν πόλεμον καὶ τὸ ὄρυγμα ἀκούων]. 

117, I. £v ᾿Ακάνϑῳ δὲ ἐόντος Ξέρξεω συνήνεικε ὑπὸ νού- 
σου ἀποϑανεῖν τὸν ἐπεστεῶτα τῆς διώρυχος ᾿Αρταχαίην, 
δόκιμον ἐόντα παρὰ Ξέρξῃ καὶ γένος ᾿Αχαιμενίδην, μεγά- 
δεῖ τε μέγιστον ἐόντα Περσέων (ἀπὸ γὰρ πέντε πήχεων 
βασιληίων ἀπέλειπε τέσσερας δακτύλους) φωνέοντά τε 
μέγιστον ἀνϑρώπων, ὥστε Ξέρξην συμφορὴν ποιησάμενον 
μεγάλην ἐξενεῖχαί τε αὐτὸν κάλλιστα καὶ dayar: ἔτυμβο- 
χόεε δὲ πᾶσα ἢ στρατιή.: 2. τούτῳ δὲ τῷ ᾿Αρταχαίῃ ϑύουσι 
᾿Αχάνϑιοι ἐκ ϑεοπροπίου ὡς ἥρωϊ, ἐπονομάζοντες τὸ οὔνο- 
μα. βασιλεὺς μὲν δῇ Ξέρξης ἀπολομένου ᾽Αρταχαίεω ἐποιέ- 
ετο συμφορήν. 

118. οἵ δὲ ὑποδεκόμενοι Ἑλλήνων τὴν στρατιὴν καὶ δει- 
πνίζοντες Ξέρξην ἐς πᾶν κακοῦ ἀπίκατο οὕτω ὥστε ἀνάστα- 
τοι EX τῶν οἴκων ἐγίνοντο: ὅχου γε Θασίοισι ὑπὲρ τῶν ἐν τῇ 
ἠπείρῳ πολίων τῶν σφετέρων δεξαμένοισι τὴν Ξέρξεω 
στρατιὴν καὶ δειπνίσασι ᾿Αντίπατρος è Ὀργέος ἀραιρημέ- 
νος, τῶν ἀστῶν ἀνὴρ δόκιμος ὅμοια τῷ μάλιστα, ἀπέδεξε ἐς 
τὸ δεῖπνον τετραχόσια τάλαντα ἀργυρίου τετελεσμένα. 

119, I. ὣς δὲ παραπλησίως καὶ £v τῇσι ἄλλῃσι πόλισι οἱ è- 
πεστεῶτες ἀπεδείκνυσαν τὸν λόγον. τὸ γὰρ δεῖπνον τοιόνδε 
τι ἐγίνετο, οἷα &x πολλοῦ χρόνου προειρημένον καὶ, περὶ 
πολλοῦ ποιευμένων. 2. τοῦτο μέν, ὡς ἐπύϑοντο τάχιστα 


1. ὅρέων αὐτοὺς: ὁρέων καὶ τοὺς ABC ὁρέων καὶ coni. Stein 1871 σφέων xal 
τοὺς vel σφεων τοὺς temptavi, Ἴκουε pro ἀκούων (l. 4) reponens 4. ἀκούων 
del. Krueger ἀκούων (ἤδη γενόμενον) coni. Gale, (σπεύδοντας) ἀχούων Gom- 
perz, ἀκούων (ὡς ἔσπευσαν ὥστε γενέσθαι) Stein 1884, ἀνυσθέν Hude 

117, 1. ξυνήνεικεν C 1-2. ὑπὸ νούσου post διώρυχος D 2. ἐφεστεῶτα 
D (ante corr.) β 3. παρὰ ABCA: πείρα D | Ἀχαιμενίδης 5. τέσσαρας 
CR 6. Ἑέρξεα D 7-8. ἐτυμβοχόεε B: ἐτυμβόχεε ABCD 8-9. 
Ἀκάνϑιοι θύουσι ABC 

118, 2. Ξέρξεα D 3. οἰχίων ἐγένοντο D | γε om. ABC 5. Ὀργέως 
ABC 5-6. ἀραιρημένως C 

119, 1. πόλησι D 1. ἐγένετο D | προειρημένου B 4. ποιεύμενον D 
4-5. ἐπύϑοντο τῶν κηρύκων μάλιστα D 
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loro dono di una veste meda; e li elogiava vedendoli ben disposti 
verso la guerra e i lavori di scavo (?). 

117, 1. Mentre Serse si trovava ad Acanto, venne a morire di 
malattia colui che presiedeva allo scavo del canale, Artacaie, tenu- 
to in molta considerazione da Serse, Achemenide di stirpe. Per 
statura era il più alto dei Persiani — gli mancavano quattro dita per 
arrivare a cinque cubiti regi —, e aveva la voce pit forte fra tutti gli 
uomini, cosi che Serse, grandemente addolorato, gli fece fare 
splendidi funerali e una bellissima sepoltura. L'esercito intero gli 
innalzò il tumulo. ^ 2.In seguito a un oracolo, gli Acanzi offrono 
sacrifici a questo Artacaie come a un eroe, invocandolo per nome. 
Il re Serse considerava la morte di Artacaie una sventura. 

118. Quei Greci che dovevano accogliere l’esercito e offrire il 
pranzo a Serse giunsero all’estrema miseria tanto da abbandonare 
le loro case. Ai Tasii, infatti, che a nome delle loro città sul conti- 
nente avevano accolto l’esercito di Serse e offerto il pasto, Antipa- 
tro figlio di Orgeo, che tra i cittadini era uomo quanto mai stima- 
to, scelto per questo incarico, dimostrò che per il banchetto erano 
stati spesi quattrocento talenti d’argento. 

119, 1. Anche nelle altre città coloro che erano stati incaricati 
presentarono un conto simile. Infatti, preannunciato da tempo e 
tenuto in grande considerazione, il banchetto avveniva in questo 
modo. 2. Da una parte, appena ne erano informati dagli araldi 


117,7. ἐξενεῖκαι — ϑάψαι Eust. ΙΙ. 1183,43 (ad XIX 261) 
118-20. Locum in epitomen coegit Athen. IV 27,146 a 
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τῶν κηρύχων τῶν περιαγγελλόντων, δασάμενοι σῖτον ἐν τῇσι 
πόλισι οἱ ἀστοὶ ἄλευρά τε καὶ ἄλφιτα ἐποίευν πάντες ἐπὶ 
μῆνας συχνούς: τοῦτο δέ χτήνεα σιτεύεσχον ἐξευρίσκοντες 
τιμῆς τὰ κάλλιστα, ἔτρεφόν τε ὄρνιθας χερσαίους xal Mep- 
ναίους ἔν τε οἰκήμασι καὶ λάκκοισι, ἐς ὑποδοχὰς τοῦ στρα- 
τοῦ: τοῦτο δέ χρύσεά τε xal ἀργύρεα ποτήριά τε καὶ 
κρητῆρας ἐποιεῦντο καὶ τἆλλα ὅσα ἐπὶ τράπεζαν τιϑέαται 
πάντα. 1.ταῦτα μὲν αὐτῷ τε βασιλεῖ καὶ τοῖσι ὁμοσίτοισι 
μετ’ ἐκείνου ἐπεποίητο, τῇ δὲ ἄλλῃ στρατιῇ τὰ ἐς φορβὴν 
μοῦνα τασσόμενα. ὅχως δὲ ἀπίκοιτο f] στρατιή, σκηνὴ μὲν 
ἔσχε πεπηγυῖα ἑτοίμη ἐς τὴν αὐτὸς σταϑμὸν ποιεέσκετο 
Ξέρξης, ἡ δὲ ἄλλη στρατιὴ ἔσκε ὑπαίϑριος. 4. ὡς δὲ δεί- 
πνου γίνοιτο ὥρη, oi μὲν Sexduevor ἔχεσκον πόνον, οἱ δὲ, 
ὅκως πλησϑέντες νύχτα αὐτοῦ ἀγάγοιεν, τῇ ὑστεραίῃ τήν τε 
σχηνὴν ἀνασπάσαντες καὶ τὰ ἔπιπλα πάντα λαβόντες οὕτω 
ἀπελαύνεσκον, λείποντες οὐδὲν ἀλλὰ φερόμενοι. 

120, I. ἔνϑα δὴ Μεγακρέοντος ἀνδρὸς ᾿Αβδηρίτεω ἔπος 
εὖ εἰρημένον ἐγένετο, ὃς συνεβούλευσε ᾿Αβδηρίτῃσι πανδη- 
μεὶ αὐτοὺς καὶ γυναῖκας ἐλϑόντας ἐς τὰ σφέτερα ἱρά 
ἵζεσθαι ἱκέτας τῶν ϑεῶν παραιτεοµένους καὶ τὸ λοιπόν 
σφι ἀπαμύνειν τῶν ἐπιόντων κακῶν τὰ ἡμίσεα, τῶν τε πα- 
ροιχομένων ἔχειν σφι μεγάλην χάριν, ὅτι βασιλεὺς Ξέρξης 
οὐ δὶς ἑκάστης ἡμέρης ἐνόμισε σῖτον αἱρέεσθαι 2. παρέ- 
χειν γὰρ ἂν ᾿Αβδηρίτῃσι, εἰ καὶ ἄριστον προείρητο ὅμοια 
τῷ δείπνῳ παρασκευάζειν, ἢ μὴ ὑπομένειν Ξέρξην ἐπιόντα 
ἢ καταμείναντας κάχιστα πάντων ἀνϑρώπων ἐκτριβῆναι. 


5. δασαμένοισι τὸν D (ante corr.) R δασαμένοισι τῶν D (post corr.) V 6. ἐπὶ 
om. D 7. ἐσίτευον ABC ιο. te? om. ABC 11. τὰ ἄλλα ABC 
11-2. τίθεται’ πάντα μὲν ταῦτα D 15. ποιεέσκετο Aldus: ποιέσκετο ABC 
ἐποιέετο DB 16. ἔσχε om. ABC: μένεσχε coni. Stein 1884 17. ἐγίνετο 
ABC | πόνον ἔχεσκον D 18. ὅπως Ὁ | ἐν τῇ ABC 

120, 1. Μεγακρέοντος ABCA: Μετακρέοντος D 1-2. ἔπος εὐρημένον B 
2. συνεβούλευε ABele? ξυνεβούλευε C 2-3. πανδγμὶ AB IO. ἐχτρι- 
βῆναι e: διατριβῆναι ABCDS κατατριβῖναι εἰ 
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mandati in giro, i cittadini si dividevano il grano nelle loro città e 
per parecchi mesi preparavano tutti farina sia di frumento sia di 
orzo; dall'altra, facevano ingrassare capi di bestiame, trovando a 
gran prezzo i più belli e nutrivano uccelli di terra e d'acqua in 
gabbie e stagni per accogliere l'esercito. Fabbricavano, inoltre, 
coppe e crateri in oro e in argento e tutti gli altri oggetti che si 
pongono su una tavola. 3. Queste cose venivano preparate per 
il re e per quelli che banchettavano con lui; per il resto dell’eserci- 
to solo il vitto di ordinanza. Quando giungeva l'esercito, c'era 
sempre una tenda piantata dove Serse stesso alloggiava, mentre il 
resto dell'esercito stava all'aperto. 4. Sopraggiunta l'ora del pa- 
sto, gli ospitanti dovevano affrontare una fatica immane, mentre 
quelli, una volta sazi e passata li la notte, il giorno seguente, levata 
la tenda e impadronitisi di tutte le suppellettili, se ne andavano 
senza lasciare nulla ma portando via tutto. 

126, 1. In questa occasione fu ben detto il discorso di Mega- 
creonte, un uomo di Abdera, che consiglió agli Abderiti di anda- 
re in massa, essi e le donne, nei loro templi, di assidersi come 
supplici, chiedendo agli déi che anche per il futuro stornassero 
da loro la metà dei mali che li minacciavano; quanto ai mali pas- 
sati, esprimessero invece la loro gratitudine per il fatto che il re 
Serse non aveva l'abitudine di assumere cibo due volte al gior- 
no; 2. se, infatti, fosse stato chiesto loro di preparare anche 
per il giorno un pasto simile a quello della cena, gli Abderiti 
avrebbero dovuto fare una scelta: o non attendere l'arrivo di Ser- 
se oppure, se lo avessero atteso, andare in rovina nel modo peg- 
giore fra tutti gli uomini. 


119, 6. ἄλευρά τε καὶ ἄλφιτα Eust. Od. 1445,54 (ad II 290) 
129, 1. ABS ηρίτεω Steph. Byz. s.v. Ἄβδηρα = A 6 Billerbeck 
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121, I. οἱ μὲν δῇ πιεζόμενοι ὅμως τὸ ἐπιτασσόμενον ἔπε- 
τέλεον, Ξέρξης δὲ ἐκ τῆς ᾿Αχάνϑου ἐντειλάμενος τοῖσι 
στρατηγοῖσι τὸν ναυτικὸν στρατὸν ὑπομένειν ἐν Θέρμῃ 
ἀπῆχε ἀπ᾽ ἑωυτοῦ πορεύεσϑαι τὰς νέας, Θέρμῃ δὲ τῇ ἐν 
τῷ Θερμαίῳ κόλπῳ οἰκημένῃ, ἀπ’ ἧς καὶ ó κόλπος οὗτος 
τῆν ἐπωνυμίην ἔχει: ταύτῃ γὰρ ἐπυνϑάνετο συντομώτατον 
εἶναι. -2. µέχρι μὲν γὰρ ᾿Αχάνϑου ὧδε τεταγμένος ὃ στρα- 
τὸς ἐχ Δορίσχου τὴν ὁδὸν ἐποιέετο: τρεῖς μοίρας ὁ Ξέρξης 
δασάμενος πάντα τὸν πεζὸν στρατὸν μίαν αὐτέων ἔταξε πα- 
cà θάλασσαν ἰέναι ὁμοῦ τῷ ναυτικῷ' ταύτης μὲν δὴ è- 
στρατήγεον Μαρδόνιός τε χαὶ Μασίστης, 1. ἑτέρη δὲ τε- 
ταγμένη ἤιε τοῦ στρατοῦ τριτημορὶς τὴν μεσόγαιαν, τῆς 
ἐστρατήγεον Τριτανταίχμης τε καὶ Γέργις' fj δὲ τρίτη τῶν 
μοιρέων, μετ’ ἧς ἐπορεύετο αὐτὸς Ξέρξης, ἤιε μὲν τὸ μέσον 
αὐτέων, στρατηγοὺς δὲ παρείχετο Σμερδομένεά τε καὶ Me- 
γάβυξον. 

122. ὃ μέν VUV ναυτικὸς στρατὸς ὡς ἀπείϑη ὑπὸ Ξέρξεω 
καὶ διεξέπλωσε τὴν διώρυχα τὴν ἐν τῷ "A90 γενομένην, 
διέχουσαν δὲ ἐς κόλπον ἐν τῷ “Acca τε πόλις καὶ Πίλωρος 
καὶ Σίγγος καὶ Σάρτη οἴκηνται, ἐνϑεῦτεν, ὡς καὶ Èx tov- 
τέων τῶν πολίων στρατιὴν παρέλαβε, ἔπλεε ἀπειμένος ἐς 
τὸν Θερμαῖον χόλπον: κάμπτων δὲ "Αμπελον τὴν Togo- 
ναίην ἄχρην παραμείβετο Ἑλληνίδας τε τάσδε πόλις, èx 
τῶν νέας τε καὶ στρατιὴν παρελάμβανε, Τορώνην, Γαληψόν, 


121, 1. of: ὁ C | ὅμως coniecisse videtur Valla, qui zamen vertit: ὁμοίως codd. 
6. post ἔχει excidisse aliquid (e.g. (αὐτὸς δὲ διὰ µεσογαίης τὴν ὁδὸν ποιέεσϑαι 
ἔμελλε)) susp. Macan | συντομώτερον D 7. Y&p om. B 8. ἐς τρεῖς 
Suid. 9. στρατὸν ABC Suid.: om. D | αὐτῶν D 11-2. τεταγμένη om. 
Suid. 13. Γέρτις DV Γέργι R 14. wed’ ἧς D | Ξέρξης ABCR: ὁ Ξέρξης 
D 15. t€ om. D 15-6. Μεγάβυζον BC 

122, 1. vov om. D 2. διέπλωσε CD 3. Πίλωρος D (et ita ATL): Πίκδω- 
ρος A Πίδωρος B Πιδωρὸς C 4. Xápy D (cf. Σαρταῖοι ATL) | καὶ) om. 
C 5. ἔπλεε - τὴν (1. 6) om. C | ἀπικόμενος D 6-7. τὴν Κορωναίην 
ἄκρην ΑΒ Κορωναίην ἄκρην C ἄκρην τὴν Τορωναίην (coll. 123,1) vel τὴν 
Τορωναίην ἀκτὴν temptavi 7. te om. P del. edd. γε Stein 1884 | τάσδε: 
τὰς C 
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121, 1. Benché oppressi, costoro tuttavia eseguivano ciò che 
veniva loro comandato. Da Acanto Serse lasciò che le navi si al- 
lontanassero da lui, dopo aver dato ordine ai comandanti che la 
flotta lo attendesse a Terme, situata nel golfo Termaico che pren- 
de nome anch'esso dalla città: di là — aveva saputo — passava la via 
più breve. 2. Da Dorisco ad Acanto, infatti, l’esercito aveva 
marciato così schierato: divisa tutta la fanteria in tre parti, Serse 
ordinò a una di esse di procedere lungo il mare in collegamento 
con la flotta; ne erano comandanti Mardonio e Masiste; 1. la 
seconda delle tre parti avanzava schierata nell’entroterra, al co- 
mando di Tritantecme e Gergide; la terza parte, nella quale mar- 
ciava Serse stesso, procedeva in mezzo alle altre due, e aveva co- 
me comandanti Smerdomene e Megabixo. 

122. Congedata da Serse, la flotta attraversò il canale scavato 
nell’ Athos, che sboccava nel golfo dove erano le città di Assa, Pi- 
loro, Singo e Sarte e di lì, dopo aver arruolato truppe anche da 
queste città, lasciata libera, navigava verso il golfo Termaico. 
Doppiando l'Ampelo, il promontorio di Torone, passò accanto 
a queste città greche, da cui ricevette navi e soldati: Torone, Ga- 


121, 2-1. ἐντειλάμενος - Θέρμη Lex. Vind. v 39, p. 185,3 Nauck (ὑπομένειν) 
8-9. τρεῖς — στρατὸν Suid. 8 76 Adler (δάσασϑαι) 11-2. ἑτέρη - μεσόγαιαν 
Suid. τ 1018 Adler (τριτημορίς) 

122, 3. Acca Steph. Byz. s.v. = A 488 Billerbeck 


IO 


IO 


146 ΙΣΤΟΡΙΩ͂Ν Z 


Σερμυλίην, Μηκύβερναν, "OXvvüov: ἢ μέν νυν χώρη αὕτη 
Σιϑωνίη καλέεται. 

123, I. ὁ δὲ ναυτικὸς στρατὸς ὁ Ξέρξεω συντάµνων ἀπ᾽ 
᾿Αμπέλου ἄκρης ἐπὶ Καναστραῖον ἄκρην, τὸ δὴ πάσης τῆς 
Παλλήνης ἀνέχει μάλιστα, ἐνϑεῦτεν νέας τε xai στρατιὴν 
παρελάμβανε ἐκ Ποτειδαίης καὶ ᾿Αφύτιος καὶ Néng πόλιος 
καὶ Αἰγῆς καὶ Θράμβω καὶ Σκιώνης καὶ Μένδης καὶ Σάνης' 
αὗται γάρ εἶσι ai thy νῦν Παλλήνην, πρότερον δὲ Φλέγρην 
καλεομένην νεμόμεναι.. 2. παραπλέων δὲ καὶ ταύτην τὴν 
χώρην ἔπλεε ἐς τὸ προειρημένον, παραλαμβάνων στρατιὴν 
καὶ £x τῶν προσεχέων πολίων τῇ Παλλήνῃ, ὁμουρεουσέων 
δὲ τῷ Θερμαίῳ κόλπῳ, τῇσι οὐνόματά ἐστι τάδε, Λίπαξος, 
Κώμβρεια, Αἶσαι, Γίγωνος, Κάμψα, Σμίλα, Αἴνεια- f| δὲ 
τουτέων χώρη Κροσσαίη ἔτι καὶ ἐς τόδε καλέεται. 1. ἀπὸ 
δὲ Αἰνείης, ἐς τὴν ἐτελεύτων καταλέγων τὰς πόλις, ἀπὸ 
ταύτης ἤδη ἐς αὐτόν τε τὸν Θερμαῖον κόλπον ἐγίνετο τῷ 
ναυτικῷ στρατῷ (6) πλόος καὶ γῆν τὴν Μυγδονίην, πλέων δὲ 
ἀπίκετο ἔς τε τὴν προειρημένην Θέρμην καὶ Σίνδον τε πό- 
λιν καὶ Χαλέστρην ἐπὶ τὸν "Αξιον ποταμόν, ὃς οὐρίζει yo- 
ony τῆν Μυγδονίην τε καὶ Βοττιαιίδα, τῆς ἔχουσι τὸ παρὰ 
ϑάλασσαν, στεινὸν χωρίον, πόλιες Ἴχναι τε xai Πέλλα. 


9. Σερμυλίην iam Y, coni. Gaebler «ΖΝ» XXXIX 1929, p. 257 nt. 3: Σερμύλην 
ABCDB | Μηκύρερναν D (ante corr.) Μηκύρενίν)αν B ιο. Σιϑωνίη pT: 
Σιϑονίη ABCD (vide Hansen ad Hes. σ 331) 

125, I. ξυντάμνον C 2. Kavaotpalny ABC | πάσης 3. te νέας τε D 
4. Ποτειδαίης corr. Stein 1889: Ποτιδαίης codd. | Ἀφύστιος D 5. Θράμβω 
scripsi coll. ATL (Θραμβαῖοι), Scyl. 66 (Θραμβηῖς), Steph. Byz. © 58 B. 
(Θράμβος): Θεράμβω codd. 9. τῇ Παλλήνῃ om. D | ὁμουρεουσῶν D 

ιο. οὐνόματά τε ἐστὶ D 11. Κωμβρία ABC | Aloa, Γίγωνος scripsi, 
ducibus Holsteinio et Steinio 1884, qui Αἶσα, Γίγωνος coni. (αἰσαγίγωνος iam Y, 
cf. ATL et Steph. Byz): Λισαί, Γίγωνος ABB Λίσαι, Γίγωνος C Λείσαι, Γίγωνος 
D | Kata Steph. Byz. s.v., qui ab Herodoto hausisse videtur; Σκάψα s. Σκάµψα, 
coll. ATL et nummis, fort. scribendum (contra P. Flensted-Jensen, vide comm.) | 
Σμίλα: an Σμίλλα (ita ATL)? | Αἰνία AB 12. Γλωσσαίη C | καὶ om. ABC 
13. Αἰνείης ABCR: Αἰνέης D | πόλεες C πόλιας D 15. 6 add. Schaefer 

16. Σίνϑον Steph. Byz. legisse videtur; an Σίνον (ita ATL)? 18. Βοττηνίδα D 
| 3c D 19. πόλιες edd. post Bekkerum: πόλις codd. | Ἴχναι D Steph. Byz: 
"Ixvr, ABC (cf. Hes. a 8893 Latte) 
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lepso, Sermilia, Meciberna e Olinto. Questa regione si chiama 
Sitonia. 

123, I. Tagliando dal promontorio Ampelo al promontorio 
Canastreo, che di tutto il territorio di Pallene è il punto che più si 
protende nel mare, la flotta di Serse prese navi e uomini da Poti- 
dea, Afiti, Neapoli, Ege, Trambo, Scione, Mende e Sane: queste 
sono le città abitate nella regione ora chiamata Pallene, prima Fle- 
gra. 2. Costeggiando anche questa regione, navigava verso il 
luogo stabilito in precedenza, raccogliendo truppe anche dalle 
città vicine e confinanti con il golfo Termaico, i nomi delle quali 
sono questi: Lipasso, Combrea, Ese, Gigono, Campsa, Smila, 
Enia. Il territorio di queste città si chiama ancora adesso Cros- 
sea. 3. A partire da Enia — è l’ultima delle città che ho elencato ~, 
da questa la navigazione dell’armata navale avveniva ormai nello 
stesso golfo Termaico e la terra Migdonia e, continuando la navi- 
gazione, la flotta giunse a Terme, già nominata, alla città di Sindo 
e a Calestra sul fiume Assio, che segna il confine tra la Migdonia e 
la Bottieide, la cui zona costiera, un territorio ristretto, è occupata 


dalle città di Icne e di Pella. 


123, 11. Αἶσαι cf. Steph. Byz. s.v. Aloa = A 142 Billerbeck | Kapa cf. Steph. Byz. 
sv, Kaba = K 143 Billerbeck 16. Σίνδον Steph. Byz. s.v. Σίνϑος = Σ 172 
Billerbeck 19. στεινὸν cf. Hes. σ 1705 Hansen | Ἴχναι Steph. Byz. s.v. = I 123 
Billerbeck; cf. Hes. α 8893 Latte 
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124. 6 μὲν δὴ ναυτικὸς στρατὸς αὐτοῦ περὶ "Αξιον nota- 
μὸν καὶ πόλιν Θέρμην καὶ τὰς μεταξὺ πόλιας τούτων περι- 
μένων βασιλέα ἐστρατοπεδεύετο, Ξέρξης δὲ καὶ ὁ πεζὸς 
στρατὸς ἐπορεύετο £x τῆς ᾿Ακάνϑου τὴν μεσόγαιαν τάμνων 
τῆς ὁδοῦ, βουλόμενος ἐς τὴν Θέρμην ἀπικέσϑαι. ἐπορεύετο 
δὲ διὰ τῆς Παιονικῆς καὶ Κρηστωνικῆς ἐπὶ ποταμὸν Χείδω- 
ρον, ὃς ἐκ Κρηστωναίων ἀρξάμενος ῥέει διὰ Μυγδονίης χώ- 
ong καὶ ἐξιεῖ παρὰ τὸ ἕλος τὸ En’ ᾿Αξίῳ ποταμῷ. 

125. πορευομένῳ δὲ ταύτῃ λέοντές οἱ ἐπεϑήκαντο: τῇσι 
σιτοφόροισι χαμήλοισι: καταφοιτῶντες γὰρ οἱ λέοντες τὰς 
νύχτας καὶ λείποντες τὰ σφέτερα ἤϑεα ἄλλου μὲν οὐδενὸς 
ἅπτοντο οὔτε ὑποζυγίου οὔτε ἀνϑρώπου, οἱ δὲ τὰς καμή- 
λους ἐκεράϊζον μούνας. ϑωμάζω δὲ τὸ αἴτιον, ὅ τι κοτὲ ἦν 
τῶν ἄλλων τὸ ἀναγκάζον ἀπεχομένους τοὺς λέοντας τῇσι 
καμήλοισι ἐπιτίϑεσϑαι, τὸ μήτε πρότερον ὀπώπεσαν ϑηρί- 
ον μήτ᾽ ἐπεπειρέατο αὐτοῦ. 

126. εἰσὶ δὲ χατὰ ταῦτα τὰ χωρία καὶ λέοντες πολλοὶ xai 
βόες ἄγριοι, τῶν τὰ κέρεα ὑπερμεγάϑεά ἐστι τὰ ἐς Ἕλλη- 
vac φοιτέοντα. οὖρος δὲ τοῖσι λέουσί ἔστι ὅ τε δι’ ᾽Αβδή- 
ρων ῥέων ποταμὸς Νέστος καὶ 6 δι᾽ ᾿Αχαρνανίης ῥέων 
᾿Αχελῷος: οὔτε γὰρ τὸ πρὸς τὴν ἠῶ τοῦ Νέστου οὐδαμόϑι 
πάσης τῆς ἔμπροσϑε Εὐρώπης ἴδοι τις ἄν λέοντα, οὔτε πρὸς 
ἑσπέρης τοῦ ᾿Αχελῴου ἐν τῇ ἐπιλοίπῳ ἠπείρῳ, ἀλλ᾽ ἐν τῇ ue- 
ταξὺ τούτων τῶν ποταμῶν γίνονται. 

127, 1. ὣς δὲ ἐς τὴν Θέρμην ἀπίκετο ὃ Ξέρξης, ἵδρυσε aù- 
τοῦ τὴν στρατιήν. ἐπέσχε δὲ Ó στρατὸς αὐτοῦ στρατοπεδευό- 
μενος τῆν παρὰ ϑάλασσαν χώρην τοσήνδε, ἀρξάμενος ἀπὸ 
Θέρμης πόλιος καὶ τῆς Μυγδονίης μέχρι Λυδίεώτε ποταμοῦ 


124, 2. καὶ) om. C | πόλιας: πόλεις Ὁ πόλις B | τούτων corr. Abicht: τουτέων 
codd. 6-7. Ἐχείδωρον coni. Is. Vossius, coll. VII 127 (B) et scriptione 
Ἐχέδωρος apud Artemid. II 5,11 aliosque 8. ἐξήει C 

125, 1. ταύτῃ ΑΒΟβ: ταύτην D 2. καταφοιτέωντες C καταφοιτέοντες D 
3. λειπόντες C λιπόντες Y, quod coni. Cobet 7. ὁπώθεσαν C ὠπώπησαν D 
126, 4. ῥέων ! om. D 5. thy ABCR: τῇ D 6.λέοντα οὐδαμοῦ D 
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124. L'armata navale gettó l'ancora li, presso il fiume Assio, la 
città di Terme e le città situate in mezzo, in attesa del re. Serse con 
l’armata di terra avanzava da Acanto, tagliando per l'interno vo- 
lendo raggiungere Terme. Marciava attraverso la Peonia e la Cre- 
stonia fino al fiume Chidoro che, nascendo nel territorio dei Cre- 
stonei, scorre attraverso la regione Migdonia e si getta presso la 
palude del fiume Assio. 

125. Durante la marcia per questi luoghi, dei leoni gli attacca- 
rono i cammelli che portavano le vettovaglie. Scendendo solita- 
mente di notte e lasciando le loro dimore, i leoni non assalivano 
nessun altro, né bestie da soma né uomini, ma facevano strage so- 
lo dei cammelli. Io mi chiedo con meraviglia quale fosse mai la 
causa che spingeva i leoni a risparmiare gli altri animali e ad attac- 
care solo i cammelli, animali che non avevano mai visto prima e di 
cui non avevano esperienza. 

126. In queste regioni vi sono molti leoni e buoi selvatici: di 
questi le corna grandissime sono importate di frequente in Gre- 
cia. Limite per i leoni è il fiume Nesto che scorre nel territorio de- 
gli Abderiti e l'Acheloo che scorre attraverso l’Acarnania. Nessu- 
no, infatti, potrebbe mai vedere un leone in nessuna parte di tutta 
l'Europa anteriore a est del Nesto, né nel resto del continente a 
ovest dell'Acheloo, ma si possono trovare soltanto nella zona tra 
questi due fiumi. 

127, 1. Come giunse a Terme, Serse vi accampò l’esercito. L'e- 
sercito li accampato occupava tutta questa regione costiera a co- 
minciare dalla città di Terme e dalla Migdonia fino ai fiumi Lidia 


125. Locum commemorat Aelian. Historia animalium XVII 36 
126, Cf. Aristotel. Historia animalium VI 30,579 b 5 sqq.; VIII 28,606 b 15 sqq. 
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καὶ ᾿Αλιάχμονος, ot οὐρίζουσι γῆν τὴν Βοττιαιίδα τε καὶ 
Μακεδονίδα, ἐς τὠυτὸ ῥέεϑρον τὸ ὕδωρ συμμίσγοντες. 2. 
ἐστρατοπεδεύοντο μὲν δῇ ἐν τούτοισι τοῖσι χωρίοισι ot βάρ- 
Bagor, τῶν δὲ καταλεχθέντων τούτων ποταμῶν Ex Κρηστω- 
ναίων ῥέων Χείδωρος μοῦνος οὐκ ἀντέχρησε τῇ στρατιῇ πι- 
νόμενος ἀλλ᾽ ἐπέλιπε. 

128, 1. Ξέρξης δὲ ὁρῶν £x τῆς eum ὄρεα τὰ Θεσσα- 
λικά, τόν τε Ὄλυμπον καὶ τὴν Ὄσσαν, μεγάϑεϊ τε ὑπερ- 
μήχεα ἐόντα, διὰ μέσου τε αὐτῶν αὐλῶνα στεινὸν πυνϑανό- 
μενος εἶναι, δι᾽ οὗ ῥέει 6 Πηνειός, ἀκούων τε ταύτῃ εἶναι 
ὁδὸν ἐς Θεσσαλίην φέρουσαν, ἐπεϑύμησε πλώσας ϑεήσα- 
oda. τῆν ἐκβολὴν τοῦ Πηνειοῦ, ὅτι τῆν ἄνω ὁδὸν ἔμελλε 
ἐλᾶν διὰ Μακεδόνων τῶν κατύπερϑε οἰκημένων ἐς Meo- 
ραιβοὺς παρὰ Γόννον πόλιν: ταύτῃ γὰρ ἀσφαλέστατον 
ἐπυνϑάνετο εἶναι. 2. ὡς δὲ ἐπεϑύμησε, καὶ ἐποίεε ταῦτα' 
ἐσβὰς ἐς Σιδωνίην νέα, ἐς τήν περ ἐσέβαυνε alel ὅκως τι È- 
ϑέλοι τοιοῦτο ποιῆσαι, ἀνέδεξε σημήιον καὶ τοῖσι ἄλλοισι 
ἀνάγεσϑαι, καταλιπὼν αὐτοῦ τὸν πεζὸν στρατόν. ἐπεὶ δὲ d- 
πίκετο καὶ ἐϑεήσατο Ξέρξης τῆν ἐκβολὴν τοῦ Πηνειοῦ, ἐν 
ϑώματι μεγάλῳ ἐνέσχετο, καλέσας δὲ τοὺς κατηγεμόνας τῆς 
ὁδοῦ εἴρετο εἰ τὸν ποταμὸν ἔστι παρατρέψαντα ἑτέρῃ ἐς 
ϑάλασσαν ἐξαγαγεῖν. 

129, I. τὴν δὲ Θεσσαλίην λόγος ἐστὶ τὸ παλαιὸν εἶναι 
λίμνην, ὥστε γε συγκεκληιμένην πάντοϑεν ὑπερμήκεσι ὄρε- 
σι’ τὰ μὲν γὰρ αὐτῆς πρὸς τὴν ἠῶ ἔχοντα τότε Πήλιον ὄρος 


127, 5. Ἀνίκμονος C (ante corr.) | τὴν om. ABC 5-6. te καὶ Μακεδονίδα om. 
B 7. δὴ om. B 8, τουτέων C | (ὁ) ἐκ coni. Valckenaer 8-9. Kor- 
στωνέης AB Κρηστωναίης C 9. Ἐχείδωρος β (cf. VII 124) | οὐ κατέχρησε 
C 10. ἐπέλειπε B (ante corr.) D (ante corr.) 

128, 1. ὁρέων CD | οὔρεα CD (post corr.) 2. te? om. D Eust. 3. µέσων 
δὲ Eust. 4. εἶναι ταύτῃ D 5. φέρουσα C 7-8. ἐς Περραιβοὺς β: ἐς 
Περαιβοὺς D ἔστε Περραιβοὺς AB ἐστετταραιβοὺς C 8. Γόνον A (ante 
corr.) B το. ἣν περ ἐνέβαινε ABC 13. ἐϑηήσατο ὁ Ξέρξης D 14. 
ἡγεμόνας D 15. ἤρετο eic C 

129, 2. Ye om. ABC | συγχεκλησμένην D 2-3. οὔρεσι CD (post corr.) 1. 
te om. ABC | οὔρος C 
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e Aliacmone che, mescolando le loro acque nello stesso alveo, se- 
gnano il confine tra la Bottieide e la Macedonide. 2. I barbari 
si accamparono dunque in questi luoghi; dei fiumi che ho elenca- 
to solo il Chidoro non fu sufficiente a dare da bere all'esercito, ma 
sì prosciugò. 

128, 1. Serse, vedendo da Terme i monti della Tessaglia, l'O- 
limpo e l'Ossa, straordinari per l'altezza, e avendo saputo che c'e- 
ra in mezzo a essi una stretta gola, lungo la quale scorre il Peneo, 
e che per li — aveva sentito dire — passava una via che conduceva 
in Tessaglia, fu preso dal desiderio di andare per mare a vedere la 
foce del Peneo, dal momento che aveva intenzione di marciare 
per la strada più interna, attraverso il territorio dei Macedoni che 
abitano all’interno, verso i Perrebi e presso la città di Gonno: 
questa era — come aveva sentito dire — la via più sicura. 2. E co- 
me ne ebbe desiderio, così lo realizzò. Salito su una nave sidonia, 
sulla quale si imbarcava sempre quando voleva fare qualcosa di si- 
mile, diede il segnale anche agli altri di prendere il largo, lascian- 
do sul posto l’esercito di terra. Come giunse e vide lo sbocco del 
Peneo, Serse fu preso da grande meraviglia e, chiamate le guide 
del cammino, chiese loro se fosse possibile, deviando il corso del 
fiume, farlo sfociare in mare da un’altra parte. 

129, I. Si racconta che anticamente la Tessaglia fosse una pa- 
lude, chiusa com'é da ogni parte da monti altissimi. Infatti, la par- 
te di essa volta verso oriente è chiusa dal monte Pelio e dall’Ossa, 


128-9. Locum in epitomen coegit Eust. I7. 337,1-6 (ad II 754), cf. 27,31 (ad I 18); 
1126,11 (ad XVII 751); vide et Strab. IX 5,2 (430). ποταμῶν — ποιέει (129,8-17), 
verbis nonnullis omissis, laudant scholia in Ap. Rh. III 1085 (pp. 227,24-228,3 
Wendel), cf. IV 131-5 a (p. 268,20-2) 
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καὶ ἣ Ὄσσα ἀποκληίει συμμίσγοντα τὰς ὑπωρείας ἀλλήλοι- 
σι, τὰ δὲ πρὸς βορέω ἀνέμου Ὄλυμπος, τὰ δὲ πρὸς ἑσπέρην 
Πίνδος, τὰ δὲ πρὸς μεσαμβρίην τε καὶ ἄνεμον νότον ἡ "O- 
Sous. τὸ μέσον δὲ τούτων τῶν λεχϑέντων ὀρέων f] Θεσσαλίη 
ἐστί, ἐοῦσα κοίλη. 2. ὥστε dv ποταμῶν ἐς αὐτὴν καὶ 
ἄλλων συχνῶν ἐσβαλλόντων, πέντε δὲ τῶν δοχίμων μάλιστα 
τῶνδε, Πηνειοῦ καὶ ᾿Απιδανοῦ καὶ Ὀνοχώνου καὶ Ἐνιπέος 
καὶ Παμίσου, oi μέν νυν ἐς τὸ πεδίον τοῦτο συλλεγόμενοι 
ἐχ τῶν ὁρέων τῶν περικληιόντων τὴν Θεσσαλίην ὀνομαξό- 
μενοι δι’ ἑνὸς αὐλῶνος καὶ τούτου στεινοῦ ἔκροον ἔχουσι 
ἐς ϑάλασσαν, προσυμμίσγοντες τὸ ὕδωρ πάντες ἐς τὠυτό: 
3. ἐπεὰν δὲ συμμιχϑέωσι τάχιστα, ἐνϑεῦτεν ἤδη ὁ Πηνειὸς 
τῷ οὐνόματι κατακρατέων ἀνωνύμους τοὺς ἄλλους εἶναι 
ποιέει. τὸ δὲ παλαιὸν λέγεται, οὐχ ἐόντος χω τοῦ αὐλῶνος 
καὶ διεκρόου τούτου, τοὺς ποταμοὺς τούτους καὶ πρὸς τοῖ- 
σι ποταμοῖσι τούτοισι τὴν Βοιβηίδα λίμνην οὔτε ὀνομάζε- 
σϑαι κατά περ νῦν ῥέειν τε οὐδὲν ἧσσον ἢ νῦν, ῥέοντας δὲ 
ποιέειν τῆν Θεσσαλίην πᾶσαν πέλαγος. 4. αὐτοὶ μέν νυν 
Θεσσαλοί φασι Ποσειδέωνα ποιῆσαι τὸν αὐλῶνα δι᾽ οὗ 
ῥέει ὃ Πηνειός, οἰκότα λέγοντες: ὅστις γὰρ νομίζει Ποσει- 
δέωνα τὴν γῆν σείειν χαὶ τὰ διεστεῶτα ὑπὸ σεισμοῦ τοῦ 
ϑεοῦ τούτου ἔργα εἶναι καὶ ἂν ἐκεῖνο ἰδὼν φαίη Ποσει- 
δέωνα ποιῆσαι: ἔστι γὰρ σεισμοῦ ἔργον, ὡς ἐμοὶ ἐφαίνετο 
εἶναι, fj διάστασις τῶν ὀρέων. 

130, I. oi δὲ κατηγεόµενοι, εἰρομένου Ξέρξεω εἰ ἔστι 
ἄλλη ἔξοδος ἐς ϑάλασσαν τῷ Πηνειῷ, ἐξεπιστάμενοι d- 


4-5. ἀλλήλησι D 5.ὁ Ὄλυμπος D 6. peonpBplnv C 7. toutéwy C 
| οὐρέων C 8. àv: τῶν D 9. πέντε: τεσσάρων sch. Ap. Rh., quae xai 
Ὀνοχώνου (I. το) omittunt 10. Ἐνιπέως sch. Ap. Rh. 11. ἐς τὸ πεδίον 
τοῦτο: ἐκ τῶν πεδίων D | ξυλλεγόμενοι C 12. οὐρέων CD (post corr.) | xe- 
ρικλειόντων C 12-3. ὀνομαζόμενοι del. Powell 14. προξυμμίσγοντες 
C προσ συμμίσγοντες D | πάντες ABCR: om. D 15. ἐπεὰν ABCR: ἐπὰν DI 
ξυμμιχϑέωσι C συμμιχϑῶσι D 16. οὐνόματι ABCB: ὀνόματι Ὁ 17. 
ποιέειν C | πάλαι D 24. διεστῶτα D 25. x&v ABC 26. φαίνεται 
ABC 27. οὐρέων CD (post corr.) : 

130, I. Ἡρομένου C 
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le cui pendici si uniscono; la parte verso il vento Borea, dall'Olim- 
po; quella verso occidente, dal Pindo: quella verso mezzogiorno e 
il vento Noto, dall'Otri. Lo spazio compreso tra le montagne no- 
minate è la Tessaglia, che è concava. — 2. Di conseguenza, get- 
tandosi in essa molti altri fiumi — cinque sono i più famosi: il Pe- 
neo, l'Apidano, l'Onocono, l'Enipeo e il Pamiso --, questi fiumi, 
scendendo dai monti che cingono la Tessaglia, si raccolgono in 
questa pianura ciascuno con il loro nome, e hanno lo sbocco nel 
mare in una sola gola, angusta per di più, mescolando tutte insie- 
me le loro acque. 3. Appena si sono mescolati, subito il Peneo 
si impone con il suo nome e rende anonimi gli altri. Si dice che un 
tempo, non esistendo la gola e questa via d’uscita, questi fiumi, e 
oltre a essi il lago Bebeide, senza avere i nomi che hanno ora tut- 
tavia non meno di ora scorressero e, scorrendo, avrebbero fatto di 
tutta la Tessaglia un mare. 4. I Tessali stessi dicono che fu Po- 
seidone a creare quella gola attraverso la quale scorre il Peneo; e 
dicono una cosa verosimile. Chi crede, infatti, che Poseidone 
scuota la terra e che le spaccature provocate dal terremoto siano 
opera di questo dio, osservando quella gola, potrebbe ben dire 
che è opera di Poseidone: quella fenditura tra le montagne è — a 
me è parso — opera di un terremoto. 

130, 1. Chiedendo Serse se vi fosse un altro sbocco in mare del 
Peneo, le guide informate esattamente risposero: «Per questo fiu- 
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τρεκέως εἶπον: «βασιλεῦ, ποταμῷ τούτῳ οὐκ ἔστι ἄλλη ἐξή- 
λυσις ἐς ϑάλασσαν κατήκουσα, ἀλλ’ ἥδε αὐτή: ὄρεσι γὰρ πε- 
ριεστεφάνωται πᾶσα Θεσσαλίη». Ξέρξην δὲ λέγεται εἰπεῖν 
πρὸς ταῦτα: «σοφοὶ ἄνδρες εἰσὶ Θεσσαλοί. 2. ταῦτ᾽ ἄρα 
πρὸ πολλοῦ ἐφυλάσσοντο γνωσιμαχέοντεέ καὶ τἆλλα καὶ 
ὅτι χώρην ἄρα εἶχον εὐαίρετόν τε καὶ ταχυάλωτον: τὸν γὰρ 
ποταμὸν πρῆγμα ἂν ἦν μοῦνον ἐπεῖναί σφεων ἐπὶ τὴν χώ- 
ony, χώματι Ex τοῦ αὐλῶνος ἐκβιβάσαντα καὶ παρατρέψαν- 
τα δι’ ὧν νῦν δέει ῥεέϑρων, ὥστε Θεσσαλίην πᾶσαν ἔξω τῶν 
ὀρέων ὑπόβρυχα γενέσθαι». 1. ταῦτα δὲ ἔχοντα ἔλεγε ἐς 
τοὺς ᾿Αλεύεω παῖδας, ὅτι πρῶτοι Ἑλλήνων ἐόντες Θεσσα- 
hot ἔδοσαν ἑωυτοὺς βασιλέϊ, δοχέων 6 Ξέρξης ἀπὸ παντός 
σφεας τοῦ ἔϑνεος ἐπαγγέλλεσϑαι φιλίην. εἴπας δὲ ταῦτα 
καὶ ϑεησάμενος ἀπέπλεε ἐς τὴν Θέρμην. ` 

131. ὁ μὲν δῆ περὶ Πιερίην διέτριβε ἡμέρας συχνάς: τὸ 
γὰρ δὴ ὄρος τὸ Μακεδονικὸν ἔχειρε τῆς στρατιῆς τριτηµο- 
ρίς, ἵνα ταύτῃ διεξίῃ ἅπασα ἡ στρατιὴ ἐς Περραιβούς. οἱ δὲ 
δὴ κήρυκες οἱ ἀποπεμφϑέντες ἐς τὴν Ἑλλάδα ἐπὶ γῆς αἴτη- 
σιν ἀπίκατο οἱ μὲν κεινοί, οἳ δὲ φέροντες γῆν τε καὶ ὕδωρ. 

132, 1. τῶν δὲ δόντων ταῦτα ἐγένοντο οἵδε: Θεσσαλοί, 
Δόλοπες, Ἐνιῆνες, Περραιβοί, Λοκροί, Μάγνητες, Μηλιέ- 
ες, ᾿Αχαιοὶ οἱ Φϑιῶται καὶ Θηβαῖοι καὶ oi ἄλλοι Βοιωτοὶ 
πλὴν Θεσπιέων te xal Πλαταιέων. 2. ἐπὶ τούτοισι οἱ "EÀ- 
ληνες ἔταμον ὅρκιον oi τῷ βαρβάρῳ πόλεμον ἀειράμενοι' 
τὸ δὲ ὅρκιον ὧδε εἶχε: ὅσοι τῷ Πέρσῃ ἔδοσαν σφέας αὐτοὺς 
Ἕλληνες ἐόντες, μὴ ἀναγκασϑέντες, καταστάντων σφι εὖ 
τῶν πρηγμάτων, τούτους δεκατεῦσαι τῷ ἐν Δελφοῖσι ϑεῷ. 
τὸ μὲν δὴ ὅρκιον ὧδε εἶχε τοῖσι Ἕλλησι. 


4. Ἶδε αὐτή iam Y, scripsit Abresch: ἥδε αὕτη ABCDB ἢ αὕτη Matthiae | οὔρεσι 
ς 7. ἐφυλάξαντο ABC 11. ῥέει om. B | ῥέεθρον ABD 12. οὐρέων 
C | ὑποβρυχέα ABC 13. πρῶτον C | ὄντες Ἑλλήνων D 14. ὑπὸ D 

16. ἀπέστελενο 

131, 2. obpoc C 3. διέξῃ ABC | πᾶσα D 4. δὴ om. ABC 

132, 2. Αἰνιῆνες B (cf. Eust.) | Μάγνητες D (ante corr.) 8 5. ἀιράμενοι AB 
ἀράμενοι D 7-8. εὖ τῶν πρηγμάτων ABCB: τῶν πρηγμάτων D 


LE STORIE VII, 130-132 155 


me, o re, non c’è altra uscita per scendere al mare, ma solo questa, 
perché tutta la Tessaglia è cinta da una corona di montagne». E si 
dice che Serse abbia replicato: «Sono saggi davvero i Tessali. 
2. Per questo molto tempo prima si premunivano, cambiando 
opinione per molte altre ragioni, ma soprattutto perché avevano 
un territorio facile da conquistare e da asservire. Non ci sarebbe 
altro da fare, infatti, che mandare il fiume nella loro terra, respin- 
gendolo indietro dalla gola per mezzo di una diga e costringerlo a 
gettarsi attraverso la regione da cui ora scorre, cosi che tutta la 
Tessaglia venisse sommersa eccetto i monti». 1. Diceva questo, 
pensando ai figli di Aleva, perché essendo Tessali, primi fra i Gre- 
ci, si erano dati al re, e Serse credeva che l'amicizia fosse da loro 
promessa a nome di tutto il popolo. Dopo aver detto queste cose 
e contemplato lo spettacolo, tornó indietro per mare a Terme. 

131. Serse si trattenne parecchi giorni nella Pieria; un terzo 
dell'esercito, infatti, disboscava i monti della Macedonia, affinché 
tutta l'armata potesse transitare di li verso i Perrebi. Gli araldi in- 
viati in Grecia per la richiesta di terra, erano tornati alcuni a mani 
vuote, altri portando terra e acqua. l 

132, 1. Fra coloro che le avevano concesse vi furono i Tessali, i 
Dolopi, gli Eniani, i Perrebi, i Locresi, i Magneti, i Maliesi, gli 
Achei della Ftiotide, i Tebani e gli altri Beoti tranne i Tespiesi e i 
Plateesi. 2. Contro costoro i Greci che intrapresero guerra 
contro il barbaro stipularono un giuramento. Questa la formula 
del giuramento: quanti, essendo Greci, si erano consegnati al Per- 
siano, pur non essendo costretti, quando la situazione si fosse feli- 
cemente ristabilita, dovevano pagare la decima al dio di Delfi. Co- 
si era il giuramento dei Greci. 


132, 2. Ενιῆνες cf. Eust. IZ 335,12 (ad II 749) cum nota M. van der Valk (cf. VII 
185; 198) 5. ἔταμον ὅρκιον cf. Eust. Ι΄. 411,29 (ad III 245) 
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133, 1. ἐς δὲ ᾿Αδήνας καὶ Σπάρτην οὐκ ἀπέπεμψε Ξέρξης 
ἐπὶ γῆς αἴτησιν κήρυκας τῶνδε εἵνεκα: πρότερον Δαρείου 
πέμψαντος ἐπ᾽ αὐτὸ τοῦτο οἱ μὲν αὐτῶν τοὺς αἰτέοντας ἐς 
τὸ βάραϑρον, οἱ δ᾽ ἐς φρέαρ ἐμβαλόντες ἐκέλευον γῆν τε 
καὶ ὕδωρ £x τούτων φέρειν παρὰ βασιλέα. τούτων μὲν 
εἵνεκα οὐκ ἔπεμψε Ξέρξης τοὺς αἰτήσοντας 2. ὅ τι δὲ 
τοῖσι ᾿Αϑηναίοισι ταῦτα ποιήσασι τοὺς κήρυκας συνήνεικε 
ἀνεϑέλητον γενέσϑαι οὐκ ἔχω εἶπαι, πλὴν ὅτι σφέων f] χώρη 
καὶ 1] πόλις ἐδηιώϑη, ἀλλὰ τοῦτο οὐ διὰ ταύτην τὴν αἰτίην 
δοχέω γενέσϑαι. 

134, 1. τοῖσι δὲ ὦν Λακεδαιμονίοισι μῆνις κατέσκηψε 
Ταλϑυβίου τοῦ ᾿Αγαμέμνονος κήρυχος. ἐν γὰρ Σπάρτῃ ἐστὶ 
Ταλϑυβίου ἱρόν, εἰσι δὲ καὶ ἀπόγονοι Ταλϑυβίου Γαλϑυ- 
βιάδαι καλεόμενοι, τοῖσι αἱ κηρυχηίαι αἱ £x Σπάρτης nã- 
σαι γέρας δέδονται. 2. μετὰ δὲ ταῦτα τοῖσι Σπαρτιήτῃσι 
καλλιερῆσαι ϑυομένοισι οὐχ ἐδύνατο. τοῦτο δ᾽ ἐπὶ χρόνον 
συχνὸν ἦν σφι. ἀχϑομένων δὲ καὶ συμφορῇ χρεωμένων 
Λακεδαιμονίων, ἁλίης τε πολλάκις συλλεγομένης καὶ xh- 
ouyua τοιόνδε ποιευμένων, εἴ τις βούλοιτο Λακεδαιμονίων 
πρὸ τῆς Σπάρτης ἀποϑνῄσκειν, Σπερϑίης τε ὁ ᾿Ανηρίστου 
καὶ Βοῦλις ὁ Νικόλεω, ἄνδρες Σπαρτιῆται φύσι τε γεγονό- 
τες εὖ καὶ χρήμασι ἀνήκοντες ἐς τὰ πρῶτα, ἐϑελονταὶ ὑπέ- 
δυσαν ποινὴν τίσειν Ξέρξῃ τῶν Δαρείου χηρύχων τῶν ἐν 
Σπάρτῃ ἀπολομένων. 3. οὕτω Σπαρτιῆται τούτους ὡς d- 
ποϑανευμένους ἐς Μήδους ἀπέπεμψαν. 

135, I. αὕτη τε Å τόλμα τούτων τῶν ἀνδρῶν ϑώματος ἀξίη 


133, 1. Σπάρτησιν C 2. γην C l efvexe C 3. αὐτέων ABC 4. ἐσθα- 
λόντες ABC | τε om. D 5. φέρειν ἐκ τούτων D 6. εἵνεκεν D | οὐχ 
ἀπέπεμψε Ξέρξης C Ξέρξης οὐκ ἔπεμψε D 7. τοῖσι om. ABC | ξυνήνειχε 
ς 8. εἶπαί τι ΑΒ εἰπέ τι C, ut vid. 

134, 3. Ταλϑυβίου] om. D Eust. 4. αἱ ἐκ β: ἐκ ABCD 6. δ᾽ om. D 

8. πολλάκις ABCR: om. D | ξυλλεγομένης C Io. Σπερχίης R 11. φήσι 
edd. post Bekkerum: φύσει codd. 13. τῖσαι ABC | τῶν! Const., quod divinay- 
it Reiske: τῷ codd. 

135, 1. ϑωύματος Const. 
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133, I. Serse non inviò ad Atene e a Sparta messaggeri per la 
richiesta della terra per questa ragione: quando in precedenza Da- 
rio li aveva mandati per lo stesso motivo, dopo aver gettato i ri- 
chiedenti gli uni nel baratro, gli altri in un pozzo, li esortavano a 
prendere di lì acqua e terra da portare al re. A causa di ciò, Serse 
non inviò nessuno a fare richiesta. 2. Che cosa di indesiderato 
sia capitato agli Ateniesi per aver trattato così i messaggeri, non so 
dire, se non che la loro regione e la loro città fu saccheggiata. Ma 
io credo che ciò non avvenne per questo motivo. 

134, I. Sui Lacedemonii, invece, si abbatté la collera di Talti- 
bio, l'araldo di Agamennone. A Sparta, infatti, c'è un santuario di 
Taltibio e ci sono anche suoi discendenti, chiamati Taltibiadi, ai 
quali sono affidate come prerogativa tutte le ambascerie inviate 
da Sparta. 2. Ma dopo quegli avvenimenti, gli Spartiati quando 
facevano sacrifici non riuscivano a ottenere responsi favorevoli. E 
ciò durò per parecchio tempo. Irrítati e sofferenti per questo, i 
Lacedemonii, raccogliendosi spesso in assemblea, facevano que- 
sto bando: se qualcuno dei Lacedemonii volesse morire per Spar- 
ta; e Spertia figlio di Aneristo e Buli figlio di Nicolao, Spartiati di 
nobile stirpe e fra i primi per ricchezza, si offrirono volontaria- 
mente di pagare la pena a Serse per l’uccisione avvenuta a Sparta 
degli araldi di Dario. 3.Così gli Spartiati li mandarono dai Me- 
di, convinti che sarebbero morti. 

135, I. Questo atto di coraggio da parte di questi uomini è de- 


133, 8. ἀνεϑέλητον cf. VII 88,1 
134, I-4. τοῖσι - καλεόμενοι cf. Eust. I. 13,33 (ad I τ); 110,12 sqq. (ad I 320) 
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καὶ τάδε πρὸς τούτοισι τὰ ἔπεα. πορευόμενοι γὰρ ἐς Σοῦσα 
ἀπικνέονται παρὰ Ὑδάρνεα: ὁ δὲ Ὑδάρνης ἦν μὲν γένος 
Πέρσης, στρατηγὸς δὲ τῶν παραϑαλασσίων ἀνϑρώπων τῶν 
ἐν τῇ Aoin ös σφεας ξείνια προϑέμενος ἱστία, ξεινίζων δὲ 
εἴρετο τάδε: 2: «ἄνδρες Λακεδαιμόνιοι, τί δῇ φεύγετε 
βασιλέϊ φίλοι γενέσϑαι; ὁρᾶτε γὰρ ὡς ἐπίσταται βασιλεὺς 
ἄνδρας ἀγαϑοὺς τιμᾶν, ἐς ἐμέ τε χαὶ τὰ ἐμὰ πρήγματα ἀπο- 
βλέποντες. οὕτω δὲ καὶ ὑμεῖς εἰ δοίητε ὑμέας αὐτοὺς βασι- 
Aéi (δεδόξωσϑε γὰρ πρὸς αὐτοῦ ἄνδρες εἶναι ἀγαϑοί), ἕχα- 
στος ἂν ὑμέων ἄρχοι γῆς Ἑλλάδος δόντος βασιλέος». 1. 
πρὸς ταῦτα ὑπεκρίναντο τάδε: «Ὕδαρνες, οὐκ ἐξ ἴσου yi- 
νεται ἢ συμβουλίη ἢ ἐς ἡμέας τείνουσα. τοῦ μὲν γὰρ πε- 
πειρημένος συμβουλεύεις, τοῦ δὲ ἄπειρος ἐών' τὸ μὲν γὰρ 
δοῦλος εἶναι ἐξεπίστεαι, ἐλευϑερίης δὲ οὔκω ἐπειρήϑης, 
οὔτ᾽ εἰ ἔστι γλυκὺ οὔτ᾽ ei μή. εἰ γὰρ αὐτῆς πειρήσαιο, οὐχ 
ἂν δόρασι συμβουλεύοις ἡμῖν περὶ αὐτῆς μάχεσϑαι, ἀλλὰ 
καὶ πελέκεσι». ταῦτα μὲν Ὑδάρνεα ἀμείψαντο.. 

‘ 136, 1. ἐνϑεῦτεν δὲ ὡς ἀνέβησαν ἐς Σοῦσα καὶ βασιλέϊ ἐς 
ὄψιν ἦλϑον, πρῶτα μὲν τῶν δορυφόρων κελευόντων καὶ d- 
νάγκην σφι προσφερόντων προσχυνέειν βασιλέα προσπίπ- 
τοντας οὐχ ἔφασαν ὠδεόμενοι πρὸς αὐτῶν ἐπὶ κεφαλὴν 
ποιήσειν ταῦτα οὐδαμά: οὔτε γάρ σφι ἐν νόμῳ εἶναι ἄνϑρω- 
πον προσχυνέειν οὔτε κατὰ ταῦτα ἥκειν: ὡς δὲ ἀπεμαχέ- 
σαντο τοῦτο, δεύτερά σφι λέγουσι τάδε καὶ λόγου τοιοῦδε 
ἐχόμενα: 2. «ὦ βασιλεῦ Μήδων, ἔπεμψαν ἡμέας Aaxt- 
δαιμόνιοι ἀντὶ τῶν ἐν Σπάρτῃ ἀπολομένων κηρύκων ποινὴν 
ἐκείνων τίσοντας», λέγουσι δὲ αὐτοῖσι ταῦτα Ξέρξης ὑπὸ 


4. τῶν; om. B 5. ἱστία ABD (ante corr.) V Lexeis: εἰστία CD (post corr) 
R 6. Ἔρετο C (post corr.) εἴρετο λέγων D 11. γῆς: τῆς C | βασιλέως 
C 13. ὑμέας ABC 14. τὸ: τοῦ D 15. εἶναι ABCR: om. D 17. 
ξυμβουλεύοις C | μάχεσϑαι περὶ αὐτῆς D 18. ἀμείψατο C 

136, 1. βασιλέος D 2-3. ἀνάγκη D 3. προφερόντων σφι D 
πρὸς: ὑπ’ ABC 7. τούτῳ ABC | δευτέραν D (ante corr.) B | λόγου δὲ D 

ιο. δὴ coni. Krueger | ταῦτα: τάδε C 
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gno di ammirazione, cosi come le loro parole relative agli avveni- 
menti. Andando a Susa, giungono presso Idarne. Idarne era per- 
siano di stirpe e comandante delle popolazioni marittime dell’ A- 
sia. Costui offri loro un banchetto ospitale e, durante il banchetto, 
pose loro queste domande: 2. «Uomini lacedemonii, perché ri- 
fuggite dal divenire amici del re? Guardando me, infatti, e la mia 
potenza, voi potete vedere come il re sa onorare gli uomini di va- 
lore. Cosi anche voi, se vi arrendeste al re — avete fama presso 
di lui di uomini valorosi — ciascuno di voi governerebbe una 
parte della Grecia che il re vi affiderebbe». 3. A queste 
parole essi cosi risposero: «Idarne, il consiglio che ci dai non 
procede da un'uguale esperienza. Tu consigli, infatti, essendo 
esperto di una cosa ma dell'altra no: tu hai imparato a essere 
schiavo, ma non hai ancora assaporato la libertà, se sia dolce o no. 
Se tu l'avessi provata, infatti, non con le lance ci consiglieresti di 
combattere per essa, ma anche con le scuri». Questa risposta die- 
dero a Idarne. 

136, 1. Quando, saliti a Susa, giunsero al cospetto del re, in 
primo luogo, mentre le guardie del corpo ordinavano e cercavano 
di costringerli a prosternarsi davanti al re gettandosi a terra, disse- 
ro che non lo avrebbero mai fatto neppure se fosse stata pigiata la 
loro testa a terra: non era loro costume prosternarsi davanti a un 
uomo né erano venuti per questo. In secondo luogo, dopo essersi 
difesi da questo, pronunciarono press'a poco queste parole: — 2. 
«O re dei Medi, i Lacedemonii hanno mandato noi al posto degli 
araldi uccisi a Sparta, per pagare la pena delle loro colpe». A loro 
che dicevano queste cose Serse con spirito di grandezza rispose 


135, 5. ἱστία vide Lexeis 15. ἐξεπίστεαι: formam Ionicam ἐπίστεαι memo- 
rant Choeroboscus Gramm. Gr. IV 2, p. 177,2-3 (unde Etym. Magnum 290,33 sqq. 
Gaisford); Eust. IZ. 969,26 (ad XIV 92) 
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μεγαλοφροσύνης οὐκ ἔφη ὅμοιος ἔσεσθαι, Λακεδαιμονίοι- 
σι’ κείνους μὲν γὰρ συγχέαι τὰ πάντων ἀνθρώπων νόμιμα d- 
ποχτείναντας κήρυκας, αὐτὸς δὲ τὰ ἐκείνοισι ἐπιπλήσσει 
ταῦτα οὐ ποιήσειν, οὐδὲ ἀνταποχτείνας ἐκείνους ἀπολύ- 
σειν Λαχεδαιμονίους τῆς αἰτίης. 

137, I. οὕτω ἢ Ταλϑυβίου μῆνις καὶ ταῦτα ποιησάντων 
Σπαρτιητέων ἐπαύσατο τὸ παραυτίκα, χαίπερ ἀπονοστη- 
σάντων ἐς Σπάρτην Σπερϑίεώ τε xai Βούλιος. χρόνῳ δε 
μετέπειτα πολλῷ ἐπηγέρϑη κατὰ τὸν Πελοποννησίων χαὶ 
᾿Αϑηναίων πόλεμον, ὡς λέγουσι Λακεδαιμόνιοι. τοῦτό μοι 
ἐν τοῖσι ϑειότατον φαίνεται γενέσθαι. 2. ὅτι μὲν γὰρ xa- 
τέσκηψε ἐς ἀγγέλους ἢ Ταλϑυβίου μῆνις οὐδὲ ἐπαύσατο 
πρὶν ἢ Ende, τὸ δίκαιον οὕτω ἔφερε: τὸ δὲ συμπεσεῖν ἐς 
τοὺς παῖδας τῶν ἀνδρῶν τούτων τῶν ἀναβάντων πρὸς βασι- 
λέα διὰ τὴν μῆνιν, ἐς Νικόλαν τε τὸν Βούλιος καὶ ἐς ᾿Ανήρι- 
στον τὸν Σπερϑίεω, ὃς εἷλε “Αλιέας τοὺς ἐκ Τίρυνϑος óAxd- 
δι καταπλώσας πλήρεϊ ἀνδρῶν, δῆλον ὧν μοι ὅτι ϑεῖον 
ἐγένετο τὸ πρῆγμα [£x τῆς μήνιος]᾽᾽ 1. οἱ γὰρ πεμφϑέντες 
ὑπὸ Λακεδαιμονίων ἄγγελοι ἐς τὴν ᾿Ασίην, προδοϑέντες δὲ 
ὑπὸ Σιτάλκεω τοῦ Τήρεω Θρηίκων βασιλέος καὶ Νυμφοδώ- 
ρου τοῦ Πυϑέω ἀνδρὸς ᾿Αβδηρίτεω, ἥλωσαν κατὰ Βισάνϑην 
τὴν ἐν Ἑλλησπόντῳ, καὶ ἀπαχϑέντες ἐς τὴν ᾿Αττικὴν ἀπέϑα- 
vov ὑπὸ ᾿Αϑηναίων, μετὰ δὲ αὐτῶν καὶ ᾿Αριστέας ὃ ᾿Αδει- 
μάντου Κορίνϑιος ἀνήρ. ταῦτα μέν νυν πολλοῖσι ἔτεσι 
ὕστερον ἐγένετο τοῦ βασιλέος στόλου, ἐπάνειμι δὲ ἐπὶ τὸν 
πρότερον λόγον. 


11. ὁμοίως τίσεσθαι C, ut vid. 12. μὲν γὰρ ABC: om. D | συγχέαι ABD 
Eust.: ξυγχέαι C 12-3. ἀποκτείναντας D, quod legisse videtur Eust.: ἀπο- 
κτείνοντας ABC 

137, 2. Σπαρτιητέων Λακεδαιμονίων D | τὸ 5: τοῦ ABCD 1. ἐν Σπάρτη Ὁ 
| Σπενϑίεώ C Σπερ»ϑίεώ D 4. τῶν D $. πόλεμον ABCD (ante corr.) È: 
πόλεμος D (post corr.) 6. τοῖς D 8. ἐφέρετο δὲ ABC | ξυμπεσεῖν C 
11. te τοὺς ABC 12. πλήρη D (ante corr.) β 13. ἐγένετο πρῆγμα Β τὺ 
πρῆγμα ἐγένετο D | ἐκ τῆς μήνιος secl. Gomperz | οἱ γὰρ ABC (cf. I 172,1; Il 
124,4; lI 148,4): ot Ὁ τό. Πυϑέω scripsit Bekker: Πύϑεω codd. 18. 
αὐτέων C 18-9. δειμάντου D 20. τοῦ τοῦ D 
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che non sarebbe stato simile ai Lacedemonii: essi, uccidendo de- 
gli araldi, avevano violato le leggi comuni a tutti gli uomini; egli 
non avrebbe fatto ció che rimproverava a loro, né uccidendoli 
avrebbe prosciolto dalla colpa i Lacedemonii. 

137, 1. Quando gli Spartiati ebbero fatto cid, l'ira di Taltibio 
cessó sul momento, pur essendo Spertia e Buli tornati a Sparta. 
Ma molto tempo dopo si risveglió, al tempo della guerra fra Pelo- 
ponnesiaci e Áteniesi, come raccontano i Lacedemonii. E questo 
a me sembra essere una delle manifestazioni più chiare dell’inter- 
vento divino. 2. Che l’ira di Taltibio si fosse abbattuta su degli 
ambasciatori e non cessasse prima di aver avuto piena soddisfa- 
zione, lo esigeva la giustizia; ma che ricadesse sui figli di questi 
uomini che si erano recati dal re a causa della sua ira, su Nicolao 
figlio di Buli e su Aneristo figlio di Spertia — quello che aveva con- 
quistato la città degli Aliei originari di Tirinto, approdandovi con 
una nave da carico piena di soldati --, questo per me è chiaro che 
avvenne per volere divino. 3. Essi, infatti, inviati dai Lacede- 
monii come messaggeri in Asia, traditi da Sitalce figlio di Tere, re 
dei Traci, e da Ninfodoro figlio di Pitea, uno di Abdera, furono 
catturati presso Bisante nell’Ellesponto e, condotti in Attica, mo- 
rirono a opera degli Ateniesi e insieme a loro anche Aristea figlio 
di Adimanto, di Corinto. Ma questo avvenne molti anni dopo la 
spedizione del re, e io ritorno quindi al racconto di prima. 


136, 12-3. συγχέαι - κήρυκας Eust. IJ. 110,30-1 (ad I 320) 
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138, 1. ἣ δὲ στρατηλασίη f] βασιλέος οὔνομα μὲν εἶχε ὡς 
ἐπ’ Αθήνας ἐλαύνει, xatieto δὲ ἐς πᾶσαν τὴν Ἑλλάδα. πυν. 
ϑανόμενοι δὲ ταῦτα πρὸ πολλοῦ ot Ἕλληνες οὐχ ἐν ὁμοίῳ 
πάντες ἐποιεῦντο: 2. oi μὲν γὰρ αὐτῶν δόντες γῆν καὶ 
ὕδωρ τῷ Πέρσῃ εἶχον ϑάρσος ὡς οὐδὲν πεισόµενοι ἄχαρι 
πρὸς τοῦ βαρβάρου: oi δὲ οὗ δόντες ἐν δείματι μεγάλῳ xa- 
τέστασαν, ἅτε οὔτε νεῶν ἐουσέων ἐν τῇ Ἑλλάδι ἀριϑμὸν 
ἀξιομάχων δέχεσϑαι τὸν ἐπιόντα, οὔτε βουλομένων τῶν 
πολλῶν ἀντάπτεσϑαι τοῦ πολέμου, μηδιζόντων δὲ προ- 
ϑύμως. 

139, I. ἐνϑαῦτα ἀναγκαίῃ ἐξέργομαι γνώμην ἀποδέξα- 
σϑαι ἐπίφϑονον μὲν πρὸς τῶν πλεόνων ἀνϑρώπων, ὅμως 
δέ τῇ γέ por φαίνεται εἶναι ἀληδές οὐκ ἐπισχήσω. 2. εἰ 
᾿Αϑηναῖσι καταρρωδήσαντες τὸν ἐπιόντα χίνδυνον ἐξέ- 
λιπον τὴν σφετέρην, ἢ καὶ μὴ ἐκλιπόντες ἀλλὰ μείναντες 


ἔδοσαν σφέας αὐτοὺς Ξέρξῃ, κατὰ τὴν θάλασσαν οὐδαμοὶ 


ἂν ἐπειρῶντο ἀντιεύμενοι βασιλέϊ. εἰ τοίνυν κατὰ τὴν 
ϑάλασσαν μηδεὶς ἠντιοῦτο Ξέρξη, κατά γε ἂν τῆν ἤπειρον 
τοιάδε ἐγίνετο: 3. εἰ καὶ πολλοὶ τειχέων κιθῶνες ἦσαν 
ἐληλαμένοι διὰ τοῦ Ἰσϑμοῦ Πελοποννησίοισι, προδοϑέν- 
τες ἂν Λακεδαιμόνιοι ὑπὸ τῶν συμμάχων οὐκ ἑχόντων ἀλλ᾽ 
ὑπ᾽ ἀναγκαίης, κατὰ πόλις ἁλισκομένων ὑπὸ τοῦ ναυτικοῦ 
στρατοῦ τοῦ βαρβάρου, ἐμουνώϑησαν, μουνωϑέντες δὲ ἂν 
καὶ ἀποδεξάμενοι ἔργα μεγάλα ἀπέϑανον γενναίως: 4. 
ταῦτα ἂν ἔπαθον, ἢ πρὸ τοῦ ὁρῶντες ἂν καὶ τοὺς ἄλλους 
Ἕλληνας μηδίζοντας ὁμολογίῃ ἂν ἐχρήσαντο πρὸς Ξέρξην. 
καὶ οὕτω ἂν ἐπ’ ἀμφότερα ἢ Ἑλλὰς ἐγίνετο ὑπὸ Πέρσῃσι 


138, 2. ἐλαύνειν C (ante corr.) 4. τε καὶ Y Mut. Est. IILH.6, Stephanus 


5. πησόμενοι D 6-7. κατέστησαν D 

139, 1. ἐξείργομαι Plut. 2. τῶν om. D 3. γέ pot ABCD (post corr.) 3: 
τέ pot D (ante corr.) y’ ἐμοὶ coni. Schaefer 7. ἀντιούμενοι ABC 8. ἂν 
om. D 9. ἐγίνοντο C ἐγένετο T | χιτῶνες D 11. ξυμμάχων C 12. 
πόλεις D 14. ὑποδεξάμενοι Plutarchi codd. 15. ὀρέωντες C 16. 


Ξέρξεα D Plut. 
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138, 1. La spedizione del re nominalmente si rivolgeva contro 
Atene, ma in realtà era diretta contro tutta la Grecia. Da molto 
tempo informati di ció, Greci non la consideravano tutti nello 
stesso modo. 2. Quelli di loro che avevano dato terra e acqua 
al Persiano erano fiduciosi di non dover soffrire nulla di spiacevo- 
le dal barbaro; quelli, invece, che non le avevano date erano in 
grande timore, sia perché non vi erano in Grecia navi sufficienti 
per contrastare l'invasore, sia perché i più non volevano parteci- 
pare alla guerra, ma anzi volentieri parteggiavano per i Medi. 

139, I. À questo punto, sono spinto dalla necessità a esprimere 
un'opinione sgradita alla maggior parte degli uomini, ma tuttavia 
rispetto a ciò che mi appare esser vero non mi asterró. 2. Se gli 
Ateniesi, temendo il pericolo incombente, avessero abbandonato 
la loro terra oppure, pur non lasciandola ma rimanendo li, si fos- 
sero arresi a Serse, nessuno avrebbe tentato di contrastare il re sul 
mare. Se dunque nessuno si fosse opposto al re sul mare, sulla ter- 
ra sarebbe avvenuto questo. 1. Anche se dai Peloponnesiaci 
fossero state elevate molte cinte di mura attraverso l'Istmo, i La- 
cedemonii, abbandonati dagli alleati -- non volontariamente ma 
per necessità, essendo conquistate a una a una le loro città dall'ar- 
mata navale del barbaro —, sarebbero rimasti soli e, una volta soli, 
pur anche compiendo grandi imprese, sarebbero morti nobilmen- 
te. 4 O avrebbero sofferto tutto questo, oppure già da prima, 
vedendo che anche gli altri Greci si schieravano a favore dei Me- 
di, avrebbero concluso un accordo con Serse. E cosi, sia nell'uno 
sia nell'altro caso, la Grecia sarebbe stata sotto i Persiani. Non 


139, 1. ἐξέργομαι γνώμην Plut. non posse suaviter vivi secundum Epicurum 1098 
A 10-6. προδοϑέντες — Ξέρξην Plut. de Herodoti malignitate 29,864 A; 
31,864 Det 865 A 
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τὴν γὰρ ὠφελίην τῆν τῶν τειχέων τῶν διὰ τοῦ Ἰσὺμοῦ ἔληλα- 
μένων οὐ δύναμαι πυϑέσϑαι ἥτις ἂν ἦν βασιλέος ἐπικρατέ- 
οντος τῆς ϑαλάσσης. 5. νῦν δὲ ᾿Αϑηναίους ἄν τις λέγων 
σωτῆρας γενέσθαι τῆς Ἑλλάδος οὐχ ἂν ἁμαρτάνοι τἀληὺέ- 
ος’ οὗτοι γὰρ ἐπὶ δχότερα τῶν πρηγμάτων ἐτράποντο, ταῦτα 
ῥέψειν ἔμελλε: ἑλόμενοι δὲ τὴν Ἑλλάδα περιεῖναι ἐλευϑέ- 
ρην, τοῦτο τὸ Ἑλληνικὸν πᾶν τὸ λοιπόν, ὅσον μὴ ἐμήδισε, 
αὐτοὶ οὗτοι ἦσαν oi ἐπεγείραντες καὶ. βασιλέα µετά γε 
δεοὺς ἀνωσάμενοι. 6. οὐδέ σφεας χρηστήρια φοβερὰ ἐλ- 
ϑόντα ἐχ Δελφῶν καὶ ἐς δεῖμα βαλόντα ἔπεισε ἐκλιπεῖν τὴν 
Ἑλλάδα, ἀλλὰ καταμείναντες ἀνέσχοντο τὸν ἐπιόντα ἐπὶ 
τὴν χώρην δέξασϑαι. 

140, I. πέμψαντες γὰρ ot ᾿Αϑηναῖοι ἐς Δελφοὺς ϑεοπρό- 
πους χρηστηριάζεσϑαι ἦσαν ἕτοιμοι: καί σφι ποιήσασι πε- 
οἱ τὸ ἱρὸν τὰ νομιζόμενα, ὡς ἐς τὸ μέγαρον ἐσελϑόντες 
ἵζοντο, χρᾷ ἢ Πυϑίη, τῇ οὔνομα ἦν ᾿Αριστονίκη, τάδε: 


2. ὦμέλεοι, τί κάϑησϑε; λιπὼν φεῦγ᾽ ἔσχατα γαίης 
δώματα xai πόλιος τροχοειδέος ἄκρα κάρηνα. 
οὔτε γὰρ ἡ κεφαλὴ μένει ἔμπεδον οὔτε τὸ σῶμα, 
οὔτε πόδες νέατοι οὔτ᾽ ὧν χέρες, οὔτε τι µέσσης 
λείπεται, ἀλλ᾽ ἄζηλα πέλει: κατὰ γάρ μιν ἐρείπει 
πῦρ τε καὶ ὀξὺς "Αρης, Συριηγενὲς ἅρμα διώκων. 


18. ὠφελείην C 21-2. τἀληϑέος coni. Schaefer (τοῦ ἀληϑέος Dobree εἰ 
Reiske): τἀληδές DB τὸ ἀληθές ABC 22. πραγμάτων C 24. τοῦτο: 
τοῦ B οὕτω coni. Valckenaer, del. Cobet 25. αὐτοῦ D 27. ἐκ - βαλόντα 
om. D (ante corr.), praebebat β 

140, 3. ἱερὸν A | ἐλθόντες D 5. λιπὼν: πόλιν Oenom. | φύγετ) ἔσχατ 
γαίης Όεποπι, φεύγετ᾽ ἔσχατα γαίης T Anth. Pal. φύγ᾽ ἐς ἔσχατα γαίης coni. 
Reiske; an φεῦγ᾽ ἐσχατιῆσιν} (cf. Alc. fr. 130b, 9 Voigt, ubi φεύγων ἐσχατίαις' 
praebet papyrus, sunt autem qui φεύγων ἐσχατίαις legant); vide autem comm. 
6. τριχοειδέος D 7. μένει C Eusebii codd.: μενεῖ ABD Anth. Pal. | ἔμπεδος 
Oenom. 8. οὔτε πόδες - πέλει (1. 9): οὐ χέρες οὐδὲ πόδες νέατοι Oenom. | 
μέσης CD 9. ἀῑδηλα coni. Bloomfield | ἐρίπει ABC ἔρριψε s. ἔρρεψε 
(ἐρείψει corr. Vigerus) Eusebii codd. 10. Ἀσιηγενὲς D (cf. Aesch. Pers. 84) 
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riesco a vedere, infatti, quale sarebbe potuta essere l'utilità delle 
mura erette attraverso l'Istmo, essendo il re padrone del mare. 

j. Ma per come sono andate le cose, chi dicesse che furono gli 
Ateniesi i salvatori della Grecia, non mancherebbe di cogliere il 
vero: dei due possibili sviluppi degli eventi, quello verso cui essi si 
fossero orientati, questo sarebbe risultato preponderante. Avendo 
scelto che la Grecia restasse libera, furono loro a risvegliare tutto 
il resto della Grecia che non era favorevole ai Medi e furono loro 
a respingere indietro il re, naturalmente dopo gli dèi. 6. Né li 
convinsero ad abbandonare la Grecia i tremendi vaticini che 
giunsero da Delfi e gettarono nel terrore ma, rimanendo saldi, at- 
tesero di ricevere l’invasore nella loro terra. 

140, 1. Gli Ateniesi, infatti, avendo inviato messi a Delfi, erano 
pronti a interrogare l’oracolo; e a loro che avevano compiuto le 
cerimonie rituali intorno al recinto sacro, come entrati nel mega- 
ron si sedettero, la Pizia di nome Aristonice fece questo vaticinio: 


2. «O infelici, perché state seduti? Fuggi all'estremità della 


, Res [terra, lasciando 
le case e le alte cime della città rotonda. , 


Né infatti resta salda la testa né il corpo 
né l'estremità dei piedi né le mani, né resta 
qualcosa di ciò che è in mezzo, ma tutto è scomparso. 
[Lo distruggono 
il fuoco e l’impetuoso Ares che monta un carro siriaco. 


149, 5-16. Oraculum totum vel fere laudant Oenomaus fr. 6 Hammerstaedt apud 
Eus. Praep. ev. V 24,1; Anth. Pal. XIV 92; verba πολλοὺς — παλλόμενοι (12-4) 
Clem. Alex. Str. V 14,132, unde Eus. Praep. ev. XIII 13,61; ὦ - κάϑησϑε (5) 
Theodoret. Graec. aff. cur. X 28; cf. Tzetz. Chil. IX 804 


15 
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3. πολλὰ SE κάλλ᾽ ἀπολεῖ πυργώματα, κοῦ τὸ σὸν οἷον: 
πολλοὺς δ᾽ ἀϑανάτων νηοὺς μαλερῷ πυρὶ δώσει, 
οἵ που νῦν ἱδρῶτι ῥεούμενοι ἑστήκασι, 
δείματι παλλόμενοι, κατὰ δ᾽ ἀκροτάτοις ὀρόφοισιν 
αἷμα μέλαν κέχυται, προϊδὸν κακότητος ἀνάγκας. 
ἀλλ᾽ ἴτον ἐξ ἀδύτοιο, κακοῖς δ᾽ ἐπικίδνατε ϑυμόν. 


141, I. ταῦτα ἀκούσαντες οἱ τῶν ᾿Αϑηναίων ϑεοπρόποι 
συμφορῇ τῇ μεγίστῃ ἐχρέωντο. προβάλλουσι δὲ σφέας aù- 
τοὺς ὑπὸ τοῦ κακοῦ τοῦ κεχρημένου Τίμων 6 ᾿Ανδροβούλου, 
τῶν Δελφῶν ἀνὴρ δόχιμος ὅμοια τῷ μάλιστα, συνεβούλευέ 
σφι ἱκετηρίας λαβοῦσι δεύτερα αὖτις ἐλϑόντας χρᾶσϑαι τῷ 
χρηστηρίῳ ὡς ἱκέτας. 2. πειϑομένοισι δὲ ταῦτα τοῖσι 
᾿Αϑηναίοισι καὶ λέγουσι: «ὦναξ, χρῆσον ἡμῖν ἄμεινόν τι 
περὶ τῆς πατρίδος, αἰδεσϑεὶς τὰς ἱκετηρίας τάσδε τάς τοι 
ἥκομεν φέροντες: ἢ οὔ τοι ἄπιμεν Ex τοῦ ἀδύτου, ἀλλ᾽ aù- 
τοῦ τῇδε μενέομεν ἔστ᾽ ἂν καὶ τελευτήσωμεν», ταῦτα δὲ λέ- 
γουσι ἢ πρόμαντις xoà δεύτερα τάδε’ 


3. οὐ δύναται Παλλὰς Δί’ Ὀλύμπιον ἐξιλάσασϑαι, 
λισσομένη πολλοῖσι λόγοις καὶ μήτιδι πυχνῇ᾽ 
σοὶ δὲ τόδ᾽ αὖτις ἔπος ἐρέω, ἀδάμαντι πελάσσας. 
τῶν ἄλλων γὰρ ἁλισκομένων ὅσα Κέχροπος οὖρος 
ἐντὸς ἔχει χευϑμών τε Κιϑαιρῶνος ζαϑέοιο, 


11. πολλὰ δὲ τῇδ᾽ ἀπολεῖ πυργώματα καὶ κατατρίψει s. καταρρίψει (κατε- 
ρείψει corr. Vigerus) Eusebii codd. | τὸ σὸν edd.: τόσον codd. I2. νηοὺς ἡ 
Oenom. Clem.: ναοὺς ABCD Anth. Pal. 13. ῥεόμενοι Eusebii codd. ῥεεύμε- 
vot Clem. 14. δείµασι D 15. ἀνάγκης AB ἀνάγκην C Anth. Pal. 

16. ἴσον Anth. Pal. | κακοῖς β: κακοῖσι ABCD Anth. Pal. | ἐπικίδναται C Anth. 
Pal. 

141, I. ταῦτα dè C 2.ξυμφορῃς 3. πεχρησµένου ABC | Ἀνδροβούλο 
ABC8: Ἀνδραβούλου D 4. ξυνεβούλευέ C 5. ἱκετηρίην ABC: 
χρῆσθαι D 7. τί ἄμεινον D 10, μένομεν ABC | δὲ om. A (post corr 
D 14. πελάσας D 15. γὰρ ἁλισκομένων: προ(σ)αναλισ(κο)µένων (πρυ- 
αλισκοµμένων corr. Mras) Eusebii V 24 codd. 16. τε καὶ C 
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3. Molte altre rocche rovinerà, non solo la tua. 
Consegnera al fuoco violento molti templi degli immortali, 
che ora si ergono grondando sudore, 
tremanti di paura; e dai tetti altissimi 
nero sangue scorre, presagio di inevitabile sventura. 
Ma uscite dal sacrario e riversate coraggio sui mali». 


141, 1. Udito cid, gli inviati degli Ateniesi furono presi da gran- 
de sofferenza. A loro, costernati per la sciagura vaticinata, Timone 
figlio di Androbulo, uomo quanto mai illustre tra i Delfi, consigliò 
di prendere rami di supplice e di tornare a consultare l'oracolo una 
seconda volta come supplici. 2. Gli Ateniesi seguirono il suo 
consiglio e dissero: «Signore, da' a noi un vaticinio migliore sulla 
nostra patria, avendo riguardo per questi rami da supplici che ve- 
nendo abbiamo portato; altrimenti noi non usciamo dal sacrario, 
ma resteremo qui fino a che non moriremo». A loro che pronun- 
ciano queste parole, la profetessa diede questo secondo responso: 


3. «Pallade non puó piegare Zeus Olimpio 
pur pregandolo con molte parole e accorta saggezza; 
ma a te daró di nuovo questo responso, saldandolo con 
[l'acciaio. 
Quando sarà conquistato tutto ció che il confine di Cecrope 
racchiude e l'antro del Citerone divino, 


141, 12-23. Oraculum totum vel fere laudant Oenomaus fr. 6 Hammerstaedt apud 
Eus. Praep. ev. V 24,2; Theodoret. Graec. aff. cur. X 30-2; Clem. Alex. Str. V 
14,132, unde Eus. Praep. ev. XIII 13,61; Anth. Pal. XIV 93 — 17-23 (vv. 6-12): Suid. 
82171 Adler (ἀνεῖλεν) — 17-22 (vv. 6-11): Aristid. III 312-8 Lenz-Behr; scholium in 
Olympiodor. in Plat. Alc. I 65,5 (p. 43 Westerink) — 17-20 (vv. 6-9): Tzetz. schol. 
Lyc. 1432, p. 391,7 Scheer (= schol. Aesch. p. 420,5 sqq. Dindorf; Dem. Tricl. schol. 
in Aesch. Pers. p. 28,21 sqq. Massa Positano) — 17 (v. 6): Lucian. Iupp. trag. 31 cum 
scholio (p. 69,14-5 Rabe); Philostrat. Vit. soph. I 481, II p. 2,18 Kayser; Polyaen. I 
30.2; Theo progyrzn. 5, p. 81,15 Spengel = p. 42 Patillon; Sopat. Rbet. Gr. VIII 
377,47 sqq. Walz cum scholiis (IV 844,18, VII 691 Walz); Syrian. schol. in Hermo- 
gen. περὶ στάσεων p. 203,6 Rabe; Olympiodor. in Plat. Alc. I 65,5 (p. 43 West- 
erink) et 224,18 (p. 139 Westerink); Elias {η Aristotel. Cat. Comm. prooem. = CAG 
XVIII 1, p. 126,21; scholia in Aristoph. Equites 886a et 10404; Tzetz. schol. Lyc. 
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τεῖχος Τριτογενεῖ ξύλινον διδοῖ εὐρύοπα Ζεὺς 

μοῦνον ἀπόρϑητον τελέϑειν, τὸ σὲ τέχνα τ᾽ ὀνήσει. 
4. μηδὲ σύ γ᾽ ἱπποσύνην τε μένειν καὶ πεξὸν ἰόντα 

πολλὸν ἀπ᾽ ἠπείρου στρατὸν ἥσυχος, ἀλλ᾽ ὑποχωρεῖν 

νῶτον ἐπιστρέψας: ἔτι τοί ποτε κἀντίος ἔσσῃ. 

ὦ ϑείη Σαλαμίς, ἀπολεῖς δὲ σὺ τέκνα γυναικῶν 

fj που σκιδναμένης Δημήτερος ἢ συνιούσης. 


142, I. ταῦτά σφι ἠπιώτερα γὰρ τῶν προτέρων καὶ ἦν xai 
ἐδόκεε εἶναι, συγγραψάμενοι ἀπαλλάσσοντο ἐς τὰς ᾿Αϑή- 
νας. ὡς δὲ ἀπελϑόντες oi ϑεοπρόποι ἀπήγγελλον ἐς τὸν 
δῆμον, γνῶμαι καὶ ἄλλαι πολλαὶ ἐγίνοντο διζημένων τὸ 
μαντήιον xai αἵδε συνεστηκυῖΐαι μάλιστα: τῶν πρεσβυτέρων 
ἔλεγον μετεξέτεροι δοκέειν σφι τὸν ϑεὸν τὴν ἀκρόπολιν 
χρῆσαι περιέσεσϑαι' f] γὰρ ἀκρόπολις τὸ πάλαι τῶν ᾿Αϑη- 
ναίων ῥηχῷ ἐπέφραχτο. . 2. οἱ μὲν dy [κατὰ τὸν φραγμὸν] 
συνεβάλλοντο τοῦτο τὸ ξύλινον τεῖχος εἶναι, οἱ δ᾽ αὖ ἔλε- 
yov τὰς νέας σημαίνειν τὸν ϑεόν, καὶ ταύτας παραρτέεσϑαι 
ἐκέλευον τὰ ἄλλα ἀπέντας. τοὺς ὦν δὴ τὰς νέας λέγοντας 
εἶναι τὸ Ἐύλυνον τεῖχος ἔσφαλλε τὰ δύο τὰ τελευταῖα ῥη- 
ϑέντα ὑπὸ τῆς Πυϑίης: 

ὦ Bein Σαλαμίς, ἀπολεῖς δὲ σὺ τέχνα γυναικῶν 

Tj που σχιδναμένης Δημήτερος ἢ συνιούσης. 


17. τριτογενείη B (post corr.) schol. Luc., Theonis codd. Τριτογενεία Syriani codd. 
Ἐρεχϑείδαις Tzetz. Exeg. | δάοι s. δῴοι Eliae codd. 18. τὸ - ὀνήσει: dii 
Παλλάδα κούρην Όεποπι, 19. μήτε sch. Aristid. | ἱπποσύνας Plut. ἱππόσυ- 
νόν sch. Olymp. 20. ἀναχωρεῖν Aristid. cum schol. 21. ἔτι τοι: ἐπί τοι 
sch. Olymp., Suid. ἐπεὶ γὰρ Oenomai cod. A ἔτι οἱ (h.e. of) coni. Stein 1884 xo: 
DI ἔση C Anth. Pal. ἔσται Y Oenom. 22. θεία Aristid. cum sch., Theodoret.. 
Ammon., Elias, Eust. | δὲ σὺ: 458 Eliae cod. b 23. ἢ μὲν δυσομένου Ὑπερίο- 
νος, ἢ δ᾽ ἀνιόντος sch. Aristid. | ἀνιούσης sch. Olymp. 

142, 2. ἀπαλλάσσοντο: ἀπίεσαν D (ante corr.) ἀπήεσαν D (post corr.) β | τὰς om. 
D 3. ἀπήγγελλον om. C 4. ἐγίνοντο B: ἐγένοντο D γίνονται ABC 
5. xal om. C 6. μετεξέτεροί τε ABC | σφίσι coni. Stein 7-8. τῶν 
Ἀϑηνέων coni. Schaefer 8. κατὰ τὸν φραγμὸν secl. Gomperz 9. Suv 
εβάλοντο C συνεβάλοντο B 11, τἆλλα D | ἀφέντας ABC | ὧν om. C 

12. ἔπεα δύο coni. Stein 
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Zeus dall'ampio sguardo concede a Tritogenia che un muro 
[di legno 
solo resti inespugnabile, che salverà te e i tuoi figli. 
4. Etu non attendere tranquillo la cavalleria e la fanteria 

che avanza in massa dal continente, ma ritirati 

volgendo le spalle; giorno ancora verrà che tu potrai opporti 
[al nemico. 

O divina Salamina, tu farai morire figli di donne 

o quando si sparge o quando si raccoglie Demetra». 


142, I. Queste parole erano per loro più benevole delle prece- 

denti e come tali vennero percepite, sicché, dopo averle trascritte, 
si allontanavano verso Atene. Quando gli inviati, essendo tornati, 
le riferirono al popolo, molte furono le opinioni di coloro che cer- 
cavano di spiegare l'oracolo, e queste soprattutto in contrapposi- 
zione fra loro. Alcuni fra i più vecchi dicevano che, a loro avviso, 
il dio aveva vaticinato che si sarebbe salvata l'acropoli, poiché an- 
ticamente l'acropoli degli Ateniesi era fortificata con una siepe. 
1. Essi supponevano che questo fosse il muro di legno; altri a loro 
volta sostenevano che il dio volesse indicare le navi e invitavano a 
equipaggiarle, trascurando tutto il resto. Ma coloro che indicava- 
no nelle navi il muro di legno erano messi in difficoltà dagli ultimi 
due versi della Pizia: 


«O divina Salamina, tu farai morire figli di donne 
o quando si sparge o quando si raccoglie Demetra». 


1418, pp. 386,28-387,1 Scheer, exeg. in IZ 13,25 Hermann -- 19-21 (vv. 8-10): schol. 
Aristid. p. 645,24 sqq. Dindorf — το (v. 8): Plut. de vitando aere alieno 828 E -- 22-3 
(w. 11-2): schol. Aristid. p. 595,22 sqq. Dindorf, Ioann. Chrysostom. de S. Babyla 
XVI (PG L 557) = 88, p. 210,8-10 Schatkin — 22 (v. 11): Polyaen. I 30,1; Lucian. 
lupp. trag. 20 et 31 cum scholio (p. 69,15-6 Rabe); Ammon. zz Aristotel. interpret. = 
CAG IV 5, p. 135,4; Elias in Aristotel. Cat. Comm. prooem. = CAG XVIII 1, p. 
12625; Tzetz. exeg. in IL 13,23 Hermann cum scholio (p. 142 H.); Eust. IZ 701,42 
sqq. (ad VIII 93) 

142, 8. ῥηχῷ vide Lexeis 
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3. κατὰ ταῦτα τὰ ἔπεα συνεχέοντο ai γνῶμαι τῶν φαμένων 
τὰς νέας τὸ ξύλινον τεῖχος εἶναι: οἵ γὰρ χρησμολόγοι ταύτῃ 
ταῦτα ἐλάμβανον, ὡς ἀμφὶ Σαλαμῖνα δεῖ σφεας ἑσσωϑῆναι 
ναυμαχίην παρασχευασαμένους. 

145, I. ἦν δὲ τῶν τις ᾿Αϑηναίων ἀνὴρ ἐς πρώτους νεωστὶ 
παριών, τῷ οὔνομα μὲν ἦν Θεμιστοκλέης, παῖς δὲ Νεοχλέος 
ἐκαλέετο. οὗτος vhe οὐκ ἔφη πᾶν ὀρϑῶς τοὺς χρησμολό- 
yous συμβάλλεσϑαι, λέγων τοιάδε, εἰ ἐς Αθηναίους εἶχε τὸ 
ἔπος εἰρημένον ἐόντως, οὐχ ἂν οὕτω μιν δοκέειν ἠπίως χρη- 
σϑῆναι, ἀλλὰ ὧδε, «ὦ σχετλίη Σαλαμίς» ἀντὶ τοῦ «ὦ ϑείη 
Σαλαμίς», εἴ πέρ γε ἔμελλον oi οἰχήτορες ἀμφ’ αὐτῇ te- 
λευτήσειν. 2. ἀλλὰ γὰρ ἐς τοὺς πολεμίους τῷ ϑεῷ εἰρῆ- 
σϑαι τὸ χρηστήριον συλλαμβάνοντι κατὰ τὸ ὀρϑόν, ἀλλ᾽ οὐχ 
ἐς ᾿Αϑηναίους. παρασκευάζεσδαι dv αὐτοὺς ὡς ναυμαχή- 
σοντας συνεβούλευε, ὡς τούτου ἐόντος τοῦ Ἐυλίνου tei- 
χεος.. 3. ταύτῃ Θεμιστοκλέος ἀποφαινομένου ᾿Αϑηναῖοι 
ταῦτά σφι ἔγνωσαν αἱρετώτερα εἶναι μᾶλλον ἢ τὰ τῶν χρη- 
σμολόγων, oi οὐκ ἔων ναυμαχίην ἀρτέεσϑαι, τὸ δὲ σύμπαν 
εἰπεῖν οὐδὲ χεῖρας ἀνταείρεσϑαι, ἀλλὰ ἐκλιπόντας χώρην 
τὴν ᾿Αττικὴν ἄλλην τυνὰ οἰκίζειν. 

144, I. ἑτέρη τε Θεμιστοχλέϊ γνώμη ἔμπροσϑε ταύτης ἐς 
καιρὸν ἠρίστευσε, ὅτε ᾿Αϑηναίοισι γενομένων χρημάτων 
μεγάλων ἐν τῷ κοινῷ, τὰ EX τῶν μετάλλων σφι προσῆλϑε τῶν 
ἀπὸ Λαυρείου, ἔμελλον λάξεσϑαι ὀρχηδὸν ἕχαστος δέχα 
δραχμάς: τότε Θεμιστοχλέης ἀνέγνωσε ᾿Αϑηναίους τῆς 
διαιρέσιος ταύτης παυσαμένους νέας τούτων τῶν χρημάτων 


143, 2.ἔην ABC 3. πάνυ coni. Krueger 4. συμβαλέσθαι C | εἶχε: ἔτυχε 
coni. Hude 5. ἔπος: πάθος D | ἐόντως iam Y, corr. Reiske: ἐόν κως ABCDS 
| οὕτως ἡμῖν D | ἠπίως del. Powell 6-7. ἀντὶ - Σαλαμίς ABCB: om. D 

12. Θεμιστοκλέος B: Θεμιστοκλέους ABCD | Ἀϑηναίοις D 13. σφίσι coni. 
Stein | μᾶλλον om. D 15. εἰπεῖν scripsi cum Steinio 1884 (vide «Bursian» 
XLII, p. 142; Stork 105-6): εἶπαι coni. Gomperz εἶναι codd. 

144, 3. x τῶν κοινῶν D 4.λάζεσθαι D (post corr.) λέξεσϑαι B | ὀρχιδὸν A 
(ante corr.) B (ante corr.) D (ante corr.) schol. A, fort. recte (vide Lexeis) 73737» 
T 5. δραγμὰς C 5-6. τὴν διαίρεσιν C τῆς διαιρέσεως D 
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3. Le opinioni di coloro che indicavano nelle navi il muro di legno 
erano confuse da queste parole che gli interpreti degli oracoli in- 
tendevano nel senso che, schierati per uno scontro navale intorno 
a Salamina, essi dovevano essere sconfitti. 

143, I. C'era fra gli Ateniesi un uomo messosi in luce di recen- 
te fra i primi cittadini; il suo nome era Temistocle ed era figlio di 
Neocle. Quest'uomo affermava che gli interpreti non tutto giusta- 
mente avevano inteso: se le parole pronunciate — egli sosteneva — 
ripuardavano gli Ateniesi, gli sembrava che il dio non avrebbe 
usato un linguaggio mite, ma «o infelice Salamina» avrebbe detto, 
invece di «o divina Salamina», se tutti gli abitanti fossero dovuti 
morire intorno a essa. 2. Interpretando rettamente l'oracolo, 
infatti, era in riferimento ai nemici e non agli Ateniesi che il dio 
aveva vaticinato. Li consigliava pertanto di prepararsi a un com- 
battimento navale, poiché questo era il muro di legno. 1. Ma- 
nifestando così Temistocle la sua opinione, gli Ateniesi la giudica- 
rono preferibile a quella degli interpreti degli oracoli, i quali non 
volevano che ci si preparasse per una battaglia navale e neppure, 
per dirla in una parola, si resistesse, ma consigliavano di abbando- 
nare l’Attica e stabilirsi in un'altra terra. 

144, I. Già in un’altra circostanza, prima di questa, un parere 
di Temistocle si era affermato opportunamente, quando gli Ate- 
niesi, affluendo molte ricchezze nel pubblico erario provenienti 
dalle miniere del Laurio, stavano per ricevere ciascuno dieci drac- 
me a testa; e Temistocle allora convinse gli Ateniesi a desistere da 
questa ripartizione e a costruire con quel denaro duecento navi 


144, 4. ὀρχτδόν vide Lexezs et scholium 
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ποιήσασϑαι διηκοσίας ἐς τὸν πόλεμον, τὸν πρὸς Αἰγινήτας 
λέγων. 2. οὗτος γὰρ 6 πόλεμος συστὰς ἔσωσε τότε τὴν Ἑλ- 
λάδα, ἀναγκάσας ϑαλασσίους γενέσϑαι ᾿Αϑηναίους: αἱ δὲ 
ἐς τὸ μὲν ἐποιήϑησαν οὐχ ἐχρήσϑησαν, ἐς δέον δὲ οὕτω τῇ 
Ἑλλάδι ἐγένοντο. αὗταί te δὴ ai νέες τοῖσι ᾿Αϑηναίοισι 
προποιηϑεῖσαι ὑπῆρχον, ἑτέρας τε ἔδεε προσναυπηγέε- 
σϑαι. 1. ἔδοξέ τέ σφι μετὰ τὸ χρηστήριον βουλευομένοι- 
σι ἐπιόντα ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα τὸν βάρβαρον δέκεσϑαι τῇσι 
νηυσὶ πανδημεί, τῷ ϑεῷ πειϑομένους, ἅμα Ἑλλήνων τοῖσι 
βουλομένοισι. | 

145, 1. τὰ μὲν δὴ χρηστήρια ταῦτα τοῖσι ᾿Αϑηναίοισι ἐγε- 
γόνεε’ συλλεγομένων δὲ ἐς τὠυτὸ τῶν Ἑλλήνων τῶν περὶ τὴν 
Ἑλλάδα τὰ ἀμείνω φρονεόντων καὶ διδόντων σφίσι λόγον 
καὶ πίστιν, ἐνϑαῦτα ἐδόχεε βουλευομένοισι αὐτοῖσι πρῶ- 
τον μὲν χρημάτων πάντων καταλλάσσεσϑαι τάς τε ἔχϑρας 
καὶ τοὺς κατ’ ἀλλήλους ἐόντας πολέμους: ἦσαν δὲ πρός τι- 
νας καὶ ἄλλους ἐγκεκρημένοι, 6 δὲ dv μέγιστος ᾿Αϑηναίοι- 
oi τε καὶ Αἰγινήτῃσι. 2. μετὰ δέ πυνϑανόμενοι Ξέρξην 
σὺν τῷ στρατῷ εἶναι ἐν Σάρδισι ἐβουλεύσαντο κατασκό- 
πους πέμπειν ἐς τὴν ᾿Ασίην τῶν βασιλέος πρηγμάτων, ἐς 
"Αργος τε ἀγγέλους ὁμαιχμίην συνϑησομένους πρὸς τὸν 
Πέρσην, καὶ ἐς Σικελίην ἄλλους πέμπειν παρὰ Γέλωνα τὸν 
Δευνομένεος ἔς τε Κέρχυραν κελεύσοντας βοηϑέειν τῇ Ἑλ- 
λάδι, καὶ ἐς Κρήτην ἄλλους, φρονήσαντες εἴ xoc Ev τε yé- 
VOLTO τὸ Ἑλληνικὸν καὶ EL συγκύψαντες τὠυτὸ πρήσσοιεν 


7. διηκοσίας del. Krueger | τὸν! om, Ὁ 8. ἔσωσε ἐς τὸ τότε ABC 16. 
οὕτω: τούτῳ ABC 11. δὴ om. C 12. προσποιηϑεῖσαι C 13. μετὰ: 
κατὰ coni. Stein 1884 13-4. βουλομένοισι C 15. πανδημὶ ABD (ante 
corr.) 

145, 2-3. τῶν περὶ τὴν Ἑλλάδα Ἑλλήνων τῶν codd., transp. Schaefer Ἑλλήνων 
τῶν del. Bekker 3. ἀμείνω: ἐκείνων Lex. Vind. | σφίσι om. Lex. Vind. 

4. αὐτοῖσι βουλευομένοισι Ὁ αὐτοῖσι del. Kallenberg 5. πάντων om. Ὁ 

7. ἐγκεκρημένοι corr. Reiske: ἐγχεκλημένοι Y ἐγκεχρημένοι ABCDB, quod iam 
Hesychius legisse videtur 7-8. Ἀϑηναίοις A Ἀθηναῖοι B (ante corr.) n. 
ὁμαιχμίην te ABC 12. παρ᾽ ἀγγέλωνα C 13. xeAevovTas C lj 
φροντίσαντες coni. Stein 1889 14-5. yevolato D 15. ταὐτὸ C 
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per la guerra, intendendo la guerra contro gli Egineti. 2. Lo 
scoppio di questa guerra fu allora la salvezza della Grecia, costrin- 
gendo gli Ateniesi a divenire uomini di mare. Le navi non furono 
mai usate per il fine per cui erano state costruite, ma furono utili 
alla Grecia nel momento del bisogno. Queste navi, dunque, alle- 
stite in precedenza, erano a disposizione degli Ateniesi, ma era 
necessario costruirne altre. 1. Deliberando dopo il responso 
dell'oracolo, parve loro opportuno, seguendo il volere del dio, 
opporsi al barbaro che attaccava la Grecia, con le navi in massa, 
insieme a quei Greci che lo volessero. 

145, 1. Gli Ateniesi avevano dunque ricevuto questi oracoli. I 
Greci che avevano l'orientamento migliore verso la Grecia, riu- 
nendosi in uno stesso luogo e scambiandosi pareri e fiducia reci- 
proca, nel corso di una consultazione decisero come prima cosa 
di porre fine alle inimicizie e alle guerre in atto tra di loro: vi era- 
no guerre intraprese tra varie città, ma la piü importante era 
quella tra Ateniesi ed Egineti. 2. Saputo, poi, che Serse era 
con l'esercito a Sardi, decisero di inviare esploratori in Asia per 
conoscere la situazione del re, ad Argo ambasciatori per conclu- 
dere un'alleanza contro il Persiano, di mandare altri ambasciatori 
in Sicilia presso Gelone figlio di Dinomene, a Corcira per esortar- 
liad aiutare la Grecia, e altri a Creta, con l'intento di capire se tut- 
tala grecità potesse riunirsi in un solo blocco, e tutti d'accordo 
agissero con unità di intenti, dal momento che pericoli gravi in- 


145, 24. συλλεγομένων — αὐτοῖσι Lex. Vind. e 270, p. 90,7 Nauck (ἐνταῦθα) 
7.ἐγκεκρημένοι cf. Hes. e 221 Latte (ἐγκεχρημένοι' σπονδὰς ἔχοντες) 
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πάντες, ὡς δεινῶν ἐπιόντων ὁμοίως πᾶσι Ἕλλησι. τὰ δὲ 
Γέλωνος πρήγματα μεγάλα ἐλέγετο εἶναι, οὐδαμῶν Ἕλλη- 
νικῶν τῶν οὐ πολλὸν μέζω. 

146, 1. ὡς δὲ ταῦτά σφι ἔδοξε, καταλυσάµενοι τὰς ἔχ- 
ϑρας πρῶτα μὲν κατασκόπους πέμπουσι ἐς τὴν ᾿Ασίην 
ἄνδρας τρεῖς. οἱ δὲ ἀπικόμενοί τε ἐς Σάρδις καὶ xatapa- 
ϑόντες τὴν βασιλέος στρατιήν, ὡς ἐπάϊστοι ἐγένοντο, Baoa- 
νισϑέντες ὑπὸ τῶν στρατηγῶν τοῦ πεζοῦ στρατοῦ ἀπήγοντο 
ὡς ἀπολεύμενοι. . 2. καὶ τοῖσι μὲν κατεκέχριτο ϑάνατος, 
Ξέρξης δὲ ὡς ἐπύϑετο ταῦτα, μεμφϑεὶς τῶν στρατηγῶν τὴν 
YVOUNV πέμπει τῶν τινας δορυφόρων, ἐντειλάμενος, ἣν xa- 
ταλάβωσι τοὺς κατασχόπους ζῶντας, ἄγειν παρ᾽ ξωυτόν. 
3. ὡς δὲ ἔτι περιεόντας αὐτοὺς κατέλαβον καὶ ἤγαγον ἐς 
ὄψιν τῆν βασιλέος, τὸ ἐνϑεῦτεν πυϑόμενος ἐπ᾽ οἷσι ἦλθον 
ἐκέλευσέ σφεας τοὺς δορυφόρους περιάγοντας ἐπιδείχνυ- 
σϑαι πάντα τε τὸν πεζὸν στρατὸν καὶ τὴν ἵππον, ἐπεὰν δὲ 
ταῦτα ϑηεύμενοι ἔωσι πλήρεες, ἀποπέμπειν ἐς τὴν ἂν αὐτοὶ 
ἐϑέλωσι χώρην ἀσινέας. 

147, 1. ἐπιλέγων δὲ τὸν λόγον τόνδε ταῦτα ἐνετέλλετο, ὡς 
εἰ μὲν ἀπώλοντο οἱ κατάσχοποι, οὔτ᾽ ἂν τὰ ἑωυτοῦ πρήγµα- 
τα προεπύϑοντο οἱ Ἕλληνες ἐόντα λόγου μέζω, οὔτ᾽ ἄν τι 
τοὺς πολεμίους μέγα ἐσίναντο ἄνδρας τρεῖς ἀπολέσαντες 
νοστησάντων δὲ τούτων ἐς τὴν Ἑλλάδα δοχέειν ἔφη ἀκού- 
σαντας τοὺς Ἕλληνας τὰ ἑωυτοῦ πρήγματα πρὸ τοῦ στόλου 
τοῦ γινομένου παραδώσειν σφέας τὴν ἰδίην ἐλευδερίην, 
καὶ οὕτω οὐδὲ δεήσειν EX’ αὐτοὺς στρατηλατέοντας πρήγ- 


pata ἔχειν. 2. οἶκε δὲ αὐτοῦ αὕτη ἢ γνώμη τῇδέ γε ἄλλῃ 


18. πολλῶ C 

146, 6. ἀπολούμενοι ABC | κατακέκριτο CB 7-8. τὴν γνώμην τῶν στρα- 
τηγῶν D ιο. ἦγον ABC II. ἐφοῖσι D 12. ἐκέλευέ ABC | τοὺς 
ΑΒΟΡ: om. D 13. ἐπὴν ABC 15. ϑέλωσι D 

147, 1. τὸν ABCA: om. D 2. εἰ: ἣν D 4. ἐσίναντο edd. post Steinium: 
ἐσινέατο codd. 5. τουτέων C 6. επωυτοῦ B | πράγματας $ 
οὐδὲ: οὐ Ὁ 9. ἔοικε ABCE | τῇδέ γε scripsi: τῇδε Schweighaeuser (713: 
[[τε]] iam Y) τῇ γε ABCDB τῇ τε εὖ 
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combevano su tutti i Greci ugualmente. Si diceva che la potenza 
di Gelone fosse grande, non essendoci uno stato greco di cui non 
fosse di gran lunga maggiore. 

146, 1. Dopo che ebbero preso queste decisioni, posto fine alle 
inimicizie, inviarono in Ásia come osservatori tre uomini. Costo- 
το, giunti a Sardi, si misero a osservare l'esercito del re, ma furono 
scoperti e messi alla tortura dai generali dell'esercito di fanteria e 
quindi condotti via per essere messi a morte. 2. Per loro, infat- 
ti, era stata decretata la morte; ma quando Serse lo venne a sape- 
re, rimproverati i generali per questa decisione, mandó alcune 
guardie del corpo con l'ordine di portare da lui gli osservatori, se 
li trovassero ancora in vita. 1. Dal momento che li trovarono 
ancora vivi, li condussero al cospetto del re, il quale saputo allora 
il motivo per il quale erano venuti, ordinó alle guardie del corpo 
di portarli in giro e di mostrare loro tutto l'esercito di fanteria e la 
cavalleria e, quando fossero sazi di questa visione, di rimandarli 
sani e salvi nel paese che volessero. 

147, 1. Dando questi ordini, egli aggiungeva questo: se gli os- 
servatori fossero morti, i Greci non avrebbero saputo in anticipo 
che le sue forze erano superiori a ogni descrizione, mentre l'ucci- 
sione di tre uomini non avrebbe recato gran danno ai nemici. Se, 
invece, gli osservatori — egli diceva — fossero tornati in Grecia, ri- 
teneva che i Greci, venuti a conoscenza dell'entità delle sue forze 
prima della spedizione che si stava preparando, avrebbero rinun- 
ciato alla propria libertà; e cosi non ci sarebbe stato bisogno nep- 
pure di sottoporsi al fastidio di marciare contro diloro. 2. Il 
parere qui espresso da Serse é del tutto simile a quest'altro. Tro- 
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ἐὼν γὰρ ἐν ᾽Αβύδῳ 6 Ξέρξης εἶδε πλοῖα èx τοῦ Πόντου o- 
ταγωγὰ διεχπλώοντα τὸν Ἑλλήσποντον, ἔς τε Αἴγιναν xai 
Πελοπόννησον κομιζόμενα. oi μὲν δὴ πάρεδροι αὐτοῦ ὡς è- 
πύϑοντο πολέμια εἶναι τὰ πλοῖα, ἕτοιμοι ἦσαν αἱρέειν aù- 
τά, ἐσβλέποντες ἐς τὸν βασιλέα δχότε παραγγελέει. 1. 
δὲ Ξέρξης εἴρετο αὐτοὺς ὅκῃ πλέοιεν: οἱ δὲ εἶπαν: «ἐς τοὺς 
σοὺς πολεμίους, ὦ δέσποτα, σῖτον ἄγοντες». 6 δὲ ὑπολαβὼν 
ἔφη" «οὐκ Ov xoi ἡμεῖς ἐκεῖ πλέομεν ἔνϑα περ οὗτοι, τοῖσί 
τε ἄλλοισι ἐξηρτυμένοι καὶ σίτῳ; τί δῆτα ἀδιχέουσι οὗτοι 
ἡμῖν σιτία παρακομίζοντες;». 

148, 1. οἱ μέν νυν χατάσχοποι οὕτω ϑεησάμενοί τε καὶ d- 
ποπεμφϑέντες ἐνόστησαν ἐς τὴν Εὐρώπην, oi δὲ συνωμόται 
Ἑλλήνων ἐπὶ τῷ Πέρσῃ μετὰ τὴν ἀπόπεμψιν τῶν xata- 
σκόπων δεύτερα ἔπεμπον ἐς "Αργος ἀγγέλους. 2. Ag- 
γεῖοι δὲ λέγουσι τὰ κατ’ ἑωυτοὺς γενέσθαι ὧδε: πυϑέσϑαι 
γὰρ αὐτίκα κατ’ ἀρχὰς τὰ ἐκ τοῦ βαρβάρου ἐγειρόμενα ἐπὶ 
τῆν Ἑλλάδα, πυϑόμενοι δὲ καὶ μαϑόντες ὥς σφεας οἱ Ἕλλη- 
νες πειρήσονται παραλαμβάνοντες ἐπὶ τὸν Πέρσην, πέμψαι 
ϑεοπρόπους ἐς Δελφοὺς τὸν ϑεὸν ἐπειρησομένους, ὥς σφι 
μέλλοι ἄριστα ποιέουσι γίνεσϑαι. νεωστὶ γὰρ σφέων τεϑνά- 
ναι ἑξαχισχιλίους ὑπὸ Λακεδαιμονίων καὶ Κλεομένεος τοῦ 
᾿Αναξανδρίδεω, τῶν δὴ εἵνεκα πέμπειν. — 3. thv δὲ Πυϑίην 
ἐπειρωτῶσι αὐτοῖσι ἀνελεῖν τάδε: 


ἐχϑρὲ περικτιόνεσσι, φίλ᾽ ἀϑανάτοισι δεοῖσι, 
εἴσω τὸν προβόλαιον ἔχων πεφυλαγμένος ἦσο 
καὶ κεφαλὴν πεφύλαξο: κάρη δὲ τὸ σῶμα σαώσει. 


11. καὶ διεκπλώοντα B 14. ὁχότε ABCA: ὁπότε ele? ὁκότερα D | napa 
γέλλοι ele? 15. ἤρετο C | εἶπον ele? 16. ἄγοντες ΑΒΟβ: ἄγομεν D 
17.ἔνϑα περ: ἔνϑα καὶ T ἔνϑα περ καὶ Aldus 18. te om. ABC | ἐξηρτυμένι. 
B: ἐξηρτημένοι ABCDele? 

148, 5. ἑωυτοὺς ABCB: ὠυτοὺς D 9. ἐπηρησομένους C εἰρησομένους D 
ιο. μέλλει ABC | ἄριστον ABC | ποιεῦσι D | γενέσθαι ABC (cf. Stork, pp. 117- 
8) 12. τῶνδε 87 D 13. ἐπηρωτῶσι C 16. κάρα ABC Anth. Pal. lè: 
om. C | σαώσει: φυλάξει D 
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vandosi ad Abido, infatti, Serse vide delle navi che trasportavano 
grano dal Ponto attraverso l’Ellesponto, dirette verso Egina e il 
Peloponneso. Coloro che gli stavano accanto, come seppero che 
erano navi nemiche, erano pronti a catturarle e, guardando verso 
il re, attendevano che ne desse l'ordine. 1. Ma Serse chiese loro 
dove fossero dirette; e quelli risposero: «Verso i tuoi nemici, o si- 
gnore, e portano grano». Ed egli replicò: «Non ci dirigiamo anche 
noi dove vanno loro, carichi fra le altre cose anche di grano? E al- 
lora, che torto ci fanno costoro portando cibo per noi?». 

148, 1. Così gli esploratori, dopo aver ben osservato ogni cosa, 
essendo stati congedati, tornarono in Europa. I Greci legati da un 
giuramento contro il Persiano, dopo l'invio degli osservatori, in 
secondo luogo mandarono ambasciatori ad Argo. 2. Gli Argivi < 
sostengono che gli avvenimenti che li riguardano si svolsero in 
questo modo. Fin dall’inizio essi erano stati informati di ciò che il 
barbaro stava per suscitare contro la Grecia; sapendo questo e 
rendendosi conto che i Greci avrebbero tentato di associarli a lo- 
ro contro il Persiano, avevano mandato messi a Delfi a interrogare 
il dio su cosa fosse per loro preferibile fare. Da poco, infatti, ave- 
vano perso seimila uomini a opera dei Lacedemonii e di Cleome- 
ne figlio di Anassandrida: per questo chiedevano al dio. 1. Alle 
loro domande la Pizia rispose così: 


«Odiato dai vicini, amato dagli dèi immortali, 
dentro tenendo la lancia siedi in guardia 
e proteggi la testa: il capo salverà il corpo». 


148, 14-6. Oraculum laudant Oenomaus fr. 16 Hammerstaedt ap. Eus. Praep. ev. 
VI 7,4 (14-5 = vv. 1-2); Anth. Pal. XIV 94; Latine legitur ap. Calcid. in Timaeum 
179 (p. 200,9-11 Waszink) 
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ταῦτα μὲν τῆν Πυϑίην χρῆσαι πρότερον, μετὰ δέ, ὡς ἐλϑεῖν 
τοὺς ἀγγέλους ἐς δὴ τὸ "Άργος, ἐπελϑεῖν ἐπὶ τὸ βουλευτή- 
ριον καὶ λέγειν τὰ ἐντεταλμένα. 4. τοὺς δὲ πρὸς τὰ λεγό- 
μενα ὑποχρίνασϑαι ὡς ἕτοιμοί εἶσι ᾿Αργεῖοι ποιέειν ταῦτα 
τριήχοντα ἔτεα εἰρήνην σπεισάμενοι Λακεδαιμονίοισι xai 
ἡγεόμενοι κατὰ τὸ ἥμισυ πάσης τῆς συμμαχίης: καίτοι κατά 
γε τὸ δίκαιον γίνεσϑαι τὴν ἡγεμονίην ἑωυτῶν, ἀλλ᾽ ὅμως 
σφι ἀποχρᾶν κατὰ τὸ ἥμισυ ἡγεομένοισι. 

149, 1.ταῦτα μὲν λέγουσι τὴν βουλὴν ὑποχρίνασϑαι, xai- 
περ ἀπαγορεύοντός σφι τοῦ χρηστηρίου μὴ ποιέεσϑαι τὴν 
πρὸς τοὺς Ἕλληνας συμμαχίην: σπουδὴν δὲ ἔχειν σπονδὰς 
γενέσθαι τριηκοντοέτιδας, καίπερ τὸ χρηστήριον φοβεομέ- 
νοισι, ἵνα δή σφι οἱ παῖδες ἀνδρωϑέωσι ἐν τούτοισι τοῖσι 
ἔτεσι: μὴ δὲ σπονδέων ἐουσέων ἐπιλέγεσϑαι, ἣν ἄρα σφέας 
καταλάβῃ πρὸς τῷ γεγονότι xax ἄλλο πταῖσμα πρὸς τὸν 
Πέρσην, μὴ τὸ λοιπὸν ἔωσι Λακεδαιμονίων ὑπήκοοι. 1. 
τῶν δὲ ἀγγέλων τοὺς ἀπὸ τῆς Σπάρτης πρὸς τὰ ῥηϑέντα ἐχ 
τῆς βουλῆς ἀμείψασϑαι τοῖσδε: περὶ μὲν σπονδέων ἀνοί- 
σειν ἐς τοὺς πλεῦνας, περὶ δὲ ἡγεμονίης αὐτοῖσι ἐντετάλ- 
dar ὑποκρίνασϑαι, καὶ δῆ λέγειν σφίσι μὲν εἶναι δύο βα- 
σιλέας, ᾿Αργείοισι δὲ ἕνα: οὐκ ὧν δυνατὸν εἶναι τῶν ἐκ 
Σπάρτης οὐδέτερον παῦσαι τῆς ἡγεμονίης, μετὰ δὲ δύο τῶν 
σφετέρων ὁμόψηφον τὸν ᾿Αργεῖον εἶναι κωλύειν οὐδέν. 

3. οὕτω δὴ οἱ ᾿Αργεῖοί φασι οὐχ ἀνασχέσϑαι τῶν Σπαρτιη- 
τέων τὴν πλεονεξίην, ἀλλ᾽ ἑλέσϑαι μᾶλλον ὑπὸ τῶν βαρβά- 
ρων ἄρχεσϑαι ἤ τι ὑπεῖξαι Λακεδαιμονίοισι, προειπεῖν τε 


17-8. «δὴ rectius post ὡς erit» Stein 1884, vide contra Denniston, p. 229 18. 
ἐσελθεῖν D 19. λέγει C 21. σπεισόµενοι ABC 23. αὐτῶν C (ante 
corr.) 24. σφίσι coni. Stein 


149, 4. τριηκονταετίδας BD 4-5. καίπερ τὸ χρηστήριον φοβεομένους coni. 
Naber, [καίπερ] τὸ χρηστήριον φοβεόμενοι Stein 1884 5. ἀνδρεωϑέωσ: 
ABC 8. τὸν λοιπὸν ABC 9. τοὺς: τῶν ABC 10. τῆς om. D | τοῖσι- 
δες 12.σφι ABCB 13. τὸν BCD 16. οἱ om. ABC 17. τῶν om. 
ABC 18. τι om. DI te: δὲ D 
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Questo dicono che la Pizia abbia profetato e che, quando poi gli 
ambasciatori giunsero ad Argo, presentatisi al consiglio, riferiro- 
no ciò che erano stati incaricati di dire. 4. A quanto veniva rife- 
rito essi risposero che gli Argivi erano pronti a fare cid ma solo 
dopo aver concluso una pace trentennale con i Lacedemonii e se 
avessero ottenuto il comando di metà di tutte le forze alleate; in 
verità, secondo giustizia, il comando supremo sarebbe toccato a 
loro, tuttavia si sarebbero accontentati di esercitarlo per metà. 
149, 1. Questa — essi dicono — fu la risposta del consiglio, 
sebbene l'oracolo li dissuadesse dal fare alleanza con i Greci: 
pur temendo l'oracolo, essi desideravano una tregua trentenna- 
le, affinché durante questi anni i loro giovani divenissero adulti; 
se invece la tregua non si fosse conclusa, sí preoccupavano di 
non dover essere per il futuro soggetti ai Lacedemonii, qualora 
si aggiungesse al disastro già subito una sconfitta contro il Per- 
sano. 2. A queste parole del consiglio la risposta di quelli fra 
gli ambasciatori che venivano da Sparta sarebbe stata questa: 
che riguardo alla tregua avrebbero riferito all'assemblea del po- 
polo; quanto, invece, al comando supremo, avevano già istruzio- 
ni su come rispondere, e cioé di dire che essi avevano due re, 
mentre gli Argivi ne avevano uno solo: non era dunque possibile 
privare del comando uno dei due re di Sparta, ma nulla impedi- 
va che il re di Argo avesse un uguale diritto di voto insieme ai lo- 
ro due. 3. Raccontano, dunque, gli Argivi di non aver sop- 
portato l'arroganza degli Spartiati, ma di aver preferito di essere 
comandati dai barbari, piuttosto che cedere in qualcosa ai Lace- 
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τοῖσι ἀγγέλοισι πρὸ δύντος ἡλίου ἁπαλλάσσεσδαι Ex τῆς 
᾿Αργείων χώρης, ei δὲ μή, περιέψεσϑαι ὡς πολεμίους. 

150, I. αὐτοὶ μὲν ᾿Αργεῖοι τοσαῦτα τούτων πέρι λέγουσι, 
ἔστι δὲ ἄλλος λόγος λεγόμενος ἀνὰ τῆν Ἑλλάδα, ὡς Ξέρξης 
ἔπεμψε κήρυκα ἐς "Άργος πρότερον ἤ περ ὁρμῆσαι στρατεύ- 
εσϑαι ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα: 2. ἐλϑόντα δὲ τοῦτον λέγεται ei- 
πεῖν: «ἄνδρες ᾿Αργεῖοι, βασιλεὺς Ξέρξης τάδε ὑμῖν λέγει i- 
μεῖς νομίζομεν Πέρσην εἶναι ἀπ’ οὗ ἡμεῖς γεγόναμεν, παῖδα 
Περσέος τοῦ Δανάης, γεγονότα x τῆς Κηφέος ϑυγατρὸς ᾿Αν- 
δρομέδης. οὕτω ἂν ὧν εἴημεν ὑμέτεροι ἀπόγονοι. οὔτε dv ἡ- 
μέας οἰκὸς ἐπὶ τοὺς ἡμετέρους προγόνους ἐκστρατεύεσϑαι, 
οὔτε ὑμέας ἄλλοισι τιµωρέοντας ἡμῖν ἀντιξόους γίνεσϑαι, 
ἀλλὰ παρ᾽ ὑμῖν αὐτοῖσι ἡσυχίην ἔχοντας κατῆσϑαι: ἣν γὰρ è- 
μοὶ γένηται κατὰ νόον, οὐδαμοὺς μέζονας ὑμέων ἄξω». 1 
ταῦτα ἀκούσαντας ᾿Αργείους λέγεται πρῆγμα ποιήσασϑαι, 
καὶ παραχρῆμα μὲν οὐδὲν ἐπαγγελλομένους μεταιτέειν, ἐ- 
πεὶ δέ σφεας παραλαμβάνειν τοὺς Ἕλληνας, οὕτω δὴ ἐπι- 
σταμένους ὅτι οὐ μεταδώσουσι τῆς ἀρχῆς Λακεδαιμόνιοι με- 
ταιτέειν,ἵνα ἐπὶ προφάσιος ἡσυχίην ἄγωσι. 

151. συμπεσεῖν δὲ τούτοισι καὶ τόνδε τὸν λόγον λέγουσί 
τινες Ἑλλήνων, πολλοῖσι ἔτεσι ὕστερον γενόμενον τούτον 
τυχεῖν ἐν Σούσοισι τοῖσι Μεμνονείοισι ἐόντας ἑτέρου 
πρήγματος εἵνεκα ἀγγέλους ᾿Αϑηναίων, Καλλίην τε τὸν Ἱπ- 
πονίκου καὶ τοὺς μετὰ τούτου ἀναβάντας, ᾿Αργείους δὲ τὸν 
αὐτὸν τοῦτον χρόνον πέμψαντας καὶ τούτους ἐς Σοῦσα ày- 
γέλους εἰρωτᾶν ᾿Αρτοξέρξεα τὸν Ξέρξεω εἴ σφι ἔτι ἐμμένει 


19. δύνοντος D 

150, 1. περὶ τούτων ABC 6. ag’ D 9. στρατεύεσθαι ABC το 
ἀντίξους ABC | γενέσθαι S (vide Stork, pp. 219-20) 11. καϑῆσϑαι ABC 
12. μέζονας: pluris vertit Valla, quo nisus µέζονος coni. Weber | ἕξω D m 
μεταλαμβάνει et αὐτῷ Plutarchi codd. perperam 16. τῆς ABC Plur: τὰ 
τῆς D 2 

151, 2. πολλοῖσί τε D πολλοῖσί ye dub. coni. Hude 3. Μεμνονίοισ: 
ABCR 7. ἠρωτᾶν C | Ἀρταξέρξην D Plut. | ἐμμένειν ἐθέλουσι ABC 
ἐμμένει ἐϑέλουσι coni. Stein 


LE STORIE VII, 149-151 181 


demonii; di aver intimato agli ambasciatori di uscire dal territo- 
rio di Argo prima del tramonto del sole: altrimenti, sarebbero 
stati trattati come nemici. 

150, 1. Questo è ciò che narrano gli stessi Argivi intorno a 
questi avvenimenti. Ma esiste un’altra versione diffusa in Grecia, 
secondo la quale Serse, prima di dare inizio alla spedizione contro 
la Grecia, avrebbe mandato un araldo ad Argo. 2. Costui, una 
volta giunto, avrebbe detto: «Uomini argivi, questo vi dice il re 
Serse: “Noi riteniamo che colui dal quale discendiamo sia Perse, 
nato da Perseo figlio di Danae e da Andromeda figlia di Cefeo. 
Noi, dunque, saremmo vostri discendenti. Non sarebbe pertanto 
ragionevole né che noi facessimo guerra ai nostri progenitori, né 
che voi, per portare aiuto ad altri, diveniste nostri nemici; il me- 
glio per voi è rimanere inattivi, stando nel vostro paese. Se tutto 
andrà secondo le mie intenzioni, per nessuno avrò maggiore con- 
siderazione che per voi"». 1. Si racconta che, udite queste pa- 
role, gli Argivi ne tennero gran conto; che sul momento, non fece- 
ro promesse né richieste, ma quando i Greci cercarono la loro 
alleanza, chiesero di partecipare al comando, ben sapendo che i 
Lacedemonii non l'avrebbero concesso, avendo cosi un pretesto 
per starsene tranquilli. 

151. Concorderebbe con questo racconto — sostengono alcuni 
dei Greci — un fatto avvenuto molti anni dopo. Accadde che si 
trovassero allora a Susa, la città di Memnone, come ambasciatori 
degli Ateniesi, Callia figlio di Ipponico e gli altri giunti insieme a 
lui per un altro affare; e che nello stesso tempo gli Argivi, avendo 
inviato anch’essi ambasciatori a Susa, chiedessero ad Artaserse fi- 


152, 14-7. ἐπεὶ — ἄγωσι Plut. de Herodoti malignitate 28,863 C 
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τὴν πρὸς Ξέρξην φιλίην συνεκεράσαντο ἢ νομιζοίατο πρὸς 
αὐτοῦ εἶναι πολέμιοι’ βασιλέα δὲ ᾿Αρτοξέρξην μάλιστα 
ἐμμένειν φάναι καὶ οὐδεμίαν νομίζειν πόλιν "Αργεος pi- 
λιωτέρην.. 

152, 1. εἰ μέν νυν Ξέρξης τε ἀπέπεμψε ταῦτα λέγοντα xi} 
ρυχα ἐς "Αργος καὶ ᾿Αργείων ἄγγελοι ἀναβάντες ἐς Σοῦσα 
ἐπειρώτων ᾿Αρτοξέρξεα περὶ φιλίης οὐκ ἔχω ἀτρεκέως ei- 
πεῖν, οὐδέ τινα γνώμην περὶ αὐτῶν ἀποφαίνομαι ἄλλην γε 
ἢ τήν περ αὐτοὶ ᾿Αργεῖοι λέγουσι.. 2. ἐπίσταμαι δὲ το- 
σοῦτον, ὅτι, εἰ πάντες ἄνϑρωποι τὰ οἰχήια καχὰ ἐς μέσον 
συνενείκαιεν ἀλλάξασθαι βουλόμενοι τοῖσι πλησίοισι, 
ἐγκύψαντες ἂν ἐς τὰ τῶν πέλας κακὰ ἀσπασίως ἕκαστοι 
αὐτῶν ἀποφεροίατο ὀπίσω τὰ ἐσηνείκαντο. — 3. οὕτω δὴ 
οὐκ ᾿Αργείοισι αἴσχιστα πεποίηται. ἐγὼ δὲ ὀφείλω λέγειν 
τὰ λεγόμενα, πείϑεσϑαί γε μὲν οὐ παντάπασι ὀφείλω, καί 
μοι τοῦτο τὸ ἔπος ἐχέτω ἐς πάντα λόγον’ ἐπεὶ καὶ ταῦτα λέ- 
yetar, ὡς ἄρα ᾿Αργεῖοι ἦσαν οἱ ἐπικαλεσάμενοι τὸν Πέρσην 
ἐπι τῆν Ἑλλάδα, ἐπειδή σφι πρὸς τοὺς Λακεδαιμονίους 
κακῶς ἢ αἰχμὴ ἑστήκεε, πᾶν Sh βουλόμενοι σφίσι εἶναι πρὸ 
τῆς παρεούσης λύπης. 

155, I. τὰ μὲν περὶ ᾿Αργείων εἴρηται, ἐς δὲ τὴν Σικελίην 
ἄλλοι τε ἀπίχατο ἄγγελοι ἀπὸ τῶν συμμάχων συμμίξοντες 


8. τῇ... φιλίῃ coni. Bekker 9. αὐτοὺς A (ante corr.) B | Ἀρταξέρξην D 

ιο. ἐπιμένειν D | οὐδεμίαν ABCA Plut.: οὐδεμίην D 10-1, φιλιωτέρην ABD 
Plut.: φιλωτέρην C 

152, 1. te om, D 3. ἐπηρώτων C | Ἀρτοξέρξεα ABCR: Ἀρταξέρξεα D 

5. λέγουσι om. D 5-6. τοσούτῳ ABC Stob. 7. συνενείκααν A συνένει- 
και B (ante corr.) συνενεῖκαι C συνενέγκαιεν Stob. | ἀλλάξασϑαι AC Stob: 
ἀναλλάξασϑαι B ἀλλάξαι D 8. ἐγκύψαντες D Stob.: ἐσκύψαντες ABCIE: 
D Stob. | πέλας: ἄλλων Stob. 9. ἐπιφεροίατο... εἰσηνέγκαντο Stob. | δὲ om. 
D ιο. οὐκ codd. et Plut: οὐδ᾽ coni. Krueger | πεποίηνται Plut. | λέγει, 
ὀφείλω Plut. τι. μὲν ὧν οὐ D (hiant Plutarchi codd.) 12. τὸ ἔπος τοῦτν 
Plut. | τὸν λόγον Plut. 14. τοὺς ABC Plut.: om. D 15. κακῶς ἡ alyui 
ABC Plut. Eust.: ἡ αἰχμὴ κακῶς D | ἔστηκε D Eust. ἕστηκεν εἰ Plutarchi codi 
| σφίσι Plut.: σφι codd. | εἶναι πρὸ: προσεῖναι (προεῖναι corr. Wyttenbach) Ple- 
tarchi codd. 

153, 2. συμμίξαντες ABC 
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glio di Serse se era ancora in vigore il patto di amicizia che aveva- 
no contratto con Serse o fossero da lui considerati come nemici; e 
il re Artaserse avrebbe risposto che il patto era pienamente vali- 
do, e che nessuna città egli considerava più amica di Argo. 

152, 1. Che Serse abbia inviato davvero un araldo ad Argo a 
fare quelle proposte, che ambasciatori argivi, giunti a Susa, abbia- 
no interrogato davvero Artaserse a proposito del patto di amici- 
zia, non so dire con certezza e nessun’altra opinione espongo in 
proposito se non quella che riportano gli stessi Argivi. - 2. Solo 
questo io so: se tutti gli uomini mettessero in comune i propri ma- 
li, volendo scambiarli con quelli dei vicini, dopo aver dato uno 
sguardo ai mali di chi gli sta accanto, ognuno sarebbe contento di 
riportarsi indietro quel che aveva li portato. 1. Così, non sareb- 
bero gli Argivi ad aver fatto la cosa più vergognosa. Quanto a me, 
io devo riferire ciò che si narra, ma non sono tenuto a crederci — e 
questa affermazione valga per ogni racconto —, poiché anche que- 
sto si dice, che furono gli Argivi a chiamare il Persiano in Grecia, 
poiché la guerra con i Lacedemonii si era conclusa in modo disa- 
stroso per loro, e preferivano per sé qualsiasi sorte rispetto al do- 
loroso presente. 

153, 1. Degli Argivi si è detto. Altri messaggeri erano giunti in 
Sicilia da parte degli alleati, per incontrarsi con Gelone, e da par- 


151, 10-1, οὐδεμίαν — φιλιωτέρην Plut. de Herodoti malignitate 28,863 C 

152,3. οὐκ... ἀτρεχέως Plut. de Herodoti malignitate 28,863 C 5-9. ἐπίστα- 

x - ἐστνείκαντο Stob. IV 34,74; cf. Constant. Manass. Aristander et Callithea fr. 

7; Mazal 10-6. οὐκ Ἀργείοισι - λύπης Plut. de Herodoti malignitate 28,863 
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Γέλωνι, καὶ δὴ καὶ ἀπὸ Λακεδαιμονίων Σύαγρος. τοῦ δὲ 
Γέλωνος τούτου πρόγονος Τοϊκήτωρ ὁ ἐν l'éAgt ἦν èx νήσου 
Τήλου τῆς ἐπὶ Τριοπίῳ κειμένης: ὃς χτιζομένης Γέλης ὑπὸ 
Λινδίων τε τῶν ἐκ Ῥόδου καὶ ᾽Αντιϕήμου οὐκ ἐλείφϑη. 1 
ἀνὰ χρόνον δὲ αὐτοῦ οἱ ἀπόγονοι γενόμενοι ἱροφάνται τῶν 
χϑονίων ϑεῶν διετέλεον ἐόντες, Τηλίνεω ἑνός τευ τῶν ngo 
γόνων κτησαμένου τρόπῳ τοιῷδε: ἐς Μακτώριον πόλιν thvi- 
πὲρ Γέλης οἰκημένην ἔφυγον ἄνδρες Γελῴων στάσι ἑσσωϑέν- 
τες: 1. τούτους ὧν ὁ Τηλίνης κατήγαγε ἐς Γέλην, ἔχων 
οὐδεμίαν ἀνδρῶν δύναμιν ἀλλὰ ἱρὰ τούτων τῶν ϑεῶν:- ὅϑεν 
δὲ αὐτὰ ἔλαβε ἢ αὐτὸς ἐκτήσατο, τοῦτο δὲ οὐχ ἔχω εἰπεῖν 
τούτοισι δ᾽ ὧν πίσυνος ἐὼν κατήγαγε, ἐπ’ © τε οἱ ἀπόγονοι 
αὐτοῦ ἱροφάνται τῶν ϑεῶν ἔσονται. 4. ϑῶμά μοι ὧν καὶ 
τοῦτο γέγονε πρὸς τὰ πυνϑάνομαι, κατεργάσασϑαι Τηλίνηι 
ἔργον τοσοῦτον: τὰ τοιαῦτα γὰρ ἔργα οὐ πρὸς [τοῦ] ἅπαντος 
ἀνδρὸς νενόμικα γίνεσϑαι, ἀλλὰ πρὸς ψυχῆς τε ἀγαϑῆς xa 
ῥώμης ἀνδρηίης: ὁ δὲ λέγεται πρὸς τῆς Σικελίης τῶν οἴχητό- 
ρων τὰ ὑπεναντία τούτων πεφυκέναι ϑηλυδρίης τε καὶ po 
λαχώτερος ἀνήρ. 

154, I. οὕτω μέν νυν ἐκτήσατο τοῦτο τὸ γέρας: Κλεάν' 
δρου δὲ τοῦ Παντάρεος τελευτήσαντος τὸν βίον, ὃς ἐτυράν 
νεῦσε μὲν Γέλης ἑπτὰ ἔτεα, ἀπέϑανε δὲ ὑπὸ Σαβύλλοι 
ἀνδρὸς Γελῴου, ἐνϑαῦτα ἀναλαμβάνει τὴν μουναρχίην Tr 
ποχράτης, Κλεάνδρου ἐὼν ἀδελφεός. ἔχοντος δὲ Ἱπποχρά 


3. ἀπὸ τῶν C 4. οἰκήτωρ [ὁ] ἐν Γέλῃ coni. Reiske οἰκήτωρ ἐὼν l'i 
Schaefer (ὁ δεῖνα ὁ πρώτος) οἰκήτωρ ὁ ἐν Γέλη vel sim. temptavi | ἐκ νήσου:κει 
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te dei Lacedemonii, Siagro. Un antenato di questo Gelone, colo- 
no di Gela (?), era originario dell’isola di Telo, situata presso il 
Triopio; costui, quando Gela fu fondata dai Lindii di Rodi e da 
Antifemo, non fu lasciato indietro. 2. I suoi discendenti, dive- 
nuti col tempo ierofanti delle dee ctonie, continuarono a tenere 
questa carica, avendo Teline, uno degli avi, acquistato il sacerdo- 
zio in questo modo. Alcuni cittadini di Gela, vinti in una guerra 
civile, erano fuggiti nella città di Mactorion, situata sopra Gela. 

3. Teline li ricondusse a Gela, non avendo nessuna forza di uomi- 
ni ma solo oggetti sacri di queste dee. Da dove li avesse ricevuti, o 
se lui stesso se li fosse procurati, non so dire. Fiducioso però in 
questi oggetti, riuscì a ricondurli in patria a condizione che i suoi 
discendenti fossero ierofanti delle dee. 4. Anche questo, di ciò 
che sono venuto a sapere, desta la mia meraviglia: che Teline ab- 
bia compiuto un’impresa del genere. Ho sempre pensato, infatti, 
che queste imprese siano opera non di un uomo qualsiasi, ma di 
chi abbia un animo grande e la forza di un vero uomo. Ma di lui 
gli abitanti della Sicilia dicono che era per natura tutto il contra- 
rio: un uomo effeminato e molle. 

154, 1. Così egli si conquistò questa carica. Giunto al termine 
della vita Cleandro figlio di Pantare, che era stato tiranno di Gela 
per sette anni ed era poi morto per mano di Sabillo, uno di Gela, 
prese il potere Ippocrate, fratello di Cleandro. Mentre Ippocrate 
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τεος τὴν τυραννίδα ὁ Γέλων, ἐὼν Τηλίνεω τοῦ ἱροφάντεω 
ἀπόγονος, πολλῶν μετ᾽ ἄλλων καὶ Αἰνησιδήμου τοῦ Πα. 
ταίχου [ὃς] ἦν δορυφόρος Ἱπποκράτεος. 2. μετὰ δὲ οἱ 
πολλὸν χρόνον δι᾽ ἀρετὴν ἀπεδέχϑη πάσης τῆς ἵππου εἶναι 
ἵππαρχος: πολιορκέοντος γὰρ Ἱπποχράτεος Καλλιπολίτας 
τε καὶ Ναξίους xai Ζαγκλαίους τε καὶ Λεοντίνους καὶ 
πρὸς Συρηκοσίους τε καὶ τῶν βαρβάρων συχνοὺς ἀνὴρ è- 
φαίνετο ἐν τούτοισι τοῖσι πολέμοισι ἐὼν ὁ Γέλων ap- 
πρότατος. τῶν δὲ εἶπον πολίων πασέων πλὴν Συρηκουσέων 
οὐδεμία ἀπέφυγε. δουλοσύνην πρὸς Ἱπποκράτεος. 3. 
Συρηκοσίους δὲ Κορίνδιοί τε καὶ Κερχυραῖοι ἐρρύσαντο 
μάχῃ ἑσσωϑέντας ἐπὶ ποταμῷ Ἐλώρφ' ἐρρύσαντο δὲ οὗτοι 
ἐπὶ τοῖσδε καταλλάξαντες, én’ ᾧ τε Ἱπποχράτεϊ Καμάριναν 
Συρηκοσίους παραδοῦναι: Συρηκοσίων δὲ ἦν Καμάρινα τὸ 
ἀρχαῖον. E 

155, I. ὡς δὲ xai Ἱπποχράτεα τυραννεύσαντα ἴσα ἔτεα 
τῷ ἀδελφεῷ Κλεάνδρῳ κατέλαβε ἀποϑανεῖν πρὸς πόλι 
“Y PAY στρατευσάμενον ἐπὶ τοὺς Σικελούς, οὕτω δὴ 6 Γέλων 
τῷ λόγῳ τιμωρέων τοῖσι Ἱπποκράτεος παισὶ Εὐκλείδῃ τε 
καὶ Κλεάνδρω, οὗ βουλομένων τῶν πολιητέων κατηκόων ἔτι 
εἶναι, τῷ ἔργῳ, ὡς ἐπεκράτησε μάχῃ τῶν Γελῴων, ἦρχε αὖ- 
τὸς ἀποστερήσας τοὺς Ἱπποκράτεος παῖδας. 2. μετὰ δὲ 
τοῦτο τὸ εὕρημα τοὺς γαμόρους χαλεομένους τῶν Evenzo- 
σίων ἐκπεσόντας ὗπό τε τοῦ δήμου καὶ τῶν σφετέρων 
δούλων, καλεομένων δὲ Κυλλυρίων, ó Γέλων παταγαγὼν 
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CD 9. te ἐκπεσόντας B το. Κιλλυρίων AD Κυλληρίων B 


LE STORIE VU, 1j4-1jj 187 


esercitava il potere, Gelone, un discendente dello ierofante Teline, 
era guardia del corpo di Ippocrate, insieme a molti altri e a Enesi- 
demo figlio di Pateco. 2. Dopo non molto tempo, a causa del 
suo valore fu nominato comandante di tutta la cavalleria: quando, 
infatti, Ippocrate assediava Callipoli, Nasso, Zancle e Leontini, 
nonché Siracusa e molti barbari, in questi combattimenti Gelone 
si mostró sempre valorosissimo. Di tutte le città nominate nessuna, 
tranne Siracusa, riuscì a sfuggire alla servitù da parte di Ippocra- 
te. 3. I Corinzi e i Corciresi salvarono i Siracusani che erano sta- 
ti vinti in un combattimento presso il fiume Eloro: li salvarono do- 
po aver stipulato un accordo a queste condizioni, che i Siracusani 
consegnassero Camarina a Ippocrate; anticamente, infatti, Camari- 
na apparteneva ai Siracusani. 

155, 1. Quando anche a Ippocrate, che era stato tiranno per 
tanti anni quanti suo fratello Cleandro, toccò di morire presso la 
città di Ibla, mentre faceva una spedizione contro i Siculi, Gelone, 
con il pretesto di soccorrere i figli di Ippocrate, Euclide e Clean- 
dro, poiché i cittadini non volevano più essere sottomessi a loro, 
in realtà, dopo aver vinto in battaglia gli abitanti di Gela, esercitò 
lui stesso il potere, avendone privato i figli di Ippocrate. 2. Do- 
po questo evento fortunato, poiché quelli fra i Siracusani chiamati 
gamoroi erano stati cacciati dal popolo e dai loro schiavi detti Cil- 
liri, Gelone li ricondusse dalla città di Casmene a Siracusa, e si 
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τούτους ἐκ Κασμένης πόλιος ἐς τὰς Συρηκούσας ἔσχε xoi 
ταύτας: ó γὰρ δῆμος ó τῶν Συρηκοσίων ἐπιόντι Γέλωνι πα 
ραδιδοῖ τῆν πόλιν καὶ ἑωυτόν. 

156, 1. 0 δὲ ἐπείτε παρέλαβε τὰς Συρηκούσας, Γέλης μὲν 
ἐπικρατέων λόγον ἐλάσσω ἐποιέετο, ἐπιτρέψας αὐτὴν Ti- 
ρωνι ἀδελφεῷ ἑωυτοῦ, ὁ δὲ τὰς Συρηκούσας ἐκράτυνε, xoi 
ἦσάν οἱ πάντα αἱ Συρήκουσαι. 2. at δὲ παραυτίκα ἀνάτ' 
ἔδραμον καὶ ἔβλαστον: τοῦτο μὲν γὰρ Καμαριναίους ἅπαν. 
τας ἐς τὰς Συρηκούσας ἀγαγὼν πολιήτας ἐποίησε, Καμα. 
ρίνης δὲ τὸ ἄστυ κατέσκαψε, τοῦτο δὲ Γελῴων ὑπερημίσεας 
τῶν ἀστῶν τὠυτὸ τοῖσι Καμαριναίοισι ἐποίησε: Μεγαρέας 
τε τοὺς ἐν Σικελίῃ, ὡς πολιορκεόµενοι ἐς ὁμολογίην προ: 
σεχώρησαν, τοὺς μὲν αὐτῶν παχέας, ἀειραμένους τε πόλε 
μον αὐτῷ καὶ προσδοκῶντας ἀπολέεσϑαι διὰ τοῦτο, ἀγαγὼν 
ἐς τὰς Συρηκούσας πολιήτας ἐποίησε: τὸν δὲ δῆμον τῶν Με. 
γαρέων, οὐκ ἐόντα μεταίτιον τοῦ πολέμου τούτου οὐδὲ 
προσδεκόμενον κακὸν οὐδὲν πείσεσϑαι, ἀγαγὼν καὶ tov- 
τους ἐς τὰς Συρηκούσας ἀπέδοτο ἐπ᾽ ἐξαγωγῇ £x Zixe 
λίης. 1. τὠυτὸ δὲ τοῦτο καὶ Εὐβοέας τοὺς ἐν Σικελίῃ ἐ- 
ποίησε διακρίνας. ἐποίεε δὲ ταῦτα τούτους ἀμφοτέροις 
νομίσας δῆμον εἶναι συνοίκηµα ἀχαριτώτατον. τοιούτῳ μὲν 
τρόπῳ τύραννος ἐγεγόνεε μέγας ὁ Γέλων. 

157, I. τότε δ᾽ ὡς oi ἄγγελοι τῶν Ἑλλήνων ἀπίκατο È 
τὰς Συρηκούσας, ἐλϑόντες αὐτῷ ἐς λόγους ἔλεγον τάδε 
«ἔπεμψαν ἡμέας Λακεδαιμόνιοί τε xoi ᾿Αϑηναῖοι καὶ οἱ 
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impadroni anche di questa città, poiché a Gelone che marciava 
contro di loro il popolo di Siracusa consegnò la città e sé stesso. 

156, 1. Egli, occupata Siracusa, consideró di minor conto co- 
mandare su Gela, che affidó a suo fratello Ierone, e rendeva pit 
forte Siracusa: Siracusa era tutto per lui. 2. In breve tempo la 
città crebbe e divenne fiorente. Da un lato, infatti, a tutti gli abi- 
tanti di Camarina, condotti a Siracusa, diede la cittadinanza, men- 
tre ne distrusse la città; dall'altro, per più della metà dei cittadini 
di Gela usò lo stesso trattamento riservato ai Camarinesi. Dei Me- 
garesi di Sicilia che, cinti d'assedio, erano venuti a patti, condusse 
a Siracusa, dando loro la cittadinanza, i ricchi che erano stati gli 
istigatori della guerra contro di lui e che per questo si aspettavano 
di morire; quanto al popolo dei Megaresi, invece, che non aveva- 
no nessuna responsabilità della guerra e che non si aspettavano di 
subire alcun male, anche costoro Gelone condusse a Siracusa, ma 
li mise in vendita, perché fossero portati fuori dalla Sicilia. — 3. 
Lo stesso fece, dividendoli in due gruppi, con gli Eubei di Sicilia. 
Agi così verso queste due comunità, perché considerava il popolo 
cosa spiacevolissima con cui convivere. In questo modo Gelone 
era divenuto un potente tiranno. 

157, 1. Allora, quando gli ambasciatori dei Greci giunsero a 
Siracusa, vennero a colloquio con lui e gli dissero: «I Lacedemo- 
ni, gli Ateniesi e i loro alleati ci hanno mandato per chiederti di 
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τούτων σύμμαχοι παραλαμψομένους σε πρὸς τὸν βάρβαρον 
τὸν γὰρ ἐπιόντα ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα πάντως xov πυνϑάνεαι, 
ὅτι Πέρσης ἀνὴρ μέλλει ζεύξας τὸν Ἑλλήσποντον καὶ ἐ- 
πάγων πάντα τὸν ἠφον στρατὸν £x τῆς ᾿Ασίης στρατηλατί- 
σειν ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα, πρόσχημα μὲν ποιεύμενος ὡς ἐπ᾽ 
᾿Αϑήνας ἐλαύνει, £v νόῳ δὲ ἔχων πᾶσαν τὴν Ἑλλάδα ὑπ 
ἑωυτῷ ποιήσασϑαι. 2. σὺ δὲ δυνάμιος (εὖ) τε ἥκεις ue- 
γάλης καὶ μοῖρά τοι τῆς Ἑλλάδος οὐχ ἐλαχίστη μέτα ἄρχον- 
τί γε Σικελίης' βοήδει τε τοῖσι ἐλευϑεροῦσι τὴν Ἑλλάδα 
καὶ συνελευϑέρου. ἁλῆς μὲν γὰρ γενομένη πᾶσα ἢ Ἑλλὰς 
χεὶρ μεγάλη συνάγεται, καὶ ἀξιόμαχοι γινόμεϑα τοῖσι ἐ- 
πιοῦσι: ἣν δὲ ἡμέων οἱ μὲν καταπροδιδῶσι, οἱ δὲ μὴ ϑέλωσι 
τιμωρέειν, τὸ δὲ ὑγιαῖνον τῆς Ἑλλάδος Å ὀλίγον, τοῦτο δὲ 
ἤδη δεινὸν γίνεται μὴ πέσῃ πᾶσα ἡ Ἑλλάς. 3. μὴ γὰρ èh- 
πίσῃς, ἣν ἡμέας καταστρέψηται ὁ Πέρσης μάχῃ κρατήσας, 
ὡς οὐχὶ ἥξει παρὰ σέ γε, ἀλλὰ πρὸ τούτου φύλαξαι: Bon 
ϑέων γὰρ ἡμῖν σεωυτῷ τιμωρέεις, τῷ δὲ εὖ βουλευϑέντι 
πρήγματι τελευτὴ ὡς τὸ ἐπίπαν χρηστὴ ἐϑέλει ἐπιγίνε- 
σϑαι». 

158, 1. οἱ μὲν ταῦτα ἔλεγον, Γέλων δὲ πολλὸς ἐνέκειτο 
λέγων τοιάδε: «ἄνδρες Ἕλληνες, λόγον ἔχοντες πλεονέχτην 
ἐτολμήσατε ἐμὲ σύμμαχον ἐπὶ τὸν βάρβαρον παρακαλέον- 
τες ἐλϑεῖν. 2. αὐτοὶ δὲ ἐμεῦ πρότερον δεηϑέντος βαρ- 
βαρικοῦ στρατοῦ συνεπάψασϑαι, ὅτε μοι πρὸς Καρχηδο- 
νίους νεῖκος συνῆπτο, ἐπισκήπτοντός τε τὸν Δωριέος τοῖ 
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unirti a loro contro il barbaro; tu sai certamente che egli avanza 
contro la Grecia, che un Persiano, dopo aver aggiogato con ponti 
l'Elesponto e guidando dall'Asia tutte le forze dell'Oriente, si ac- 
cinge a portare guerra contro la Grecia, con il pretesto di marcia- 
re contro Átene, ma in realtà avendo in animo di sottomettere tut- 
tala Grecia. 2. Tu hai una grande potenza, e poiché regni sulla 
Sicilia, ti appartiene certo una non piccola parte della Grecia: vie- 
ni dunque in aiuto a chi vuole la Grecia libera e coopera alla lotta 
per la libertà. Tutta unita, infatti, la Grecia puó raccogliere una 
grande schiera di uomini, e siamo in grado di fronteggiare gli ag- 
gressori. Ma se fra noi c’è chi tradisce, chi non vuole venire in atu- 
to, se la parte sana della Grecia è piccola, allora sì, c'è da temere 
che abbia a soccombere la Grecia intera. 1. E se il Persiano ci 
assoggetterà, dopo averci sconfitto in battaglia, non sperare che 
non verrà contro di te; prima che ciò accada, sta’ in guardia: ve- 
nendo in aiuto a noi, difendi te stesso. A un’impresa saggiamente 
deliberata suole seguire un esito felice». 

158, 1. Così essi dissero, e Gelone con molta veemenza re- 
plicò: «Con un discorso arrogante, o uomini di Grecia, avete il co- 
raggio di invitarmi a essere vostro alleato contro il barbaro. 2. 
Ma in passato voi, quando vi pregai di attaccare insieme a me un 
esercito barbaro, essendo io allora in conflitto con i Cartaginesi, 
quando insistevo che fosse vendicata l'uccisione di Dorieo figlio 
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᾿Αναξανδρίδεω πρὸς Ἐγεσταίων φόνον ἐκπρήξασϑαι, ὑπο- 
τείνοντός τε τὰ ἐμπόρια συνελευϑεροῦν ἀπ᾽ wv ὑμῖν eyd: 
λαι ὠφελίαι τε καὶ ἐπαυρέσιες γεγόνασι, οὔτε ἐμεῦ εἵνεχα 
ἤλδετε βοηϑήσοντες οὔτε τὸν Δωριέος φόνον ἐκπρηξό- 
μενοι, τό τε κατ᾽ ὑμέας τάδε πάντα ὑπὸ βαρβάροισι vépe- 
ται. 1. ἀλλὰ εὖ γὰρ ἡμῖν καὶ ἐπὶ τὸ ἄμεινον κατέστη 
νῦν δέ, ἐπειδὴ περιελήλυϑε ὁ πόλεμος καὶ ἀπῖχται ἐς ὑμέ- 
ας, οὕτω δὴ Γέλωνος μνῆστις γέγονε. 4. ἀτιμίης δὲ πρὸς 
ὑμέων κυρήσας οὐκ ὁμοιώσομαι ὑμῖν, ἀλλ᾽ ἕτοιμός εἰμι 
βοηϑέειν παρεχόμενος διηκοσίας τε τριήρεας χαὶ δισμυρί- 
ους ὁπλίτας καὶ δισχιλίην ἵππον xai δισχιλίους τοξότας 
καὶ δισχιλίους σφενδονήτας καὶ δισχιλίους ἱπποδρόμοις 
ψιλούς: σῖτόν τε ἁπάσῃ τῇ Ἑλλήνων στρατιῇ, ἔστ᾽ ἂν διαπο- 
λεμήσωμεν, ὑποδέκομαι παρέξειν. 5. ἐπὶ δὲ λόγῳ τοιῷδε 
τάδε ὑπίσχομαι, ἐπ᾽ ᾧ τε στρατηγός τε καὶ ἡγεμὼν τῶν ‘Eh 
λήνων ἔσομαι πρὸς τὸν βάρβαρον: ἐπ᾽ ἄλλῳ δὲ λόγῳ οὔτ᾽ ἂν 
αὐτὸς ἔλϑοιμι οὔτ᾽ ἂν ἄλλους πέμψαιμι». 

159. ταῦτα ἀκούσας οὔτε ἠνέσχετο ὁ Σύαγρος εἶπέ τε τά- 
δε: «ἦ xe μέγ᾽ οἰμώξειε ὁ Πελοπίδης Αγαμέμνων πυϑόμενος 
Σπαρτιήτας τὴν ἡγεμονίην ἀπαραιρῆσϑαι ὑπὸ Γέλωνός te 
καὶ Συρηκοσίων. ἀλλὰ τούτου μὲν τοῦ λόγου μηκέτι μνησϑῆῇς. 
ὅχως τὴν ἡγεμονίην τοι παραδώσομεν: ἀλλ᾽ εἰ μὲν βούλεαι 
βοηϑέειν τῇ Ἑλλάδι, ἴσϑι ἀρξόμενος ὑπὸ Λακεδαιμονίων 
£i δ᾽ ἄρα μὴ δικαιοῖς ἄρχεσϑαι, σὺ δὲ μηδὲ βοηϑέευν». 

166, 1. πρὸς ταῦτα ὁ Γέλων, ἐπειδὴ ὥρα ἀπεστραμμένους 
τοὺς λόγους τοῦ Συάγρου, τὸν τελευταῖόν σφι τόνδε ἐξέ. 
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παραδώσωμεν CD (ante corr.) 7. μηδὲ: μὴ CB | Bonder ABC 


160, 1. ἀπεστρεμμένους C 


LE STORIE VIL 158-160 193 


di Anassandrida a opera degli Egestani, quando vi proponevo di 
cooperare a garantire la libertà dei porti dai quali sono derivati a 
voi grandi vantaggi e profitti, voi non siete venuti né per causa 
mia, a portarmi aiuto, né per vendicare la morte di Dorieo: anzi, 
per quanto sta in voi, tutta questa regione sarebbe in mano ai bar- 
bari. 3. Tuttavia le cose sono andate bene per noi e procedono 
per il meglio; e ora, visto che la guerra ha girato ed ὃ arrivata da 
voi, vi sovviene il ricordo di Gelone. 4. Pur essendo stato trat- 
tato con disprezzo, io non mi comporteró come voi, ma sono 
pronto ad aiutarvi, fornendovi duecento triremi, ventimila opliti, 
duemila arcieri, duemila frombolieri e diecimila uomini di caval- 
leria leggera; mi impegno, inoltre, a fornire frumento a tutto l'e- 
sercito dei Greci per tutto il tempo che combatteremo. — 5. Pro- 
metto tutto cid a una condizione: che sia io il comandante e il 
capo dei Greci contro il barbaro; ad altre condizioni, né io verrei, 
né manderei gli altri». 

159. Udendo queste parole, Siagro non si trattenne e rispose 
cosi: «Certo il Pelopide Agamennone leverebbe alti lamenti, se sa- 
pesse che gli Spartiati sono stati privati del comando da Gelone e 
dai Siracusani. Scordati questa condizione, che noi ti cederemo il 
comando; ma se vuoi venire in aiuto della Grecia, sappi che sarai 
comandato dai Lacedemonii; se non ritieni giusto essere coman- 
dato, non venire neppure in soccorso a noi». 

160, 1. A queste parole Gelone, poiché vedeva l'ostilità del di- 
scorso di Siagro, manifestó loro quest'ultima proposta: «Ospite 
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parve λόγον: «ὦ ξεῖνε Σπαρτιῆτα, ὀνείδεα κατιόντα ày- 
ϑρώπῳ φιλέει ἐπανάγειν τὸν ϑυμόν: σὺ μέντοι ἀποδεξάμε- 
νος ὑβρίσματα &v τῷ λόγῳ οὔ µε ἔπεισας ἀσχήμονα ἐν τῇ ἀ- 
μοιβῇ γενέσϑαι. 2. ὅχου δὲ ὑμεῖς οὕτω περιέχεσϑε τῆς 
ἡγεμονίης, οἰκὸς καὶ ἐμὲ μᾶλλον ὑμέων περιέχεσϑαι, στρα- 
τιῆς τε ἐόντα πολλαπλησίης ἡγεμόνα καὶ νεῶν πολλὸν 
πλεύνων. ἀλλ᾽ ἐπείτε ὑμῖν ὁ λόγος οὕτω προσάντης κατίστα- 
ται, ἡμεῖς τι ὑπείξομεν τοῦ ἀρχαίου λόγου: ei τοῦ μὲν πε- 
Cot ὑμεῖς ἡγέοισϑε, τοῦ δὲ ναυτικοῦ ἐγώ: εἰ δὲ ὑμῖν ἡδονὴ 
τοῦ κατὰ ϑάλασσαν ἡγεμονεύειν, τοῦ πεζοῦ ἐγὼ ϑέλω. καὶ ἢ 
τούτοισι ὑμέας χρεόν ἐστι ἀρέσχεσϑαι ἢ ἀπιέναι συμμάχων 
τοιῶνδε ἐρήμους». l ta 
161, 1. Γέλων μὲν δὴ ταῦτα προετείνετο, φδάσας δὲ ὁ 
᾿Αϑηναίων ἄγγελος τὸν Λακεδαιμονίων ἀμείβετό μιν τοῖ- 
ode: «ὦ βασιλεῦ Συρηκοσίων, οὐκ ἡγεμόνος δεομένη ἢ Ἑλ- 
λὰς ἀπέπεμψε ἡμέας πρὸς σέ, ἀλλὰ στρατιῆς. σὺ δὲ ὅκως 
μὲν στρατιὴν πέμψεις μὴ ἡγεόμενος τῆς Ἑλλάδος οὐ noo- 
φαίνεις, ὡς δὲ στρατηγήσεις αὐτῆς γλίχεαι. 2. ὅσον μέν 
vvv παντὸς τοῦ Ἑλλήνων στρατοῦ ἐδέου ἡγέεσδαι, ἐξήρχεε 
ἡμῖν τοῖσι ᾿Αϑηναίοισι ἡσυχίην ἄγειν, ἐπισταμένοισι ὡς ὁ 
Λάχων ἱκανός τοι ἔμελλε ἔσεσθαι καὶ ὑπὲρ ἀμφοτέρων å- 
πολογεύμενος: ἐπείτε δὲ ἁπάσης ἀπελαυνόμενος δέεαι τῆς 
ναυτιχῆς ἄρχειν, οὕτω ἔχει τοι: οὐδ᾽ ἣν ὁ Λάκων ἐπίῃ τοι 
ἄρχειν αὐτῆς, ἡμεῖς ἐπήσομεν. ἡμετέρη γάρ ἐστι αὕτη ye μὴ 
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Spartiata, le offese che toccano un uomo finiscono con suscitarne 
la collera; tu, tuttavia, pur avendo profferito parole offensive, non 
mi hai indotto a essere sconveniente nella mia risposta. 2. Vi- 
sto che voi tenete tanto al comando, è naturale che anch'io ci ten- 
ga molto più di voi, dato che sono comandante di un esercito 
molto pià grande e di navi molto pit numerose. Ma poiché questa 
proposta vi riesce cosi gravosa, noi cederemo in qualcosa ríspetto 
al discorso precedente. Se voi comanderete l'esercito di terra, io 
comanderò la flotta; se poi avrete piacere di essere comandanti 
sul mare, io voglio esserlo della fanteria. Ed è necessario o che vi 
accontentiate di queste condizioni, o ve ne andiate privi di alleati 
così forti». 

161, 1. Queste le proposte di Gelone; e l’inviato degli Ateniesi, 
prevenendo quello dei Lacedemonii, gli rispose con queste paro- 
le: «O re dei Siracusani, la Grecia ci ha mandato da te non perché 
abbia bisogno di un comandante, ma di un esercito. Tu invece 
preannunci che un esercito non lo manderai se tu non sei al co- 
mando della Grecia, della quale aspiri a divenire il capo supre- 
mo. 2. Finché tu reclamavi il comando di tutte le forze dei 
Greci, a noi Ateniesi era sufficiente starcene tranquilli, ben sapen- 
do che l'inviato di Sparta sarebbe stato capace di prendere le dife- 
se di ambedue. Ma ora che, essendoti stato rifiutato il comando 
totale, chiedi di comandare la flotta, le cose stanno così: neppure 
se l'inviato di Sparta ti concede questo comando, noi lo permette- 
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αὐτῶν βουλομένων Λακεδαιμονίων. τούτοισι μὲν Qv ἡγέε- 
σϑαι βουλομένοισι οὐκ ἀντιτείνομεν, ἄλλῳ δὲ παρήσομεν 
οὐδενὶ ναυαρχέειν. 1. μάτην γὰρ ἂν ὧδε πάραλον Ἑλ- 
λήνων στρατὸν πλεῖστον εἴημεν ἐκτημένοι, ei Συρηκοσίοισι 
ἐόντες ᾿Αϑηναῖοι συγχωρήσομεν τῆς ἡγεμονίης, ἀρχαιότα- 
τον μὲν ἔϑνος παρεχόμενοι, μοῦνοι δὲ ἐόντες οὐ μετανά- 
otat Ἑλλήνων: τῶν καὶ “Ὅμηρος ὁ ἐποποιὸς ἄνδρα ἄριστον 
ἔφησε ἐς Ἴλιον ἀπικέσϑαι τάξαι τε καὶ διακοσμῆσαι στρα- 
τόν. οὕτω οὐκ ὄνειδος οὐδὲν ἡμῖν ἐστι λέγειν ταῦτα». 

162, ι. ἀμείβετο Γέλων τοῖσδε: «ξεῖνε ᾿Αϑηναῖε, ὑμεῖς 
οἴκατε τοὺς μὲν ἄρχοντας ἔχειν, τοὺς δὲ ἀρξομένους οὐχ 
ἕξειν. ἐπεὶ, τοίνυν οὐδὲν ὑπιέντες ἔχειν τὸ πᾶν ἐϑέλετε, 
οὐχ ἂν φϑάνοιτε τὴν ταχίστην ὀπίσω ἀπαλλασσόμενοι xol 
ἀγγέλλοντες τῇ Ἑλλάδι ὅτι ἐκ τοῦ ἐνιαυτοῦ τὸ ἔαρ αὐτῇ 
ἐξαραίρηται». 2. οὗτος δὲ ὁ νόος τοῦ ῥήματος [τὸ ἐϑέλει 
λέγειν]: δῆλα γάρ ὡς ἐν τῷ ἐνιαυτῷ ἐστι τὸ ἔαρ δοχιμώτα- 
τον, τῆς δὲ τῶν Ἑλλήνων στρατιῆς τὴν ἑωυτοῦ στρατιήν (ἐ- 
δέλει λέγειν)’ στερισκοµένην ὦν τὴν Ἑλλάδα τῆς ἑωυτοῦ 
συμμαχίης εἴκαζε ὡς εἰ τὸ ἔαρ Ex τοῦ ἐνιαυτοῦ ἐξαραιρη- 
μένον εἴη. 

165, 1. οἱ μὲν δὴ τῶν Ἑλλήνων ἄγγελοι τοιαῦτα τῷ Γέλωνι 
χοηματισάμενοι ἀπέπλεον: Γέλων δὲ πρὸς ταῦτα δείσας μὲν 
περὶ τοῖσι “Ἕλλησι μὴ οὐ δύνωνται τὸν βάρβαρον ὕπερβα- 
λέσϑαι, δεινὸν δὲ καὶ οὐκ ἀνασχετὸν ποιησάμενος ἐλθών 
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remo; esso spetta a noi, se gli stessi Lacedemonii non lo vogliono. 
A questi, se vogliono avere il comando, non ci opponiamo, ma a 
nessun altro permetteremo di comandare la flotta. 1. Invano, 
infatti, noi saremmo possessori della flotta più grande dei Greci 
se, essendo Ateniesi, ne cedessimo il comando ai Siracusani, noi 
che siamo il popolo più antico, noi che, soli fra i Greci, non ab- 
biamo mai cambiato dimora; e fu di uno di noi che anche Omero, 
il poeta epico, disse che era venuto a Troia l'uomo più abile a 
schierare e ordinare un esercito. Pertanto, non é per noi motivo di 
biasimo dire queste cose». 

162, 1. Gelone rispose con queste parole: «Ospite ateniese, 
sembra che voi abbiate i comandanti ma non gli uomini cui co- 
mandare. Ebbene, poiché volete tutto senza nulla concedere, af- 
frettatevi a tornare indietro di qui, e ad annunciare alla Grecia 
che le é stata tolta la primavera dall'anno». 2. Questo é il senso 
della frase [cid che essa vuol dire]: è chiaro, infatti, che come la 
primavera è la parte più pregiata dell'anno, cosi dell'esercito dei 
Greci (voleva dire che) lo erano i suoi soldati; egli paragonava la 
Grecia privata della sua alleanza all'anno cui fossa stata tolta la 
primavera. 

165, 1. Dopo questi negoziati con Gelone, gli ambasciatori dei 
Greci ripartirono per mare. Ma Gelone, in questa congiuntura, 
temendo che i Greci non riuscissero a superare il barbaro, ma 
considerando terribile e intollerabile andare nel Peloponneso ed 


161, 15-6. πάραλον — ἐκτημένοι Thom. Mag. p. 299,2 sqq. Ritschl (s.v. παρά- 
λης/πάραλος) 
163, 2-4. δείσας — ὑπερβαλέσϑαι Suid. δ 367 Adler (δείσαντες) 


1ο 


19δ ΙΣΤΟΡΙΩΝ Z 


ἐς Πελοπόννησον ἄρχεσδαι ὑπὸ Λακεδαιμονίων ἐὼν Σικε- 
λίης τύραννος, ταύτην μὲν τὴν ὁδὸν ἠμέλησε, ὁ δὲ ἄλλης 
εἴχετο: 2. ἐπείτε γὰρ τάχιστα ἐπύϑετο τὸν Πέρσην δια- 
βεβηκότα τὸν Ἑλλήσποντον, πέμπει πεντηκοντέροισι τρισὶ 
Κάδμον τὸν Σκύθεω ἄνδρα Κῷον ἐς Δελφούς, ἔχοντα xon- 
ματα πολλὰ καὶ φιλίους λόγους, καραδοχκήσοντα τῆν μάχην 
τῇ πεσέεται, καὶ ἣν μὲν ó βάρβαρος νικᾷ, τά τε χρήματα 
αὐτῷ διδόναι καὶ yiv τε xal ὕδωρ τῶν ἄρχει OT Ἕν ἣν δὲ 
oi Ἕλληνες, ὀπίσω ἀπάγειν. 

164, 1. 6 δὲ Κάδμος οὗτος πρότερον τούτων παραδεξάµε- 
νος παρὰ πατρὸς τυραννίδα Κῴων εὖ βεβηκυῖαν, ἑκών τε 
εἶναι καὶ δεινοῦ ἐπιόντος οὐδενὸς ἀλλ᾽ ὑπὸ δικαιοσύνης ἐς 
μέσον Κῴοισι χαταϑεὶς τὴν ἀρχὴν οἴχετο ἐς Σικελίην, ἔνϑα 
παρὰ Σαμίων ἔσχε τε καὶ κατοίκησε πόλιν Ζάγχλην τὴν ἐς 
Μεσσήνην μεταβαλοῦσαν τὸ οὔνομα. 2. τοῦτον δὴ ὁ 
Γέλων τὸν Κάδμον καὶ τοιούτῳ τρόπῳ ἀπικόμενον διὰ 
δικαιοσύνην, τήν OL αὐτὸς ἄλλην συνῄδεε ἐοῦσαν, ἔπεμπε 
ὃς ἐπὶ τοῖσι ἄλλοισι δικαίοισι τοῖσι ἐξ ἑωυτοῦ ἐργασμένοι- 
σι καὶ τόδε οὐκ ἐλάχιστον τούτων ἐλίπετο' κρατήσας γὰρ 
μεγάλων χρημάτων τῶν οἱ Γέλων ἐπετράπετο, παρεὸν XATO- 
σχέσϑαι οὐκ ἠϑέλησε, ἀλλ᾽ ἐπεὶ οἱ Ἕλληνες ἐπεκράτησαν 
τῇ ναυμαχίῃ καὶ Ξέρξης οἰχώκεε ἀπελαύνων, καὶ δὴ xoi 
ἐχεῖνος ἀπίκετο ἐς τὴν Σιχελίην ἅπαντα τὰ χρήματα ἄγων. 

165. λέγεται δὲ καὶ τάδε ὑπὸ τῶν ἐν τῇ Σικελίῃ oix 
μένων, ὡς ὅμως καὶ μέλλων ἄρχεσϑαι ὑπὸ Λακεδαιμονίων ὁ 
Γέλων ἐβοήϑησε ἂν τοῖσι Ἕλλησι, εἰ uh ὑπὸ Θήρωνος τοῦ 
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essere comandato dai Lacedemonii, lui che era tiranno di Sicilia, 
trascurò questa strada e ne prese un’altra. 2. Non appena sep- 
pe che il Persiano aveva attraversato l'Ellesponto, mandó a Delfi 
con tre penteconteri Cadmo figlio di Scite, di Cos, con molte ric- 
chezze e messaggi di amicizia, per spiare da che parte volgesse la 
battaglia e, se il barbaro fosse vincitore, doveva dare a lui le ric- 
chezze e terra e acqua delle regioni sui cui Gelone regnava; se i 
vincitori fossero i Greci, doveva tornare indietro. 

164, 1. Questo Cadmo che, prima di questi avvenimenti, aveva 
ricevuto dal padre una tirannia ben salda su Cos, di sua volontà e 
senza che nessun pericolo incombesse ma solo per senso di giusti- 
zia, aveva rimesso il potere ai Coi ed era partito per la Sicilia dove 
ebbe dai Sami e abitó la città di Zancle, quella che cambió poi il 
nome in Messana. 2. Questo era il Cadmo che Gelone inviava: 
colui che era giunto in tal modo in Sicilia per un senso di giustizia, 
che Gelone stesso aveva constatato in lui di persona anche in altre 
occasioni. Fra le altre azioni giuste da lui compiute Cadmo lasció 
il ricordo anche di questa, che fra tutte non è la minore. Entrato 
in possesso delle grandi ricchezze che Gelone gli aveva affidato, 
pur potendo impadronirsene, non volle; ma quando i Greci risul- 
tarono vincitori nella battaglia navale e Serse si era ritirato, anche 
egli fece ritorno in Sicilia portando tutto il denaro. 

165. Anche questo raccontano gli abitanti della Sicilia, che 
Gelone, pur dovendo essere comandato dai Lacedemonii, avreb- 
be aiutato i Greci, se Terillo figlio di Crisippo, che era tiranno di 


12-1. χαραδοκήσοντα — πεσέεται Suid. x 355 Adler (καραδοκήσαντα) 
164, 2-4. ἑκών — Σικελίην Thom. Mag. 125,5 sqq. Ritschl (s.v. ἑκών) 5-6. 
Ίχγκλην - οὔνομα Eust. Dion. 409 (GGM II 292.35-7) 
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Αἰνησιδήμου ᾿Αχραγαντίνων μουνάρχου ἐξελασϑεὶς ἐξ T 
μέρης Τήριλλος ὁ Κρινίππου, τύραννος ἐὼν Ἱμέρης, ἐπῆγε 
ὑπ᾽ αὐτὸν τὸν χρόνον τοῦτον Φοινίκων καὶ Λιβύων καὶ Ἰβή- 
ρων καὶ Λιγύων καὶ Ἐλισύκων xai Σαρδονίων καὶ Κυρνίων 
τριήκοντα μυριάδας καὶ στρατηγὸν αὐτῶν ᾿Αμίλκαν τὸν 
"Avvovoc, Καρχηδονίων ἐόντα βασιλέα, κατὰ ξεινίην τε 
τὴν ἑωυτοῦ ὁ Τήριλλος ἀναγνώσας καὶ μάλιστα διὰ τὴν 
᾿Αναξίλεω τοῦ Κρητίνεω προϑυμίην, ὃς Ῥηγίου ἐὼν τύραν- 
voc τὰ ἑωυτοῦ τέκνα δοὺς ὁμήρους ᾿Αμίλκᾳ ἐπῆγε ἐπὶ τὴν 
Σικελίην τιμωρέων τῷ πενϑερῷ' Τηρίλλου γὰρ εἶχε ϑυγατέ- 
ρα ᾿Αναξίλεως, τῇ οὔνομα ἦν Κυδίππη. οὕτω δὴ οὐκ οἷόν τε 
γενόμενον βοηϑέειν τὸν Γέλωνα τοῖσι Ἕλλησι ἀποπέμπειν 
ἐς Δελφοὺς τὰ χρήματα. . 

166. πρὸς δὲ καὶ τάδε λέγουσι, ὡς συνέβη τῆς αὐτῆς ἡμέ- 
ons ἔν τε τῇ Σικελίῃ Γέλωνα καὶ Θήρωνα νικᾶν ᾽Αμίλκαν 
τὸν Καρχηδόνιον καὶ ἐν Σαλαμῖνι τοὺς Ἕλληνας τὸν Πέρ- 
ony. τὸν δὲ ᾽Αμίλκαν, Καρχηδόνιον ἐόντα πρὸς πατρός, un 
τρόϑεν δὲ Συρηκόσιον, βασιλεύσαντά τε κατ’ ἀνδραγαϑίην 
Καρχηδονίων, ὡς ἡ συμβολή τε ἐγίνετο καὶ ὡς ἑσσοῦτο τῇ 
μάχῃ. ἀφανισδῆναι πυνϑάνομαι: οὔτε γὰρ ζῶντα οὔτε dro 
ϑανόντα φανῆναι οὐδαμοῦ γῆς: τὸ πᾶν γὰρ ἐπεξελϑεῖν 
διζήμενον Γέλωνα. 

167, 1. ἔστι δὲ ὑπ᾿ αὐτῶν Καρχηδονίων ὅδε λόγος λεγόµε- 
νος, οἰχότι χρεωμένων, ὡς οἱ μὲν βάρβαροι τοῖσι Ἕλλησι ἐν 


4-ἐξελασϑεὶς D Const.: ἐξελαϑεὶς ABCP 5. Τήριλλος - Ἱμέρης ABCR: Ti- 
ριλλος ὁ τύραννος Const. om. Ὁ 6. ἐπ᾿ ABC 7. Ἐσιλύκων ABC Cons. 
(cf. Hec. FGrHist 1 F 53 apud Steph. Byz. E 60 B. et Theogn. Can. [Cramer 
An. Ox.] 60,14 = Herodian. Gr. Gr. III 153,14) | Σαρδονίων C (ante corr.), ut 
vid., quod coni. Valckenaer: Σαρδόνων ABC (post corr.) DB Const. 9. ἐῶντα 
Const. 11. Ἀξίλεω ABC Const. | τοῦ Κρητίνεω om. Const. 12. τέχει 
CT 14. Ἀξίλεως Const. 

166, 2. τῇ om. C |(θηρίωνα C 3. τὸν Καρχηδόνιον - Ἀμίλκαν (I. 4) om. C 
5. Συρηκόσιον ABDIT': Συρηκούσιον C 5-6. Καρχηδονίων κατ᾽ ἀνδραχ- 
γαϑίην IT! 6. καὶ ἤσσωτο (ὡς om.) IT! καὶ ἑσσοῦτο coni. Paap 

167, 1. ὅδε ὁ λόγος D (non exstat II!) 2. Οἰκότι corr. Koen: εἰκόνι ACD: 
εἰκώνι B (non exstat II!) 2-3. ἐν τῇ Σικελίῃ ΑΒΟΠ!: om. D 
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Imera, cacciato da Imera da Terone figlio di Enesidemo, tiranno 
degli Agrigentini, non avesse guidato in questo stesso periodo tre- 
centomila uomini tra Fenici, Libii, Iberi, Liguri, Elisici, Sardi e 
Corsi con il loro comandante Amilcare figlio di Annone, che era 
re dei Cartaginesi; costui era stato persuaso sia da Terillo per i re- 
ciproci vincoli di ospitalità, sia soprattutto dall'impegno zelante 
di Anassilao figlio di Cratina, tiranno di Reggio, il quale, avendo 
dato i suoi figli in ostaggio ad Amilcare, lo spinse contro la Sicilia 
per vendicare suo suocero. Anassilao, infatti, aveva in moglie una 
figlia di Terillo, di nome Cidippe. Cosi, non essendo stato possi- 
bile recare aiuto ai Greci, Gelone aveva mandato a Delfi le ric- 
chezze. 

166. Aggiungono anche questo: che nello stesso giorno accad- 
de che Gelone e Terone vincessero Amilcare il Cartaginese e i 
Greci a Salamina il Persiano. Ho sentito dire che Amilcare, carta- 
ginese da parte di padre ma siracusano da parte di madre e per 
suo valore divenuto re dei Cartaginesi, quando avvenne la mischia 
efu vinto in battaglia, non apparve piü né vivo né morto in nessu- 
na parte della terra; e che Gelone lo fece cercare dappertutto. 

167, 1. Esiste anche questa versione raccontata dai Cartaginesi 
stessi che é verosimile: i barbari avrebbero combattuto in Sicilia 
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τῇ Σιχελίῃ ἐμάχοντο ἐξ ἠοῦς ἀρξάμενοι μέχρι δείλης ὀψίης 
(ἐπὶ τοσοῦτο γὰρ λέγεται ἑλκύσαι τὴν σύστασιν), ὁ δὲ 
᾽Αμίλκας ἐν τούτῳ τῷ χρόνῳ μένων ἐν τῷ στρατοπέδῳ ἐϑύετο 
καὶ ἐκαλλιερέετο ἐπὶ πυρῆς μεγάλης σώματα ὅλα xata- 
γίζων: ἰδὼν δὲ τροπὴν τῶν ἑωυτοῦ γινομένην, ὡς ἔτυχε ἔπι- 
σπένδων τοῖσι ἱροῖσι, ὦσε ἑωυτὸν ἐς τὸ πῦρ’ οὕτω δῆ xo- 
τακαυϑέντα ἀφανισθῆναι. 2. ἀφανισϑέντι δὲ ᾿Αμίλχᾳ 
τρόπῳ εἴτε τοιούτῳ ὡς Φοίνιχες λέγουσι εἴτε ἑτέρῳ [ὡς 
Καρχηδόνιοι καὶ Συρηκόσιοι] τοῦτο μέν οἳ ϑύουσι, τοῦτο δὲ 
μνήματα ἐποίησαν èv πάσῃσι τῇσι πόλισι τῶν ἀποικίδων, ἐν 
αὐτῇ ve μέγιστον Καρχηδόνι. τὰ μὲν ἀπὸ Σικελίης τοσαῦτα. 

168, 1. Κερχυραῖοι δὲ τάδε ὑποχρινάμενοι τοῖσι ἀγγέ- 
λοισι τοιάδε ἐποίησαν: καὶ γὰρ τούτους παρελάμβανον οἱ 
αὐτοὶ οἵ περ ἐς Σικελίην ἀπίκατο, λέγοντες τοὺς αὐτοὺς λό- 
yous τοὺς καὶ πρὸς Γέλωνα ἔλεγον. oi δὲ παραυτίκα μὲν i- 
πίσχοντο πέμψειν τε καὶ ἀμυνέειν, φράζοντες ὡς οὔ σφι 
περιοπτέη ἐστὶ 1] Ἑλλὰς ἀπολλυμένη: ἣν γὰρ σφαλῇ, σφεῖς 
γε οὐδὲν ἄλλο ἢ δουλεύσουσι τῇ πρώτῃ τῶν ἡμερέων: ἀλλὰ 
τιμωρητέον εἴη ἐς τὸ δυνατώτατον. 2. ὑπεκρίναντο μὲν 
οὕτω εὐπρόσωπα: ἐπεὶ δὲ ἔδει βοηϑέειν, ἄλλα νοέοντες ἐ- 
πλήρωσαν νέας ἑξήκοντα, μόγις δὲ ἀναχϑέντες προσέμιξαν 
τῇ Πελοποννήσῳ, χαὶ περὶ Πύλον καὶ Ταίναρον γῆς τῆς 
Λακεδαιμονίων ἀνεκώχευον τὰς νέας, καραδοχέοντες xal 
οὗτοι τὸν πόλεμον τῇ πεσέεται, ἀελπτέοντες μὲν τοὺς Ἕ)- 
ληνας ὑπερβαλέεσϑαι, δοκέοντες δὲ τὸν Πέρσην xata- 
κρατήσαντα πολλὸν ἄρξειν πάσης τῆς Ἑλλάδος. 1. ἐποί- 


3. δείτης TT! (ante corr.) 4. λέγεται ABCII!: λέγειν D del. Cobet 5-6. 
ἐθύετο καὶ codd. et IT: del. Abicht 6-7. κατίζων C 10-1. ὡς Kapyy 
δόνιοι καὶ Συρηκόσιοι (ita A) secl. Stein: ὡς Καρχηδόνιοι καὶ Συρηκούσιοι BC 
ὡς Καρχηδόνιοι D an post Καρχηδόνι (l. 13) transponenda, λέγουσι addito? 
12. ἐν πάσῃ τῇσι πόλισι C ἐν πολλῇσι coni. Stein 1884 | τῶν ἀποικίδων del. 
Sitzler 

168, 1. ἐσικελίην C | ἀπίκοντο ABC 4-5. ὑπέσχοντο D 8. εἴη: εἰ A (an- 
te corr.) 9. νοεῦντες D 11. Tévapov B 13. τῇ corr. Struve: ᾗ codd. 
et Suid. | πεσσέεται C 14. ὑπερβαλέεσδαι BP: ὑπερβάλλεσϑαι ABC ὑπερ- 
βαλέσϑαι D Suid. | τὸν Πέρσην: Ξέρξεα D 
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con i Greci, cominciando all'alba fino a tarda sera (cosi a lungo -- 
si dice - lo scontro si sarebbe protratto), e per tutto questo tempo 
Amilcare, stando nell'accampamento, avrebbe fatto sacrifici e cer- 
cato presagi favorevoli, gettando su un grande fuoco vittime inte- 
re; ma, vedendo la ritirata dei suoi nel momento in cui stava fa- 
cendo libagioni sulle vittime, si sarebbe gettato egli stesso sul 
fuoco; e cosi, arso dal fuoco, sarebbe scomparso. 2. Ad Amil- 
care scomparso, sia in modo siffatto, come dicono i Fenici, sia in 
modo diverso, [come raccontano Cartaginesi e Siracusani,] oltre 
all'offerta di sacrifici, hanno innalzato anche monumenti in tutte 
le città delle colonie: il più grande nella stessa Cartagine. Questo 
basti per gli avvenimenti della Sicilia. 

168, 1. Questa è la risposta che dettero i Corciresi agli amba- 
sciatori e così, invece, si comportarono. Li sollecitavano a unirsi 
nell'alleanza gli stessi che erano andati in Sicilia, facendo i mede- 
simi discorsi fatti a Gelone. Sul momento, essi promisero di invia- 
re aiuti e di unirsi nella difesa, proclamando che la rovina della 
Grecia non poteva lasciarli indifferenti: se essa soccombeva, altro 
non restava loro che divenire schiavi fin dal primo giorno; ma 
avrebbero dovuto soccorrerla con il maggior numero di forze 
possibili. 2. Cosi, con belle parole rispondevano; ma quando 
fuil momento di accorrere in aiuto, mutarono parere: equipaggia- 
rono sessanta navi e, preso il largo, a stento si accostarono al Pelo- 
ponneso e gettarono l'ancora presso Pilo e il Tenaro, nel terrítorio 
dei Lacedemonii, attendendo anch’essi l'esito della guerra. Non 
avevano speranza che i Greci riuscissero superiori, ma credevano 
che il Persiano avrebbe riportato una grande vittoria e comandato 
su tutta la Grecia. 1. Agivano in questo modo di proposito, per 


167, 6. ἐκαλλιερέετο vide Lexeis 

168. Ad hunc locum spectat Eust. Od. 1589,19-20 (ad VII 326) I2-3. 
ἀνεκώχευον — πεσέεται Suid. a 2238 Adler (et hinc vere deprompta esse videtur 
Συναγωγῆς glossa ἀνεκώχευον' ἀνεχώρουν: vide x 598 Cunningham, necnon 
Coisl. 345 (B) α 1279 Cunningham et Phot. Lex. α 1828 Theodoridis) 13-4. 
ἀελπτέοντες - ὑπερβαλέεσθαι Suid. a 549 Adler (ἀελπτέοντες) 
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euv àv ἐπίτηδες, ἵνα ἔχωσι πρὸς τὸν Πέρσην λέγειν τοιάδε 
«ὦ βασιλεῦ, ἡμεῖς παραλαμβανόντων τῶν Ἑλλήνων ἡμέας ἐς 
τὸν πόλεμον τοῦτον, ἔχοντες δύναμιν οὐκ ἐλαχίστην οὐδὲ 
νέας ἐλαχίστας παρασχόντες ἂν ἀλλὰ πλείστας μετά γε 
᾿Αϑηναίους, οὐκ ἠϑελήσαμέν τοι ἀντιοῦσϑαι οὐδέ τι ἀπο- 
ϑύμιον ποιῆσαι». τοιαῦτα λέγοντες ἤλπιζον πλέον τι τῶν 
ἄλλων οἴσεσθαι: τά περ ἂν καὶ ἐγένετο, ὡς ἐμοὶ δοχέει. 
4. πρὸς δὲ τοὺς Ἑλληνάς σφι σκῆψις ἐπεποίητο, τῇ περ δὴ 
καὶ ἐχρήσαντο: αἰτιωμένων γὰρ τῶν Ἑλλήνων ὅτι οὐκ ἐβοή- 
ϑεον, ἔφασαν πληρῶσαι μὲν ξξήκοντα τριήρεας, ὑπὸ δὲ ἐτη- 
σιέων ἀνέμων ὑπερβαλεῖν Μαλέην οὐχ οἷοί τε γενέσϑαι' 
οὕτω οὐκ ἀπικέσθαι ἐς Σαλαμῖνα καὶ οὐδεμιῇ κακότητι 
λειφϑῆναι τῆς ναυμαχίης. οὗτοι μὲν οὕτω διεκρούσαντο 
τοὺς Ἕλληνας. | 

169, 1. Κρῆτες δέ, ἐπείτε σφέας παρελάμβανον οἱ ἐπὶ 
τούτοισι ταχϑέντες Ἑλλήνων, ἐποίησαν τοιόνδε: πέμψαν- 
τες χοινῇ ϑεοπρόπους ἐς Δελφοὺς τὸν ϑεὸν ἐπειρώτων 
εἴ σφι ἄμεινον τιµωρέουσι γίνεται τῇ Ἑλλάδι. 2. f] δὲ 
Πυϑίη ὑπεκρίνατο: «ὦ νήπιοι, ἐπελάϑεσϑε ὅσα ὑμῖν ἐκ 
τῶν Μενελάου τιμωρημάτων Μίνως ἔπεμψε μηνίων δακρύ- 
ματα, ὅτι oi μὲν οὐ συνεξεπρήξαντο αὐτῷ τὸν ἐν Καμιχῷ 
ϑάνατον γενόμενον, ὑμεῖς δὲ ἐκείνοισι τὴν ἐκ Σπάρτης ἁρ- 


16. οὖν ABC | λέγειν om. ABC 17. ἡμέκας A 20. σοι D | ἐναντιοῦσθαι 
ABC | οὐδέ - ποιῆσαι (l. 21) ΑΒΟβ: om. D 22. καὶ om. ABC 24. 
αἰτιομένων B 26. ὑπερβαλεῖν edd. post Steinium: ὑπερβαλέειν codd. 

28. λειφϑῆναι ABCB: ληφϑῆναι D | συμμαχίης C 

169, 3. ἐπηρώτων C 4. σφίσι coni. Stein 5. ἐπελάϑεσϑε conieci (ni au- 
dacius epicum illud ἐπιλελάϑεσϑε, aut ἐπεὶ λελάϑεσϑε, in oraculo restituendum 
sit): ἐπιμέμφεσϑε AC (post corr.) D ἐπιμέμφεσθαι BC (ante corr.) μέμφεσϑε 4 
ἐπιμέσφεαθε (sic) Anth. Pal. οὔτι μέμνησϑε coni. Reiske 6. Μενελάου ABC 
Anth. Pal., quod accepi ut epice dictum: Μενέλεω D Μενέλεῳ coni. Wesseling | 
μινίων C μηνύχων D 7. ὅτε coni. Legrand | Καμικῷ Y edd. post Dindor- 
fium: Καμίκῳ ΑΒΟΡβ 8. γενόμενον om. IP, ut vid. | ἐκείνοισι ABC Anth 
Pal: κείνοισι Ὁ κείνοισιν IP? 8-9. ἁρπαχϑεῖσαν ABIN Anth. Ρε. 
ἀπαχϑεῖσαν C 
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poter dire al Persiano cosi: «O re, benché i Greci ci incitassero a 
unirsi a loro in questa guerra, disponendo noi di forze non piccole 
ed essendo in grado di allestire non poche navi, ma le più nume- 
rose dopo gli Ateniesi, non abbiamo voluto opporci a te né fare a 
te nulla di sgradito». Dicendo questo, pensavano di ottenere qual- 
cosa in più degli altri. E ciò — a me sembra — sarebbe potuto an- 
che accadere. 4. Nei confronti dei Greci, avevano preparato 
una scusa, di cui poi si servirono. Quando i Greci li accusarono di 
non essere venuti in aiuto, dissero di aver equipaggiato sessanta 
triremi, ma che a causa dei venti etesii non avevano potuto dop- 
piare il capo Malea. Cosi non erano potuti giungere a Salamina; e 
non era certo dovuto a viltà l'essere giunti in ritardo alla battaglia 
navale. Cosi costoro elusero i rimproveri dei Greci. 

169, 1. I Cretesi poi, quando i Greci mandati a questo scopo li 
invitavano ad allearsi con loro, ecco cosa fecero. Per comune de- 
cisione inviati messi a Delfi, interrogavano il dio se fosse meglio 
per loro portare aiuto alla Grecia. 2. E la Pizia rispose: «O 
sciocchi, vi siete dimenticati di tutti i motivi di pianto che, per il 
soccorso offerto a Menelao, Minosse vi ha inviato, sdegnato? 
Mentre loro non si erano uniti per vendicare la sua morte a Cami- 
co, voi li aiutaste per una donna rapita a Sparta da un Dardano». 


169, 5-9. ὦ νήπιοι — γυναῖκα Anth. Pal. XIV 95 
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πασϑεῖσαν dr’ ἀνδρὸς Δαρδάνου γυναῖκα». ταῦτα oi Kof- 
τες ὡς ἀπενειχϑέντα ἤκουσαν, ἔσχοντο τῆς τιµωρίης. 

170, 1. λέγεται γὰρ Μίνων κατὰ ζήτησιν Δαιδάλου å- 
πιχόμενον ἐς Σικανίην τὴν νῦν Σικελίην καλεομένην ἀπο- 
ϑανεῖν βιαίῳ ϑανάτῳ. ἀνὰ δὲ χρόνον Κρῆτας ϑεοῦ σφέας ἐ- 
ποτρύναντος, πάντας πλῆν Πολιχνιτέων τε καὶ Πραισίων, 
ἀπικομένους στόλῳ μεγάλῳ ἐς Σικανίην πολιορχέειν ἐπ᾽ 
ἔτεα πέντε πόλιν Καμικόν, τὴν κατ᾽ ἐμὲ ᾿Ακραγαντῖνοι ἐνέ- 
µοντο 2. τέλος δὲ οὐ δυναμένους οὔτε ἑλεῖν οὔτε πα- 
ραμένειν λιμῷ συνεστεῶτας, ἀπολιπόντας οἴχεσθαι. ὡς 
δὲ κατὰ Ἰηπυγίην γενέσθαι πλέοντας, ὑπολαβόντα σφέας 
χειμῶνα μέγαν ἐκβαλεῖν ἐς τὴν γῆν: συναραχϑέντων δὲ τῶν 
πλοίων (οὐδεμίαν γάρ σφι ἔτι κομιδὴν ἐς Κρήτην φαίνε- 
σθαι), ἐνϑαῦτα Ὑρίην πόλιν κτίσαντας καταμεῖναί τε xal 
μεταβαλόντας ἀντὶ μὲν Κρητῶν γενέσϑαι Ἰήπυγας Μεσσα- 
πίους, ἀντὶ δὲ εἶναι νησιώτας ἠπειρώτας. 3. ἀπὸ δὲ Ὑ- 
eins πόλιος τὰς ἄλλας οἰκίσαι, τὰς δὴ Ταραντῖνοι χρόνῳ 
ὕστερον πολλῷ ἐξανιστάντες προσέπταισαν μεγάλως, ὥστε 
φόνος Ἑλληνικὸς μέγιστος οὗτος δὴ ἐγένετο πάντων τῶν ἡ- 
μεῖς ἴδμεν, αὐτῶν τε Ταραντίνων καὶ Ῥηγίνων, ot ὑπὸ 


᾿Μικύδου τοῦ Χοίρου ἀναγκαζόμενοι τῶν ἀστῶν καὶ ἀπιχό- 


μενοι τιμωροὶ Ταραντίνοισι ἀπέϑανον τρισχίλιοι οὗτοι: 


9. Δαρδάνου IT: βαρβάρου codd. (βαβάρου C) et Anth. Pal. | ταῦτα - τιμ.ωρίης 
(1. το) codd.: e [c. 5] ειπε (h.e. ἔνια ἐνέλειπε vel sim.?) IP ιο. ἔχοντος C 
ἀπείχοντο Ὁ 
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ΠΡ! καλεομένην ABCIT: καλευμένην D 3. ἀνὰ: ἵνα D (non exstat IP) |σφε- 
ας Cantabr. Nn.II.34: σφε ABCD, fort. IP (ut spatium lacunae postulare videtur) 
σφι Aldus 5. μεγάλῳ codd. IP Eust.: om. II?! Σεκανίην IP 6. Καμικόν 
edd. post Dindorfium: Κάμικον codd. (Y quoque) | τὴν om. C 6-7. νέμονται 
B 9. ἀπολαβόντας C 12. Ὑρίην B: Ὑλδρίην D Ὑρηδίην A (ante corr.) B 
Ὑρηλίην A (post corr.) C | te om. D 13-4. Μεσσαππίους B Mecariovg C 
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ABC 16. πολλῷ supra versum Il? 20. οὗτοι corr. Pingel: οὕτω codd. 


del. Reiske 
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Quando i Cretesi udirono il responso che veniva loro riferito, si 
astennero dal portare soccorso. 

176, 1. Si racconta, infatti, che Minosse, giunto in Sicania — ora 
denominata Sicilia — alla ricerca di Dedalo, sia qui morto di morte 
violenta. Con il passar del tempo, istigati da un dio, tutti i Cretesi, 
tranne i Policniti e i Presti, giunti in Sicania con una grande flotta, 
assediarono per cinque anni la città di Camico, abitata ai miei 
tempi dagli Agrigentini. 2. Alla fine, non potendo conquistarla 
e neppure restare perché vinti dalla fame, l'abbandonarono e par- 
tirono. Quando navigando si trovarono lungo le coste della Iapi- 
gia, una violenta tempesta li sorprese e li gettò contro la terra; es- 
sendosi fracassate le navi (non sembrava loro esserci nessun 
mezzo per tornare a Creta), fondata la città di Iria, rimasero li e, 
cambiato nome, da Cretesi divennero Iapigi Messapii e da isolani 
continentali. 3. Muovendo dalla città di Iria, colonizzarono le 
altre città che molto tempo dopo i Tarentini tentarono di distrug- 
gere, subendo una sconfitta così grande da essere la più grande 
strage di Greci fra tutte quelle che noi conosciamo, di Tarentini 
stessi e anche di Reggini: di questi fra i cittadini costretti da Mici- 
to figlio di Chero a venire in aiuto ai Tarentini morirono tremila; 


170, 2. Σικανίην τὴν νῦν Σικελίην Eust. Od. 1896,54 (ad XX 383) 12. 
Ὑρίην cf. Strab. VI 3,6 (282); Steph. Byz. s.v. Ὑρία = Y 43 Billerbeck; Eust. Dron. 
378 (GGM II 287.5-9) 
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αὐτῶν δὲ Ταραντίνων οὐκ ἐπῆν ἀριϑμός. 4. ὃ δὲ Mi- 
κυϑος, οἰκέτης ἐὼν ᾽Αναξίλεω, ἐπίτροπος Ῥηγίου κατελέ- 
λειπτο, οὗτος ὅς περ ἐκπεσὼν ἐκ Ῥηγίου καὶ Τεγέην τὴν 
᾿Αρκάδων οἰχήσας ἀνέϑηκε ἐν Ὀλυμπίῃ τοὺς πολλοὺς åy- 
δριάντας. 

171, 1. ἀλλὰ τὰ μὲν κατὰ Ῥηγίνους τε xai Ταραντίνους 
τοῦ λόγου μοι παρενϑήκη γέγονε: ἐς δὲ τὴν Κρήτην tonpo- 
ϑεῖσαν, ὡς λέγουσι Πραίσιοι, ἐσοικίζεσϑαι ἄλλους τε ày- 
ϑρώπους καὶ μάλιστα Ἕλληνας, τρίτῃ δὲ γενεῇ μετὰ Μίνων 
τελευτήσαντα γενέσϑαι τὰ Τρωικά, ἐν τοῖσι οὐ φλαυροτά- 
τους φαίνεσθαι ἐόντας Κρῆτας τιμωροὺς Μενέλεῳ. 1. 
ἀντὶ τούτων δέ σφι ἀπονοστήσασι Èx Τροίης λιμόν τε καὶ 
λοιμὸν γενέσϑαι χαὶ αὐτοῖσι καὶ τοῖσι προβάτοισι, ἔστε τὸ 
δεύτερον ἐρημωϑείσης Κρήτης μετὰ τῶν ὑπολοίπων τρίτους 
αὐτὴν νῦν νέμεσϑαι Κρῆτας. ἡ μὲν δὴ Πυϑίη ὑπομνήσασα 
ταῦτα ἔσχε βουλομένους τιμωρέειν τοῖσι Ἕλλησι: 

172, 1. Θεσσαλοὶ δὲ ὑπὸ ἀναγκαίης τὸ πρῶτον ἐμήδισαν, 
ὡς διέδεξαν, ὅτι οὔ σφι ἥνδανε τὰ οἱ ᾽Αλευάδαι ἐμηχανῶν- 
το. ἐπείτε γὰρ ἐπύϑοντο τάχιστα μέλλοντα διαβαίνειν τὸν 
Πέρσην ἐς τὴν Εὐρώπην, πέμπουσι ἐς τὸν Ἰσὺμὸν ἀγγέλους 
ἐν δὲ τῷ Ἰσϑμῷ ἦσαν ἁλισμένοι πρόβουλοι τῆς Ἑλλάδος å- 
ραιρημένοι ἀπὸ τῶν πολίων τῶν τὰ ἀμείνω φρονεουσέων 
περὶ τὴν Ἑλλάδα. 2. ἀπικόμενοι δὲ ἐπὶ τούτους τῶν Oeo 
σαλῶν οἱ ἄγγελοι ἔλεγον: «ἄνδρες Ἕλληνες, δεῖ φυλάσσε- 


21, δὲ!; γε D | ἐπῆν edd. post Bekkerum: ἐπέην codd. 22-3. κατελέλειπτο 
DIE καταλέλειπτο ABCR 

171, 3. II+palotor D 4. Μίνων edd. post Bekkerum (Μίνω Schaefer): Μίνεω 
codd. 5. γίνεαδαι ABC 7. ἀντὶ; ἀπὸ ABC 1ο, νῦν codd. (non ex 
stat I): (τοὺς) νῦν coni. Powell | νέμεσϑαι. Κρῆτας μέν νυν ἢ Πυϑίη Y 
νέμεσθαι. Κρῆτας μὲν δὴ ἡ Πυϑίη coni. Herwerden et Stein 1884 (non exstat IT’) 
| ὑπομνήσασα ABCB: ὑπομνήμασι D (non exstat IP) 11. βουλόμενος ( 
(non exstat I?) 

172, 1. ἐμήδικσαν D 2. ὡς codd. (non exstat Π2): καὶ coni. Pingel | διεδέ- 
ξαντ᾽ C (non exstat II?) 2-3. ἐμηχανέοντο C 3. ἐπυθέατο D ž %5. 
ἁλισμένοι ABDII? (ut lacunae spatium indicat): ἁλισκομένοι C | πρόβουλο: 
codd. IP: (ol) πρόβουλοι coni. Mehler 6. φρονεουσέων ABCIP: προνοε- 
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dei Tarentini non si conosceva nemmeno il numero. 4. Micito, 
della casa di Anassilao, era stato lasciato a Reggio come reggente, 
ed è lo stesso che, cacciato da Reggio e stabilitosi a Tegea in Arca- 
dia, consacrò a Olimpia molte statue. 

171, 1. Le vicende che riguardano Reggini e Tarentini sono 
una parentesi nel mio racconto. A Creta, svuotata di abitanti, si 
insediarono, come raccontano i Presii, altri uomini, soprattutto 
dei Greci; e, nella terza generazione dopo la morte di Minosse, 
ebbe luogo la guerra di Troia, durante la quale i Cretesi si dimo- 
strarono non i meno coraggiosi tra i vendicatori di Menelao. 2. 
Come ricompensa, una volta tornati da Troia, sopravvenne una 
carestia e una pestilenza a loro e agli animali, finché, essendo Cre- 
ta rimasta deserta per la seconda volta, la abita ora, insieme ai su- 
perstiti, una terza popolazione di Cretesi. Ricordando questi av- 
venimenti, la Pizia pose un freno al loro desiderio di portare aiuto 
ai Greci. 

172, 1. I Tessali all'inizio parteggiavano per i Medi per neces- 
sità, mostrando chiaramente che non piaceva loro ció che macchi- 
navano gli Alevadi. Infatti, non appena vennero a sapere che il 
Persiano stava per passare in Europa, mandarono ambasciatori al- 
l'Istmo. All'Istmo erano riuniti i delegati greci scelti dalle città che 
erano meglio disposte verso la Grecia. 2. Giunti davanti a co- 
storo, gli ambasciatori dei Tessali dissero: «Uomini di Grecia, bi- 


114. 6 δὲ Μίκυϑος - ἀνδριάντας cf. Paus. V 26,4 
172, 1. Θεσσαλοὶ — ἐμήδισαν Plut. de Herodoti malignitate 31,864 D 
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σθαι τὴν ἐσβολὴν τὴν Ὀλυμπικήν, ἵνα Θεσσαλίη τε καὶ fj 
σύμπασα Ἑλλὰς ἐν σκέπῃ τοῦ πολέμου ᾖ. ἡμεῖς μέν νυν 
ἕτοιμοί εἶμεν συμφυλάσσειν, πέμπειν δὲ χρὴ καὶ ὑμέας 
στρατιὴν πολλήν, ὡς εἰ μὴ πέμψετε, ἐπίστασϑε ἡμέας ὅμο- 
λογήσειν τῷ Πέρση’ οὐ γάρ τοι προκατηµένους τοσοῦτο πρὸ 
τῆς ἄλλης Ἑλλάδος μούνους πρὸ ὑμέων δεῖ ἀπολέσϑαι. 3. 
βοηϑέειν δὲ οὐ βουλόμενοι ἀναγκαίην ἡμῖν οὐδεμίαν οἷοί 
τέ ἐστε προσφέρευν: οὐδαμὰ γὰρ ἀδυνασίης ἀνάγχη κρέσ- 
σων ἔφυ: ἡμεῖς δὲ πειρησόμεϑα αὐτοί τινα σωτηρίην un- 
χανώμενοι». ταῦτα ἔλεγον oi Θεσσαλοί. 

173, I. OL δὲ Ἕλληνες πρὸς ταῦτα ἐβουλεύσαντο ἐς Θεσ- 
σαλίην πέμπειν κατὰ ϑάλασσαν πεζὸν στρατὸν φυλάξοντα 
τὴν ἐσβολήν. ὡς δὲ συνελέχϑη 6 στρατός, ἔπλεε δι’ Εὐρί- 
που: ἀπικόμενος δὲ τῆς ᾿Αχαιίης ἐς "AXov, ἀποβὰς ἐπορεύ- 
eto ἐς Θεσσαλίην, τὰς νέας αὐτοῦ καταλιπών, καὶ ἀπίκετο 
ἐς τὰ Τέμπεα ἐς τὴν ἐσβολὴν ἥ περ ἀπὸ Μακεδονίης τῆς 
κάτω ἐς Θεσσαλίην φέρει παρὰ ποταμὸν Πηνειόν, μεταξὺ 
δὲ Ὀλύμπου τε ὄρεος ἐόντα καὶ τῆς Ὄσσης. 2. ἐνθαῦτα 
ἐστρατοπεδεύοντο τῶν Ἑλλήνων κατὰ μυρίους ὁπλίτας 
συλλεγέντες, καί σφι προσῆν ἡ Θεσσαλῶν ἵππος. ἐστρατή- 
yee δὲ Λακεδαιμονίων μὲν Εὐαίνετος ὁ Καρήνου &x τῶν 
πολεμάρχων ἀραιρημένος, γένεος μέντοι ἐὼν οὐ τοῦ βα- 
σιληίου, ᾿Αϑηναίων δὲ Θεμιστοκλέης ὁ Νεοκλέος. }. 
ἔμειναν δὲ ὀλίγας ἡμέρας ἐνϑαῦτα: ἀπικόμενοι γὰρ ἄγγε- 
λον παρὰ ᾿Αλεξάνδρου τοῦ ᾿Αμύντεω ἀνδρὸς Μακεδόνος 
συνεβούλευόν σφι ἀπαλλάσσεσϑαι μηδὲ μένοντας £v τῇ è- 


1ο. ἐν om. D | ᾗ ante Ἑλλὰς AB (ἢ ante corr.) C 11. ἐσμεν ABC 12. 
πέμψητε C (ante corr.) D | ἐπίστασϑαι C 13. tot V: τι ABCD | τοσοῦτον 
DIP 15. οὐ βουλόμενοι: βουλομένοισι D (non exstat II?) | οὐδεμίην D 
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sogna difendere il passo dell'Olimpo, affinché la Tessaglia e la 
Grecia tutta siano al riparo dalla guerra. Noi siamo pronti a difen- 
derlo insieme, ma é necessario che anche voi mandiate un esercito 
numeroso; se non lo invierete, sappiate che noi ci accorderemo 
con il Persiano: situati come siamo tanto avanti rispetto al resto 
della Grecia, non dobbiamo noi soli morire per voi. 1. Se non 
volete aiutarci, voi non potete esercitare nessuna costrizione su di 
noi: mai la costrizione ha la meglio sull'impossibilità. Noi cerche- 
remo di escogitare da soli una qualche via di salvezza». Cosi par- 
larono i Tessali. : y , 

173, 1. In risposta a queste parole, i Greci deliberarono di in- 
viare per mare in Tessaglia un esercito di fanteria a sorvegliare il 
passo. Quando furono raccolte, le truppe navigarono attraverso 
l'Euripo; giunte ad Alo di Acaia, sbarcarono e, lasciate li le navi, si 
diressero verso la Tessaglia; e cosi giunsero a Tempe, dove c'é il 
passo che porta dalla bassa Macedonia in Tessaglia, lungo il fiume 
Peneo fra i monti Olimpo e Ossa. — 2. Lì si accampò un raggrup- 
pamento di diecimila opliti greci, e a loro si aggiunse la cavalleria 
dei Tessali. Comandava i Lacedemonii Eveneto figlio di Carano, 
scelto fra i polemarchi, anche se non era di stirpe reale; degli Ate- 
niesi era comandante Temistocle figlio di Neocle. — 3. Si tratten- 
nero lì pochi giorni; messaggeri, infatti, giunti da parte del mace- 
done Alessandro figlio di Aminta, li consigliavano di allontanarsi 


173. Cf. epist. Socratic. 30,1-4 6. Τέμπεα vide Lexeis 
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σβολῇ καταπατηθῆναι ὑπὸ τοῦ στρατοῦ τοῦ ἐπιόντος, on 
μαίνοντες τὸ πλῆϑός τε τῆς στρατιῆς xal τὰς νέας: ὡς δὲ 
οὗτοί σφι ταῦτα συνεβούλευον (χρηστὰ γὰρ ἐδόχεον ovp- 
βουλεύειν, καί σφι εὔνοος ἐφαίνετο ἐὼν ὁ Μακεδών), ἐπεί- 
ϑοντο. 4. δοχέειν δέ μοι, ἀρρωδίη ἦν τὸ πεῖϑον, ὡς ἐπύ- 
ϑοντο καὶ ἄλλην ἐοῦσαν ἐσβολὴν ἐς Θεσσαλοὺς κατὰ τὴν 
ἄνω Μακεδονίην διὰ Περραιβῶν κατὰ Γόννον πόλιν, τῇ 
περ δὴ xai ἐσέβαλε ἢ στρατιὴ ἡ Ξέρξεω. καταβάντες δὲ οἱ 
Ἕλληνες ἐπὶ τὰς νέας ὀπίσω ἐπορεύοντο ἐς τὸν Ἰσϑμόν. 
174. αὕτη ἐγένετο ἢ ἐς Θεσσαλίην στρατιή, βασιλέος τε 
μέλλοντος διαβαίνειν ἐς τὴν Εὐρώπην èx τῆς ᾿Ασίης καὶ 
ἐόντος ἤδη ἐν ᾿Αβύδῳ. Θεσσαλοὶ δὲ ἐρημωδέντες συμμάχων 
οὕτω δὴ ἐμήδισαν προϑύμως οὐδ’ ἔτι ἐνδοιαστῶς, ὥστε ἐν 
τοῖσι πρήγμασι ἐφαίνοντο βασιλέϊ ἄνδρες ἐόντες χρησιμώ- 
τατοι. - 
175, 1. oi δὲ Ἕλληνες ἐπείτε ἀπίκατο ἐς τὸν Ἰσϑμόν, ἐ- 
βουλεύοντο πρὸς τὰ λεχϑέντα ἐξ ᾿Αλεξάνδρου τῇ τε στήσον- 
ται τὸν πόλεμον καὶ ἐν οἵοισι χώροισι. Tj νικῶσα δὲ γνώμη 
ἐγίνετο τῆν ἐν Θερμοπύλῃσι ἐσβολὴν φυλάξαι: στεινοτέρη 
γὰρ ἐφαίνετο ἐοῦσα τῆς ἐς Θεσσαλίην καὶ μία ἀγχοτέρη τε 
τῆς ἑωυτῶν: 2. τῆν δὲ ἀτραπόν, δι᾽ ἣν ἥλωσαν οἱ ἁλόντες 
Ἑλλήνων ἐν Θερμοπύλῃσι, οὐδὲ ἤδεσαν ἐοῦσαν πρότερον 
ἤ περ ἀπικόμενοι ἐς Θερμοπύλας ἐπύϑοντο Τρηχινίων, 
ταύτην dv ἐβουλεύσαντο φυλάσσοντες τὴν ἐσβολὴν μὴ πα- 
ριέναι ἐς τὴν Ἑλλάδα τὸν βάρβαρον, τὸν δὲ ναυτικὸν στρα- 
τὸν πλέειν γῆς τῆς Ἱστιαιώτιδος ἐπὶ ᾿Αρτεμίσιον: ταῦτα γὰρ 
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e di non restare nel passo a farsi schiacciare dall’esercito dell’inva- 
sore, di cui davano informazioni sul numero delle truppe di terra 
e sulle navi. Poiché costoro così li consigliavano (sembrava desse- 
ro consigli buoni e il Macedone appariva benevolo verso di loro), 
essi obbedirono. 4. Ma fu il timore — io credo — che li persuase, 
quando appresero che c’era un’altra via di accesso verso la Tessa- 
glia attraverso l'alta Macedonia e il paese dei Perrebi, all'altezza 
della città di Gonno; quella per cui effettivamente penetrò l'eser- 
cito di Serse. Scesi dunque verso le loro navi, i Greci tornarono 
indietro all'Istmo. 

174. Questa spedizione in Tessaglia avvenne quando il re stava 
per passare dall'Asia in Europa, e si trovava già ad Abido. Cosi i 
Tessali, abbandonati dagli alleati, passarono volentieri e senza in- 
certezze dalla parte dei Medi, tanto che nelle vicende della guerra 
si mostrarono di grandissima utilità al re. 

175, 1. Quando tornarono all'Istmo, i Greci deliberarono, in 
base a quanto era stato detto loro da Alessandro, come dare inizio 
alla guerra e in quali luoghi. Prevalse l'opinione di difendere il 
passo delle Termopili, poiché si rivelava piü stretto di quello per 
la Tessaglia, era unico e abbastanza vicino alloro paese. 2. 
Quanto al sentiero attraverso il quale furono accerchiati, i Greci 
sopraffatti alle Termopili non sapevano neppure che esistesse pri- 
ma di esserne informati dai Trachinii, quando giunsero alle Ter- 
mopili. Deliberarono perció di custodire il passo per impedire 
che il barbaro penetrasse in Grecia, e che la flotta navigasse verso 
l'Artemisio nella regione Istieotide. Questi luoghi, infatti, sono vi- 


11. ἀρρωδίη — met9ov Suid. « 3994 Adler (ἀρρωδία) 
175 4-5. στεινοτέρη - ἀγχοτέρη Suid. a 413 Adler (ἀγχότερος) 
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ἀγχοῦ τε ἀλλήλων ἐστὶ ὥστε πυνϑάνεσϑαι τὰ κατὰ ἑκατέ- 
ρους ἐόντα, οἵ τε χῶροι οὕτως ἔχουσι. 

176, I. τοῦτο μὲν τὸ ᾿Αρτεμίσιον ἐκ τοῦ πελάγεος τοῦ 
Θρηικίου ἐξ εὐρέος συνάγεται ἐς στεινὸν ἐόντα τὸν πόρον 
τὸν μεταξὺ νήσου τε Σκιάϑου καὶ ἠπείρου Μαγνησίης: èx 
δὲ τοῦ στεινοῦ τῆς Εὐβοίης ἤδη τὸ ᾿Αρτεμίσιον δέχεται ai- 
γιαλός, ἐν δὲ ᾿Αρτέμιδος ἱρόν. 2. f| δὲ αὖ διὰ Τρηχῖνος 
ἔσοδος ἐς τὴν Ἑλλάδα ἐστὶ τῇ στεινοτάτη ἡμίπλεϑρον. οὐ 
μέντοι κατὰ τοῦτό γε ἐστὶ τὸ στεινότατον τῆς χώρης τῆς 
ἄλλης, ἀλλ᾽ ἔμπροσϑέ τε Θερμοπυλέων καὶ ὄπισϑε, κατά τε 
᾿Αλπηνούς, ὄπισθε ἐόντας, ἐοῦσα ἁμαξιτὸς μούνη, xoi 
ἔμπροσϑε κατὰ Φοίνικα ποταμὸν ἀγχοῦ ᾿Ανϑήλης πόλιος, 
ἄλλη ἁμαξιτὸς μούνη. 3. τῶν δὲ Θερμοπυλέων τὸ μὲν 
πρὸς ἑσπέρης ὄρος ἄβατόν τε xal ἀπόχρημνον, ὑψηλόν, 
ἀνατεῖνον ἐς τὴν Οἴτην: τὸ δὲ πρὸς τὴν ἠῶ τῆς ὁδοῦ ϑάλασ- 
σα ὑποδέχεται καὶ τενάγεα. ἔστι δὲ ἐν τῇ ἐσόδῳ ταύτῃ ϑερ- 
μὰ λουτρά, τὰ Χύτρους καλέουσι οἱ ἐπυχώριοι, καὶ βωμὸς 
ἵδρυται Ἡρακλέος ἐπ᾽ αὐτοῖσι: ἐδέδμητο δὲ τεῖχος κατὰ 
ταύτας τὰς ἐσβολάς, καὶ τό γε παλαιὸν πύλαι ἐπῆσαν. 4. 
ἔδειμαν δὲ Φωχέες τὸ τεῖχος δείσαντες, ἐπεὶ Θεσσαλοὶ 
ἦλϑον £x Θεσπρωτῶν οἰκήσοντες γῆν τὴν Αἰολίδα, τήν περ 
νῦν ἐκτέαται: ἅτε δὴ πειρωμένων τῶν Θεσσαλῶν καταστρέ- 
φεσϑαί σφεας, τοῦτο προεφυλάξαντο oi Φωχέες καὶ τὸ 
ὕδωρ τὸ ϑερμὸν τότε ἐπῆκαν ἐπὶ τὴν ἔσοδον, ὡς ἂν χαρα- 


176, 1. τὸ Ἀρτεμίσιον del. Stein 2-3. πόρον τὸν μεταξύ te ἐόντα D 4 
τὸ Ἀρτεμίσιον del. et ἔνι δὲ (I. 5) coni. Stein 1908 5. διὰ Τρηχῖνος: διὰ τοῦ 
(τῶν Θερμοπυλέωνῇ) αὐχένος conieci, coll. VII 223,2 (an potius διὰ (Oeppo- 
πυλέων ἐκ) Τρηχῖνος) vide «RFIC» CXXXIII 2003, pp. 11-2) 6. τῇ: h ABC 
| στεινοτάτη΄ ἐγένετο ἡ μάχη coni. Powell 8. ἄλλης: Μηλίδος coni. Stein 
παραλίης Herwerden ἁπάστς Legrand 9. Ἀλπηνούς ABC Steph. Byz: 
Ἀπληνούς D | ὀπισϑεόντας A | ἐοῦσα om. ABC 10. Ἀνϑήλης ABC Steph. 
Byz: Ἀνθηλῆς D 11. ἄλλη om. C | τὸ μὲν om. D 12, ἐσπέρην DI 
ὑψελόν del. Valckenaer 13. Éo D 15. Χύτρας Eust. 17. τό γε τὺ 
AB τῷδε τὸ coni. Koen | παλαιὸν ABC Eust.: om. D 19. οἰκήσαντες AB 
21. τοῦτο om. D 22. τὸ ϑερμὸν τότε ABCQ: τότε τὸ ϑερμὸν D 
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cini tra loro, così che si poteva essere informati di ciò che accade- 
va nell’uno e nell’altro. Ecco come sono questi luoghi. 

176, 1. Per primo, l'Artemisio: dal mare aperto della Tracia, 
un progressivo restringimento finisce in uno stretto che separa l’i- 
sola di Sciato da Magnesia sul continente; a questo stretto segue, 
ormai in Eubea, l’Artemisio, una spiaggia dove sorge un santuario 
di Artemide. 2. Quanto poi alla via d’accesso in Grecia attra- 
verso Trachis, nel punto più stretto misura mezzo pletro. Ma non 
è qui che si trova il passaggio più stretto di tutta la regione, bensì 
davanti e dietro le Termopili: dietro, presso Alpeni, dove è possi- 
bile il transito a un solo carro; davanti, lungo il fiume Fenice, vici- 
no alla città di Antela, dove pure può transitare un solo carro. 

3. A occidente delle Termopili c'è un monte inaccessibile, alto, 
che si innalza fino all'Eta; a oriente, la strada è limitata dal mare e 
dalle paludi. In questo passo ci sono sorgenti calde che gli indige- 
ni chiamano «Pentole» e, vicino a queste, un santuario di Eracle. 
Attraverso questo passo era stato costruito un muro nel quale un 
tempo vi erano delle porte. — 4. I Focesi avevano costruito il mu- 
ro per paura, quando i Tessali erano giunti ad abitare la terra Eo- 
lide, che ora possiedono. Poiché i Tessali tentavano di sottomet- 
terli, i Focesi si erano così premuniti; e fu in quella circostanza 
che attraverso il passo fecero defluire acqua calda, affinché il luo- 


176, 9. Ἀλπηνούς Steph. Byz. s.v. Ἀλπηνοί = A 228 Billerbeck 14-20. ἔστι 
δὲ-- ἐκτέαται: locum paucis absolvit Eust. Dion. 437 (GGM II 300.37-41) 20. 
ἐκτέαται cf. ἐκτέατο Eust. I]. 234,17 (ad II 340) 
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δρωϑείη ὁ χῶρος, πᾶν μηχανώμενοι ὅκως μή σφι ἐσβάλοιεν 
οἱ Θεσσαλοὶ ἐς τὴν χώρην. -. τὸ μέν νυν τεῖχος τὸ ἀρ- 
χαῖον £x παλαιοῦ τε ἐδέδμητο καὶ τὸ πλέον αὐτοῦ ἤδη ὑπὸ 
χρόνου ἔκειτο: τοῖσι δὲ αὖτις ὀρϑώσασι ἔδοξε ταύτῃ ἆπα- 
μύνειν ἀπὸ τῆς Ἑλλάδος τὸν βάρβαρον. κώμη δέ ἐστι ἀγχο- 
τάτω τῆς ὁδοῦ, ᾿Αλπηνοὶ οὔνομα: ἐκ ταύτης δὲ ἐπισιτιεῖ- 
σϑαι ἐλογίζοντο οἱ Ἕλληνες. 

177. οἱ μέν νυν χῶροι οὗτοι τοῖσι Ἕλλησι εἶναι ἐφαίνον- 
το ἐπιτήδεοι' ἅπαντα γὰρ προσχεψάμενοι καὶ ἔπιλογι- 
σϑέντες ὅτι οὔτε πλήϑεϊ ἕξουσι χρᾶσϑαι οἱ βάρβαροι οὔτε 
ἵππῳ, ταύτῃ σφι ἔδοξε δέχεσϑαι τὸν ἐπιόντα ἐπὶ τὴν Ἑλλά- 
δα. ὡς δὲ ἐπύϑοντο τὸν Πέρσην ἐόντα ἐν Πιερίῃ, διαλυϑέν- 
τες £x τοῦ Ἰσϑμοῦ ἐστρατεύοντο αὐτῶν oi μὲν ἐς Θερμοπύ- 
λας πεζῇ, ἄλλοι δὲ κατὰ θάλασσαν ἐπ᾽ ᾽Αρτεμίσιον. 

178, 1. οἱ μὲν δὴ Ἕλληνες κατὰ τάχος ἐβοήϑεον διαταχ- 
ϑέντες, Δελφοὶ δ᾽ ἐν τούτῳ τῷ χρόνῳ ἐχρηστηριάξοντο τῷ 
ϑεῷ ὑπὲρ ἑωυτῶν καὶ τῆς Ἑλλάδος καταρρωδηκότες, xat σφι 
ἐχρήσϑη ἀνέμοισι εὔχεσϑαι: μεγάλους γὰρ τούτους ἔσεσϑαι 
τῇ Ἑλλάδι συμμάχους. 2. Δελφοὶ δὲ δεξάμενοι τὸ μαντί- 
ιον πρῶτα μὲν Ἑλλήνων τοῖσι βουλομένοισι εἶναι ἐλευϑέ- 
ροισι ἐξήγγειλαν τὰ χρησϑέντα αὐτοῖσι, καί σφι δεινῶς κα- 
ταρρωδέουσι τὸν βάρβαρον ἐξαγγείλαντες χάριν ἀϑάνατον 
κατέϑεντο: μετὰ δὲ ταῦτα oi Δελφοὶ τοῖσι ἀνέμοισι βωμόν 
τε ἀπέδεξαν ἐν Θυίῃ, τῇ περ τῆς Κηφισοῦ ϑυγατρὸς Θυίης 
τὸ τέμενός ἐστι, ἐπ᾽ ἧς καὶ ὁ χῶρος οὗτος τῆν ἐπωνυμίην ἔχει, 
καὶ δυσίῃσί σφεας μετήισαν. Δελφοὶ μὲν δῆ κατὰ τὸ χρηστί- 
ριον ἔτι καὶ νῦν τοὺς ἀνέμους ἱλάσκονται. 


23-4. ἐμβάλοιεν Θεσσαλοὶ D 24. ἐς: ἐπὶ ABC | tò? om. D 25. te om.C 
| πλέον: παλαιὸν ABC 26. χρόνου ABCR: χρόνον D | ταῦτα ABC 27-8. 
ἀγχοτάτη D 

177, 1. νυν: οὖν D 1-2. ἐμφαίνοντο A 2. ἐπιτήδειοι C | πάντα ABC 
ε.Περίης 7. meCol D | ἐπ᾿ ἐς Ὁ 

178, 1-2. καταχϑέντες C 4. μεγίστους D 5. ξυμμάχους D 10. 
Θυίῃ edd.: Θύιπι B Θυίης A Θύης CDB | Κηφισσοῦ C |θύιης BD Θύης CB 

12. δὴ: vov Ὁ 
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go divenisse impraticabile, escogitando ogni mezzo perché i Tes- 
sali non irrompessero nella loro terra. 5. L’antico muro era sta- 
to costruito molto prima e, per l'effetto del tempo, ne era crollata 
la maggior parte. A loro peró sembró opportuno ricostruirlo e im- 
pedire qui al barbaro l'ingresso in Grecia. Vicinissimo alla strada 
cé un villaggio di nome Alpeni, dal quale i Greci contavano di 
trarre il loro approvvigionamento. 

177. Questi i luoghi che sembravano favorevoli ai Greci. Dopo 
aver considerato in precedenza ogni cosa e calcolato che i barbari 
non avrebbero potuto fare uso della moltitudine delle loro truppe 
e della cavalleria, decisero di attendere qui l'invasore della Gre- 
cia. Quando seppero che il Persiano era in Pieria, essendosi sepa- 
rati, muovevano dall'Istmo, gli uni verso le Termopili a piedi, gli 
altri per mare all'Artemisio. 

178, 1. Mentre i Greci si affrettavano ad accorrere in aiuto nel- 
le destinazioni loro assegnate, i Delfi nel frattempo interrogavano 
il dio, timorosi per sé stessi e per la Grecia; e fu risposto loro di ri- 
volgere preghiere ai venti: grandi alleati, infatti, sarebbero stati 
perla Grecia i venti. — 2. Ricevuto il vaticinio, i Delfi anzitutto 
comunicarono il responso a quelli fra i Greci che volevano essere 
liberi — e per averlo comunicato a chi temeva fortemente il barba- 
ro, i Delfi si guadagnarono un'imperitura gratitudine —; poi, dedi- 
carono un altare ai venti in Tuia, dove é un recinto sacro a Tuia fi- 
glia di Cefiso — da lei il luogo prende nome -, e offrirono loro 
sacrifici. Ancora oggi, secondo il responso dell'oracolo, i Delfi si 
propiziano i venti. 
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179. Ô δὲ ναυτικὸς Ξέρξεω στρατὸς ὁρμώμενος Ex Θέρ- 
ung πόλιος παρέβαλε νηυσὶ τῇσι.ἄριστα πλεούσῃσι δέκα i- 
ϑὺ Σκιάϑου, Evita ἦσαν προφυλάσσουσαι νέες τρεῖς Ἕλλη- 
νίδες, Τροιζηνίη τε καὶ Αἰγιναίη καὶ ᾿Αττιχή: προϊδόντες 
δὲ οὗτοι τὰς νέας τῶν βαρβάρων ἐς φυγὴν ὥρμησαν. 

180. τὴν μὲν δῆ Τροιζηνίην, τῆς ἦρχε Πρηξῖνος, αὐτίκα oai- 
ρέουσι ἐπισπόμενοι Ot βάρβαροι: καὶ ἔπειτα τῶν ἐπιβατέων 
αὐτῆς τὸν καλλιστεύοντα ἀγαγόντες ἐπὶ, τὴν πρῴρην τῆς νεὸς 
ἔσφαξαν, διαδέξιον ποιεύμενοι τὸν εἶλον τῶν Ἑλλήνων πρῶ- 
τον καὶ κάλλιστον. τῷ δὲ σφαγιασϑέντι τούτῳ οὔνομα ἦν 
Λέων: τάχα δ᾽ ἄν τι καὶ τοῦ οὐνόματος ἐπαύροιτο:. 

181, 1. | δὲ Αἰγιναίη, τῆς ἐτριηράρχεε ᾿Ασωνίδης, καί τι- 
νά σφι ϑόρυβον παρέσχε Πυϑέω τοῦ Ἰσχενόου ἐπιβατεύον- 
τος, ἀνδρὸς ἀρίστου γενομένου ταύτην τὴν ἡμέρην: ὃς ἐπειδὴ 
ἢ νηῦς ἡλίσκετο ἐς τοῦτο ἀντεῖχε μαχόμενος ἐς ὃ κατεκρεορ- 
γήϑη ἅπας. 2. ὡς δὲ πεσὼν οὐχ ἀπέϑανε ἀλλ᾽ ἦν ἔμπνοος, 
oi Πέρσαι οἵ περ ἐπεβάτευον ἐπὶ τῶν νεῶν δι᾽ ἀρετὴν τὴν 
ἐχείνου περιποιῆσαί μιν περὶ πλείστου ἐποιήσαντο, σμύρ- 
νῃσί τε ἰώμενοι τὰ ἕλκεα καὶ σινδόνος βυσσίνης τελαμῶσι 
κατειλίσσοντες 3. καὶ μιν, ὡς ὀπίσω ἀπίκοντο ἐς τὸ 
ἑωυτῶν στρατόπεδον, ἐπεδείκνυσαν ἐχπαγλεόμενοι πάσῃ τῇ 
στρατιῇ, περιέποντες ev: τοὺς δὲ ἄλλους τοὺς ἔλαβον ἐν τῇ 
νηὶ ταύτῃ περιεῖπον ὡς ἀνδράποδα. 


179, 1. ὁρμεώμενος C 2. παρέλαβε A (ante corr.) BC 2-3. 190 Σκιάϑον 
ABC: ἰϑὑσκυάϑου D 

18ο, 1. τῆς: ἧς ABC 1. ἄγοντες D | τῆς πρώρης AC τῆς πρόρης B | ντὸς ( 
νεὼς D 4. Δία δεξιὸν coni. Valckenaer (an Διί, δεξιὸν2) ὄρνιθα δεξιὸν Mad. 
vig 5. καὶ: εἶναι coni. Legrand | ὄνομα C τοὔνομα D 6. τι om. ABC! 
οὐνόματος D ὀνόματος ABCR 

181, 1. Ἀστωνίδης D Ἀσωπίδης coni. Macan 2. Πυϑέω Y edd.: Πύϑεω 
ΑΒΟΌβ 4. νηῦς edd. post Bekkerum: ναῦς codd. 4-5. κατεκρεουργήϑη 
CD (post corr.) B Subl. 6. αἰκρετὴν A 7-8. σμύρνγσί ABC Suid.: σμύρ- 
vy Ὁ 8. καὶ τὰ ἕλκεα D 9-10. ὀπίσω ἀπίκοντο ἐς τὸ ἑωυτῶν ABC: 
(ἀπίκαντο R): ἀπίκοντο ὀπίσω ἐς τωυτῶν Ὁ 10. ἐκπλαγεόμενοι D 

11. στρατιῇ καὶ D 
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179. L'armata navale di Serse, muovendo dalla città di Terme, 
con le dieci navi che tenevano meglio il mare puntó dritta su Scia- 
to, dove erano di guardia tre navi greche, una di Trezene, una di 
Egina e una attica; queste, vedendo di lontano le navi dei barbari, 
fuggirono. - 

180. La nave di Trezene, che comandava Pressino, dopo un in- 
seguimento fu subito catturata dai barbari; poi, dei marinai im- 
barcati sulla nave condussero il più bello a prora e lo sgozzarono, 
considerando vittima di ottimo auspicio il primo e più bello dei 
Greci catturati da loro. L'uomo sacrificato aveva nome Leone, e 
forse anche al nome dovette la sua sorte. 

181, 1. La nave di Egina, che aveva come trierarco Asonide, 
procurò loro qualche difficoltà a causa di Pitea figlio di Ischenoo, 
uno dei soldati imbarcati, che quel giorno si dimostrò uomo valo- 
roso: quando la sua nave veniva catturata, egli continuò a opporsi 
combattendo, finché fu tutto maciullato. 2. Poiché, pur essen- 
do caduto, non morì ma respirava ancora, i soldati persiani a bor- 
do delle navi, a causa del suo valore, si impegnarono moltissimo a 
salvarlo, medicando le ferite con mirra e avvolgendole con fasce 
di tela di bisso. 1. Quando tornarono al loro accampamento, lo 
mostrarono con ammirazione a tutto l’esercito, trattandolo con ri- 
guardo, mentre trattarono come schiavi tutti gli altri che avevano 
catturato su quella nave. 


181, 4-5. κατεκρεοργήϑη ἅπας Subl. 31,2 6-9. οἱ Πέρσαι — κατειλίσσοντες 
Suid. τ 252 Adler (τελαμών) 
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182. ai μὲν di] δύο τῶν νεῶν οὕτω ἐχειρώϑησαν, ἢ δὲ 
τρίτη, τῆς ἐτριηράρχεε Φόρμος ἀνὴρ ᾿Αϑηναῖος, φεύγουσα 
ἐξοχέλλει ἐς τὰς ἐκβολὰς τοῦ Πηνειοῦ, καὶ τοῦ μὲν σκά- 
φεος ἐκράτησαν οἱ βάρβαροι, τῶν δὲ ἀνδρῶν οὔ: ὡς γὰρ δὴ 
τάχιστα ἐπώκειλαν τὴν νέα οἱ ᾿Αϑηναῖοι, ἀποϑορόντες xa- 
τὰ Θεσσαλίην πορευόμενοι ἐκομίσϑησαν ἐς ᾿Αϑήνας. 

183, 1. ταῦτα οἱ Ἕλληνες οἱ én’ ᾿Αρτεμισίῳ στρατοπε- 
δευόμενοι πυνϑάνονται διὰ πυρσῶν ἐκ Σκιάϑου: πυϑόμε- 
νοι δὲ καὶ καταρρωδήσαντες ἀπὸ τοῦ ᾿Αρτεμισίου µετορµί- 
ζοντο ἐς Χαλκίδα, φυλάξοντες μὲν τὸν Εὔριπον, λείποντες 
δὲ ἡμεροσκόπους περὶ τὰ ὑψηλὰ τῆς Εὐβοίης. 2. τῶν δὲ 
δέκα νεῶν τῶν βαρβάρων τρεῖς ἐπήλασαν περὶ τὸ ἕρμα τὸ 
μεταξὺ ἐὸν Σκιάθου τε καὶ Μαγνησίης, καλεόμενον δὲ 
Μύρμηκα. ἐνϑαῦτα οἱ βάρβαροι, ἐπειδῆ στήλην λίϑου 
ἐπέϑηκαν κομίσαντες ἐπὶ τὸ ἕρμα, ὁρμηϑέντες αὐτοὶ èx 
Θέρμης, ὥς σφι τὸ ἐμποδὼν ἐγεγόνεε χαϑαρόν, ἐπέπλεον 
πάσῃσι τῇσι νηυσί, ἕνδεκα ἡμέρας παρέντες μετὰ τὴν βασι- 
λέος ἐξέλασιν ἐκ Θέρμης. 1. τὸ δὲ ἕρμα σφι κατηγήσατο 
ἐὸν ἐν πόρῳ μάλιστα Πάμμων Σκύριος. πανημερὸν δὲ πλέ- 
οντες οἱ βάρβαροι ἐξανύουσι τῆς Μαγνησίης χώρης ἐπὶ Ση- 
πιάδα τε καὶ τὸν αἰγιαλὸν τὸν μεταξὺ Κασϑαναίης τε πό- 
λιος ἐόντα καὶ Σηπιάδος ἀκτῆς. 

184, I. µέχρι μέν νυν τούτου τοῦ χώρου καὶ Θερμοπι- 
λέων ἀπαϑής τε κακῶν ἦν 6 στρατός, καὶ πλῆϑος ἦν τη: 


νικαῦτα ἔτι, ὡς ἐγὼ συμβαλλόμενος εὑρίσκω: τὸν μὲν Èx τῶν 


νεῶν τῶν Ex τῆς ᾿Ασίης, ἐουσέων ἑπτὰ καὶ διηκοσιέων xal 


182, 1. οὕτω om. D 2. Φρίμος C Φίρμος IIT 3. ἐκβολὰς corr. Bekker: 
ἐσβολὰς ABC, cf. Eust. ἐμβολὰς D 5. véav C, ut vid. 

183, 2. διὰ: παρὰ ABC 3-4. µετωρμίζοντο CD (post corr.) B 4. λειπόν- 
τες C λιπόντες coni. Dulac 6. ἐπάλησαν D 9. αὐτοὶ: ἀϑρόοι coni. Wil- 
son ιο. ἐκποδὼν D | ἔπλεον D τι. ἐνδέκα ἡμέρῃσι Ας ἔνδεχι 
ἡμέρῃσι Β 13. ἐν (μέσῳ) πόρῳ coni. Naber 

184, 1. vov om. D 3. ἔτι om. ABC | εὑρίσκω τῶν ABC εὑρίσκω τόσον τὸν» 
εὑρίσκω (τοσόνδε") τὸν coni. Herwerden 4. διηκοσίων D 
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182. Furono, dunque, catturate due navi; la terza, che aveva 
come trierarco l'ateniese Formo, nella fuga si incaglió alla foce del 
Peneo; i barbari si impadronirono dello scafo ma non degli uomi- 
ni. Gli Ateniesi, infatti, appena la nave andó in secca, saltarono 
giù e, marciando attraverso la Tessaglia, tornarono ad Atene. 

183, 1. I Greci ancorati all'Artemisio vennero a conoscenza di 
questi avvenimenti per mezzo di segnali di fuoco da Sciato. At- 
territi da ciò che avevano appreso, lasciato l'Artemisio, gettarono 
le ancore a Calcide, con l’intenzione di difendere l’Euripo, ma la- 
sciando vedette sulle alture dell'Eubea. 2. Delle dieci navi dei 
barbari, tre si imbatterono nello scoglio che si trovava fra Sciato 
e Magnesia, che si chiama Mirmece; e, dopo che fu posta sullo 
scoglio una colonna di pietra che avevano portato con sé, solo al- 
lora i barbari, poiché l'ostacolo era ormai reso visibile, muoven- 
do da Terme, undici giorni dopo che il re era di lì partito, prese- 
ro il largo con tutte le navi. 3. Fu Pammone di Sciro a 
segnalare a loro la presenza dello scoglio lungo la rotta. Navigan- 
do un giorno intero, i barbari raggiunsero la Sepiade, nel territo- 
rio di Magnesia, e la spiaggia che si estende fra la città di Casta- 
nea e la costa Sepiade. 

184, 1. Fino a questo luogo e fino alle Termopili, l’esercito di 
Serse non ebbe a soffrire nessun danno, e il numero era ancora 
quello che io trovo, facendo i miei calcoli: sulle navi venute dal- 
l'Asia, che erano 1207, l'equipaggio primitivo dei diversi popoli 


182, 3. ἐκβολὰς: ad hunc locum fortasse spectat Eust. I 858,60-2 (ad XI 495), qui 
de significatione vocis εἰσβολαί disserit (vide van der Valk ad loc.) 
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χιλιέων, τὸν μὲν ἀρχαῖον ἑκάστων τῶν ἐϑνέων ὅμιλον ἐόντα 
τέσσερας καὶ εἴκοσι μυριάδας καὶ πρὸς χιλιάδα τε καὶ τε- 
τρακοσίους, ὡς ἀνὰ διηκοσίους ἄνδρας λογιζομένοισι ἐν 
ἑκάστῃ νηί: 2. ἐπεβάτευον δὲ ἐπὶ τουτέων τῶν νεῶν, χω- 
gig ἑκάστων τῶν ἐπιχωρίων ἐπιβατέων, Περσέων τε xai 
Μήδων καὶ Σακέων τριήκοντα ἄνδρες: οὗτος ἄλλος ὅμιλος 
γίνεται τρισμύριοι καὶ ἑξακισχίλιοι χαὶ πρὸς διηκόσιοί τε 
καὶ δέκα. 1. προσϑήσω δ᾽ ἔτι τούτῳ καὶ τῷ προτέρῳ ἀρι- 
ϑμῷ τοὺς ἐκ τῶν πεντηκοντέρων, ποιήσας, ὅ τι πλέον ἦν 
αὐτῶν i] ἔλασσον, ἀν’ ὀγδώκοντα ἄνδρας ἐνεῖναι: συνελέχ- 
ϑη δὲ ταῦτα τὰ πλοῖα, ὡς καὶ πρότερον εἰρέϑη, τρισχίλια: 
ἤδη ὧν ἄνδρες ἂν εἶεν ἐν αὐτοῖσι τέσσερες μυριάδες xol 
εἴκοσι. : 4. toto μὲν δὴ τὸ ἐκ τῆς ᾿Ασίης ναυτικὸν ἦν, σύμ- 
παν ἐὸν πεντήκοντα μυριάδες καὶ μία, χιλιάδες δὲ ἔπεισι 
ἐπὶ ταύτῃσι ἑπτὰ καὶ πρὸς ἑκατοντάδες EE καὶ δεκάς. τοῦ 
δὲ πεζοῦ ἑβδομήκοντα καὶ ἑκατὸν μυριάδες ἐγένοντο, τῶν 
δὲ ἱππέων ὀχτὼ μυριάδες. προσϑήσω è’ ἔτι τούτοισι τὰς 
καμήλους τοὺς ἐλαύνοντας ᾿Αραβίους καὶ τοὺς τὰ ἅρματα 
Λίβυας, πλῆϑος ποιήσας δισμυρίους ἄνδρας. — 5. καὶ δὴ τό 
τε EX τῶν νεῶν καὶ τοῦ πεζοῦ πλῆϑος συντυϑέμενον γίνεται 
διηκόσια! τε μυριάδες καὶ τριήκοντα καὶ μία καὶ πρὸς χι- 
λιάδες ἑπτὰ καὶ ξχατοντάδες ἓξ καὶ δεχάς. τοῦτο μὲν τὸ ἐξ 
αὐτῆς τῆς ᾿Ασίης στράτευμα ἐξαναχϑὲν εἴρηται, ἄνευ τε τῆς 
ϑεραπηίης τῆς ἑπομένης καὶ τῶν σιταγωγῶν πλοίων καὶ 
ὅσοι ἐνέπλεον τούτοισι. 

185, 1. τὸ δὲ δῆ Ex τῆς Εὐρώπης ἀγόμενον στράτευμα ἔτι 
προσλογιστέα τούτῳ παντὶ τῷ ἐξηριϑμημένῳ: δόκησιν δὲ 


5. ἐόντα ὅμιλον Ὁ 6. τέσσαρας Α (ante corr.) C 7. ὡς ἂν διηκοσίους B 
ὦν ἂν διηκοσίους Ὁ 8. vet ABC 11. τε om. D 13. πεντηκοντέρων 
ABCD (post corr.) B: πεντηκοτέρων D (ante corr.) 13-4. ἔτι πλέον αὐτῶν T, 
ἑλάσσονα ὀγδώκοντα Ὦ 15. ἠρέϑη C 16. ἤδη àv ἂν ᾗ ἐν αὐτοῖσι D: 
τέσσαρες Α (ante corr.) 17. δὴ: νυν D 18. δὲ: τε D | ἔπεισι: έτι A (ante 
corr.) 19. ταύτῃ D | δέκα D 20. ἐγίνοντο C 21, ἔτι om. ABC 

24. γίνονται D 26. δέκα D 27.τεοπι. D 29. ἐπέπλεον C 
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era di 241.400 uomini, calcolandone 200 per ogni nave. 2. Su 
ciascuna di queste navi, poi, oltre ai marinai dei vari popoli, vi 
erano 30 soldati fra Persiani, Medi e Saci: quest'altra moltitudine 
raggiungeva la cifra di 36.210 uomini. 3. A questo numero e al 
precedente aggiungerò l'equipaggio delle penteconteri, calcolan- 
do che ci fossero più o meno 80 uomini su ciascuna: di queste im- 
barcazioni se ne erano raccolte, come ho detto anche prima, 
3000. Vi sarebbero dunque in esse 240.000 uomini. 4. Questa 
era la flotta venuta dall'Asia: in totale, 517.610 uomini. I soldati di 
fanteria erano 1.700.000, quelli di cavalleria 80.000. Aggiungeró a 
questi ultimi gli Arabi che portavano cammelli e i Libii che guida- 
vano carri, calcolando un numero di 20.000 uomini. 5. E met- 
tendo insieme il numero degli uomini sulle navi e quello della fan- 
teria, si arriva a 2.317.600 uomini. Questo è detto in relazione 
all'esercito condotto dall'Asia, senza contare la servitù che lo se- 
guiva, le navi per il trasporto dei viveri e gli uomini che in esse 
erano imbarcati. 

185, 1. A tutto quanto é stato calcolato, bisogna aggiungere le 
truppe reclutate in Europa; ma non si puó che offrire una stima. I 
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δεῖ λέγειν. νέας μέν νυν οἱ ἀπὸ Θρηίκης Ἕλληνες καὶ èx 
τῶν νήσων τῶν ἐπικειμένων τῇ Θρηίκῃ παρείχοντο εἴχοσι 
καὶ ἑκατόν: ἐκ μέν νυν τουτέων τῶν νεῶν ἄνδρες τετρακι- 
σχίλιοι καὶ δισμύριοι γίνονται. 2. πεζοῦ δὲ τὸν Θρήικες 
παρείχοντο xai Παίονες καὶ Ἐορδοὶ καὶ Βοττιαῖοι καὶ τὸ 
Χαλκιδικὸν γένος xai Βρύγοι καὶ Πίερες xai Μακεδόνες 
καὶ Περραιβοὶ καὶ Ἐνιῆνες καὶ Δόλοπες καὶ Μάγνητες xai 
᾽Αχαιοὶ καὶ ὅσοι τῆς Θρηίκης τὴν παραλίην νέμονται, 
τούτων τῶν ἐϑνέων τριήκοντα μυριάδας δοχέω γενέσϑαι. 
3. αὗται ὧν ai μυριάδες ἐκείνῃσι προστεϑεῖσαι τῇσι ἐκ 
τῆς ᾿Ασίης γίνονται αἱ πᾶσαι ἀνδρῶν αἱ μάχιμοι μυριάδες 
διηκόσιαι καὶ ἑξήκοντα καὶ τέσσερες, ἔπεισι δὲ ταύτῃσι 
ἑκατοντάδες ἑχχαίδεχα καὶ δεκάς. 

186, 1 τοῦ μαχίμου δὲ τούτου ἐόντος ἀριθμὸν τοσούτου, 
τὴν ϑεραπηίην τὴν ἑπομένην τούτοισι xal τοὺς ἐν τοῖσι OL- 
ταγωγοῖσι ἀκάτοισι ἐόντας καὶ μάλα ἐν τοῖσι ἄλλοισι πλοί- 
οισι τοῖσι ἅμα πλέουσι τῇ στρατιῇ, τούτους τῶν μαχίμων 
ἀνδρῶν οὐ δοχέω εἶναι ἐλάσσονας ἀλλὰ πλεῦνας. 2. καὶ 
δή σφεας ποιέω ἴσους ἐκείνοισι εἶναι καὶ οὔτε πλεῦνας 
οὔτε ἐλάσσονας οὐδέν: ἐξισούμενοι δὲ οὗτοι τῷ μαχίμῳ èx- 
πληροῦσι τὰς ἴσας μυριάδας ἐχείνοισι. οὕτω πεντακοσίας 
τε μυριάδας καὶ εἴκοσι καὶ ὀχτὼ καὶ χιλιάδας τρεῖς καὶ 
ἑκατοντάδας δύο καὶ δεκάδας δύο ἀνδρῶν ἤγαγε Ξέρξης ὁ 
Δαρείου μέχρι Σηπιάδος καὶ Θερμοπυλέων. 

187, τ. οὗτος μὲν δῆ τοῦ συνάπαντος τοῦ Ξέρξεω στρα- 
τεύματος ἀριϑμός: γυναικῶν δὲ σιτοποιῶν καὶ παλλαχέων 
καὶ εὐνούχων οὐδεὶς ἂν εἴποι ἀτρεκέα ἀριϑμόν: οὐδ᾽ αὖ i- 
ποζυγίων τε καὶ τῶν ἄλλων χτηνέων τῶν ἀχϑοφόρων καὶ 


185, 1. δεῖ; δὴ δεῖ A δὴ B 6. μύριοι C τρισμύριοι D 7. Ἐρδοὶ B | xa? 
ABCB: om. D 9. Περαιβοὶ ABC | Αἰνιῆνες D (post corr.) β 12. κείντσι 
B 14. τέσσαρες AC τέτταρες D 15. ἐξκαϊδεκα D om. C 

186, 2. τοὺς ἐν τῇσι A τοῖς ἐν τοῖσι C 7. οὐδενὸς D 8. πεντγκοσία: 
ABC 9. εἰκοσιοκτὼ D 

187, 1. σύμπαντος D 2. σιτοποιέων Ὁ 
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Greci della Tracia e delle isole adiacenti fornivano 120 navi; l'e- 
quipaggio di queste navi assomma a 24.000 uomini. 2. Quanto 
alla fanteria che fornivano Traci, Peoni, Eordi, Bottiei, le genti 
della Calcidica, Brigi, Pieri, Macedoni, Perrebi, Enieni, Dolopi, 
Magneti, Achei e quanti abitano il litorale della Tracia, credo che 
il contingente di questi popoli fosse di 300.000 uomini. 3. 
Questi 300.000, sommati a quelli dell'Asia, formano un totale di 
2.641.610 soldati. 

186, 1. Pur essendo cosi grande il numero dei combattenti, 
quello dei servi che li seguivano, degli uomini che si trovavano sia 
nei battelli addetti al trasporto dei viveri, sia nelle imbarcazioni 
che seguivano l'esercito, non credo che fosse inferiore, ma anzi 
superiore. 2. Concedo tuttavia che il numero fosse uguale, né 
di più né di meno. Pareggiate nel numero ai combattenti, queste 
genti raggiungono, dunque, lo stesso numero di molte miriadi. 
Così, Serse figlio di Dario condusse fino alla Sepiade e alle Ter- 
mopili 5.283.220 uomini. 

187, 1. Questo è il numero di tutto l’esercito di Serse. Ma delle 
donne che facevano il pane, delle concubine e degli eunuchi, nes- 
suno potrebbe dire il numero esatto; e neppure dei giumenti, del- 
le altre bestie da soma, dei cani indiani che seguivano, neppure di 
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χυνῶν Ἰνδικῶν τῶν ἑπομένων, OVS’ ἂν τούτων ὑπὸ πλήϑεος 
οὐδεὶς ἂν εἴποι ἀριϑμόν. ὥστε οὐδέν pot ϑῶμα παρίσταται 
προδοῦναι τὰ ῥέεϑρα τῶν ποταμῶν ἔστι ὧν, ἀλλὰ μᾶλλον 
ὅχως τὰ σιτία ἀντέχρησε ϑῶμά μοι μυριάσι τοσαύτῃσι. 2. 
εὑρίσχω γὰρ συμβαλλόμενος, ei χοίνικα πυρῶν ἕκαστος τῆς 
ἡμέρης ἐλάμβανε καὶ μηδὲν πλέον, ἕνδεκα μυριάδας µε- 
δίμνων τελεομένας En’ ἡμέρῃ ἑκάστῃ καὶ πρὸς τριηκοσίους 
τε ἄλλους μεδίμνους καὶ τεσσεράκοντα: γυναιξὶ δὲ καὶ eù- 
νούχοισι xal ὑποζυγίοισι καὶ χυσὶ οὗ λογίζομαι. ἀνδρῶν δ᾽ 
ἐουσέων τοσουτέων μυριάδων κάλλεός τε εἵνεκα καὶ µεγά- 
ϑεος οὐδεὶς αὐτῶν ἀξιονικότερος ἦν αὐτοῦ Bobet ἔχειν 
τοῦτο τὸ κράτος. 

188, 1. 6 δὲ δὴ ναυτικὸς στρατὸς ἐπείτε ὁρμηδεὶς ἔπλεε 
καὶ κατέσχε τῆς Μαγνησίης χώρης ἐς τὸν αἰγιαλὸν τὸν pe- 
ταξὺ Κασϑαναίης τε πόλιος ἐόντα xai Σηπιάδος ἀκτῆς, αἱ 
μὲν dn πρῶται τῶν νεῶν ὅρμεον πρὸς γῇ, ἄλλαι è’ En’ ἐκείνῃσι 
ἐπ᾽ ἀγκυρέων' ἅτε γὰρ τοῦ αἰγιαλοῦ ἐόντος οὐ μεγάλου 
πρόκροσσαι ὅρμεον τὸ ἐς πόντον καὶ ἐπὶ ὀχτὼ νέας. 2. 
ταύτην μὲν τὴν εὐφρόνην οὕτω, ἅμα δὲ ὄρϑρῳ ἐξ αἰϑρίης τε 
καὶ νηνεμίης τῆς ϑαλάσσης ξεσάσης ἐπέπεσέ σφι χειμών τε 
μέγας καὶ πολλὸς ἄνεμος ἀπηλιώτης, τὸν δὴ Ἑλλησποντίην 
καλέουσι οἱ περὶ ταῦτα τὰ χωρία οἰκημένοι. 1. ὅσοι μέν 
νυν αὐτῶν αὐξόμενον ἔμαϑον τὸν ἄνεμον χαὶ τοῖσι οὕτω εἶχε 
ὅρμου, οἱ δ᾽ ἔφϑησαν τὸν χειμῶνα ἀνασπάσαντες τὰς νέας, 
καὶ αὐτοί τε περιῆσαν καὶ αἱ νέες αὐτῶν: ὅσας δὲ τῶν νεῶν 


6. οὐδέν: οὐδέ B Thom. Mag. | παρίσταται ABC Thom. Mag.: περιίσταται D 
7. ἔστι ὧν ABC Thom. Mag.: ἐνίων D 8. ὅπως ABC 16. πλέω D 

12. τεσσαράκοντα C 13. post κυσὶ lacunam statuit Stein 1889 14. pu 
ριαδέων C 15. ἀξιονικότερος ACD (post corr.) B: ἀξιωνικότερος B ἀξιο- 
νικώτερος D (ante corr.) 

188, 4. ὅρμεον AB: ὥρμεον CD ὥρμουν Eust. | γῆν D Eust. 965,41 τὴν γῆν Eust 
965,40 6. ὅρμεον τὸ scripsit Hude (ὥρμεον τὸ coni. Pingel): ὁρμέοντο ABC 
(post corr.) ὡρμέοντο C (ante corr.) DB ὡρμοῦντο Eust. ὡρμαίνοντο Suid. 
ὀκτὼ: ν᾽ Suid. (N ex H) 7. τὴν om. A (ante corr.) 8. ζέσας B 9. 
πολλὸς edd. post Bekkerum: πολὺς codd. | Ἑλλησποντίαν D τι, νυν; οὖν 
ABC | αὐτῶν om. ABC 12. of è’: οἵδε BD 11. αἱ om. D 
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questi, a causa della quantità, nessuno sarebbe in grado di dire il 
numero. Tanto che non mi desta meraviglia che vi siano stati dei 
fiumi cui venne meno l'acqua; mi stupisce, invece, come i viveri 
siano potuti bastare per tante miriadi di persone. 2. Facendo 
calcoli, infatti, io trovo che se ciascuno riceveva ogni giorno una 
chenice di grano e nulla più, si consumavano ogni giorno 110.340 
medimni. Delle donne, degli eunuchi, delle bestie da soma e dei 
cani, non tengo conto. E in mezzo a tante miriadi di uomini, nes- 
suno era più degno di Serse, per bellezza e per statura, di posse- 
dere una così grande potenza. 

188, 1. Quando l’armata navale, una volta salpata, prese il lar- 
go e raggiunse nel territorio di Magnesia la spiaggia che si estende 
fra la città di Castanea e la costa Sepiade, le prime navi ormeggia- 
rono verso terra, e le altre giunte dopo gettarono l'ancora. Poiché 
la spiaggia non era ampia, esse ormeggiarono a scalare, rivolte 
verso il mare aperto su otto file. 2. Cosi passarono la notte. Ma 
allo spuntar del giorno, dopo il sereno e la calma di vento, il mare 
prese a ribollire e si abbatté su di loro una violenta tempesta e un 
forte vento di levante che coloro che abitano queste regioni chia- 
mano Ellespontia. 3. Quanti di loro si accorsero che la forza 
del vento cresceva e si trovavano in una posizione di ormeggio 
che lo consentiva, prevenendo la tempesta, tirarono in secco le 
navi, e salvarono così sé stessi e le navi; ma tutte le imbarcazioni 


187, 6-7. οὐδέν — ὧν Thom. Mag. 320,3 Ritschl (s.v. προέδωκεν) 

188, 2. καὶ κατέσχε - αἰγιαλὸν Lex. Vind. x 55, p. 112,20 Nauck (κατέσχε) 

y6. αἱ μὲν δὴ — ὀκτὼ νέας Eust. IZ 965,39-42 (ad XIV 35), qui «res nonnihil con- 
turbavit, nam bis unam et eandem sententiam commemoravit» (van der Valk ad 
loc.); Suid. τε 2490 Adler (πρόκροσσαι) 7. ταύτην — οὕτω Suid. e 3811 Adler 
εὐφρόνη) 8. τῆς ϑαλάσσης ζεσάσης Subl. 42,1 
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μεταρσίας ἔλαβε, τὰς μὲν ἐξέφερε πρὸς Ἴπνους καλεομέ- 
νους τοὺς ἐν Πηλίῳ, τὰς δὲ ἐς τὸν αἰγιαλόν: ai δὲ περὶ αὐτὴν 
τῆν Σηπιάδα περιέπιπτον, αἱ δὲ ἐς Μελίβοιαν πόλιν, al δὲ ἐς 
Κασϑαναίην ἐξεβράσσοντο. ἦν τε τοῦ χειμῶνος χρῆμα ἀφό- 
ρητον.. 

189, 1. λέγεται δὲ λόγος ὡς ᾿Αϑηναῖοι τὸν Βορῆν &x ϑεο- 
προπίου ἐπεκαλέσαντο, ἐλϑόντος σφι ἄλλου χρηστηρίου 
τὸν γαμβρὸν ἐπίχουρον καλέσασϑαι. Βορῆς δὲ κατὰ τὸν 
Ἑλλήνων λόγον. ἔχει γυναῖκα ᾿Αττιχήν, Ὠρείθυιαν τὴν 
Ἐρεχϑέος: 2. κατὰ δῆ τὸ κῆδος τοῦτο οἱ ᾿Αϑηναῖοι, ὡς 
φάτις ὅρμηται, συμβαλλόμενοί σφι tov Βορῆν γαμβρὸν 
εἶναι, ναυλοχέοντες τῆς Εὐβοίης ἐν Χαλκίδι ὡς ἔμαϑον 
αὐξόμενον τὸν χειμῶνα ἢ καὶ πρὸ τούτου, ἐϑύοντό τε καὶ ἐ- 
πεκαλέοντο τόν τε Βορῆν καὶ τὴν Ὠρείϑυιαν τιμωρῆσαι 
σφίσι καὶ διαφϑεῖραι τῶν βαρβάρων τὰς νέας, ὡς καὶ πρὀ- 
τερον περὶ “Adwv. 3. εἰ μέν νυν διὰ ταῦτα τοῖσι βαρβά- 
ροισι ὁρμέουσι ὃ Βορῆς ἐπέπεσε οὐχ ἔχω εἰπεῖν’ ot δ᾽ ὧν 
᾿Αϑηναῖοί σφι λέγουσι βοηϑήσαντα τὸν Βορῆν πρότερον 
καὶ τότε ἐκεῖνα κατεργάσασϑαι, καὶ ἱρὸν ἀπελϑόντες Bo- 
ρέω ἱδρύσαντο παρὰ ποταμὸν Ἰλισσόν. 

190. ἐν τούτῳ τῷ πόνῳ νέας, oi ἐλαχίστας, λέγουσι διαφ- 
ϑαρῆναι τετρακοσιέων οὐκ ἐλάσσονας, ἄνδρας τε ἀναρι- 
ϑμήτους χρημάτων τε πλῆϑος ἄφϑονον: ὥστε ᾿Αμεινοχλεϊ τῷ 
Κρητίνεω ἀνδρὶ Μάγνητι γηοχέοντι περὶ Σηπιάδα μεγάλως 
f] νανηγίη αὕτη ἐγένετο χρηστή: ὃς πολλὰ μὲν χρύσεα not- 


14. ἐξέφορε B 15. περὶ: ἐς D 17. te ABC Suid.: δὲ D 

189, 3. τὸν”; τῶν D 4. Ὡρειθυίην ABC 6. ὥρμηται C ὡρμέαται D! 
συμβαλόμενοί A | σφίσι coni. Stein 7. ναυλοχέοντες: vide quae ad Lexeis 
adnotavi | Εὐρώπης D 8. αὐξόμενοι C | ἤ om. D | ἔϑυον τότε C ἔϑυόν τε 
T 9. te om. D | Ὡρειθυίην ABC 10. σφι CD 11."A$w DI νυν: οὖν 
D 12. è om. ABC | Βορέης D 13. βοηϑήσαντα B: βοηθήσοντα 
ABCD 15. ἱδρύσασθαι C 

190, 3. Ἀμεινοκλέει AB Ἀμινοκλέῃ D 4. Κρησίνεω Plutarchi codd. perpe- 
ram (cf. Mor. 407 F, 809 B) 5. 20TH om. ABC 
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che la tempesta sorprese in mare aperto furono trascinate alcune 
verso i cosiddetti «Forni» nel Pelio, altre sulla spiaggia; alcune 
naufragarono presso la Sepiade, altre furono gettate verso la città 
di Melibea, e altre ancora verso Castanea. Irresistibile era la forza 
della tempesta. 

189, 1. Si racconta che gli Ateniesi, in seguito a un oracolo, in- 
vocarono Borea, avendo ricevuto un altro vaticinio che li esortava 
a chiamare in loro soccorso il genero. Borea, secondo la tradizio- 
ne greca, ha una sposa attica, Orizia figlia di Eretteo. 2. Sulla 
base di questa parentela, gli Ateniesi — questa è la voce che si è 
diffusa — quando si accorsero, stando di guardia a Calcide del- 
l'Eubea, che la tempesta stava aumentando, o anche prima di ciò, 
offrirono sacrifici a Borea e a Orizia e li pregarono di venire in lo- 
ro soccorso e di distruggere le navi dei barbari, come già avevano 
fatto intorno all’Athos. 3. Se questo sia il motivo per cui Borea 
si abbatté sui barbari alla fonda, non so dire; certo è che gli Ate- 
niesi sostengono che Borea, che già prima li aveva soccorsi, anche 
allora aveva portato a termine quelle cose; e al ritorno, gli eressero 
un santuario lungo il fiume Ilisso. 

190. In questa tempesta, coloro che indicano le cifre più basse 
raccontano che andarono distrutte non meno di quattrocento na- 
vi, un numero incalcolabile di uomini e una quantità immensa di 
ricchezze; a tal punto che per Aminocle figlio di Cratina, un uo- 
mo di Magnesia che possedeva delle terre presso la Sepiade, que- 
sto naufragio fu molto vantaggioso: in seguito, infatti, costui rac- 


17-8. ἦν - ἀφόρητον Suid. χ 474 Adler (χρῆμα) 
189, 7. ναυλοχέοντες cf. Lexeis 
199, Plut. de Herodoti malignitate 30,864 B-C, cf. 39,871 C 
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ora ὑστέρῳ χρόνῳ ἐχβρασσόμενα ἀνείλετο, πολλὰ δὲ ἀργύ- 
ρεα, ϑησαυρούς τε τῶν Περσέων εὗρε, ἄλλα τε [χρύσεα] 
ἄφατα χρήματα περιεβάλετο. ἀλλ᾽ È μὲν τἆλλα οὐκ εὖτυ- 
χέων εὑρήμασι μέγα πλούσιος ἐγένετο: ἦν γάρ τις καὶ tot- 
τον ἄχαρις συμφορὴ λυπεῦσα παιδοφόνος. 

191, 1. σιταγωγῶν δὲ ὁλκάδων καὶ τῶν ἄλλων πλοίων 
διαφϑειρομένων οὐκ ἐπῆν ἀριϑμός, ὥστε δείσαντες οἱ 
στρατηγοὶ τοῦ ναυτικοῦ στρατοῦ μή σφι xexaxouévorot È- 
πιϑέωνται οἱ Θεσσαλοί, Éoxoc ὑψηλὸν ἔχ τῶν ναυηγίων πε- 
ριεβάλοντο. 2. ἡμέρας γὰρ δὴ ἐχείμαζε τρεῖς: τέλος δὲ 
ἔντομά τε ποιεῦντες xal καταείδοντες Τγόησι! οἱ μάγοι τῷ 
ἀνέμῳ, πρὸς δὲ τούτοισι καὶ τῇ Θέτι καὶ τῇσι Νηρηίΐσι di 
οντες ἔπαυσαν τετάρτῃ ἡμέρῃ, ἢ ἄλλως xoc αὐτὸς ἐϑέλων 
ἐκόπασε. τῇ δὲ Θέτι ἔϑυον πυϑόμενοι παρὰ τῶν Ἰώνων τὸν 
λόγον ὡς Ex τοῦ χώρου τούτου ἁρπασϑείη ὑπὸ Πηλέος, εἴη 
τε ἅπασα f| ἀκτὴ fj Σηπιὰς ἐχείνης τε xol τῶν ἀλλέων 
Νηρηίΐδων. 

192, 1. Ô μὲν δὴ τετάρτῃ ἡμέρῃ ἐπέπαυτο: τοῖσι δὲ Ἕλλη- 
σι oi ἡμεροσκόποι ἀπὸ τῶν ἄχρων τῶν Εὐβοϊκῶν καταδρα- 
μόντες δευτέρῃ ἡμέρῃ ἀπ᾽ ἧς ὃ χειμὼν ó πρῶτος ἐγένετο, ἐ- 
σήμαινον πάντα τὰ γενόμενα περὶ τὴν ναυηγίην. — 2. οἱ δὲ 
ὡς ἐπύϑοντο, Ποσειδέωνι σωτῆρι εὐξάμενοι xol σπονδὰς 
προχέαντες τὴν ταχίστην ὀπίσω ἠπείγοντο ἐπὶ τὸ ᾽Αρτεμί- 


6. ἐκβασόμενα C | ἀνείλατο D 7. χρύσεα del. Valckenaer: χρύσι(α) Plut. 
8. ἄφατα om. ABC ἄφατα καὶ Plut. | περιεβάλλετο C | τἆλλα D Plut.: τὰ ἄλλα 
ABC 9. ἦν; τὴν Plutarchi codd. 9-10. τοῦτον AC (post corr.) D Plu: 
τούτων BC (ante corr.) ιο. λυπεῦσαι C 

191, 3. σφίσι coni. Stein | χεχακωμένοισι αὐτοῖσι Ὁ 4. ναυηγίων Aldus: 
ναυαγίων ABC ναυηγέων D ναυηγιέων β 4-5. περιεβάλοντο ABC: περιε- 
βάλλοντο D 6. κατάδοντες D | γόησι ΑΒ γόησιν CT γόῃσι Df γόοισι Y. 
quod coni. Wesseling γοῇσι «incantamentis» finxit Bekker (γόησιν «incantamen- 
tum» temptavi; γοήσι «incantamento» nunc M.L. West) βοῆσι Madvig 6-7. 
τῷ ἀνέμῳ οἱ Μάγοι D 7. δὲ: τε ABC | Νηρηίσι ABCR: Nyovtyov D 8 
ἡμέρῃ ABCA: om. D | αὐτὸς ἐϑέλων ABCR: ἐϑέλων αὐτὸς D 9. ἐκόπασε 
ABCD Antiatt.: ἐκοπίασε Subl. 1o. Πηλέως C 11. ἐκείνγ C | ἀλλέων 
cum Βτεάονίο edd. post Bekkerum: ἄλλων codd. 

192, 2. Εὐβοεικῶν C 5. ἐξάκμενοι B 
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colse molte coppe d'oro, gettate sulla riva dalle onde, e molte 
d'argento: trovó tesori dei Persiani e si impadroni di un'infinità di 
altri oggetti preziosi. Ma pur essendo divenuto ricco per questi ri- 
trovamenti, per il resto costui non fu felice; un doloroso evento lo 
affliggeva: l'uccisione del figlio. 

191, 1. Delle navi che portavano i viveri e degli altri mezzi di- 
strutti non si contava il numero, tanto che i comandanti della flot- 
ta, temendo che i Tessali li attaccassero così disastrati, eressero in- 
torno con i relitti una palizzata. 2. La tempesta durò tre giorni; 
infine i Magi, immolando vittime, pregando il vento, e facendo, 
inoltre, sacrifici anche a Teti e alle Nereidi, nel quarto giorno la 
fecero cessare, o che altrimenti da sola si fosse placata. Facevano 
sacrifici a Teti perché avevano appreso dagli Ioni la tradizione se- 
condo cui sarebbe stata rapita da Peleo in questa regione, e che 
tutta la costa Sepiade apparteneva a lei e alle altre Nereidi. 

192, 1. Al quarto giorno la tempesta era cessata. Il giorno suc- 
cessivo a quello in cui era iniziata la tempesta, correndo giü dalle 
alture dell'Eubea, le vedette riferirono ai Greci tutto cid che era 
avvenuto riguardo al naufragio. — 2. Come furono informati, ri- 
volte preghiere e fatte libagioni a Poseidone Soter, si affrettarono 
a tornare all'Artemisio, nella speranza di trovare schierate contro 


10. [uncturam συμφορὴ... παιδοφόνος imitatus est Dion. Hal. Ant. Rom. III 21,1 
191,5. ἡμέρας — τρεῖς Lex. Vind. y 17, p. 193,6 Nauck (χειμάζει) 9. ἐκόπα- 
az Subl. 42,1; Antiatt. (Bekker An. Gr. I) 104,29 = x 86 Valente 11. Σηπιὰς 
Etym. Gen. (AB) s.v.; cf. schol. Ap. Rh. I $82, p. 50,19-20 Wendel 
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σιον, ἐλπίσαντες ὀλίγας τινάς σφι ἀντιξόους ἔσεσϑαι νέας. 
οἱ μὲν δὴ τὸ δεύτερον ἐλϑόντες περὶ τὸ ᾽Αρτεμίσιον ἔναυ- 
λόχεον, Ποσειδέωνος σωτῆρος ἐπωνυμίην ἀπὸ τούτου ἔτι 
καὶ ἐς τόδε νομίζοντες. 

193, 1. OL δὲ βάρβαροι, ὡς ἐπαύσατό τε ὁ ἄνεμος καὶ τὸ 
κῦμα ἔστρωτο, κατασπάσαντες τὰς νέας ἔπλεον παρὰ τὴν 
ἤπειρον, κάμψαντες δὲ τὴν ἄκρην τῆς Μαγνησίης ἰϑέαν 
ἔπλεον ἐς τὸν κόλπον τὸν ἐπὶ Παγασέων φέροντα. 2. ἔστι 
δὲ χῶρος ἐν τῷ κόλπῳ τούτῳ τῆς Μαγνησίης, ἔνϑα λέγεται 
τὸν Ἡρακλέα χαταλειφϑῆναι ὑπὸ Ἰήσονός τε καὶ τῶν συνε: 
ταίρων ἐκ τῆς ᾿Αργοῦς ἐπ᾽ ὕδωρ πεμφϑέντα, εὖτε ἐπὶ τὸ 
κῶας ἔπλεον ἐς Αἶαν τὴν Κολχίδα’ ἐνθεῦτεν γὰρ ἔμελλον i- 
δρευσάμενοι ἐς τὸ πέλαγος ἀφήσειν, ἐπὶ τούτου δὲ τῷ χώρῳ 
οὔνομα γέγονε ᾿Αφέται. ἐν τούτῳ ὧν ὅρμον oi Ξέρξεω ἐ- 
ποιεῦντο. 

194, I. πεντεκαίδεχα δὲ τῶν νεῶν τουτέων ἔτυχόν τε 
ὕσταται πολλὸν ἐξαναχϑεῖσαι xai xoc κατεῖδον τὰς ÈT 
᾿Αρτεμισίῳ τῶν Ἑλλήνων νέας: ἔδοξάν τε δὴ τὰς σφετέρας 
εἶναι ot βάρβαροι καὶ πλέοντες ἐσέπεσον ἐς τοὺς πολεμί- 
ous τῶν ἐστρατήγεε ô ἀπὸ Κύμης τῆς Αἰολίδος ὕπαρχος 
Σανδώχης ὁ Θαμασίου, τὸν δῆ πρότερον τούτων βασιλεὺς 
Δαρεῖος ἐπ᾽ αἰτίῃ τοιῇδε λαβὼν ἀνεσταύρωσε, ἐόντα τῶν 
βασιληίων δικαστέων' 6 Σανδώκης ἐπὶ χρήμασι ἄδιχον 
δίκην ἐδίκασε. 2. ἀνακρεμασϑέντος ὧν αὐτοῦ, λογιζόμε- 
voc 6 Δαρεῖος εὗρέ οἱ πλέω ἀγαδὰ τῶν ἁμαρτημάτων πε- 
ποιημένα ἐς οἶκον τὸν βασιλήιον: εὑρὼν δὲ τοῦτο ὁ Aa- 
ρεῖος καὶ γνοὺς ὡς ταχύτερα αὐτὸς ἢ σοφώτερα ἐργασμένος 


7. τινάς om. ABC | σφίσι coni. Stein | ἀντίξους ABC 8-9. ἐναυμάχεον D 
193, 1. te 6 om. Eust. 3. ἰθέαν edd. post Bekkerum: idelav codd. 6. τὸν 
om. Ὁ 7.πεµφέντα C 8. κωῖας B κῶιας C | τὴν Κολχίδα om. D 

10. γέγονε: λέγεται D 

194, 3. δὴ om. ABC 4. ἔπεσον D 5. 6 om. ABC 6. Θαυμασίου( 
δὴ: δὲ Ὁ 7. ἐόντα: ἐὼν γὰρ coni. Powell ιο. εὗρέ οἱ om. ABC n 
ἐργασμένος f: ἐργασμέν:ος Ὁ ἐργασάμενος ABC 
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diloro poche navi. Giunti, dunque, per la seconda volta, si misero 
agli ormeggi all'Artemisio, venerando da allora fino a oggi Posei- 
done con l'epiteto di Soter. 

193, 1. Quando il vento cessó e il mare divenne calmo, i barba- 
ri, tratte in mare le navi, navigarono lungo il continente; dopo aver 
doppiato la punta estrema della Magnesia, procedettero diretta- 
mente verso il golfo che porta a Pagase. 2. In questo golfo c'è 
un luogo della Magnesia dove si racconta che Eracle, mandato a 
cercare acqua, fu abbandonato da Giasone e dai compagni della 
nave Árgo, quando navigavano alla volta di Eea nella Colchide per 
il vello d'oro. Di là, infatti, dopo aver fatto provvista di acqua, do- 
vevano partire verso l'alto mare aperto; e da questa circostanza il 
luogo ha preso il nome di Afete. E qui che gli uomini di Serse or- 
meggiarono. 

194, 1. Ávvenne che quindici di queste navi fossero salpate di 
gran lunga per ultime e avvistassero le navi dei Greci all'Artemi- 
sio; i barbari credettero che fossero le loro e, navigando, caddero 
in mezzo ai nemici. Erano comandati dal governatore di Cuma 
Eolica, Sandoce figlio di Tamasio, che prima di questi avvenimen- 
tiil re Dario aveva fatto arrestare e mettere in croce, mentre era 
giudice regio, per questo motivo: Sandoce, ín cambio di denaro, 
aveva emesso una sentenza ingiusta. 2. Costui era già appeso, 
quando Dario, riflettendo, trovó che verso la casa reale egli aveva 
reso più benefici che non commesso azioni colpevoli. Resosi con- 
to di ciò e riconoscendo di aver agito con fretta più che con sag- 


193, 1-2. ἐπαύσατο — ἔστρωτο Eust. Od. 1462,8-9 (ad III 158) 
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εἴη, ἔλυσε. 3. Baordéa μὲν δῆ Δαρεῖον οὕτω διαφυγὼν μὴ 
ἀπολέσϑαι περιῆν: τότε δὲ ἐς τοὺς Ἕλληνας καταπλώσας 
ἔμελλε οὐ τὸ δεύτερον διαφυγὼν ἔσεσϑαι: ὡς γάρ σφεας 
εἶδον προσπλέοντας oi Ἕλληνες, μαϑόντες αὐτῶν τὴν γινο- 
μένην ἁμαρτάδα ἐπαναχϑέντες εὐπετέως σφέας εἶλον. 

195. ἐν τουτέων μιῇ ᾿Αρίδωλις πλέων ἥλω, τύραννος 
᾽Αλαβάνδων τῶν ἐν Καρίῃ, ἐν ἑτέρῃ δὲ ô Πάφιος στρατηγὸς 
Πενϑύλος è Δημονόου, ὃς ἦγε μὲν δυώδεχα νέας ἐκ Πάφου, 
ἀποβαλὼν δέ σφεων τὰς ἕνδεκα τῷ χειμῶνι τῷ γενομένῳ 
κατὰ Σηπιάδα, μιῇ τῇ περιγενομένῃ καταπλέων ἐπ᾽ ᾿Αρτε- 
μίσιον ἥλω. τούτους oi Ἕλληνες ἐξιστορήσαντες τὰ ἐβοῦ- 
λοντο πυϑέσϑαι ἀπὸ τῆς Ξέρξεω στρατιῆς ἀποπέμπουσι δε- 
δεμένους ἐς τὸν Κορινϑίων ἰσϑμόν. 

196. ὁ μὲν δὴ ναυτικὸς 6 τῶν βαρβάρων στρατός, πάρεξ 
τῶν πεντεχαίδεκα νεῶν τῶν εἶπον Σανδώκεα στρατηγέειν, 
ἀπίχοντο ἐς ᾿Αφέτας. Ξέρξης δὲ καὶ ô πεζὸς πορευϑεὶς διὰ 
Θεσσαλίης καὶ ᾽Αχαιίης ἐσβεβληκὼς ἦν καὶ δὴ τριταῖος ἐς 
Μηλιέας, ἐν Θεσσαλίῃ μὲν ἅμιλλαν ποιησάμενος ἵππων τῶν 
ἑωυτοῦ, ἀποπειρώμενος καὶ τῆς Θεσσαλικῆς ἵππου, πυϑό- 
μενος ὡς ἀρίστη εἴη τῶν £v Ἕλλησι: ἔνϑα δὴ αἱ "Ἑλληνίδες 
ἵπποι ἐλείποντο πολλόν. τῶν μέν vuv ἐν Θεσσαλίῃ ποταμῶν 
Ὀνόχωνος μοῦνος οὐκ ἀπέχρησε τῇ στρατιῇ τὸ ῥέεϑρον 
πινόμενος: τῶν δὲ ἐν ᾽Αχαιίῃ ποταμῶν ῥεόντων οὐδὲ ὅστις 
μέγιστος αὐτῶν ἐστι Ἠπιδανός, οὐδὲ οὗτος ἀντέσχε εἰ μὴ 
φλαύρως. 


15. περιέσεσϑαι coni. Scaliger (vide contra R. Renehan, «HSPh» LXXXIX 198;. 
pp. 28-9) 17. εὐπετέως σφέας: h.e. εὐπετέώς σφεας, ut grammatici antiqui 
scribebant 

195, 1. Ἄρδωλις D 2. Παφίων scribendum s. στρατηγὸς delendum cense- 
bant Kallenberg et Herwerden; cf. VI 11,1; VII 5,2; 59; 67,2; 94,1; Xen. An. | 
47 6. τὰ: ἃ D Suid. 6-7. ἐβούλοντο D Suid.: ἠβούλοντο ABC 

196, 1. è? om. Mut. Est. ILH.6, del. Schaefer 2. νεῶν om. ABC 3 
ἀπίκετο D | καὶ om. C 4. δὴ om. C 5. μὲν: δὲ D 6. Θεσσαλική: 


corr. Bekker: Θεσσαλίης codd. 7. ἐν et αἱ om. C 8. ἐλείποντο Y, corr 
Bekker: ἐλίποντο ABCDB 9. Ὀνόχονος β Ὀνόχων Tzetzes, ut vid. | ἐπε- 
χρχσε D 10. ὅσπερ D 11. ὁ μέγιστος C | αὐτέων ἐστι C ἐστι α’- 


τῶν D | οὕτως C 


LE STORIE VII, 194-196 235 


gezza, lo fece liberare. 1. Cosi, scampato al re Dario e alla mor- 
te, continuava a vivere; ma allora, navigando contro i Greci, non 
doveva sfuggire una seconda volta e sopravvivere. I Greci, infatti, 
come li videro venire contro, avendo compreso il loro ertore, si 
misero in mare e facilmente li catturarono. 

195. Su una di queste navi fu catturato mentre navigava Arido- 
li, tiranno di Alabanda in Caria; su un'altra, il comandante pafio 
Pentilo figlio di Demonoo, che da Pafo aveva condotto dodici na- 
vi. À causa della tempesta avvenuta alla Sepiade, ne aveva perdute 
undici, e fu catturato mentre con la superstite navigava verso l'Ar- 
temisio. Dopo aver tratto da costoro le informazioni che volevano 
avere sull'esercito di Serse, i Greci li mandarono all'Istmo di Co- 
rinto incatenati. 

196. L'armata navale dei barbari, tranne le quindici navi che, 
come ho detto, erano al comando di Sandoce, giunse ad Afete. 
Serse con la fanteria, avanzando attraverso la Tessaglia e l'Acaia, 
era penetrato già da tre giorni nella Malide, dopo aver fatto di- 
sputare in Tessaglia una gara di cavalli, con l'intento di mettere al- 
la prova i suoi e la cavalleria tessala, che aveva sentito dire essere 
la migliore della Grecia. Ma, allora, i cavalli greci rimasero molto 
indietro. Dei fiumi della Tessaglia, solo l'Onocono non fu suffi- 
cente con il suo corso a dissetare l'esercito; dei fiumi, invece, che 
scorrono in Ácaia, neppure il più grande, l'Epidano, neppure 
questo fu sufficiente se non a malapena. 


195, 6-8. τούτους — δεδεμένους Suid. e 1774 Adler (ἐξιστορήσαντες) 


196, 8-9. ἐν Θεσσαλίῃ -- Ὀνόχωνος cf. Tzetz. schol. Lyc. 1424, p. 387,20 sqq. 
Scheer 
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197, 1. ἐς "Αλον δὲ τῆς ᾽Αχαιίης ἀπικομένῳ Ξέρξῃ οἱ 
κατηγεμόνες τῆς ὁδοῦ βουλόμενοι τὸ πᾶν ἐξηγέεσϑαι ἔλε 
γόν oi ἐπιχώριον λόγον, τὰ περὶ τὸ ἱρὸν τοῦ Λαφυστίου 
Διός: ὡς ᾿Αϑάμας ὃ Αἰόλου ἐμηχανήσατο Φρίξῳ μόρον σὺν 
Ἰνοῖ βουλεύσας, μετέπειτα δὲ ὡς ἐχ ϑεοπροπίου ᾿Αχαιοὶ 
προτιϑεῖσι τοῖσι ἐκείνου ἀπογόνοισι ἀέϑλους τοιούσδε: 
2. ὃς ἂν ᾖ τοῦ γένεος τούτου πρεσβύτατος, τούτῳ ἐπιτά- 
Eavtes ἔργεσϑαι τοῦ πρυτανηίου αὐτοὶ φυλαχὰς ἔχουσι 
(λήυτον δὲ καλέουσι τὸ πρυτανήιον οἱ ᾿Αχαιοί)' ἣν δὲ ἐσέ). 
δη, οὐχ ἔστι ὅχως ἔξεισι πρὶν ἢ ϑύσεσϑαι μέλλῃ: ὥς τ ἔτι 
πρὸς τούτοισι πολλοὶ ἤδη τούτων τῶν μελλόντων ϑύσεσϑαι 
δείσαντες οἴχοντο ἀποδράντες ἐς ἄλλην χώρην, χρόνου δὲ 
προϊόντος ὀπίσω κατελϑόντες ἣν ἁλίσχωνται ἐσελϑόντες ἐς 
τὸ πρυτανήιον, ὡς ϑύεταί τε ἐξηγέοντο στέμμασι πᾶς πυχα- 
σϑεὶς καὶ ὡς σὺν πομπῇ ἐξαχϑείς. 3. ταῦτα δὲ πάσχουσι 
oi Κυτισσώρου τοῦ Φρίξου παιδὸς ἀπόγονοι, διότι χαϑαρ: 
μὸν τῆς χώρης ποιευμένων ᾿Αχαιῶν ἐκ ϑεοπροπίου "Ada 
µαντα τὸν Αἰόλου xal μελλόντων μιν ϑύειν, ἀπικόμενος 
οὗτος ὁ Κυτίσσωρος ἐξ Αἴης τῆς Κολχίδος ἐρρύσατο, ποιή. 
σας δὲ τοῦτο τοῖσι ἐπιγενομένοισι ἐξ ἑωυτοῦ μῆνιν τοῦ 
ϑεοῦ ἐνέβαλε. 4. Ξέρξης δὲ ταῦτα ἀκούσας ὡς κατὰ τὸ 
ἄλσος ἐγίνετο, αὐτός τε ἔργετο αὐτοῦ καὶ τῇ στρατιῇ πάσι 
παρήγγειλε, τῶν τε ᾿Αϑάμαντος ἀπογόνων τὴν οἰκίην ó- 
μοίως καὶ τὸ τέμενος ἐσέβετο. 


197, 1. τὰ περὶ - Διός (1. 4) del. Macan; quae sequuntur aliter alii temptarunt, ego 
quidem puto Herodotum ipsum, quippe qui simpliciorum narratorum sermonem 
exprimere studeret, tum plus tum minus quam sat erat omniaque incomposite scri- 
psisse | ἱκρὸν A | Ἀφλιστίου D Ἀφλυστίου B 4-5. συνιοῖ C 7. J ABC: 
εἴη D (αἰεὶ) Ὦ coni. Naber 8. εἴργεσθαι AB εἴργεσϑαι C | πρυτανείου 
ληίτου coni. Valckenaer 9. οἱ om. D το. ὥς τ᾽ ἔτι iam Y et ita divisi 
Schaefer: ὥστέ τι ABCDA II. τούτων om. S; aut hoc aut τῶν μελλόντων 
delenda censebat Herwerden | τῶν om. D 13. ἂν ἡλίσκοντο coni. Powell 

ἐσελϑόντες: ἐστέλλοντο ABC 14. πρυτανήιον: μαντήιον C | post πρυτανί- 
tov lacunam statuit Legrand, qui ὡς ϑύεταί τε - ἐξαχϑείς (l. 15) post μέλλῃ |! 
IO) transposuit 15. ὡς del. Powell | σὺν om. D 19. Ἀτίσωρος C n 
ἐγίνετο: ἀπίκετο Const. | εἴργετο D εέργετο Const. 23-4. ὁμοίως τῇ; 
οἰκίην D 24. EG σέβετο Const. 
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197, 1. A Serse giunto ad Alo di Acaia, le guide del cammino, 
volendo dare ogni spiegazione, raccontarono una storia locale che 
riguardava il santuario di Zeus Lafistio: come Atamante figlio di 
Eolo avesse macchinato, d'intesa con Ino, la morte di Frisso, e co- 
me in seguito gli Achei, per responso di un oracolo, avessero im- 
posto ai suoi discendenti tali prove: 2. al più anziano della fa- 
miglia ordinano di tenersi lontano dal pritaneo (gli Achei 
chiamano Zezton il pritaneo), ed essi stessi ne fanno la guardia; se 
vientra, non c'è modo che ne esca prima di essere condotto al sa- 
crificio. Molti di quelli che stavano per essere sacrificati — essi ag- 
giungevano — erano fuggiti, per timore, in un’altra regione; e se, 
tornati indietro dopo un certo tempo, erano sorpresi a entrare nel 
pritaneo, venivano condotti al sacrificio in processione, cinti di 
ghirlande. 3. Queste pene debbono soffrire i discendenti di Ci- 
tissoro figlio di Frisso, perché quando gli Achei, obbedendo all’o- 
racolo, erano sul punto di sacrificare Atamante come vittima 
espiatoria per purificare la loro terra, Citissoro, giunto da Eea, lo 
salvò e con questa sua azione attirò sui suoi discendenti la collera 
del dio. 4. Udito questo, quando fu nei pressi del bosco sacro, 
Serse se ne tenne lontano e dette ordine all’esercito di fare altret- 
tanto, ed ebbe un uguale rispetto per la casa dei discendenti di 
Atamante e per il recinto sacro. 


197, 9. λήιτον: nescio an ad hunc locum spectet Cyrill. Lex. λαι 28 (λαιετον' δη- 
ανπιον. πρυτανιν) et λαλ ro (λαιτρον’ πρυτανειον) Drachmann; cf. λαλ 12 (= 
i gel) et λει 45 (= δημόσιον; ita Moeris p. 252 Pierson = À 25 Hansen; Ammon. 
adfinium vocabulorum differentia 300 Nickau; Phot. Lex. λ 248 Theodoridis; 
p Rhet. [Bekker An. Gr. I] 277,30; Lex. Cant. 20,12-3 Houtsma; Choerobosc. 
Orth. (Cramer An. Ox. II] 237,5, unde Etyrz. Gen. X 170 Alpers, Etym. Gud. 365,6 
Sturz, Etym. Magnum 562,54 Gaisford, Thom. Mag. 228,1 Ritschl) 
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198, τ. ταῦτα μὲν τὰ ἐν Θεσσαλίῃ καὶ τὰ ἐν ᾿Αχαιίῃ. ἀπὸ 
δὲ τούτων τῶν χώρων ἤιε ἐς τὴν Μηλίδα παρὰ κόλπον da 
λάσσης, £v τῷ ἄμπωτίς τε καὶ ῥηχίη ἀνὰ πᾶσαν ἡμέρην γίνε- 
ται. περὶ δὲ τὸν κόλπον τοῦτόν ἐστι χῶρος πεδιεινός, τῇ μὲν 
εὐρύς, τῇ δὲ καὶ κάρτα στεινός: περὶ δὲ τὸν χῶρον ὄρεα 
ὑψηλὰ καὶ ἄβατα περικληίει πᾶσαν τῆν Μηλίδα γῆν, Τρηχί- 
νιαι πέτραι καλεόμεναι. 2. πρώτη μέν νυν πόλις ἐστὶ ἐν 
τῷ κόλπῳ ἰόντι ἀπὸ ᾿Αχαιίης ᾽Αντικύρη, παρ᾽ ἣν Σπερχειὸς 
ποταμὸς ῥέων ἐξ Ἐνιήνων ἐς θάλασσαν ἐκδιδοῖ. ἀπὸ δὲ 
τούτου διὰ εἴκοσί κου σταδίων ἄλλος ποταμὸς τῷ οὔνομα 
κεῖται Δύρας, τὸν βοηϑέοντα τῷ Ἡρακλέϊ καιομένῳ λόγος 
ἐστι ἀναφανῆναι. ἀπὸ δὲ τούτου δι᾽ ἄλλων εἴκοσι σταδίων 
ἄλλος ποταμός ἐστι ὃς καλέεται Μέλας. 

. 199. Τρηχὶς δὲ πόλις ἀπὸ τοῦ Μέλανος τούτου ποταμοῖ 
πέντε στάδια ἀπέχει. ταύτῃ δὲ καὶ εὐρύτατόν ἐστι πάσης 
τῆς χώρης ταύτης èx τῶν ὀρέων ἐς ϑάλασσαν, κατ᾽ ἃ Toni; 
πεπόλισται: δισχίλιά τε γὰρ xai δισμύρια πλέϑρα τοῦ πε- 
δίου ἐστί. τοῦ δὲ ὄρεος τὸ περιχλη(ει τὴν γῆν THY Τρηχινίην 
ἐστὶ διασφὰξ πρὸς μεσαμβρίην Τρηχῖνος, διὰ δὲ τῆς δια- 
σφάγος ᾿Ασωπὸς ποταμὸς ῥέει παρὰ τὴν ὑπωρέην roi 
ὄρεος.. 

200, 1. ἔστι δὲ ἄλλος Φοῖνιξ ποταμὸς οὐ μέγας πρὸς µε 
σαμβρίην τοῦ ᾿Ασωποῦ, ὃς £x τῶν ὀρέων τούτων ῥέων ἐς τὸν 
᾿Ασωπὸν ἐκδιδοῖ. κατὰ δὲ τὸν Φοίνικα ποταμὸν στεινότα- 
τόν ἐστι’ ἁμαξιτὸς γὰρ μούνη δέδμηται. ἀπὸ δὲ τοῦ Φοίνιχος 
ποταμοῦ πεντεχαίδεκα στάδιά ἐστι ἐς Θερμοπύλας. α.ἐν 


198, τ. ἐς Θεσσαλίην C | τὰ ἐν} om. D 3. ῥαχίη D 4. πεδινὸς ABC 
5. καὶ om. CD | οὔρεα CD 6. ἄβατα (τὰ) coni. Reiske | περικλείει C IMr- 
λιάδα ABC 8-9. ποταμὸς Σπερχειὸς D 9. Αἰνιήνων D (post corr.) ῥ 


ro. που C | τῷ om. D 15. καλεῖται D 

199, 5. ὄρεος ABD (ante corr.) lexica: οὔρεος CD (post corr.) | περικλείει C 

7. ῥεῖ lexica | ὑπώρειαν D 8. οὔρεος CD (post corr.) 

200, 2. οὐρέων CD (post corr.) 3-4. στεινότατόν ἐστι - ποταμοῦ (I. 5) om.i 


| στεινότατός D 4. μούνημία D 
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198, 1. Questo é cid che accadde in Tessaglia e in Acaia. Da 
queste regioni Serse penetrava nella Malide, lungo un golfo di 
mare nel quale tutti i giorni si verifica il flusso e il riflusso. Intorno 
a questo golfo, si stende una zona pianeggiante, da un lato ampia, 
dall'altro molto stretta; e intorno alla zona pianeggiante alti e 
inaccessibili monti, chiamati rocce Trachinie, racchiudono tutta 
laMalide. 2. Per chi viene dall'Acaia la prima città che si in- 
contra nel golfo é Anticira, presso la quale il fiume Spercheo, che 
scorre dal paese degli Enieni, si getta in mare. A venti stadi di di- 
stanza dallo Spercheo, c'é un altro fiume che ha nome Diras, sgor- 
gato dalla terra — οἱ dice — per portare aiuto a Eracle che bruciava. 
Ad altri venti stadi da questo, c’è un altro fiume che si chiama 
Melas, 

199. La città di Trachis si trova a cinque stadi da questo fiume 
Melas. È qui, dove sorge la città di Trachis, la parte più larga di 
tutta la regione dai monti al mare: la larghezza della pianura è, in- 
fatti, di ventiduemila pletri. Nella montagna che cinge la terra tra- 
chinia c'è una gola a sud di Trachis; attraverso questa gola scorre 
il fiume Asopo lungo le falde del monte. 

200, 1. A sud dell'Asopo vi è un altro fiume non grande, il Fe- 
nice, che sgorga da questi monti e si getta nell'Asopo. All'altezza 
del fiume Fenice, si trova il punto più stretto: vi è costruita, infat- 
i, una strada che consente il passaggio di un solo carro. La di- 
stanza dal fiume Fenice alle Termopili è di quindici stadi. — 2. 


198, 13. Μέλας Eust. Dion. 414 (GGM II 293.13-4) 
199-120. C£. Strab. IX 4,14 (428) 
199,57. τοῦ δὲ ὄρεος — ῥέει Etym. Gen. AB s.v. διασφάξ, Etym. Magnum 270,27 
isford (= Philoxen. **652 Theodoridis); Lex. Vind. ὃ 66, p. 50,13 Nauck (δια- 
732); Zonaras 514 Tittmann; vide [εχεῖς (III 117) 
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δὲ τῷ μεταξὺ Φοίνικος ποταμοῦ καὶ Θερμοπυλέων xor te 
ἔστι τῇ οὔνομα ᾿Ανϑήλη κεῖται, παρ᾽ ἣν δὴ παραρρέων ὁ 
᾿Ασωπὸς ἐς θάλασσαν ἐκδιδοῖ, καὶ χῶρος περὶ αὐτὴν εὐρύς, 
ἐν τῷ Δήμητρός τε ἱρὸν ᾽Αμϕικτυονίδος ἵδρυται καὶ ἕδραι 
εἰσὶ ᾽Αμϕικτύοσι καὶ αὐτοῦ τοῦ ᾽Αμϕικτύονος ἱρόν. 

201. βασιλεὺς μὲν δὴ Ξέρξης ἐστρατοπεδεύετο τῆς Μηλί- 
δος ἐν τῇ Τρηχινίῃ, οἱ δὲ δὴ Ἕλληνες ἐν τῇ διόδῳ: καλέεται 
δὲ ὁ χῶρος οὗτος ὑπὸ μὲν τῶν πλεόνων Ἑλλήνων Θερμοπί- 
λαι, ὑπὸ δὲ τῶν ἐπιχωρίων καὶ περιοίκων Πύλαι. ἔστρατο- 
πεδεύοντο μέν νυν ἑκάτεροι ἐν τούτοισι τοῖσι χωρίοισι, ἐ- 
πεχράτεε δὲ Ó μὲν τῶν πρὸς βορῆν ἄνεμον ἐχόντων πάντων 
μέχρι Τρηχῖνος, οἱ δὲ τῶν πρὸς νότον καὶ μεσαμβρίην qe 
ρόντων τὸ ἐπὶ ταύτης τῆς ἠπείρου. 

202. ἦσαν δὲ οἵδε Ἑλλήνων oi ὑπομένοντες τὸν Πέρσην 
EV τούτῳ τῷ χώρῳ: Σπαρτιητέων τε τριηχόσιοι ὁπλῖται xai 
Τεγεητέων καὶ Μαντινέων χίλιοι, ἡμίσεες ἑκατέρων, ἐξ 
Ὀρχομενοῦ τε τῆς ᾿Αρχαδίης εἴχοσι καὶ ἑχατὸν καὶ £x τῆς 
λοιπῆς ᾿Αρχαδίης χίλιοι’ τοσοῦτοι μὲν ᾿Αρκάδων, ἀπὸ δὲ 
Κορίνϑου τετρακόσιοι καὶ ἀπὸ Φλειοῦντος διηκόσιοι καὶ 
Μυκηναίων ὀγδώκοντα: οὗτοι μὲν ἀπὸ Πελοποννήσου 
παρῆσαν, ἀπὸ δὲ Βοιωτῶν Θεσπιέων τε ἑπτακόσιοι καὶ Or 
βαίων τετραχόσιοι. 

203, I. πρὸς τούτοισι ἐπίκλητοι ἐγένοντο Λοχροί τε οἱ 
Ὀπούντιοι πανστρατιῇ καὶ Φωχέων χίλιοι. αὐτοὶ γάρ 
σφεας οἱ Ἕλληνες ἐπεκαλέσαντο, λέγοντες δι᾽ ἀγγέλων ὃς 
αὐτοὶ μὲν ἥκοιεν πρόδρομοι τῶν ἄλλων, oi δὲ λοιποὶ τῶν 


6. δὲ om. Ὁ | Φοίνικός (τε) coni. Stein 8. αὐτῇ ΑΒ 
201, 2. δὴ om. Y, del. Stein 1884 4. ὑπὸ δὲ τῶν ἐπιχωρίων ABC Eust.: ὑπὶ 
τῶν ἐπιχωρίων δὲ D (non exstat β) 7. νότον (τε) coni. Naber 8. τὸ om. 


202, 2. χώρῳ ABC Lex. Vind.: χρόνῳ D | te om. B 6. Φλιοῦντος D 13. 


κόσιοι ὁπλῖται C 7. Μυκηνέων coni. Stein 1884 (ἀπὸ) Μυχηνέων Herver- 
den 8. ἑπτακόσιοι: διηκόσιοι coni. Boas, coll. Diod. Sic. XI 9.2 
203, 1. oi om. D 3. ἐπεκαλέσαντο οἱ Ἕλληνες C οἱ Ἕλληνες ἐπεκαλέοντ, 


D 4. ἥκοιεν ABCB: ἤκουον D 
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Fra il fiume Fenice e le Termopili si trova un villaggio di nome 
Antela, presso il quale scorre l'Asopo per gettarsi poi in mare; e 
intorno a questo villaggio c'é uno spazio ampio, dove si trova il 
santuario di Demetra Anfizionide, le sedi degli Anfizioni e un 
tempio dello stesso Anfizione. 

201. Il re Serse si accampó nella Malide, nel territorio di Tra- 
chis, i Greci, invece, nel passo. Questa località è chiamata Termo- 
pili dalla maggior parte dei Greci, ma dalla gente del luogo e dai 
vicini Pile. Entrambi, dunque, erano accampati in questi luoghi: 
l'uno comandava su tutti i paesi volti a settentrione fino a Trachis, 
gli altri sui territori volti verso mezzogiorno e il vento Noto in 
questo continente. 

202. Questi i Greci che attendevano in quel luogo il Persiano: 
300 opliti spartani, 1000 Tegeati e Mantineesi, metà per ciascuno, 
120 di Orcomeno di Arcadia e 1000 dal resto dell’ Arcadia: tanti 
erano gli Arcadi. Da Corinto venivano 400, da Fliunte 200 e 80 da 
Micene: questi erano i presenti del Peloponneso. Della Beozia 
erano presenti 700 Tespiesi e 400 Tebani. 

203, 1. Oltre a questi, si erano aggiunti, chiamati in aiuto, i Lo- 
cresi Opunzi con tutto l’esercito, e 1000 Focesi. Li avevano chia- 
mati gli stessi Greci, facendo dire loro dagli ambasciatori che essi 
erano giunti come avanguardia, e che di giorno in giorno erano 


199, 6-7. κώμη et Avran Steph. Byz. s.v. Ἀνϑήλη = A 320 Billerbeck (Ἀνθήλη: 
κώμη. Ἡρόδοτος ©), unde Etym. Sym. a 913 Lasserre-Livadaras 

101, 3-4. ὑπὸ μὲν — Πύλαι Eust. Dion. 437 (GGM II 300.41-3) 

202-3. Hinc Paus. X 20 

192, 1-2. ἦσαν δὲ — χώρῳ Lex. Vind. υ 39, p. 185,3 Nauck (ὑπομένειν) 5-6. 
ind δὲ Κορίνθου τετρακόσιοι cf. Favorin. Corinth. (= Dio Prus. XXXVII) 18 
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συμμάχων προσδόκιµοι πᾶσαν εἶεν ἡμέρην, ἢ ϑάλασσά τέ 
σφι εἴη ἐν φυλακῇ ὑπ᾽ ᾿Αϑηναίων τε φρουρεομένη καὶ Ai- 
γινητέων καὶ τῶν ἐς τὸν ναυτικὸν στρατὸν ταχϑέντων, xai 
σφι εἴη δεινὸν οὐδέν: 2. οὐ γὰρ ϑεὸν εἶναι τὸν ἐπιόντα è- 
πὶ τὴν Ἑλλάδα ἀλλ᾽ ἄνϑρωπον, εἶναι δὲ ϑνητὸν οὐδένα οὐ- 
δὲ ἔσεσϑαι τῷ κακὸν ἐξ ἀρχῆς γινομένῳ οὐ συνεμίχϑη, τοῖ- 
σι δὲ μεγίστοισι αὐτῶν μέγιστα: ὀφείλειν ὦν καὶ τὸν 
ἐπελαύνοντα, ὃς ἐόντα ϑνητόν, ἀπὸ τῆς δόξης πεσεῖν [dv]. 
οἱ δὲ ταῦτα πυνϑανόμενοι ἐβοήϑεον ἐς τὴν Τρηχῖνα. 

204. τούτοισι ἦσαν μέν νυν καὶ ἄλλοι στρατηγοὶ κατὰ πό- 
Mag ἑκάστων, ὁ δὲ ϑωμαζόμενος μάλιστα καὶ παντὸς τοῦ 
στρατεύματος ἡγεόμενος Λακεδαιμόνιος ἦν Λεωνίδης ὁ 
᾿Αναξανδρίδεω τοῦ Λέοντος τοῦ Εὐρυκρατίδεω τοῦ ᾿Ανα- 
ξάνδρου τοῦ Εὐρυκράτεος τοῦ Πολυδώρου τοῦ ᾿Αλχα- 
μένεος τοῦ Τηλέχλου τοῦ ᾿Αρχέλεω τοῦ 'Ἡγησίλεω τοῦ 
Δορύσσου τοῦ Λεωβώτεω τοῦ Ἐχεστράτου τοῦ Ἤγιος τοῦ 
Εὐρυσϑένεος τοῦ ᾿Αριστοδήμου τοῦ ᾿Αριστομάχου τοῦ 
Κλεοδαίου τοῦ Ὕλλου τοῦ Ἡραχλέος, κτησάμενος τὴν po- 
σιληίην ἐν Σπάρτῃ ἐξ ἀπροσδοκήτου. 

205, 1. διξῶν γάρ oi ἐόντων πρεσβυτέρων ἀδελφεῶν. 
Κλεομένεός τε χαὶ Δωριέος, ἀπελήλατο τῆς φροντίδος περὶ 
τῆς βασιληίης. ἀποϑανόντος δὲ Κλεομένεος ἄπαιδος ἔρσε- 
νος γόνου, Δωριέος τε οὐχέτι ἐόντος ἀλλὰ τελευτήσαντος 
καὶ τούτου ἐν Σικελίῃ, οὕτω δῆ ἐς Λεωνίδην ἀνέβαινε 7 βα- 
σιληίη, καὶ διότι πρότερος ἐγεγόνεε Κλεομβρότου (οὗτος 
γὰρ ἦν νεώτατος ᾿Αναξανδρίδεω παῖς) καὶ δὴ καὶ εἶχε 


5. εἰσὶ ABC 6. φρουρουμένη Ὁ 9. ϑνητῶν Stobaei cod. (ante corr.) 
το. τῷ τὸ κακὸν Stob. | γινομένῳ CD Stob.: γεινομένῳ AB | συνηνείχϑη coni. 
Krueger 12. ὡς om. D | πεσέειν ABC | ἂν secl. Krueger 

204, 1-2. πόλεις D 5-6. Ἀλκαιμένεος ABC 6. Τηλέκλου: η ex corr. D 
Τηλέκτου A 7. Δωρύσσου C | Λεωβώτεω corr. Stein: Λεωβότεω codd. 
Ἡγήσιος D 

205, 3. Κλεομένεος ΑΒ(β: τοῦ Κλεομένεος D 1-4. ἄρσενος AB 4. Ev 
τος ABCD (ante corr.) B: ἐνόντος D (post corr.) 
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attesi gli altri alleati; che il mare era in loro possesso, sorvegliato 
dagli Ateniesi, dagli Egineti e da quanti erano schierati nell’arma- 
ta navale; che per loro, quindi, non c'era nessun pericolo; 2. 
non era un dio, infatti, colui che muoveva contro la Grecia, ma un 
uomo; e non c'era né ci sarebbe mai stato un mortale cui non fos- 
se dato dal momento della nascita di avere parte del male, e quan- 
to uno ὃ pid grande tanto pid grandi sono i mali; cosi, anche l'in- 
vasore, essendo uomo, correva il rischio di essere deluso nelle sue 
aspettative. Ricevute queste informazioni, Locresi e Focesi accor- 
sero in aiuto a Trachis. Et ds 
204. Costoro avevano anche altri capi secondo le singole città, 
ma quello che era soprattutto ammirato e aveva il comando di tut- 
to l'esercito era lo spartano Leonida figlio di Anassandrida figlio 
di Leone figlio di Euricratida figlio di Anassandro figlio di Euri- 
crate figlio di Polidoro figlio di Alcamene figlio di Teleclo figlio di 
Archelao figlio di Egesilao figlio di Dorisso figlio di Leobote figlio 
di Echestrato figlio di Agide figlio di Euristene figlio di Aristode- 
mo figlio di Aristomaco figlio di Cleodeo figlio di Illo figlio di 
Eracle: egli aveva ottenuto il regno di Sparta in modo inaspettato. 
205, 1. Avendo, infatti, due fratelli più grandi di lui, Cleomene 
e Dorieo, era lontano dal pensiero di regnare. Ma poiché Cleome- 
ne era morto senza figli maschi, e non era più in vita nemmeno 
Dorieo, che era morto in Sicilia, il regno toccò a Leonida, sia per- 
ché era maggiore di Cleombroto (costui era il figlio più giovane di 
Anassandrida), sia anche perché aveva in moglie la figlia di Cleo- 


12, 9-11. εἶναι — μέγιστα Stob. IV 34,74a 


IO 
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Κλεομένεος θυγατέρα. 2. ὃς τότε ἥιε ἐς Θερμοπύλας èm- 
λεξάμενος ἄνδρας τε τοὺς χατεστεῶτας τριηχοσίους xai 
τοῖσι ἐτύγχανον παῖδες ἐόντες. παραλαβὼν δὲ ἀπίκετο καὶ 
Θηβαίων τοὺς ἐς τὸν ἀριθμὸν λογισάμενος εἶπον, τῶν ἐ- 
στρατήγεε Λεοντιάδης 6 Εὐρυμάχου. 1. τοῦδε δὲ εἵνεχα 
τούτους σπουδὴν ἐποιήσατο Λεωνίδης μούνους Ἑλλήνων 
παραλαβεῖν, ὅτι σφέων μεγάλως κατηγόρητο μηδίζειν: πα- 
ρεκάλεε dv ἐς τὸν πόλεμον ϑέλων εἰδέναι εἴτε συμπέμψου- 
σι εἴτε καὶ ἀπερέουσι Ex τοῦ ἐμφανέος τὴν Ἑλλήνων ovp- 
μαχίην. οἱ δὲ ἄλλα φρονέοντες ἔπεμπον. 

206, 1. τούτους μὲν τοὺς ἀμφὶ Λεωνίδην πρώτους ἀπέ- 
πεμψαν Σπαρτιῆται, ἵνα τούτους δρῶντες οἱ ἄλλοι σύμμα- 
χοι στρατεύωνται μηδὲ καὶ οὗτοι μηδίσωσι, ἣν αὐτοὺς πυν- 
ϑάνωνται ὑπερβαλλομένους: μετὰ δέ, Κάρνεια γάρ σφι ἦν 
ἐμποδών, ἔμελλον ὁρτάσαντες καὶ φύλακας λιπόντες ἐν τῇ 
Σπάρτῃ κατὰ τάχος βοηϑήσειν πανδημεί. 2. ὣς δὲ καὶ οἱ 
λοιποὶ τῶν συμμάχων ἐνένωντο xai αὐτοὶ ἕτερα τοιαῦτα 
ποιήσειν: ἦν γὰρ κατὰ τὠυτὸ Ὀλυμπιὰς τούτοισι τοῖσι 
πρήγμασι συμπεσοῦσα: οὐκ ὧν δοκέοντες κατὰ τάχος οὕτω 
διαχρυϑήσεσϑαιν τὸν ἐν Θερμοπύλῃσι πόλεμον ἔπεμπον 
τοὺς προδρόμους. 

207. οὗτοι μὲν δὴ οὕτω διενένωντο ποιήσειν: oi δὲ ἐν 
Θερμοπύλῃσι Ἕλληνες, ἐπειδὴ πέλας ἐγένετο τῆς ἐσβολῆς 
ô Πέρσης, καταρρωδέοντες ἐβουλεύοντο περὶ ἀπαλλαγῖς. 
τοῖσι μέν νυν ἄλλοισι Πελοποννησίοισι ἐδόχεε ἐλϑοῦσι & 


9. τε τοὺς κατεστεῶτας τριηκοσίους ABC (τριακ-) B: τε τοῦ κατεστεῶτο: 
τριηκοσίους Ὁ τριηκοσίους κατεστεῶτάς te coni. Pingel (τοὺς del. Gom 
perz) ιο. ἀπίχτο ABC 11. Θηβαῖον C 12, δὲ om. D 13. τού- 
τους T: τούτου ABDB om. C | μόνους C 14-5. παρεκάλεε ABCR: zz 
ρεκέλευε D 16. ἀπαίρουσι D 17. ἀλλοφρονέοντες ABC 

206, 1. στρατεύονται A (ante corr.) D (ante corr.) B 4. Κάρνια D jer 
λακὰς D, haud peius 6. βοηϑέειν ABC | πανδημὶ AB 7. ἐνένωντο scr: 
psit Reiske: ἐνενῶντο DB ἐνενόωντο ABC 

207, 1. διενένωντο scripsit Reiske: διενενῶντο DA διενενόωντο ABC 
ἐγίνετο D 
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mene. 2, Allora egli era venuto alle Termopili avendo scelto 
uomini che costituissero i consueti Trecento trovandosi nel con- 
tempo ad avere figli. Giunse lì conducendo con sé anche quei Te- 
bani di cui ho parlato quando ne ho calcolato il numero, al co- 
mando di Leontiade figlio di Eurimaco. 3. Per questo motivo 
Leonida si premurò di condurli con sé, solo loro tra i Greci: erano 
fortemente accusati di parteggiare per i Medi. Li sollecitò a pren- 
der parte alla guerra, volendo sapere se avrebbero mandato un 
contingente o avrebbero rifiutato apertamente l’alleanza con i 
Greci. Ma costoro inviarono il contingente, pur avendo in mente 
pensieri diversi. 

206, 1. Gli Spartiati mandarono avanti il contingente di Leoni- 
da affinché gli altri alleati, vedendo costoro, partecipassero alla 
spedizione e non parteggiassero anch'essi per i Medi, nel caso fos- 
sero venuti a sapere che anche essi temporeggiavano. In seguito 
poi - le feste Carnee sul momento lo impedivano — dopo aver ce- 
lebrata la festa e lasciato un presidio a Sparta, sarebbero accorsi 
in aiuto in fretta con tutte le loro forze. 2. Ugualmente anche 
gli altri alleati avevano pensato di comportarsi in modo simile: in 
coincidenza con questi avvenimenti venivano a cadere le Olimpia- 
di; così, non pensando che la guerra alle Termopili si sarebbe de- 
cisa così in fretta, avevano inviato le avanguardie. 

207. Queste cose, dunque, avevano pensato di fare. Ma i Greci 
che erano alle Termopili, quando il Persiano fu vicino al passo, 
colti da timore, si consultavano sull’opportunità di ritirarsi. Gli al- 
ti Peloponnesiaci erano del parere di tornare nel Peloponneso e 
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Πελοπόννησον τὸν Ἰσϑμὸν ἔχειν ἐν φυλακῇ: Λεωνίδης δὲ 
Φωκέων καὶ Λοκρῶν περισπερχϑέντων τῇ γνώμῃ ταύτῃ al- 
τοῦ τε μένειν ἐψηφίζετο πέμπειν τε ἀγγέλους ἐς τὰς πόλιας 
κελεύοντάς σφι ἐπιβοηδέειν, ὡς ἐόντων αὐτῶν ὀλίγων 
στρατὸν τὸν Μήδων ἀλέξασθαι. 

298, 1 ταῦτα βουλευομένων σφέων ἔπεμπε Ξέρξης xatd- 
σχοπον ἱππέα ἰδέσϑαι ὁκόσοι εἰσὶ καὶ ὅ. tL ποιέοιεν. 
ἀκηκόεε δὲ ἔτι ἐὼν ἐν Θεσσαλίῃ ὡς ἁλισμένη εἴη ταύτῃ 
στρατιὴ ὀλίγη, καὶ τοὺς ἡγεμόνας ὡς εἴησαν Λακεδαιμόνιοί 
τε καὶ Λεωνίδης, ἐὼν γένος Ἡραχλείδης. 2. ὡς δὲ προσή- 
λασε ὃ ἱππεὺς πρὸς τὸ στρατόπεδον, ἐϑηεῖτό τε χαὶ χατώρα 
πᾶν μὲν οὐ τὸ στρατόπεδον: τοὺς γὰρ ἔσω τεταγμένους τοῦ 
τείχεος, τὸ ἀνορϑώσαντες εἶχον ἐν φυλαχῇ, οὐκ οἷά τε ἦν 
κατιδέσθαι. 6 δὲ τοὺς ἔξω ἐμάνϑανε, τοῖσι πρὸ τοῦ τείχεος 
τὰ ὅπλα ἔχειτο. ἔτυχον δὲ τοῦτον τὸν χρόνον Λακεδαιμό- 
νιοι ἔξω τεταγμένοι. .. 1. τοὺς μὲν δὴ ὥρα γυμναζομένους 
τῶν ἀνδρῶν, τοὺς δὲ τὰς χόμας κτενιζοµένους. ταῦτα δὴ 
ϑεώμενος ἐδώμαζε καὶ τὸ πλῆϑος ἐμάνϑανε. μαϑὼν δὲ nay- 
τα ἀτρεκέως ἀπήλαυνε ὀπίσω κατ᾽ ἡσυχίην: οὔτε γάρ τις È- 
δίωκε ἀλογίης τε ἐνεκύρησε πολλῆς: ἀπελϑών τε ἔλεγε πρὸς 
Ξέρξην τά περ ὀπώπεε πάντα. 

209, 1. ἀκούων δὲ Ξέρξης οὐκ εἶχε συμβαλέσϑαι τὸ ἐόν. 
ὅτι παρασκευάζοιντο ὡς ἀπολεόμενοί τε xal ἀπολέοντε: 
κατὰ δύναμιν: ἀλλ᾽ αὐτῷ γελοῖα γὰρ ἐφαίνοντο ποιέειν, µε: 
τεπέμψατο Δημάρητον τὸν ᾿Αρίστωνος, ἐόντα ἐν τῷ otoa- 
τοπέδῳ.. -2. ἀπικόμενον δέ μιν εἰρώτα Ξέρξης ἕκαστα 


6. περισπερχϑέντων coni. Valckenaer: περιαπερχεόντων ABCDB 8. ἐπι- 
βοηϑέειν σφι Ὁ 9. τῶν C (ante corr.) D 
208, 2. ὅσοι ABC 3. ἀκηκόεε Aldus: ἠκηκόεε ACD (post corr.) B ἠχοκόεε ὃ 


ἠκήκοε D (ante corr.) Suid. | ἁλισμένη ABD Suid.: ἁλισκομένης é 
καϑώρα D 13. ἐϑαύμαζε A (ante corr.) Suidae codd. plerique ἐϑωύμα: 
A (post corr.) B Suidae cod. M 15. ἐκύρησε coni. Valckenaer τέ 
Ξέρξεα Ὁ 

209, 1. Ξέρξης δὲ ἀκούων Suid. 2. παρασκευάζοντο D παρεσκευάζον:,, 


β $. μιν om. Ὁ | ἠρώτα C 
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difendere l'Istmo. Ma poiché i Focesi e i Locresi erano irritati da 
questa proposta, Leonida decise di rimanere li e di inviare mes- 
saggeri alle città per esortarle a venire in soccorso, dal momento 
che essi erano pochi per respingere l'esercito dei Medi. 

208, 1. Mentre essi prendevano queste decisioni, Serse mandó 
un osservatore a cavallo per vedere quanti fossero e cosa avessero 
intenzione di fare. Quando era ancora in Tessaglia, infatti, aveva 
sentito dire che in questo luogo si era riunito un piccolo esercito, 
guidato dai Lacedemonii con a capo Leonida, della stirpe degli 
Eraclidi. 2. Quando il cavaliere si avvicinò all'accampamento, 
guardava e osservava ma non tutto l'esercito, poiché non gli era 
possibile vedere quelli schierati dietro al muro che avevano innal- 
zato e custodivano; egli scorgeva coloro che erano fuori, le cui ar- 
misi trovavano davanti al muro. In quel momento erano schierati 
fuori i Lacedemonii. 3. Egli vide alcuni di quegli uomini che 
facevano ginnastica, altri che si pettinavano i capelli. Rimase stu- 
pto davanti a questo spettacolo e prese nota del loro numero. 
Appreso tutto con precisione, tornó indietro in tutta tranquillità: 
nessuno lo insegui né si dette cura di lui. Tornato indietro, rac- 
contó a Serse tutto ció che aveva osservato. 

209, 1. Ascoltando, Serse non era in grado di comprendere la 
realtà, cioé che si preparavano a morire e a dare morte con tutte le 
loro forze. Gli sembrava, infatti, che facessero cose ridicole; e 
mandó a chiamare Demarato figlio di Aristone, che si trovava nel- 
l'accampamento. 2. Quando giunse, Serse lo interrogó su cia- 


128, 3-4. dxyxdee - στρατιῇ Suid. a 1251 Adler (ἁλισμένοι) 
158, 11-209, 1. τοὺς μὲν δὴ — τὸ ἐόν Suid. a 1308 Adler (ἀλογία), ubi locus paucis 
solvitur 
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τούτων, ἐϑέλων μαϑεῖν τὸ ποιεύμενον πρὸς τῶν Λακεδαι: 
μονίων. ὁ δὲ εἶπε: «ἤκουσας μὲν καὶ πρότερόν uev, εὖτε 
ὁρμῶμεν ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα, περὶ τῶν ἀνδρῶν τούτων, ἀχού- 
σας δὲ γέλωτά µε ἔϑευ λέγοντα τῇ περ ὥρων ἐκβησόμενα 
πρήγματα ταῦτα: ἐμοὶ γὰρ τὴν ἀληϑείην ἀσκέειν ἀντία oti, 
ὦ βασιλεῦ, ἀγὼν μέγιστός ἐστι. 1. ἄκουσον δὲ καὶ viv οἱ 
ἄνδρες οὗτοι ἀπίκαται μαχησόμενοι ἡμῖν περὶ τῆς ἐσόδου 
καὶ ταῦτα παρασκευάζονται. νόμος γάρ σφι οὕτω ἔχων E 
στί: ἐπεὰν μέλλωσι κινδυνεύειν τῇ ψυχῇ, τότε τὰς κεφαλὰς 
κοσµέονται. 4. ἐπίστασο δέ: εἰ τούτους τε καὶ τὸ ὑπομέ- 
vov Èv Σπάρτῃ καταστρέψεαι, ἔστι οὐδὲν ἄλλο ἔϑνος ἀν. 
ϑρώπων τὸ σέ, βασιλεῦ, ὑπομενέει χεῖρας ἀνταειρόμενον 
νῦν γὰρ πρὸς βασιληίην τε καλλίστην τῶν ἐν Ἕλλησι προ’ 
σφέρεαι καὶ ἄνδρας ἀρίστους». 5. κάρτα te δὴ Ξέρξη 
ἄπιστα ἐφαίνετο τὰ λεγόμενα εἶναι καὶ δεύτερα ἐπειρώτα 
ὅντινα τρόπον τοσοῦτοι ἐόντες τῇ ἑωυτοῦ στρατιῇ μαχήσον- 
ται. ὁ δὲ εἶπε: «ὦ βασιλεῦ, ἐμοὶ χρᾶσδαι ὡς ἀνδρὶ ψεύστῃ. 
ἣν μὴ ταῦτά τοι ταύτῃ ἐκβῇ τῇ ἐγὼ λέγω». 

219,1. ταῦτα λέγων οὐκ ἔπειϑε τὸν Ξέρξην. τέσσερας μὲν 
δὴ παρῆχε ἡμέρας, ἐλπίζων αἰεί σφεας ἀποδρήσεσϑαι: 
πέμπτῃ δέ, ὡς οὐχ ἀπαλλάσσοντο ἀλλά οἱ ἐφαίνοντο ἀναι- 
δείῃ τε καὶ ἀβουλίῃ διαχρεώμενοι μένειν, πέμπει ἐπ᾽ at- 
τοὺς Μήδους τε xai Κισσίους ϑυμωϑείς, ἐντειλάμενός 
σφεας ζωγρήσαντας ἄγειν ἐς ὄψιν τῆν ἑωυτοῦ. α. ὡς δ᾽ ἐ- 
σέπεσον φερόμενοι ἐς τοὺς “Ἕλληνας oi Μῆδοι, ἔπιπτον 


6. μαϑέειν D 8. ὡρμῶμεν P 9. τῇ περ coni. Wesseling: τά περ cod 
κατά περ Reiske το. (τὰ) πρήγματα coni. Krueger del. Stein 1889 11. 
à om. ABC 12. ἀπικται καταμαχησόμενοι C I3. τερασκευάζονται D 
|ἔχων οὕτω AB ἔχων om. C 15. σμῶνται coni. Valckenaer | ἐπίσταο DI = 
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scuna di queste cose, volendo comprendere ció che facevano i La- 
cedemonii. Egli disse: «Mi hai ascoltato anche prima, quando 
muovevamo contro la Grecia, intorno a questi uomini; ma dopo 
avermi ascoltato, hai riso di me che ti dicevo quale esito prevedes- 
siper questa impresa. Per me fare esercizio di verità di fronte a te, 
o re, è sfida grandissima. 3. Ma ascoltami anche ora. Questi 
uomini sono venuti per combattere contro di noi per il passo e si 
preparano a questo. Questo é il loro costume: quando stanno per 
esporre a rischio la vita, allora si acconciano i capelli. 4. Sappi 
bene: se tu riuscirai a sottomettere costoro e quelli che sono rima- 
sti a Sparta, non c'é tra gli uomini nessun altro popolo che oserà 
levare le mani contro di te: ora tu vai contro il regno pit bello che 
vi sia fra i Greci e contro uomini valorosi». — 5. Sembró a Serse 
del tutto incredibile ció che si diceva, e per la seconda volta chiese 
in che modo, essendo cosi pochi, avrebbero potuto combattere 
contro il suo esercito. E quello disse: «O re, trattami come un uo- 
mo bugiardo, se le cose non andranno come dico io». 

210, 1. Dicendo queste cose, non persuase Serse. Quest'ultimo 
lascid passare quattro giorni, sperando sempre che fuggissero; e 
nel quinto, poiché non andavano via, ma gli sembrava che, per 
impudenza e incoscienza, si ostinassero a restare, adirato, mandó 
contro di loro Medi e Cissii con l'ordine di catturarli vivi e portar- 
li al suo cospetto. 2. Quando i Medi piombarono con impeto 


1:9, 9. γέλωτά pe ἔϑευ Lex. Vind. Y 12, p. 39,3 Nauck (γέλωτα ἔϑγκε) 
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πολλοί, ἄλλοι δ᾽ ἐπεσήισαν, καὶ οὐκ ἀπήλαυνον καίπερ pe- 
γάλως προσπταίοντες. δῆλον δ᾽ ἐποίευν παντί, τεῳ καὶ oùz 
ἥκιστα αὐτῷ βασιλέϊ ὅτι πολλοὶ μὲν ἄνϑρωποι εἶεν, ὀλίγοι 
δὲ ἄνδρες. ἐγίνετο δὲ ἢ συμβολή δι’ ἡμέρης. 

211, 1. ἐπείτε δὲ οἱ Μῆδοι τρηχέως περιείποντο, ἐνϑαῦ- 
τα οὗτοι μὲν ὑπεξήισαν, οἱ δὲ Πέρσαι ἐκδεξάμενοι ἐπήι- 
σαν, τοὺς ἀθανάτους ἐκάλεε βασιλεύς, τῶν ἦρχε Ὑδάρνης, 
ὡς δῆ οὗτοί γε εὐπετέως κατεργασόµενοι... 2. ὣς δὲ καὶ 
οὗτοι συνέμισγον τοῖσι Ἕλλησι, οὐδὲν πλέον ἐφέροντο τῆς 
στρατιῆς τῆς Μηδικῆς ἀλλὰ τὰ αὐτά, ἅτε ἐν στεινοπόρῳ τε 
μαχόμενοι καὶ δόρασι βραχυτέροισι χρεώμενοι ἤ περ οἱ 
Ἕλληνες καὶ οὐκ ἔχοντες πλήθεϊ χρήσασθαι. 3. Aaxe- 
δαιμόνιοι δὲ ἐμάχοντο ἀξίως λόγου, ἄλλα τε ἀποδεικνύμε- 
νοι ἐν οὐκ ἐπισταμένοισι μάχεσϑαι ἐξεπιστάμενοι, καὶ 
ὅχως ἐντρέψειαν τὰ νῶτα, ἁλέες φεύγεσκον δῆϑεν, oi δὲ 
βάρβαροι ὁρῶντες φεύγοντας βοῇ τε καὶ πατάγῳ ἐπήισαν, 
oi δ᾽ ἂν καταλαμβανόμενοι ὑπέστρεφον ἀντίοι εἶναι τοῖσι 
βαρβάροισι, μεταστρεφόμενοι δὲ κατέβαλλον πλήϑεϊ ἀνα- 
ριϑμήτους τῶν Περσέων: ἔπιπτον δὲ καὶ αὐτῶν τῶν Erap- 
τιητέων ἐνϑαῦτα ὀλίγοι. ἐπεὶ δὲ οὐδὲν ἐδυνέατο παραλα- 
βεῖν οἱ Πέρσαι τῆς ἐσόδου πειρώμενοι καὶ κατὰ τέλεα xoi 
παντοίως προσβάλλοντες, ἀπήλαυνον ὀπίσω. 

212, I. £v ταύτῃσι τῇσι προσόδοισι τῆς μάχης λέγεται βα- 
σιλέα ϑηεύμενον τρὶς ἀναδραμεῖν ἐκ τοῦ ϑρόνου, δείσαντα 
περὶ τῇ στρατιῇ. τότε μὲν οὕτως ἠγωνίσαντο, τῇ δ᾽ ὑστεραίῃ 
oi βάρβαροι οὐδὲν ἄμεινον ἀέϑλεον: ἅτε γὰρ ὀλίγων 


8. ἐπεσήεσαν D | ἀπελαύνοντο ABC 9.9: δὴ D 11. δὲ ἡ: δὴ C | συµ- 
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sui Greci, molti cadevano, ma altri subentravano e non si ritirava- 
no, pur subendo gravi perdite. Cosi, rendevano chiaro a tutti, e 
soprattutto al re stesso, che molti erano gli uomini, ma pochi 
quelli di valore. La battaglia duró tutto il giorno. 

211, 1. Dopo che, duramente maltrattati, i Medi si ritirarono, 
avanzavano, subentrando a loro, i Persiani, che il re chiamava Im- 
mortali, al comando di Idarne, con la convinzione che facilmente 
avrebbero avuto successo. — 2. Quando anche costoro si scontra- 
rono con i Greci, ebbero una sorte non migliore di quella dell'e- 
sercito dei Medi, ma la stessa: poiché, combattendo in uno spazio 
ristretto, usavano lance più corte di quelle dei Greci e non pote- 
vano trarre vantaggio dalla loro superiorità numerica. — 3. YLa- 
cedemonii combatterono in modo memorabile: per molti aspetti 
dimostrarono di saper combattere a gente che non lo sapeva e in 
particolare ogni volta che, volgendo le spalle, tutti insieme si da- 
vano alla fuga, e i barbari, vedendoli fuggire, li incalzavano con 
urla e clamori ma essi, sul punto di essere raggiunti, si voltavano 
indietro così da trovarsi faccia a faccia con i barbari e, volgendosi, 
abbattevano un numero incalcolabile di Persiani. Degli stessi 
Spartiati cadde lì un piccolo numero. Poiché non riuscirono a im- 
padronirsi del passo, attaccando sia per unità sia in ogni modo, i 
Persiani tornarono indietro. 

212, 1. Durante questi assalti della battaglia, si racconta che il 
re, che stava osservando, sia balzato dal trono tre volte, temendo 
per il suo esercito. Così allora combatterono. Il giorno seguente, i 
barbari non ebbero un esito migliore; essendo pochi i Greci, at- 
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ἐόντων, ἐλπίσαντές σφεας κατατετρωματίσϑαι τε καὶ oùz 
οἵους τε ἔσεσϑαι ἔτι χεῖρας ἀνταείρεσϑαι συνέβαλλον. 
2. οἱ δὲ Ἕλληνες κατὰ τάξις τε καὶ κατὰ ἔϑνεα κεκοσµη- 
μένοι ἦσαν καὶ ἐν μέρεϊ ἕκαστοι ἐμάχοντο, πλὴν Φωκέων 
οὗτοι δὲ ἐς τὸ ὄρος ἐτάχϑησαν φυλάξοντες τὴν ἀτραπόν. ὡς 
δὲ οὐδὲν εὕρισκον ἀλλοιότερον οἱ Πέρσαι ἢ τῇ προτεραίῃ 
ἐνώρων, ἀπήλαυνον. 

213, 1. ἀπορέοντος δὲ βασιλέος ὅ τι χρήσηται τῷ παρεόν- 
τι πρήγματι, Ἐπιάλτης 6 Εὐρυδήμου ἀνὴρ Μηλιεὺς ἦλϑέ οἱ 
ἐς λόγους ὡς μέγα τι παρὰ βασιλέος δοκέων οἴσεσϑαι, 
ἔφρασέ τε τὴν ἀτραπὸν τὴν διὰ τοῦ ὄρεος φέρουσαν ἐς 
Θερμοπύλας καὶ διέφϑειρε τοὺς ταύτῃ ὑπομείναντας Ἑλ- 
λήνων. 2. ὕστερον δὲ δείσας Λακεδαιμονίους ἔφυγε 
ἐς Θεσσαλίην, καί οἱ φυγόντι ὑπὸ τῶν Πυλαγόρων, τῶν 
᾽Αμϕικτυόνων ἐς τὴν Πυλαίην συλλεγομένων, ἀργύριον 
ἐπεχηρύχϑη. χρόνῳ δὲ ὕστερον, κατῆλϑε γὰρ ἐς ᾿Αντιχύρην, 
ἀπέϑανε ὑπὸ ᾿Αϑηνάδεω ἀνδρὸς Τρηχινίου. 3.6 δὲ ᾿Αϑη- 
νάδης οὗτος ἀπέχτεινε μὲν Ἐπιάλτην δι’ ἄλλην αἰτίην, τὴν 
ἐγὼ ἐν τοῖσι ὄπισϑε λόγοισι σημανέω, ἐτιμήϑη μέντοι ὑπὸ 
Λακεδαιμονίων οὐδὲν ἧσσον. Ἐπιάλτης μὲν οὕτω ὕστερον 
τούτων ἀπέϑανε. 

214, 1. ἔστι δὲ ἕτερος λεγόμενος λόγος, ὡς Ὀνήτης τε ὁ 
Φαναγόρεω ἀνὴρ Καρύστιος καὶ Κορυδαλλὸς ᾽Αντικυρεύς 
εἶσι οἱ εἴπαντες πρὸς βασιλέα τούτους τοὺς λόγους καὶ ne- 
ριηγησάµενοι τὸ ὄρος τοῖσι Πέρσῃσι, οὐδαμῶς ἔμοιγε m- 
στός. 2. τοῦτο μὲν γὰρ τῷδε χρὴ σταϑμώσασϑαι, ὅτι οἱ 
τῶν Ἑλλήνων Πυλαγόροι ἐπεκήρυξαν οὐκ ἐπὶ Ὀνήτῃ τε καὶ 
Κορυδαλλῷ ἀργύριον ἀλλ᾽ ἐπὶ Ἐπιάλτῃ τῷ Τρηχινίῳ, πάν- 


6. ἔτι om. DI ἀνταείρασϑαι D 7.τάξεις Ὁ τάξιν C | καὶ τὰ ἔθνεα C 9. 
φυλάξαντες B | ἀτροπὸν C 10. οἱ om. C 

213, I. τοῦ βασιλέος B τοῦ βασιλέως Const. 3. οἴκσεσθαι A οἱ ἔσεσϑα. 
D 4. ἔφρασσε C | τὴν” om. D | οὔρεος CD (post corr.) 7-8. τῶν Aug: 
κτυόνων del. Reiske 9. ὑστέρῳ ABC | ἐς τὴν C 11. Ἐπιάλτεα ABC 
214, 1. A6yog λεγόμενος D 7. ἐπὶ ἄλτῃ C 
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taccavano nella speranza che essi fossero feriti e non fossero piü 
in grado di difendersi. 2. I Greci, invece, erano schierati per 
reparti e raggruppati per popoli, e combattevano ciascuno a tur- 
no, tranne i Focesi: questi erano stati schierati sul monte a guardia 
del sentiero. I Persiani, non trovando nulla di diverso da ció che 
avevano visto il giorno prima, si ritirarono. 

213, 1. Mentre il re era incerto su come comportarsi nelle si- 
tuazione presente, Efialte figlio di Euridemo, uno della Malide, 
gli andò a parlare, pensando di ottenere dal re una grande ricom- 
pensa, e gli rivelò l’esistenza di un sentiero che, attraverso il mon- 
te, conduceva alle Termopili, causando così la rovina dei Greci 
che attendevano là. 2. Più tardi, per paura dei Lacedemonii, si 
rifugiò in Tessaglia, e sul fuggiasco i Pilagori degli Anfizioni, ra- 
dunatisi alla Pilea, misero una taglia. Trascorso del tempo — era 
tornato ad Anticira — fu ucciso da Atenade, uno di Trachis. 1. 
Questo Atenade uccise Efialte per un'altra ragione che spiegherd 
nei racconti successivi, ma per questo non fu onorato di meno dai 
Lacedemonii. Cosi dunque, in seguito, mori Efialte. 

214, 1. Esiste peró un'altra versione secondo la quale a fare 
questi discorsi al re e a guidare i Persiani intorno al monte sareb- 
bero stati Onete figlio di Fanagora, uno di Carísto, e Coridallo di 
Anticira; ma io non la ritengo credibile. 2. In primo luogo, bi- 
sogna giudicare in base a questo: i Pilagori dei Greci misero una 
taglia non su Onete e Coridallo, ma su Efialte di Trachis, essendo- 


115, 4. ἔφρασε cf. Hes. e 7537 Latte, Phot. Lex. e 2470 Theodoridis 
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τως κου τὸ ἀτρεκέστατον πυϑόμενοι: τοῦτο δὲ φεύγοντα 
Ἐπιάλτην ταύτην τὴν αἰτίην οἴδαμεν. 3. εἰδείη μὲν γὰρ 
ἂν καὶ ἐὼν μὴ Μηλιεὺς ταύτην τὴν ἀτραπὸν Ὀνήτης, εἰ, τῇ 
χώρῃ πολλὰ ὠμιληκὼς εἴη’ ἀλλ᾽ Ἐπιάλτης γάρ ἐστι ὃ περιη- 
γησάμενος τὸ ὄρος [καὶ] κατὰ τὴν ἀτραπόν, τοῦτον αἴτιον 
γράφω. 

215. Ξέρξης δέ, ἐπεί (οἱ) ἤρεσε τὰ ὑπέσχετο 6 Ἐπιάλ- 
της κατεργάσεσϑαι, αὐτίχα περιχαρὴς γενόμενος ἔπεμπε 
Ὑδάρνεα καὶ τῶν ἐστρατήγεε Ὑδάρνης: ὁρμέατο δὲ περὶ 
λύχνων ἁφὰς Ex τοῦ στρατοπέδου. τὴν δὲ ἀτραπὸν ταύτην 
ἐξεῦρον μὲν οἱ ἐπιχώριοι Μηλιέες, ἐξευρόντες δὲ Θεσσα- 
λοῖσι κατηγήσαντο ἐπὶ Φωκέας, τότε ὅτε οἱ Φωχέες φρά- 
Eavteg τείχεϊ τὴν ἐσβολὴν ἦσαν ἐν σκέπῃ τοῦ πολέμου: ἔχ 
τε τοσοῦδε κατεδέδεκτο ἐοῦσα οὐδὲν χρηστὴ Μηλιεῦσι. 

216. ἔχει δὲ ὧδε ἢ ἀτραπὸς αὕτη: ἄρχεται μὲν ἀπὸ τοῦ 
᾿Ασωποῦ ποταμοῦ τοῦ διὰ τῆς διασφάγος ῥέοντος, οὔνομα 
δὲ τῷ ὄρεϊ τούτῳ καὶ τῇ ἀτραπῷ τὠυτὸ χεῖται, ᾿Ανόπαια: 
τείνει δὲ ἡ ᾿Ανόπαια αὕτη κατὰ ῥάχιν τοῦ ὄρεος, λήγει δὲ 
κατά te ᾿Αλπηνὸν πόλιν, πρώτην ἐοῦσαν τῶν Λοκρίδων 
πρὸς Μηλιέων, καὶ κατὰ Μελαμπύγου τε καλεόμενον λίϑον 
καὶ κατὰ Κερχώπων ἕδρας, τῇ xai τὸ στεινότατόν ἐστι. 

217, ι. κατὰ ταύτην δὴ τῆν ἀτραπὸν καὶ οὕτω ἔχουσαν οἱ 
Πέρσαι τὸν ᾿Ασωπὸν διαβάντες ἐπορεύοντο πᾶσαν τὴν νύχ- 
τα, ἐν δεξιῇ μὲν ἔχοντες ὄρεα τὰ Οἰταίων, ἐν ἀριστερῇ δὲ 


8.που Ὁ 9. ἐπὶ ἄλτην C το. ἂν om. A (ante corr.) C | Ὀνήτης: τις coni. 
Cobet ἀνήρ τις Legrand II. ὁμιληκὼς AB 12. οὖρος D (post corr.) | 
καὶ om. P et edd. veteres | τοῦτο 

215, I. Ἑέρξη D | οἱ Mut. Est. ILH.6, Aldus | 6 om. ABC 2. κατεργάσασθαι 
BC 3. ὡρμέατο ABC 5. ἐξηῦρον C 5-6. Θεσσαλοὶ C 6. ὅτε 
ABCB: ὅτι Ὁ 7. τείχεϊ τὴν ἐσβολὴν ΑΒΟβ: τὴν ἐσβολὴν τείχει D | σαν 
ς 8. τόσου δῇ ABC | ἐοῦσαν C | num χρηστὸνρ 

216, 1. οὔρει CD (post corr.) | Ἀνάπαια Ὁ 4. τείνει - Ἀνόπαια om. A (ante 
corr.) | Ἀνάπαια D | οὔρεος CD (post corr.) 6. τῶν Μηλιέων ABC | Μελαμ- 
πύγου corr. P. Leopardus: Μελάμπυγόν ABDR Μελάνπυγόν C 7. Kep- 
πώπων AC | τὸ del. Krueger 

217, 3. οὔρεα CD (post corr.) 
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si certamente informati con esattezza. In secondo luogo, sappia- 
mo che Efialte fuggì per sottrarsi a questa accusa. 3. Pur non 
essendo della Malide, Onete avrebbe potuto conoscere questo 
sentiero, se avesse frequentato a lungo questa regione. Ma é Efial- 
te colui che fece da guida lungo il sentiero attorno alla montagna: 
lui iscrivo come colpevole. `- 

215. Poiché gli piacque cid che Efialte prometteva di fare, Ser- 
se, molto contento, inviava Idarne con i soldati che erano al suo 
comando. Si allontanarono dall'accampamento nell'ora in cui si 
accendono le luci. Erano stati i Maliesi del luogo a scoprire que- 
sto sentiero e, una volta scopertolo, avevano fatto da guida ai Tes- 
sali contro i Focesi quando i Focesi si erano messi al riparo dalla 
guerra sbarrando con un muro il passo. E da quel tempo in poi, 
quel sentiero si era dimostrato di nessuna utilità per gli abitanti 
della Malide. - 

216. Ecco come si presenta questo sentiero. Comincia dal fiu- 
me Ásopo che scorre attraverso la gola; sia il monte, sia il sentiero 
hanno lo stesso nome, Anopea. Questa Anopea si snoda lungo la 
cresta del monte e termina presso la città di Alpeno, che é la pri- 
ma della Locride, dalla parte dei Maliesi, e presso la roccia detta 
di Melampigo e le dimore dei Cercopi, dove si trova il punto piü 
stretto del sentiero. 

217, I. Per questo sentiero cosi fatto i Persiani, varcato l'Aso- 
po, avanzarono per tutta la notte con i monti dell’Eta a destra e 


215, 3-4. περὶ λύχνων ἀφὰς Συναγωγή aucta (2: Coisl. 345 (B) α 2498 Cunning- 
ham, Phot. Lex. α 3300 Theodoridis, Suid. « 4562 Adler); Lex. Vind. α 1119, p. 
22,1 Nauck (ἀνάμεινον) 

216, 1. Ἀνόπαια Eust. Od. 1419,39-40 (ad I 321 sqq.) 
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τὰ Τρηχινίων. ἠώς τε διέφαινε xat ol ἐγένοντο En’ ἀκρωτη- 
ρίῳ τοῦ ὄρεος. — 2. κατὰ δὲ τοῦτο τοῦ ὄρεος ἐφύλασσον, ὡς 
καὶ πρότερόν µοι δεδήλωται, Φωκέων χίλιοι ὁπλῖται, ῥυό- 
μενοί τε τὴν σφετέρην χώρην καὶ φρουρέοντες τὴν ἀτραπόν 
f] μὲν γὰρ κάτω ἐσβολὴ ἐφυλάσσετο ὑπὸ τῶν εἴρηται, τὴν δὲ 
διὰ τοῦ ὄρεος ἀτραπὸν ἐϑελονταὶ Φωκέες ὑποδεξάμενοι 
Λεωνίδῃ ἐφύλασσον. 

218, 1. ἔμαϑον δέ σφεας οἱ Φωκέες ὧδε ἀναβεβηκότας: 
ἀναβαίνοντες γὰρ ἐλάνϑανον οἱ Πέρσαι τὸ ὄρος πᾶν ἐὸν 
δρυῶν ἐπίπλεον' ἦν μὲν Sh νηνεμίη, ψόφου δὲ γινομένου 
πολλοῦ, ὡς οἰκὸς ἦν φύλλων ὑποχεχυμένων ὑπὸ τοῖσι ποσί, 
ἀνά τε ἔδραμον oi Φωκέες καὶ ἐνέδυνον τὰ ὅπλα, καὶ aù- 
τίκα οἱ βάρβαροι παρῆσαν. 2. ὡς δὲ εἶδον ἄνδρας ἔνδυο- 
μένους ὅπλα, ἐν ϑώματι ἐγένοντο’ ἐλπόμενοι γὰρ οὐδέν σφι 
φανήσεσϑαι ἀντίξοον ἐνεκύρησαν στρατῷ. ἐνϑαῦτα Ὕ δάρ- 
νης, χαταρρωδήσας μὴ οἱ Φωκέες ἔωσι Λακεδαιμόνιοι, 
εἴρετο Ἐπιάλτην ὁποδαπὸς εἴη 6 στρατός: πυϑόμενος δὲ å- 
τρεχέως διέτασσε τοὺς Πέρσας ὡς ἐς μάχην. 3. oi δὲ 
Φωκέες ὡς ἐβάλλοντο τοῖσι τοξεύμασι πολλοῖσί τε καὶ πυκ- 
νοῖσι, οἴχοντο φεύγοντες ἐπὶ τοῦ ὄρεος τὸν χόρυμβον, èm- 
στάµενοι ὡς ἐπὶ σφέας ὁρμήθησαν ἀρχήν, καὶ παρεσκευά- 
δατο ὡς ἀπολεόμενοι. οὗτοι μὲν δὴ ταῦτα ἐφρόνεον, οἱ δὲ 
ἀμφὶ Ἐπιάλτην καὶ Ὑδάρνεα Πέρσαι Φωχέων μὲν οὐδένα 
λόγον ἐποιεῦντο, oi δὲ κατέβαινον τὸ ὄρος κατὰ τάχος. 

219, 1. τοῖσι δὲ ἐν Θερμοπύλῃσι ἐοῦσι Ἑλλήνων πρῶτον 
μὲν 6 μάντις Μεγιστίης ἐσιδὼν ἐς τὰ ἱρὰ ἔφρασε τὸν péh- 


4. τὰ: τῶν C | διέφαινε: δὴ ἔφαινε D δὴ διέφαινε P | ot om. D | ἐγίνοντο D 
ς..οὕρεος bis CD (post corr.) 6. δεδήλωται: εἴρηται ABC 8. ὑπ’ ὧν 
D 9. οὔρεος CD (post corr.) | ἐϑελοντὶ D 

218, 2. of Πέρσαι ἐλάνθανον D | ἐὸν om. D 1. ἐπίπλεων ABC 4. οἰχὸς 
D (post corr.) B: οἰκὼς D (ante corr.) εἰκὸς ABC 5. ἐνέδυντο C 6. 


παρῆσαν C 7. οὐδένα CD 8. ἀντίξον C ιο. ἤρετο C | ποδαπὸς C 
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quelli di Trachis a sinistra. Alla prima luce dell'alba, essi erano già 
in cima alla montagna. 2. In questa parte del monte stavano di 
guardia, come ho spiegato anche prima, mille opliti Focesi a pro- 
tezione del loro territorio e a custodia del sentiero. Nella parte in- 
feriore il passo era presidiato da quelli di cui si é detto, mentre al 
sentiero del monte facevano la guardia i Focesi, che si erano offer- 
ti volontari a Leonida. 

218, 1. In questo modo i Focesi si accorsero dei nemici quan- 
do già erano saliti sulla cima: durante la salita, infatti, i Persiani 
sfuggivano alla vista, essendo la montagna tutta ricoperta di quer- 
ce. Non c'era vento; ma poiché forte era il rumore, come era natu- 
rale, delle foglie sparse per terra e calpestate, i Focesi balzarono 
su, e indossarono le armi; ma i barbari erano ormai già li. 2. 
Quando videro uomini che stavano indossando le armi, restarono 
stupiti: mentre si aspettavano di non incontrare nulla di ostile, si 
erano imbattuti in un esercito. Allora Idarne, temendo che i Foce- 
si fossero Lacedemonii, chiese a Efialte di quale popolo fosse l'e- 
sercito; e quando l'ebbe appreso con sicurezza, schieró i Persiani 
inordine di battaglia. 1. Poiché venivano colpiti da molti e fitti 
dardi, i Focesi si ritirarono fuggendo sulla cima della montagna, 
dando per certo che l’attacco fosse diretto fin dall’inizio contro di 
loro, e si preparavano a morire. Questo era il loro pensiero; ma i 
Persiani con Efialte e Idarne nion tennero in nessun conto i Focesi 
escesero in fretta dal monte. 

219, 1. Ai Greci che erano alle Termopili in primo luogo l’in- 
dovino Megistia, dopo aver esaminato le interiora delle vittime, 


218, 13. ἐπὶ — τὸν κόρυμβον Eust. Dion. 566 (GGM II 327.27-9), IL 750,36 (ad IX 
241) 
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λοντα ἔσεσϑαι ἅμα Moi σφι θάνατον, ἐπὶ δὲ καὶ αὐτόμολοι 
ἦσαν οἱ ἐξαγγείλαντες τῶν Περσέων τὴν περίοδον: οὗτοι 
μὲν ἔτι νυχτὸς ἐσήμηναν, τρίτοι δὲ οἱ ἡμεροσκόποι xata- 
δραμόντες ἀπὸ τῶν ἄχρων ἤδη διαφαινούσης ἡμέρης. 2. 
ἐνϑαῦτα ἐβουλεύοντο οἱ Ἕλληνες, καί σφεων ἐσχίζοντο αἱ 
γνῶμαι: οἱ μὲν γὰρ οὐκ ἔων τῆν τάξιν ἐκλιπεῖν, οἱ δὲ ἀντέ- 
τεινον. μετὰ δὲ τοῦτο διαχριϑέντες oi μὲν ἀπαλλάσσοντο 
καὶ διασκεδασθέντες κατὰ πόλις ἕκαστοι ἐτρέποντο, οἱ δὲ 
αὐτῶν ἅμα Λεωνίδῃ μένειν αὐτοῦ παρεσκευάδατο. 

220, I. λέγεται δὲ (καὶ) ὡς αὐτός σφεας ἀπέπεμψε Λεω- 
νίδης, μὴ ἀπόλωνται χηδόμενος: αὐτῷ δὲ καὶ Σπαρτιητέων 
τοῖσι παρεοῦσι οὐκ ἔχειν εὐπρεπέως ἐκλιπεῖν τὴν τάξιν ἐς 
τὴν ἦλϑον φυλάξοντες ἀρχήν. 2. ταύτῃ καὶ μᾶλλον τὴν 
γνώμην πλεῖστός εἶμι, Λεωνίδην, ἐπείτε ἤσϑετο τοὺς ovu- 
μάχους ἐόντας ἀπροϑύμους καὶ οὐκ ἐϑέλοντας συνδιακιν- 
δυνεύειν, κελεῦσαί σφεας ἁπαλλάσσεσϑαι, αὐτῷ δὲ ἀπιέ- 
ναι οὐ καλῶς ἔχειν: μένοντι δὲ αὐτοῦ κλέος μέγα ἐλείπετο, 
καὶ ἢ Σπάρτης εὐδαιμονίη oùx ἐξηλείφετο. 1. ἐχέχρητο 
γὰρ ὑπὸ τῆς Πυϑίης τοῖσι Σπαρτιήτῃσι χρεωμένοισι περὶ 
τοῦ: πολέμου τούτου αὐτίκα κατ᾽ ἀρχὰς ἐγειρομένου, ἢ 
Λακεδαίμονα ἀνάστατον γενέσϑαι ὑπὸ τῶν βαρβάρων ἢ τὸν 
βασιλέα σφέων ἀπολέσϑαι. ταῦτα δέ σφι ἐν ἔπεσι ξξαμέ- 
τροισι χρᾷ ἔχοντα ὧδε: 


3. ἅμα οἱ D | ἐπὶ corr. Valckenaer: ἐπεὶ codd. 4. ἦσαν C | [οἱ] ἐξαγγέλλον- 
τες coni. Dobree of ἐξήγγειλαν Powell 6. διαφανοῦς οὔσης D 8. 
ἐκλείπειν Ὁ ιο. διασκεδασθέντες ABCA: 87, σκεδασϑέντες D | πόλεις CD 
220, 1. καὶ add. Bekker 2. δὲ om. C 3. ἐκλείπειν D 4. φυλάξοντες 
ἀρχήν ABCA: ἀρχὴν φυλάξοντες D 4-5. τὴν γνώμην corr. Valckenaer, coll. 
I 120.4: τῇ γνώμη codd. 5. πλεῖστός εἰμι: πλεῖστός εἰμι ὄχλος DB πιστός 
εἰμι X (post corr.) de πιστεύσαιμι &v vel sim., verbis τῇ γνώμη (Il. 4-5) servatis, 
cogitavi 6. ἀπροθύμους ABD Plut.: ἀπροθύμως C 6-7. διακινδυνεύειν 
D συγκινδυνεύειν Plut. 9. ἐκέχρηστο Aldus 12. γενέσθαι; Eceota 
D 13. σφῶν D | ἀπολέεσθαι ABC 14. χρᾷ ἔχοντα ὧδε corr. Schweig- 
haeuser: χρᾷ λέγοντα τάδε 5 ἔχοντα χρᾷ λέγοντα ὧδε ABCDS 
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annunció che con l'aurora sarebbe sopraggiunta per loro la mor- 
te. C'erano, poi, anche disertori che annunciavano l'aggiramento 
dei Persiani. Costoro dettero l'avvertimento quando era ancora 
notte; per terze, poi, segnalarono il fatto le sentinelle diurne cor- 
rendo già dalle alture, quando ormai spuntava la luce del gior- 
no. 2.1 Greci allora tennero consiglio e le loro opinioni erano 
discordi: alcuni volevano che non si abbandonasse il posto di bat- 
taglia, altri erano di parere contrario. In seguito a ció si divisero: 
gli uni si allontanavano e quindi si separavano per dirigersi ognu- 
no nella propria città, gli altri si apprestavano a rimanere li insie- 
me a Leonida. 

226, 1. Si racconta anche che Leonida stesso li abbia mandati 
via, preoccupandosi che non morissero, mentre per lui stesso e 
per gli Spartiati presenti non si addiceva abbandonare la posizio- 
ne che erano venuti proprio a difendere. 2. Ma io sono più 
indine a pensare che Leonida, quando si accorse che gli alleati 
erano maldisposti e non volevano condividere i rischi, abbia ordi- 
nato loro di allontanarsi, mentre per lui non era bello andarsene 
via. Restando li, avrebbe lasciato una grande fama di sé e la pro- 
sperità di Sparta non sarebbe stata cancellata. 1. Agli Spartiati 
che la interrogavano su questa guerra appena iniziata, era stato, 
infatti, vaticinato dalla Pizia che o Sparta sarebbe stata distrutta 
dai barbari oppure il loro re sarebbe morto. Questo vaticinó in 
esametri che suonano cosi: 


119, 7-8. ἐβουλεύοντο — γνῶμαι Suid. π 1213 Adler (περίοδος) II. παρε- 
σχευάδατο cf. Eust. IZ 234,21 (ad II 340) 
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4. ὑμῖν δ᾽, ὦ Σπάρτης οἰκήτορες εὐρυχόροιο, 

ἢ μέγα ἄστυ ἐρικυδὲς ὑπ᾽ ἀνδράσι Περσεΐδῃσι 
πέρϑεται, ἢ τὸ μὲν οὐχί, ἀφ᾽ “Ἡρακλέους δὲ γενέϑλης 
πενϑήσει βασιλῆ φϑίμενον Λαχεδαίμονος οὖρος. 

οὐ γὰρ τὸν ταύρων σχήσει μένος οὐδὲ λεόντων 
ἀντιβίην: Ζηνὸς γὰρ ἔχει μένος: οὐδέ È φημι 
σχήσεσϑαι, πρὶν τῶνδ᾽ ἕτερον διὰ πάντα δάσηται. 


ταῦτά τε δὴ ἐπιλεγόμενον Λεωνίδην καὶ βουλόμενον χλέος 
καταϑέσϑαι μούνων Σπαρτιητέων ἀποπέμψαι τοὺς συμμά- 
χους μᾶλλον ἢ γνώμῃ διενειχϑέντας οὕτω ἀκόσμως οἴχε- 
σϑαι τοὺς οἰχομένους. l 

221. μαρτύριον δέ μοι καὶ τόδε οὐκ ἐλάχιστον τούτου 
πέρι γέγονε, ὅτι καὶ τὸν μάντιν ὃς εἵπετο τῇ στρατιῇ ταύτῃ, 
Μεγιστίην τὸν ᾿Ακαρνῆνα, λεγόμενον εἶναι τἀνέκαϑεν ἀπὸ 
Μελάμποδος, τοῦτον (τὸν) εἴπαντα ἐκ τῶν ἱρῶν τὰ μέλλοντά 
σφι ἐκβαίνειν, φανερός ἐστι Λεωνίδης ἀποπέμπων, ἵνα μὴ 
συναπόληταί σφι. 6 δὲ ἀποπεμπόμενος αὐτὸς μὲν οὐκ ἀπέ- 
Mae, τὸν δὲ παῖδα συστρατευόµενον, ἐόντα oi μουνογενέα, 
ἀπέπεμψε. 

222. οἱ μέν νυν σύμμαχοι οἱ ἀποπεμπόμενοι οἴχοντό τε 
ἀπιόντες καὶ ἐπείϑοντο Λεωνίδῃ, Θεσπιέες δὲ καὶ Θη- 
βαῖοι κατέμειναν μοῦνοι παρὰ Λαχεδαιμονίοισι. τούτων 


15. 8’ om. T Oenom. | εὐρυχόροιο ΑΒΟβ Oenom. Anth. Pal.: εὐρυχόριοι D 

16. ἢ ἄστυ μεγακυδὲς coni. Herwerden (contra Rossi, pp. 208-9 et cf. oraculum 
apud Steph. Byz. s.v. Τάβαι = T 1 Billerbeck; vide comm.) 17. πέρϑεται 
codd. et Anth. Pal.: πέρσεται Όεποπι. | Ἡρακλέους ABC Anth. Pal.: Ἡρακλέος 
D Oenom. 18. βασιλη ABD (ante corr.) B Oenom. Anth. Pal.: βασιλῆα D 
(post corr.) βασιλεῖ C | οὖρος codd. et Anth. Pal.: οὖρον Oenom. 19. τὸν 
ABD (ante corr.) B: τῶν CD (post corr.) Anth. Pal. 22. τε δη: δὲ δὴ T Plu. 
| Λεωνίδεα Plut. 22-3. καταϑέσϑαι κλέος Plut. 23. μούνων Plut: 
μούνον C μοῦνον ABDB 24. τῇσι γνώμγσι Plut. | διενειχϑέντας edd. post 
Dietschium: διενεχϑέντας codd. et Plut. 

221, 1. καὶ om. C 3. Μεγίστην τὸν Ἀβαρῆνα Cl τὰ ἀνέχαθεν ABC 4 
τὸν add. Bekker | εἰπόντα D 6-7. ἀπελίπετο ABC 

222, 1. σύμμαχοι C quoque: ξύμμαχοι Plut. | of? om. ABC Plut. | τε ABC Plu: 
om. 
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4. «Per voi, abitanti di Sparta dalle larghe contrade, 
o la grande città tanto famosa viene distrutta da uomini 
discendenti di Perseo, oppure no; ma il confine di 

[Lacedemone 

piangerà morto un re della stirpe di Eracle. 
Né la forza dei tori, né quella dei leoni potrà trattenerlo 
fronte a fronte, poiché ha in sé la forza di Zeus. Né lui, dico, 
si arresterà prima che sia fatto a pezzi completamente uno 


[dei due». 


lo credo che Leonida, riflettendo su queste cose e volendo assicu- 
rare la gloria dei soli Spartiati, abbia congedato gli alleati, e non 
che in disordine, in seguito a un dissenso, se ne siano andati via 
quelli che se ne andarono. 

221. Di questo c'é per me una testimonianza non piccola: l'in- 
dovino che seguiva l'esercito, l'acarnano Megistia, che si diceva 
discendesse da Melampo, colui che sulla base delle vittime aveva 
preannunciato quanto stava per accadere a loro, é chiaro che fu 
Leonida a congedarlo, affinché non morisse insieme a loro. Megi- 
stia, peró, sebbene congedato, non volle lasciarlo, ma fece andare 
via il figlio, che prendeva parte alla spedizione e che era il suo uni- 
co figlio. 

222. Gli alleati congedati, dunque, si allontanarono e ubbidi- 
rono a Leonida; con i Lacedemonii restarono solo Tespiesi e Te- 
bani. Di costoro, i Tebani rimasero contro la loro volontà e a ma- 


15-21. Oraculum laudant Oenomaus fr. 7 Hammerstaedt ap. Eus. Praep. ev. V 25,2 
(wv. 1-4 = Il. 15-8); Anth. Pal. XIV 96 22-4. ταῦτα — διενειχϑέντας Plut. de 
Herodoti malignitate 31,865 E 

121. CÉ. Tzetz. epist. 74, p. 108,3 Leone 

222, 1-7. οἱ μέν νυν - ἀπαλλάξεσθαι Plut. de Herodoti malignitate 31,865 A-B 
ας 
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δὲ Θηβαῖοι μὲν ἀέχοντες ἔμενον καὶ οὐ βουλόμενοι (κατεῖ- 


5 XE γάρ σφεας Λεωνίδης ἐν ὁμήρων λόγῳ ποιεύμενος), Θε- 


1j 


σπιέες δὲ ἑκόντες μάλιστα, OL οὐκ ἔφασαν ἀπολιπόντες 
Λεωνίδην καὶ τοὺς μετ) αὐτοῦ ἀπαλλάξεσϑαι, ἀλλὰ xata- 
μείναντες συναπέϑανον: ἐστρατήγεε δὲ αὐτῶν Δημόφιλος 
Διαδρόμεω. 

223, 1. Ξέρξης δὲ ἐπεὶ ἡλίου ἀνατείλαντος σπονδὰς ἐ- 
ποιήσατο, ἐπισχὼν χρόνον ἐς ἀγορῆς xov μάλιστα tinte 
env πρόσοδον ἐποιέετο: καὶ γὰρ ἐπέσταλτο ἐξ Ἐπιάλτεω 
οὕτω: ἀπὸ γὰρ τοῦ ὄρεος ἡ κατάβασις συντομωτέρη TE ἐστι 
καὶ βραχύτερος è χῶρος πολλὸν ἤ περ Å περἰοδός τε καὶ å- 
νάβασις.. 2. οἵ τε δὴ βάρβαροι οἱ ἀμφὶ Ξέρξην προσήισαν 
καὶ οἱ ἀμφὶ Λεωνίδην Ἕλληνες, ὡς τὴν ἐπὶ ϑανάτῳ ἔξοδον 
ποιεύμενοι, ἤδη πολλῷ μᾶλλον ἢ κατ᾽ ἀρχὰς ἐπεξήισαν ἐς 
τὸ εὐρύτερον τοῦ αὐχένος. τὸ μὲν γὰρ ἔρυμα τοῦ τείχεος ἐ- 
φυλάσσετο, οἱ δὲ ἀνὰ τὰς προτέρας ἡμέρας ὑπεξιόντες ἐς 
τὰ στεινόπορα ἐμάχοντο: 3. τότε δὲ συμμίσγοντες ἔξω 
τῶν στευνῶν ἔπιπτον πλήϑεϊ πολλοὶ τῶν βαρβάρων: ὄπισϑε 
γὰρ oi ἡγεμόνες τῶν τελέων ἔχοντες μάστιγας ἐρράπιζον 
πάντα ἄνδρα, αἰεὶ ἐς τὸ πρόσω ἐποτρύνοντες. πολλοὶ μὲν 
δὴ ἐσέπιπτον αὐτῶν ἐς τὴν ϑάλασσαν καὶ διεφϑείροντο, 
πολλῷ δ᾽ ἔτι πλεῦνες κατεπατέοντο ζωοὶ ὑπ᾽ ἀλλήλων: ἦν δὲ 
λόγος οὐδεὶς τοῦ ἀπολλυμένου. 4. ἅτε γὰρ ἐπιστάμενοι 
τὸν μέλλοντά σφι ἔσεσϑαι ϑάνατον £x τῶν περιιόντων τὸ 


5. γὰρ ABCR Plut.: δὲ Ὁ | σφέες Plut. | ὁμήρῳ C ὁμήρων et ὁμήρου Plutarchi 
codd. 6. οὐκ: οὐδαμὰ Plut. 7. Λεωνίδη Plutarchi codd. | μετὰ τούτον 
Plut. | ἀπαλλάξασϑαι Plutarchi codd. 


223, 3. ἐξ Ἐπιάλτεω: ἐπ]άλτεω C 4. οὔρεος CD (post corr.) 6. προσή- 
εσαν D 7. οἱ om. D 8. ἐξήεσαν D ἐπεξήεσαν β το. «οἱ δὲ aptius 
post ἡμέρας legentur» Stein 1871 11. στεινόπωρα C στεινότερα D | δὲ: δὴ 


C | συμμισγόντων coni. Hude; lacunam post στεινῶν (l. 12) statuit Stein 1889 
(vide autem KG I 288-9; ni potius συνεμίσγοντο scribendum et verba ἔπιπτον - 
ἀπολλυμένου [|]. 12-7] post καὶ [cap. 224, l. 3] transponenda sint) 15. ἐσέπι- 
πτον αὐτῶν ABCB: αὐτῶν ἐσέπιπτον D 18. σφίσι coni. Stein 
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lincuore (Leonida, infatti, li tratteneva considerandoli ostaggi), i 
Tespiesi, invece, di loro volontà: essi dichiararono che non se ne 
sarebbero mai andati, lasciando Leonida e i suoi; rimanendo lì, 
morirono insieme. Li comandava Demofilo figlio di Diadrome. 
225, 1. Al sorgere del sole, Serse fece libagioni e, lasciato tra- 
scorrere il tempo fino all'ora in cui il mercato è pieno, mosse al- 
l'attacco: cosi era stato raccomandato da Efialte; la discesa dal 
monte, infatti, è più rapida e lo spazio è di gran lunga più breve 
che non l’aggiramento e la salita.. 2. I barbari che erano con 
Serse avanzarono e i Greci con Leonida, convinti di marciare in- 
contro alla morte, fecero una sortita verso la parte più larga della 
gola, spingendosi molto più in là che all’inizio. Si era infatti prov- 
veduto a presidiare il muro di difesa e nei giorni precedenti aveva- 
no combattuto ritirandosi poco a poco nei punti più stretti. 3. 
Allora, invece, scontrandosi fuori dalle strettoie, caddero nume- 
rosi barbari. Da dietro i comandanti delle unità, fruste alla mano, 
fustigavano tutti, sospingendoli sempre in avanti. Molti di loro ca- 
devano in mare e morivano, ancora molti di più si calpestavano 
vivi gli uni con gli altri; e di chi cadeva non si faceva nessun con- 
to. 4. Poiché sapevano che avrebbero incontrato la morte da 


123,9. αὐχένος cf. Eust. IZ 309,19 (ad II 637) 12-4. ὄπισθε - ἐποτρύνοντες 
cf. Anonym. zz Aristotel. Eth. Nic. III 10,11 = CAG XX 164,27-9 


20 
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ὄρος, ἀπεδείκνυντο ῥώμης ὅσον εἶχον μέγιστον ἐς τοὺς 
βαρβάρους, παραχρεώμενοί τε xai ἀτέοντες. 

224, 1. δόρατα μέν νυν τοῖσι πλέοσι αὐτῶν τηνικαῦτα ἤδη 
ἐτύγχανε κατεηγότα, οἱ δὲ τοῖσι ξίφεσι διεργάζοντο τοὺς 
Πέρσας. καὶ Λεωνίδης τε ἐν τούτῳ τῷ πόνῳ πίπτει ἀνὴρ Ye 
νόμενος ἄριστος, καὶ ἕτεροι μετ᾽ αὐτοῦ ὀνομαστοὶ Σπαρ- 
τιητέων, τῶν ἐγὼ ὡς ἀνδρῶν ἀξίων γενομένων ἐπυϑόμην τὰ 
οὐνόματα, ἐπυϑόμην δὲ καὶ ἁπάντων τῶν τριηκοσίων. 2. 
καὶ δῇ Περσέων πίπτουσι ἐνϑαῦτα ἄλλοι τε πολλοὶ καὶ ò- 
νομαστοί, πολλοὶ δὲ καὶ οὐχ ὀνομαστοί, ἐν δὲ δὴ καὶ Aa- 
ρείου δύο παῖδες, ᾽Αβροκόμης τε καὶ Ὑπεράνδης, £x τῆς 
᾿Αρτάνεω ϑυγατρὸς Φραταγούνης γεγονότες Δαρείῳ: ὁ δὲ 
᾿Αρτάνης Δαρείου μὲν τοῦ βασιλέος ἦν ἀδελφεός, "Yord- 
σπεος δὲ τοῦ ᾿Αρσάμεος παῖς: ὃς καὶ ἐκδιδοὺς τὴν ϑυγατέ- 
ρα Δαρείῳ τὸν οἶκον πάντα τὸν ἑωυτοῦ ἐπέδωκε, ὡς μούνου 
οἱ ἐούσης ταύτης τέκνου. 

225, I. Ξέρξεώ te δὴ δύο ἀδελφεοὶ ἐνθαῦτα πίπτουσι pa- 
χόμενοι (...) ὑπὲρ τοῦ νεχροῦ τοῦ Λεωνίδεω Περσέων τε xai 
Λακεδαιμονίων ὠϑισμὸς ἐγίνετο πολλός, ἐς ὃ τοῦτόν te å- 
ρετῇ οἱ Ἕλληνες ὑπεξείρυσαν καὶ ἐτρέψαντο τοὺς ἐναντί- 
OUG τετράκις. τοῦτο δὲ συνεστήκεε μέχρι οὗ οἱ σὺν Ἐπιάλτῃ 
παρεγένοντο. 2. ὡς δὲ τούτους ἥκειν ἐπύϑοντο oi “Ἕλλη- 
vec, ἐνϑεῦτεν ἤδη ἑτεροιοῦτο τὸ νεῖχος: ἔς τε γὰρ τὸ στει- 
νὸν τῆς ὁδοῦ ἀνεχώρεον ὀπίσω καὶ παραμειψάμενοι τὸ τεῖ- 
χος ἐλϑόντες ἵξοντο ἐπὶ τὸν κολωνὸν πάντες ἁλέες οἱ ἄλλοι 


19. post ὄρος (οἱ Λακεδαιμόνιοι) suppl. Herwerden, alia alii | ἀπεδείκνυτο AB 
ἐπεδείκνυτο Ὁ 20. ἀττεέοντες Ὁ 

224, 1. δῶρα τὰ C | πλεόνεσιν BT 2. κατηργάζοντο D (ante corr.) B κατειρ- 
γάζοντο D (post corr.) 5. ἀξίων del. Valckenaer &ya9év coni. Krueger 

6. οὐνόματα ABCR: ὀνόματα Ὁ 7. καὶ δὴ καὶ Mut. Est. Π.Η.6, Aldus | Mep- 
σέων τε Ὁ 8. πολλοὶ δὲ καὶ οὐχ ὀνομαστοί om. C, nescio an recte («felix 
error» G.B. Alberti, «BollClass» XIX 1998, p. 6 nt. 28) ιο. Ἀτάρνεω C8! 
Φραταγούνης B: Φρατογούνης D ρατογούνης ABC (cf. Schmitt IPNB, pp. 396 
7) 12. Ἀρσάμεω D 13. μούνης ABC 14. ταύτης ἐούσης D 

225, 1.85 om. D 2. lacunam statuit Schaefer, qui καὶ explebat | te: δὲ D 

3. ἐγένετο C 4. ὑπερεξέρυσαν AB ὑπερεξέρρυσαν C 5. wéxptc D 

7. vixog D 8. παραψάμενοι C 
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parte di coloro che aggiravano il monte, spiegavano contro i bar- 
bari tutta la forza che avevano con disprezzo del pericolo e come 
forsennati. 

224, 1. Alla maggior parte di loro le lance si erano ormai spez- 
zate, ed essi uccidevano i Persiani con le spade. E in questo scon- 
tro cade Leonida, dopo essersi rivelato uomo valorosissimo e, in- 
torno a lui, altri illustri Spartiati, dei cui nomi mi sono informato 
come di uomini degni, e anche di tutti i Trecento mi sono infor- 
mato. 2. Anche dalla parte dei Persiani ne cadono lì molti e fa- 
mosi, e molti non famosi, tra i quali anche due figli di Dario, 
Abrocome e Iperante, nati a Dario da Fratagune figlia di Artane. 
Artane era un fratello di Dario e figlio di Istaspe figlio di Arsame, 
il quale dando in moglie sua figlia a Dario, le dette anche tutto il 
suo patrimonio, poiché questa era l’unica sua figlia. i 

225, 1. Due fratelli di Serse caddero allora combattendo (...) 
intorno al cadavere di Leonida ci fu un duro scontro fra Persiani e 
Lacedemonii, finché i Greci grazie al loro valore riuscirono a sot- 
trarlo, e per quattro volte misero in fuga i loro avversari. Questo 
combattimento continuò finché sopravvennero quelli guidati da 
Efialte. 2. Quando i Greci vennero a sapere del loro arrivo, da 
quel momento la lotta mutò aspetto: indietreggiarono verso la 
parte stretta della strada e, oltrepassato il muro, andarono ad atte- 
starsi, tutti riuniti tranne i Tebani, sulla collina. Questa collina si 


IO 
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πλὴν Θηβαίων. ὁ δὲ κολωνός ἐστι ἐν τῇ ἐσόδῳ, ὅκου νῦν ὁ 
λίϑινος λέων ἕστηκε ἐπὶ Λεωνίδῃ. 1. ἐν τούτῳ σφέας τῷ 
χώρῳ ἀλεξομένους μαχαίρῃσι, τοῖσι αὐτῶν ἐτύγχανον ἔτι 
περιεοῦσαι, καὶ χερσὶ καὶ στόμασι χατέχωσαν οἱ βάρβαροι 
βάλλοντες, oi μὲν ἐξ ἐναντίης ἐπισπόμενοι καὶ τὸ ἔρυμα 
τοῦ τείχεος συγχώσαντες, oi δὲ περιελϑόντες, πάντοϑεν πε- 
ρισταδόν. | 

226, 1. Λακεδαιμονίων δὲ καὶ Θεσπιέων τοιούτων γενο- 
μένων ὅμως λέγεται ἀνὴρ ἄριστος γενέσθαι Σπαρτιήτης 
Διηνέκης: τὸν τόδε φασὶ εἰπεῖν τὸ ἔπος πρὶν ἢ συμμῖξαί 
σφεας τοῖσι Μήδοισι, πυϑόμενον πρός τευ τῶν Τρηχινίων 
ὡς ἐπεὰν οἳ βάρβαροι ἀπιέωσι τὰ τοξεύματα, τὸν ἥλιον ὑπὸ 
τοῦ πλήϑεος τῶν ὀϊστῶν ἀποκρύπτουσι: τοσοῦτο πλῆϑος 
αὐτῶν εἶναι; .. 2. τὸν δὲ οὐκ ἐκπλαγέντα τούτοισι εἰπεῖν, 
ἐν ἀλογίῃ ποιεύμενον τὸ τῶν Μήδων πλῆϑος, ὡς πάντα σφι 
ἀγαϑὰ 6 Τρηχίνιος ξεῖνος ἀγγέλλοι, εἰ ἀποκρυπτόντων τῶν 
Μήδων τὸν ἥλιον ὑπὸ σκιῇ ἔσοιτο πρὸς αὐτοὺς ἢ μάχη xai 
οὐχ ἐν ἡλίῳ. ταῦτα μὲν καὶ ἄλλα τοιουτότροπα ἔπεά φασι 
Διηνέχεα τὸν Λακεδαιμόνιον λιπέσϑαι μνημόσυνα. 

227. μετὰ δὲ τοῦτον ἀριστεῦσαι λέγονται Λακεδαιμό- 
γιοι δύο ἀδελφεοί, ᾿Αλφεός τε καὶ Μάρων Ὀρσιφάντου 
παῖδες. Θεσπιέων δὲ εὐδοκίμεε μάλιστα τῷ οὔνομα ἦν Δι- 
ϑύραμβος ᾿Αρματίδεω. 

228, 1. ϑαφϑεῖσι δέ σφι αὐτοῦ ταύτῃ τῇ περ ἔπεσον xal 
τοῖσι πρότερον τελευτήσασι ἢ ὑπὸ Λεωνίδεω ἀποπεμφϑέν- 
τας οἴχεσθαι ἐπιγέγραπται γράμματα λέγοντα τάδε: 


12. τῇσι ABC ὅσοις Subl. | ἔτι ἐτύγχανον Subl. 

226, 2. ἄριστος ἀνὴρ D ἄριστος tantum Eust. in paraphrasi 5. ἀπίωσι εἰ, 
quod coni. Dindorf ἀφίωσι D 6. τοσοῦτό τι D τοσοῦτον Re!e? τοσοῦτο τὸ 
coni. Valckenaer 7. τούτοισι: τοῦτο D 8. τῶν om. ABC 9. ἄγγε- 
λοι C ἀπαγγέλλοι ele? | τῶν om. D 11-2. Διηνέκεά φασι D 

227, 2. Ἀδελφεός B Ἀλφειός legisse videtur Eust. | te: δὲ C 

228, 1. ϑαφϑεῖσι ABC Eust.: ϑαπτεῖσι D 2. ἢ om. D ἢ (τοὺς) coni. Schaefer. 
«τῶν συμμάχων) ἢ Stein 1884 
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trova all'ingresso del passo, dove ora é collocato il leone di pietra 
in onore di Leonida. 1. E qui, i barbari li seppellirono con i 
dardi, mentre si difendevano con le spade — quelli che ancora le 
avevano -, con le mani e con i denti, alcuni, inseguendoli di fronte 
e demolendo il muro di difesa, altri, circondandoli tutto intorno 
da tutte le parti. 

226, 1. Pur essendo stato tale il comportamento di Lacedemo- 

nii e Tespiesi, si racconta tuttavia che il pid valoroso sia stato lo 
Spartiata Dienece, il quale — si dice — pronunció questa frase, pri- 
ma di scontrarsi con i Medi: avendo saputo da uno di Trachis che, 
quando i barbari avessero lanciato i dardi, avrebbero oscurato il 
sole con la gran quantità delle frecce, cosi grande era il numero, 
2. egli allora, per nulla spaventato da queste parole e senza fare 
nessun conto del gran numero dei Persiani, avrebbe detto che Po- 
spite di Trachis annunciava loro buone notizie se, oscurando i 
Medi il sole, la battaglia contro di loro si sarebbe svolta all'ombra 
e non al sole. Questo e altri detti di genere simile si dice che il la- 
cedemonio Dienece abbia lasciato come ricordo. 

227. Dopo di lui raccontano che si siano distinti due fratelli 
lacedemonii, Alfeo e Marone, figli di Orsifanto. Fra i Tespiesi 
ebbe fama soprattutto colui che aveva nome Ditirambo figlio di 
Armatide. 

228, 1. Per questi sepolti nel luogo dove caddero, e per quanti 
morirono prima che quelli congedati da Leonida si allontanassero 
sono state incise iscrizioni che recitano cosi: 


125, 11-3. ἐν τούτῳ — βάρβαροι Sub. 38,4 

226, 2-1. ἄριστος — Διηνέκης Eust. Il. 638,56 (ad VI 234) 10. ὑπὸ σκιῇ Eust. 
Od. 1762,14-5 (ad XIV 223 sqq; νέφος βελῶν Herodotum scripsisse dicit Eust. 
ibidem iteratque I7. 704,56 (ad VIII 159), exp. Thess. p. 94,10-1 Kyriakidis = opusc. 
p. 290,70 Tafel, cf. ΙΙ. 588,4 (ad V 617-26) 

217. Cf. Eust. IZ 297,10 (ad II 592) 

118, 1. θαφθεῖσι Eust. I. 519,43 (ad V 40) 
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μυριάσιν ποτὲ τᾷδε τριακοσίαις ἐμάχοντο 
èn Πελοποννάσου χιλιάδες τέτορες. 


2. ταῦτα μὲν δὴ τοῖσι πᾶσι ἐπιγέγραπται, τοῖσι δὲ Σπαρ- 
τιήτῃσι ἰδίῃ: 


ὦ ξεῖν’, ἀγγέλλευν Λακεδαιμονίοις ὅτι τῇδε 
χείμεϑα, τοῖς κείνων ῥήμασι πειϑόμενοι. 


3. Λακεδαιμονίοισι μὲν δὴ τοῦτο, τῷ δὲ μάντι τόδε: 


μνῆμα τόδε χλεινοῖο Μεγιστία, ὃν ποτε Μῆδοι 
Σπερχειὸν ποταμὸν xveivav ἀμειψάμενοι, 

μάντιος, ὃς τότε Κῆρας ἐπερχομένας σάφα εἰδὼς 
οὐχ ἔτλη Σπάρτης ἡγεμόνας προλιπεῖν. 


4. ἐπιγράμμασι μέν νυν xai στήλῃσι, ἔξω ἢ τὸ τοῦ μάντιος 
ἐπίγραμμα, ᾽Αμϕικτύονές εἰσί σφεας οἱ ἐπικοσμήσαντες 
τὸ δὲ τοῦ μάντιος Μεγιστίεω Σιμωνίδης 6 Λεωπρέπεός ἐστι 
κατὰ ξεινίην ὃ ἐπιγράψας. 

229, I. δύο δὲ τούτων τῶν τριηχοσίων λέγεται Εὔρυτόν 
τε καὶ ᾿Αριστόδημον, παρεὸν αὐτοῖσι ἀμφοτέροισι χοινῷ 
λόγῳ χρησαμένοισι ἢ ἀποσωϑῆναι ὁμοῦ ἐς Σπάρτην, ὡς pe- 
μετιμένοι τε ἦσαν ἐκ τοῦ στρατοπέδου ὑπὸ Λεωνίδεω xdi 
κατεχέατο ἐν ᾿Αλπηνοῖσι ὀφϑαλμιῶντες ἐς τὸ ἔσχατον, ἢ εἴ 


4. τᾷδε τριακοσιαις corr. Schneidewin: τῇδε τριηκοσίαις codd. et Anth. Pal. 
Tide τριηκοσίης Aristid. τῇδε διηκοσίαις (διακοσίαις codd. nonnulli) Diod. 
5. Πελοποννάσου AB Anth. Pal.: Πελοποννήσου CD Diod. Aristid. | τέτορες 
codd., Diod., Anth. Pal: τέτταρες s. τέσσαρες Aristidis codd. 6. δὴ om. 
D 7.ἰδία D 8. ξεῖν' D Lyc. Anth. Pal. Suid.: ξεῖνε ABC ξέν’ Strabo ξένε 
Diodori codd. | ἄγγελλε Suid. ἄγγειλον Lyc. Diod. Anth. Pal. ἀπάγγειλον Stra- 
bo 9. ῥήμασι πειϑόμενοι codd., Anth. Pal., Suid.: πειϑόμενοι νομίμοις Lyc. 
Diod. Strabo (legibus obseguimur Cic.) το. μὲν δὴ: δὲ C | μάντῃ B I 
κλεινοῖο ABC Anth. Pal.: κλειτοῖο D Anth. Matr. | Μεγιστία codd. et Anth. 
Matr.: Μεγιστίου Anth. Pal. (post corr.) Μεγιστέος Anth. Pal. (ante corr.), ut 
vid. 14. ἡγεμόνα coni. Stein 1884 17. Νεωπρέπεός C Λεωτρέπεός 9 
229, 1. ἔρυτόν D 2. te om. Const. | παρεὼν C | ἀμφοτέροισι om. Const. 
4. te: ye ABC om. e'e? 
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«Qui, un giorno, contro tre milioni combatterono 
quattromila uomini dal Peloponneso». 


2. Questa iscrizione é per tutti; quest'altra per gli Spartiati in par- 
ticolare: 


«O straniero, annuncia ai Lacedemonii che qui 
noi giacciamo obbedendo ai loro ordini». 


3. Questa era per i Lacedemonii; per l'indovino quest'altra: 


«Qui é la tomba del famoso Megistia che un giorno i Medi 

uccisero, attraversato il fiume Spercheo; 

dell'indovino che, ben consapevole del sopraggiungere delle 
[Parche, 

non sopportó di abbandonare i comandanti di Sparta». 


4. A onorarli con iscrizioni e con stele, con l'eccezione dell’ epita- 
fio per l'indovino Megistia, furono gli Anfizioni; l'iscrizione per 
l'indovino Megistia, invece, la fece incidere Simonide figlio di 
Leoprepe per legami di ospitalità. 

229, 1. Due di questi Trecento, Eurito e Aristodemo, si rac- 
conta che, mentre avrebbero potuto di comune accordo o salvarsi 
insieme a Sparta — erano stati allontanati, infatti, dall'accampa- 
mento da Leonida ed erano ricoverati ad Alpeni, gravemente ma- 


4:5. Carmen (= «Simonides» Page FGE XXIlIa) legitur et ap. Diod. Sic. XI 33,2; 
Aristid. XXVIII 65 (II p. 162 Keil); Anth. Ρα]. VII 248 (cf. Anth. Plan. IIa 5,19, 
unde Ian. Lascaris Ash. cod. Matrit. 357) 8-9. Carmen (= «Simonides» Page 
FGE XXIIb) legitur et ap. Lycurg. 109; Diod. Sic. XI 33,2; Strab. IX 4,16 (429); 
Anth. Pal. VII 249 (cf. Anth. Plan. IIa 5,20, unde Ian. Lascaris Ath. cod. Matrit. 
357); Suid. à 272 Adler (Λεωνίδης); Latine vertit Cic. Tusc. I τοι 11-4. Car- 
men (= «Simonides» Page FGE VI) legitur et ap. Anth. Pal. VII 677 (cf. Ian. Las- 
caris Anth. cod. Matrit. 357) 17. Simonidem ab Herodoto memoratum esse 
(cf. V 102,3) notat Tzetz. schol. Lyc. p. 3,24-5 Scheer 
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γε uh ἐβούλοντο νοστῆσαι, ἀποϑανεῖν ἅμα τοῖσι ἄλλοισι, 
παρεόν σφι τούτων τὰ ἕτερα ποιέειν, OVX ἐϑελῆσαι ὁμο- 
φρονέειν, ἀλλὰ γνώμῃ διενειχϑέντας Εὔρυτον μὲν πυϑόμε- 
νον τῶν Περσέων τῆν περίοδον αἰτήσαντά τε τὰ ὅπλα χαὶ 
ἐνδύντα ἄγειν αὐτὸν κελεῦσαι τὸν εἴλωτα ἐς τοὺς payout- 
vous, ὅχως δὲ αὐτὸν ἤγαγε, τὸν μὲν ἀγαγόντα οἴχεσϑαι φεύ- 
yovta, τὸν δὲ ἐσπεσόντα ἐς τὸν ὅμιλον διαφϑαρῆναι, ᾿Αρι- 
στόδημον δὲ λιποψυχέοντα λειφϑῆναι. 2. εἰ μέν νυν ἢ 
μοῦνον ᾿Αριστόδημον ἀλγήσαντα ἀπονοστῆσαι ἐς Σπάρτην 
ἢ καὶ ὁμοῦ σφεων ἀμφοτέρων τὴν κομιδὴν γενέσϑαι, δοχέ- 
ELV ἐμοὶ οὐκ ἄν σφι Σπαρτιήτας μῆνιν οὐδεμίαν προσϑέ- 
ofa. νῦν δὲ τοῦ μὲν αὐτῶν ἀπολομένου, τοῦ δὲ τῆς μὲν 
αὐτῆς ἐχομένου προφάσιος, οὐκ ἐϑελήσαντος δὲ ἀποὺνή- 
σχειν, ἀνάγκαίως σφι ἔχειν μηνῖσαι μεγάλως ᾿Αριστοδήμῳ. 

230. οἱ μέν νυν οὕτω σωϑῆναι λέγουσι ᾿Αριστόδημον ἐς 
Σπάρτην καὶ διὰ πρόφασιν τοιήνδε, οἱ δὲ ἄγγελον xeuq- 
ϑέντα ἐχ τοῦ στρατοπέδου, ἐξεὸν αὐτῷ καταλαβεῖν τὴν μά- 
χην γινομένην οὐκ ἐϑελῆσαι, ἀλλ᾽ ὑπομείναντα ἐν τῇ ὁδῷ 
περιγενέσϑαι, τὸν δὲ συνάγγελον αὐτοῦ ἀπικόμενον ἐς τὴν 
μάχην ἀποϑανεῖν. 

231. ἀπονοστήσας δὲ ἐς Λακεδαίμονα 6 ᾿Αριστόδημος 
ὄνειδός τε εἶχε καὶ ἀτιμίην: πάσχων δὲ τοιάδε ἠτίμωτο' 
οὔτε oi πῦρ οὐδεὶς ἔναυε Σπαρτιητέων οὔτε διελέγετο, 
ὄνειδός τε εἶχε 6 τρέσας ᾿Αριστόδηµος καλεόμενος. ἀλλ᾽ ὁ 


6. ἀποθανεῖν edd. post Dietschium: ἀποθανέειν codd. et Const. 7. ἐϑέλτ- 
cav ABC 8. διενεχθέντας ABC 10. éc om. B (ante corr.) 11. μὲν 
ABCD (post corr.) B: om. D (ante corr.) 12. ἐμπεσόντα ele? I3. λειπο- 


ψυχέοντα CD Const. φιλοψυχέοντα coni. Valckenaer fort. recte | } corr. Stein: ἦν 
ABC om. DB (συνέβη) ἢ Richards 14. μοῦνον om. Const. | ἀλογήσαντα 
ABD Const. an interpretamentum sit illi λιποψυχέοντα appositum dubito 16. 
ἐμοὶ om. D 16-7. προϑέσϑαι D 17. νυνὶ ABC | τοῦ!: τοῦτον Const. | 
ἀπολογουμένου C 18. οὐ ϑελήσαντος ABC 

230, 1. νυν: vau Const. 1-2. ἐς Σπάρτην om. Const. 2. οἱ δὲ: ὁ δέ γε 
Const. 3-4. τὴν μάχην καταλαβεῖν 

231, 1.6 om. D Const. 2. εἶχε ὄνειδός te ABC 
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lati agli occhi — oppure, se non avessero voluto tornare, morire in- 
sieme agli altri; potendo fare una delle due cose, non vollero met- 
tersi d'accordo ma, divisi nella scelta, Eurito, quando seppe della 
manovra di accerchiamento dei Persíani, chiese le armi, le indossó 
e ordinó al suo ilota di condurlo dove si combatteva e, quando vi 
fu condotto, mentre chi l'aveva accompagnato era fuggito, egli 
gettatosi nella mischia mori; Aristodemo, invece, che era venuto 
meno, si salvó. 2. Ora, se solo Aristodemo, essendo malato, 
fosse tornato a Sparta, o se tutti e due avessero fatto ritorno insie- 
me, io credo che gli Spartiati non avrebbero avuto nessun motivo 
diira; ma ora, essendo morto uno di loro, mentre l'altro, che si av- 
valeva della stessa giustificazione, non aveva voluto morire, era 
inevitabile che fossero molto adirati con Aristodemo. 

230. Cosi e con questa giustificazione — sostengono alcuni -- 
Aristodemo si salvó tornando a Sparta; altri affermano invece che, 
mandato per un'ambasceria fuori dell'accampamento, pur poten- 
do tornare in tempo mentre la battaglia si svolgeva, non l'aveva 
voluto ma, indugiando lungo la strada, era sopravvissuto, mentre 
il suo compagno di ambasceria, giunto sul campo di battaglia, era 
morto. : 

231. Ma tornato a Sparta, Aristodemo ricevette biasimo e diso- 
nore, ed era disonorato subendo questo: nessuno degli Spartiati 
gli accendeva il fuoco né gli rivolgeva la parola, e subiva l'onta di 
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μὲν ἐν τῇ ἐν Πλαταιῇσι μάχῃ ἀνέλαβε πᾶσαν τὴν ἔπενειχ- 
ϑεῖσαν αἰτίην. 

232. λέγεται δὲ xal ἄλλον ἀποπεμφϑέντα ἄγγελον ἐς 
Θεσσαλίην τῶν τριηκοσίων τούτων περιγενέσϑαι, τῷ οὔνο- 
μα εἶναι Παντίτην' ας δὲ τοῦτον ἐς Σπάρτην, ὡς Ù- 
τίµωτο, ἀπάγξασϑαι. 

233, I. oi δὲ Θηβαῖοι, τῶν ὁ ὁ Λεοντιάδης ἐστρατήγεε, 
τέως μὲν μετὰ τῶν Ἑλλήνων ἐόντες ἐμάχοντο ὑπ᾽ ἀναγκαίης 
ἔχομενοι πρὸς τὴν βασιλέος στρατιήν: ὡς δὲ εἶδον κατυπέρ- 
τερα τῶν Περσέων γινόμενα τὰ πρήγματα, οὕτω δή, τῶν σὺν 
Λεωνίδῃ Ἑλλήνων ἐπειγομένων ἐπὶ τὸν χολωνόν, ἀποσχι- 
σϑέντες τούτων χεῖράς τε προέτεινον καὶ ἤισαν ἆσσον τῶν 
βαρβάρων, λέγοντες τὸν ἀληϑέστατον τῶν λόγων, ὡς καὶ pr 
δίζουσι καὶ γῆν τε καὶ ὕδωρ ἐν πρώτοισι ἔδοσαν βασιλέϊ, ὑ- 
πὸ δὲ ἀναγκαίης ἐχόμενοι ἐς Θερμοπύλας ἀπικοίατο καὶ ἀ- 
ναίτιοι εἶεν τοῦ τρώματος τοῦ γεγονότος βασιλέϊ: 2. 
ὥστε ταῦτα λέγοντες περιεγένοντο: εἶχον γὰρ καὶ Θεσσα- 
λοὺς τούτων τῶν λόγων μάρτυρας. οὐ μέντοι τά γε πάντα εὐ- 
τύχησαν: ὡς γὰρ αὐτοὺς ἔλαβον οἱ βάρβαροι ἐλϑόντας, τοὺς 
μέν τινας καὶ ἀπέκτειναν προσιόντας, τοὺς δὲ πλεῦνας 
αὐτῶν κελεύσαντος Ξέρξεω ἔστιζον στίγματα βασιλήια, 
ἀρξάμενοι ἀπὸ τοῦ στρατηγοῦ Λεοντιάδεω, τοῦ τὸν παῖδα 


5. τῇ ἐν: τῇσι Ὁ 5-6. ἐπενειχϑεῖσαν edd. post Bekkerum (1845): ἐπε- 
νεχϑεῖσαν codd. 6. οἱ αἰτίην Mut. Est. Π.Η.6, Aldus 

232, 1. ἀποπεμφέντα C 1. Παντίτῃ C 

233, I. τωσυ λεοντιαδης Const. 2. ἀναγκαίης: alng ex corr. D αι in rasura 
Const. 4. Ὑινόμενα τῶν Περσέων τὰ πρήγματα D γινόμενα τὰ τῶν Iep- 
σέων πρήγματα Const. | δὴ καὶ τῶν C 5. ἐπειγομένων D Plut.: ἐπιγε- 
νομένων ABC 6. προέτειναν Plut. 7-8. ὡς μηδίσειαν Plut. 8. ἐν 
πρώτοιαι om. Plut. 9. ἀνάγκης Const. Plut. | ἀπικέατο Plut. το, εἶεν 
ABC Plut.: εἶναι D | τρωύματος Const. | γενομένου Plut. 10-1. βασιλέϊ' 
ὥστε: βασιλέος τε D βασιλεῖ Plut. II. περιεγένοντο V (ante corr.) Plu: 
περιεγίνοντο ABCD Const. 11-2. εἶχον - μάρτυρας om. Const. n. 
τούτων τῶν λόγων ABC Plut.: τῶν λόγων τούτων D | τὰ om. Const. 14. © 
νας: αὐτῶν Plut. | καὶ ABCD (post corr.) β: om. D (ante corr.) Plut. | προσιόντες 
C | πλέονας Const. τι πλεῦνας Plutarchi codd. 15. αὐτῶν om. Plut. i 
ἐστίζων Const. ἔστιξαν Plur. 
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sentirsi chiamare «Aristodemo il codardo». Ma nella battaglia di 
Platea costui si riscattó pienamente da ogni accusa. 

232. Si racconta che anche un altro di questi Trecento, che 
aveva nome Pantite, sopravvisse per essere stato mandato come 
messaggero in Tessaglia; ma che poi, tornato a Sparta, vedendosi 
disonorato, s'impiccó. 

233, 1. I Tebani, al comando di Leontiade, finché furono con i 
Greci, per un certo tempo combatterono contro l'esercito del re, 
costretti dalla necessità. Ma quando videro che la forza dei Persia- 
ni prendeva il sopravvento, mentre i Greci con Leonida si affret- 
tavano verso la collina, allora, separatisi da loro, tendevano le ma- 
ni e si avvicinavano ai barbari dicendo — ed era verissimo — che 
essi erano dalla parte dei Medi e fra i primi avevano dato al re la 
terra e l'acqua; erano peró venuti alle Termopili costretti dalla ne- 
cessità e non avevano nessuna colpa della sconfitta inferta al re. 

2. Cosi, dicendo questo, si salvarono: avevano, infatti, anche i 
Tessali come testimoni di questi discorsi. Non in tutto peró ebbe- 
ro fortuna. Al loro arrivo, infatti, i barbari li presero e alcuni ne 
uccisero via via che si accostavano, e alla maggior parte di loro, 
per ordine di Serse, impressero il marchio del re, a cominciare dal 
comandante Leontiade, il figlio del quale Eurimaco, tempo dopo, 


233. Plura ex hoc loco deprompsit Plut. de Herodoti malignitate 33,866 D-F 
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Εὐρύμαχον χρόνῳ μετέπειτα ἐφόνευσαν Πλαταιέες στρα- 
τηγήσαντα ἀνδρῶν Θηβαίων τετραχοσίων καὶ σχόντα τὸ 
ἄστυ τὸ Πλαταιέων. 

234, I. οἱ μὲν δὴ περὶ Θερμοπύλας Ἕλληνες οὕτω ἠγωνί- 
σαντο, Ξέρξης δὲ καλέσας Δημάρητον εἰρώτα ἀρξάμενος 
ἐνϑένδε' «Δημάρητε, ἀνὴρ εἷς ἀγαδός' τεκμαίρομαι δὲ τῇ 
ἀληϑείῃ: ὅσα γὰρ εἶπας, ἅπαντα ἀπέβη οὕτω. νῦν δέ por ei- 
πέ, κόσοι τινές εἶσι οἱ λοιποὶ Λακεδαιμόνιοι, χαὶ τούτων 
ὁκόσοι τοιοῦτοι τὰ πολέμια, εἴτε καὶ ἅπαντες». 2. ὃ δὲ 
εἶπε: «ὦ βασιλεῦ, πλῆϑος μὲν πολλὸν πάντων τῶν Λακεδαι- 
μονίων καὶ πόλιες πολλαί: τὸ δὲ ϑέλεις ἐκμαϑεῖν, εἰδήσεις. 
ἔστι ἐν τῇ Λακεδαίμονι Σπάρτη πόλις ἀνδρῶν ὀκταχισχι- 
λίων μάλιστα, καὶ οὗτοι πάντες εἰσὶ ὅμοιοι τοῖσι ἐνϑάδε 
μαχεσαμένοισι' οἵ γε μὲν ἄλλοι Λακεδαιμόνιοι τούτοισι 
μὲν οὐκ ὅμοιοι, ἀγαϑοὶ δέ.» εἶπε πρὸς ταῦτα Ξέρξης: «Δη- 
μάρητε, τέῳ τρόπῳ ἀπονητότατα τῶν ἀνδρῶν τούτων ἐπι- 
κρατήσομεν; ἴϑι ἐξηγέο' σὺ γὰρ ἔχεις αὐτῶν τὰς διεξόδους 
τῶν βουλευμάτων, οἷα βασιλεὺς γενόμενος». 

235, Ι. 6 δ᾽ ἀμείβετο’ «ὦ βασιλεῦ, εἰ μὲν δὴ συμβουλεύ- 
gai uot προθύµως, δίκαιόν µε σοί ἔστι φράζειν τὸ ἄριστον 
El τῆς ναυτικῆς στρατιῆς νέας τριηκοσίας ἀποστείλειας ἐπὶ 
τὴν Λάκαιναν χώρην: 2. ἔστι δὲ ἐπ’ αὐτῇ νῆσος ἐπιχει- 
μένη τῇ οὔνομά ἐστι Κύϑηρα, τὴν Χίλων ἀνὴρ παρ᾽ ἡμῖν 
σοφώτατος γενόμενος κέρδος μέζον ἔφη εἶναι Σπαρτιήτῃσι 
κατὰ τῆς θαλάσσης καταδεδυχέναι μᾶλλον ἢ ὑπερέχειν, 
αἰεί τι προσδοκῶν ἀπ᾽ αὐτῆς τοιοῦτο ἔσεσϑαι οἷόν τοι ἐγὼ 


234, 2. ρώτα C 3. ἐνϑένδε ΑΒΟβ: ἐνϑάδε Ὁ 4. εἶπες Ὁ 7 
ABCB: om. Ὁ 8. πόλιες edd. post Bekkerum: πόλις ΑΒ πόλεις CD I 
ABCD (ante corr.) β: 8’ εἰ D (post corr.) 9. τῇ om. Eust. 10. καὶ om. 
xy coni. Schaefer 11. ἀπονητοτάτω D 13-4. ἐπικρατήσωμεν B 
14. È Enyéw C 

235,1. ὁ δ᾽ ἀμείβετ ο: ὁ δὲ εἶπεν Ὁ 1-2. συμβουλεύσεαί A (ante corr.) 

3. νέας τριηκοσίας ABC: τριηκοσίας νέας D | ἀποστείλας C 4-5. κειμένη 
D 5. Χείλων AB 6. μέζω ABC 7. Φαλάττης C> 8. tor aC 


om. e! 


og e 
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fu ucciso dai Plateesi quando, al comando di quattrocento Teba- 
ni, aveva occupato la città di Platea. 

234, 1. Così combatterono i Greci alle Termopili; e Serse, 

chiamato Demarato, lo interrogò iniziando da questa domanda: 
«O Demarato, tu sei un uomo di valore; lo argomento dalla verì 
dicità delle tue parole, perché tutto è avvenuto come tu avevi det- 
to. Ma ora dimmi quanti Lacedemonii restano ancora, quanti di 
loro sono bravi in guerra come questi, oppure se lo sono tutti». 
2. Quello rispose: «Il numero di tutti i Lacedemonii, o re, è gran- 
de, e molte sono le città, ma ciò che vuoi apprendere saprai. C'è 
nella Laconia la città di Sparta di circa ottomila uomini: questi so- 
no tutti uguali a quelli che hanno combattuto qui; gli altri Lacede- 
monii non sono uguali a questi, ma tuttavia sono tutti valorosi». 
Al che Serse replicò: «In che modo, o Demarato, potremo avere 
la meglio su questi uomini con il minimo sforzo? Suvvia, spiega- 
melo, dato che tu, essendo stato loro re, conosci certamente le vie 
che prendono le loro decisioni». 

235, 1. Demarato rispose: «O re, se tu chiedi il mio consiglio 
con tanta premura, è giusto che io ti dica quale sarebbe per me la 
soluzione migliore: che tu inviassi trecento navi della tua flotta 
contro la regione della Laconia. 2. Accanto a essa c’è un'isola, 
che ha nome Citera, della quale Chilone — uomo fra i più saggi 
presso di noi — ebbe a dire che sarebbe stato maggior guadagno 
per gli Spartiati se fosse rimasta sommersa dal mare piuttosto che 
emergere in superficie, aspettandosi sempre che da essa potesse 
arrivare qualcosa di simile a ciò che sto per dirti, non certo perché 
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ἐξηγέομαι, οὔτι τὸν σὸν στόλον προειδώς, ἀλλὰ πάντα ὁ- 
μοίως φοβεόμενος ἀνδρῶν στόλον. — 3. £x ταύτης ὧν τῆς vi} 
σου ὁρμώμενοι φοβεόντων τοὺς Λακεδαιμονίους. παροίχου 
δὲ πολέμου σφι ἐόντος οἰχηίου, οὐδὲν δεινοὶ ἔσονταί τοι 
μὴ τῆς ἄλλης Ἑλλάδος ἁλισκομένης ὑπὸ τοῦ πεζοῦ βοηϑέω- 
σι ταύτῃ: καταδουλωθείσης δὲ τῆς ἄλλης Ἑλλάδος ἀσϑενὲς 
ἤδη τὸ Λακωνικὸν μοῦνον λείπεται. 4. ἣν δὲ ταῦτα μὴ 
ποιῇς, τάδε τοι προσδόχα ἔσεσϑαι: ἔστι τῆς Πελοποννήσου 
ἰσϑμὸς στεινός: ἐν τούτῳ τῷ χώρῳ, πάντων Πελοποννησίων 
συνομοσάντων ἐπὶ σοί, μάχας ἰσχυροτέρας ἄλλας τῶν γενο- 
μένων προσδέχεο ἔσεσϑαί τοι. ἐκεῖνο δὲ ποιήσαντι ἁμαχη- 
τὶ ὅτε ἰσϑμὸς οὗτος καὶ al πόλιες προσχωρήσουσι». 

236, 1: λέγει μετὰ τοῦτον ᾿Αχαιμένης, ἀδελφεός τε ξὼν 
Ξέρξεω καὶ τοῦ ναυτικοῦ στρατοῦ στρατηγός, παρατυχών 
τε τῷ λόγῳ καὶ δείσας μὴ ἀναγνωσϑῇ Ξέρξης ποιέειν ταῦτα: 
«ὦ βασιλεῦ, δρῶ σε ἀνδρὸς ἐνδεχόμενον λόγους ὃς φϑονέει 
τοι εὖ πρήσσοντι ἢ καὶ προδιδοῖ πρήγματα τὰ σά: καὶ γὰρ 
δῆ xal τρόποισι τοιούτοισι χρεώμενοι Ἕλληνες χαίρουσι 
τοῦ τε εὐτυχέειν φϑονέουσι καὶ τὸ κρέσσον στυγέουσι. 
2. εἰ δ᾽ ἐπὶ τῇσι παρεούσῃσι τύχῃσι, ὑπ᾽ ὧν νέες νενανη- 
γήκασι τετρακόσιαι, ἄλλας £x τοῦ στρατοπέδου τριηκοσίας 
ἀποπέμψεις περιπλέειν Πελοπόννησον, ἀξιομαχοί τοι γί- 
νονται οἱ ἀντίπαλοι: ἁλῆς δὲ ἐὼν ὁ ναυτικὸς στρατὸς ôv- 
σμεταχείριστός τε αὐτοῖσι γίνεται, xal ἀρχὴν οὐχ ἀξιόμα- 
χοί τοι ἔσονται, καὶ πᾶς ὁ ναυτιχὸς τῷ πεζῷ ἀρήξει καὶ ὁ 
πεζὸς τῷ ναυτικῷ ὁμοῦ πορευόμενος: εἰ δὲ διασπάσεις, 


9. ὅτι C ιο. àv om. ABC 11. ὁρμεώμενοι C | φερόντων D 12. 
ἔσοταί A (ante corr.) B (ante corr.) 15. 787: δὴ D | μοῦνον ABCA: om. DI 
λείπεται: γίνεται D 16. τῆς ABCB: τις D 19. προσδέχεω C 20. 
πόλιες edd. post Bekkerum: πόλις AB πόλεις CDB 


236, 4. ὁρῶ AB 5. εὐπρήσσοντα B (ante corr.) | τὰ πρήγματα τὰ σά D 
6. χρεόμενοι B 8. bx’ ὧν νέες corr. Stein 1871 in app.: τῶν νέες codd. τῷ 
νέες Valckenaer (ἐκ) τῶν νέες Baehr τῇσι τῶν νεῶν Stein 1884 το. τοι B: τε 


D om. ABC 13. tot om. ABC | ἔσονται: γίνονται D 
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avesse previsto la tua spedizione, ma perché temeva qualunque 
eventuale spedizione di uomini. 1. Muovendo da quest’isola, 
incutano paura ai Lacedemonii. E con la guerra in casa, quando il 
resto della Grecia cadrà in mano al tuo esercito di fanteria, non ci 
sarà da temere che possano accorrere in suo aiuto; e una volta 
soggiogato il resto della Grecia, la Laconia rimasta sola è senza 
forza. 4. Se tu non farai queste cose, ecco cid che devi atten- 
derti: l'istmo del Peloponneso é angusto; in questo luogo, avendo 
tutti i Peloponnesiaci stretto giuramento contro di te, aspettati al- 
tre battaglie molto pià dure di quelle già sostenute. Se invece farai 
ciò che ti dico, sia questo istmo sia le città si arrenderanno senza 
combattere». 

236, 1. Prese la parola dopo di lui Achemene, fratello di Serse 
e comandante dell’armata navale, il quale era stato presente al col- 
loquio e temeva che Serse si lasciasse persuadere a fare queste co- 
se: «O re, vedo che tu sei propenso ad accogliere i discorsi di un 
uomo che é invidioso della tua buona fortuna o anche tradisce la 
tua causa. Di usare simili costumi, infatti, i Greci certo si com- 
piacciono: invidiano chi ha successo e detestano chi è più poten- 
te. 2. Se nelle circostanze attuali, per cui quattrocento navi 
hanno fatto naufragio, tu distaccherai dalla flotta altre trecento 
navi per navigare intorno al Peloponneso, i nostri avversari saran- 
no in grado di tenerti testa; se al contrario l'armata navale rimane 
unita, é per loro difficile attaccarla e non saranno assolutamente 
in grado di combatterti; e tutta la flotta sarà di aiuto alla fanteria 
e, avanzando insieme, la fanteria alla flotta. Se invece dividerai la 
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οὔτε σὺ ἔσεαι ἐχείνοισι χρήσιμος οὔτε ἐκεῖνοι σοί. — 3. Td 
σεωυτοῦ δὲ τιϑέμενος εὖ γνώμην ἔχε τὰ τῶν ἀντιπολέμων μὴ 
ἐπιλέγεσθαι πρήγματα, τῇ τε στήσονται τὸν πόλεμον τά τε 
ποιήσουσι ὅσοι τε πλῆϑός εἴσι. ἱκανοὶ γὰρ ἐκεῖνοί γε αὐτοὶ 
ἑωυτῶν πέρι φροντίζειν εἰσί, ἡμεῖς δὲ ἡμέων ὡσαύτως. 
Λακεδαιμόνιοι δὲ ἣν ἴωσι ἀντία Πέρσῃσι ἐς μάχην, οὐδὲν 
τὸ παρεὸν τρῶμα ἀκεῦνται». 

237, 1. ἀμείβεται Ξέρξης τοῖσδε: «Αχαίμενες, εὖ τέ μοι 
δοχέεις λέγειν καὶ ποιήσω ταῦτα. Δημάρητος δὲ λέγει μὲν 
τὰ ἄριστα ἔλπεται εἶναι ἐμοί, γνώμῃ μέντοι ἑσσοῦται ὑπὸ 
σεῦ. 2. οὐ γὰρ δὴ κεῖνό γε ἐνδέξομαι ὅχως οὐχ εὐνοέει 
τοῖσι ἐμοῖσι πρήγμασι, τοῖσί τε λεγομένοισι πρότερον Ex 
τούτου σταϑμώμενος καὶ τῷ ἐόντι, ὅτι πολιήτης μὲν πολιήτῃ 
εὖ πρήσσοντι φϑονέει καὶ ἔστι δυσμενὴς τῇ σιγῇ, οὐδ᾽ d 
συμβουλευομένου τοῦ ἁστοῦ πολιήτης ἀνὴρ τὰ ἄριστά οἱ 
δοχέοντα εἶναι ὑποϑέοιτο, εἰ μὴ πρόσω ἀρετῆς ἀνήκοι' 
σπάνιοι δέ εἶσι oi τοιοῦτοι: 3. ξεῖνος δὲ ξείνῳ εὖ πρήσ- 
σοντί ἐστι εὐμενέστατον πάντων, συμβουλευομένου τε ἂν 
συμβουλεύσειε τὰ ἄριστα. οὕτω OV κακολογίης πέρι τῆς ἐς 
Δημάρητον, ἐόντος ἐμοὶ ξείνου, ἔχεσϑαί τινα τοῦ λοιποῦ 
χελεύω». l 

238, τ. ταῦτα εἴπας Ξέρξης διεξήιε διὰ τῶν νεκρῶν xai 
Λεωνίδεω, ἀκηκοὼς ὅτι βασιλεύς τε ἦν καὶ στρατηγὸς 


15. κείνοισι ἔσεαι C ἐκείνοισι ἔσεαι D 16. δὲ om. C | ἔχε S: ἔχω ABC ἔχων 
Df | ἀντιπολέμων ABCD (post corr.) B: ἀντιπολιων D (ante corr.) 17. 
ἐπιδέχεσϑαι D 19. περιφροντίζειν BC 20. οὐδὲ Év ABC 1]. 
τραῦμα Α (ante corr) | ἀκεῦνται coni. Cobet et Stein (ἀκέσονται Reiske): 
ἀνιεῦνται ABDB ἀνεῦνται C ἀφανιεῦνται coni. Wilson 

237, 1. Ἀχαιμένεεςς 1. ἔσσωται D 4. ἐκεῖνό A (ante corr.) D | εὐνοέει 
PS: εὐνοεῖ ABCDA 7. τῇ ovy; ABC Stob.: τῇ τε γῇ D τῇ φύσι coni. Naber| 
οὐδ᾽ ἂν ABC Stob.: οὐδὲν D 8. ἀστοῦ ABC Stob.: αὐτοῦ D | τὰ ABC Stob.: 
om.D 9. εἶναι om. Stob. | ἀρετῆς ἀνήκοι ABC Stob.: ἀνήχοι ἀρετῆς D 

11. ἐστι(ν) ABC Stob.: ἐστι μὲν D 12. περὶ χακολογίης ABC 13. RE- 
ριέχεσϑαι A (ante corr.) BC, unde πέρι, ἔχεσϑαι (illo πέρι [l. 12] cum Kruegerio 
deleto) coni. Stein ἀπέχεσθαι A (post corr.), quod coni. Reiske 

238, 2. ὡς ὅτι ABC 
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flotta, tu non potrai essere utile a loro né loro a te. 3. Organiz- 
za bene le tue cose e proponiti di non pensare agli affari dei nemi- 
ci, dove daranno battaglia, cosa faranno, qual è il loro numero. A 
ragionare delle loro cose sono sufficienti loro stessi, come noi del- 
le nostre. Ma i Lacedemonii, qualora affrontino i Persiani in bat- 
taglia, non recheranno alcun sollievo alla disfatta presente». : 

237, 1. Serse rispose con queste parole: «Mi sembra che tu, 
Achemene, dica cose giuste e così farò. Anche Demarato propone 
ciò che crede sia il meglio per me, ma nel consiglio è vinto da 
te. 2. Non accetto però questo, che egli non sia ben disposto 
verso la mia causa, basando il mio giudizio su quanto mi ha detto 
in precedenza e su ciò che avviene nella realtà: un cittadino ha in- 
vidia di un altro cittadino che ha successo, e gli mostra la sua osti- 
lità mantenendo il silenzio e, se il concittadino lo consulta, non gli 
suggerirebbe mai ciò che gli sembra essere il meglio — a meno che 
non sia molto avanti nella virtù: ma uomini di questo genere sono 
rari; 1. un ospite, invece, è il più benevolo di tutti verso l'ospite 
che ha fortuna e, consultato, consiglierebbe il meglio. Pertanto, 
ordino che per il futuro ci si astenga dal parlar male di Demarato 
che è mio ospite». 

238, 1. Dopo aver detto questo, Serse passava fra i cadaveri, e 
a quello di Leonida, venuto a sapere che era re e comandante dei 


237, 6-12. ὅτι πολιήτης — τὰ ἄριστα Stob. III 39,57 
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Λακεδαιμονίων, ἐκέλευσε ἀποταμόντας τὴν χεφαλῆν ἀνα- 
σταυρῶσαι. 2. δῆλά wou πολλοῖσι μὲν καὶ ἄλλοισι τεχµη- 
ρίοισι, ἐν δὲ καὶ τῷδε οὐκ ἥκιστα γέγονε, ὅτι βασιλεὺς 
Ξέρξης πάντων δὴ μάλιστα ἀνδρῶν ἐϑυμώϑη ζῶντι Aew- 
vin οὐ γὰρ ἄν XOTE ἐς τὸν νεκρὸν ταῦτα παρενόμησε, ἐπεὶ 
τιμᾶν μάλιστα νομίζουσι τῶν ἐγὼ οἶδα ἀνϑρώπων Πέρσαι 
ἄνδρας ἀγαϑοὺς τὰ πολέμια. οἱ μὲν δῆ ταῦτα ἐποίευν, τοῖσι 
ἐπετέταχτο ποιέειν. 

239, 1. ἄνειμι δὲ ἐκεῖσε τοῦ λόγου τῇ μοι πρότερον ἐξέ- 
λιπε. ἐπύϑοντο Λακεδαιμόνιοι ὅτι βασιλεὺς στέλλοιτο ἐπὶ 
τὴν Ἑλλάδα πρῶτοι, καὶ οὕτω δὴ ἐς τὸ χρηστήριον τὸ ἐς 
Δελφοὺς ἀπέπεμψαν, ἔνϑα δή σφι ἐχρήσϑη τὰ ὀλίγῳ προτε- 
ρον εἶπον: ἐπύϑοντο δὲ τρόπῳ ϑωμασίῳ. 2. Δημάρητος 
γὰρ ὁ ᾿Αρίστωνος φυγὼν ἐς Μήδους, ὡς μὲν ἐγὼ δοχέω καὶ 
τὸ οἰκὸς ἐμοὶ συμμάχεται, οὐκ ἦν εὔνοος Λακεδαιμονίοισι, 
πάρεστι δὲ εἰκάζειν εἴτε εὐνοίῃ ταῦτα ἐποίησε εἴτε χαὶ 
καταχαίρων: ἐπείτε γὰρ Ξέρξη ἔδοξε στρατηλατέειν ἐπὶ 
τὴν Ἑλλάδα, ἐὼν ἐν Σούσοισι ὃ Δημάρητος καὶ πυϑόμενος 
ταῦτα ἠϑέλησε Λαχεδαιμονίοισι ἐξαγγεῖλαι. 3. ἄλλως 
μὲν δὴ οὐκ εἶχε σημῆναι: ἐπικίνδυνον γὰρ ἦν μὴ λαμφδείη' 
ὁ δὲ μηχανᾶται τοιάδε: δελτίον δίπτυχον λαβὼν τὸν κηρὸν 
αὐτοῦ ἐξέχνησε καὶ ἔπειτα £v τῷ ξύλῳ τοῦ δελτίου ἔγραψε 
τὴν βασιλέος γνώμην, ποιήσας δὲ ταῦτα ὀπίσω ἐπέτηξε τὸν 
κηρὸν ἐπὶ τὰ γράμματα, ἵνα φερόμενον κεινὸν τὸ δελτίον 


3. ἐκέλευε C 5. £v δὲ A ἐν δὲ (δὴ) coni. Wesseling | τόδε D 6. ζόωντι 
ς 7. ἄν om. ABC | παρενόµησε ABCA: παρηνόμησε D 7-8. ἐπιτιμᾶν 
ς 9. ταῦτα om. Ὁ 

239. caput del. Krueger, vide contra A. Corcella, «ASNP» s. III, XV 1985, pp. 315: 
491 1. ἐπ᾽ ἐκεῖνο D | τὸ πρότερον ABC 5. ϑωυμασίῳ ABC 7 
εἰκὸς D Suid. | εὔνος B 8. ἐποίησας Suid. | καὶ om. Suidae codd. nonnulli 
9. ἐδόκεε D 12. 8}, om. ABC | λα«φϑείη B (cf. W. Schulze KS, pp. 411-3) 
13. βελτίον C | δίπτυχον ABC Poll. Suid. Zonar.: δίπτυκτον D 14. ἐξέχνι- 
σεν Suid. Zonar. | τῷ om. ABC | ἔγραφε D 15. βασιλέως A (ante corr.) B! 
ἐπέτηξε ABC Suid.: ἔταξε D (ante corr.) ἐπέταξε D (post corr.) τό. κεινὸν 
οπι. Ὁ 
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Lacedemonii, dette ordine di tagliare la testa e di issarla su un pa- 
l. 2. Da molti altri indizi e non meno da questo, é per me 
chiaro che Serse si adiró con Leonida, quando era vivo, molto piü 
che con gli altri uomini; altrimenti, non ne avrebbe mai oltraggia- 
to cosi il cadavere, tanto pià che degli uomini che io conosco i 
Persiani sono quelli che usano onorare maggiormente gli uomini 
valorosi in guerra. Coloro cui era stato comandato eseguirono 
l'ordine. 

239, 1. Ma ritorno al punto del racconto dove prima ci fu una 
mancanza. I Lacedemonii erano stati informati per primi che il re 
faceva preparativi contro la Grecia, e cosi mandarono a consulta- 
rel'oracolo di Delfi, dove a loro fu dato il responso che ho riferito 
poco prima. Ne furono informati in maniera sorprendente. — 2. 
Demarato figlio di Aristone, rifugiatosi presso i Medi, come io 
credo — e la verosimiglianza è mia alleata —, non era ben disposto 
verso i Lacedemonii, e ci si puó chiedere se fece questo per bene- 
volenza oppure anche per piacere maligno. Quando Serse, infatti, 
decise di fare la spedizione contro la Grecia, Demarato che si tro- 
vava a Susa, avendolo saputo, volle annunciarlo ai Lacedemo- 
ni. 3. Poiché non aveva altro modo per avvertirli — c'era ri- 
schio di essere catturato —, ecco cosa escogitò: presa una doppia 
tavoletta, ne raschiò la cera, poi sul legno della tavoletta incise il 
piano del re; fatto questo, spalmò nuovamente di cera le lettere 
impresse, affinché la tavoletta vuota non procurasse alcun proble- 


239. de Aen. Tact. XXXI 14, Iustin. II 10.12-7, Polyaen. II 20 et Plut. fr. 215d vide 
A. Corcella, «ASNP» s. III, XV 1985, pp. 454-78 6-7. ὡς μὲν — Λακεδαι- 
μονίοισι Suid. ει 83 Adler (εἰκός) 8-9. πάρεστι - καταχαίρων Suid. x 860 
Adler (καταχαίρων) 13. δελτίον δίπτυχον et κηρόν Poll. IV 18 et X 58 
13-23. Verba δελτίον - ἐπελέξαντο aliter alibi excerpsit Suid.: δελτίον — ἐξέκνη- 
σεν Suid. ε 1608 Adler (ἐξέχνισεν), unde Zonaras 770 Tittmann; δελτίον δίπτυ- 
yov λαβὼν τὸν κηρὸν αὐτοῦ ἐπέτηξεν Suid. e 2094 Adler (ἐπέτηξε); λαβὼν 
δελτίον δίπτυχον ἐκέλευσε τὸν κηρὸν κνᾶν Suid. x 1851 Adler (κνᾶν); εὑρόντες 
-ᾱ γράμματα ἐν τῷ ξύλῳ τοῦ διπτύχου, ταῦτα ἐπελέξαντο Suid. e 2045 Adler 
(ἐπελέξαντο) 
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μηδὲν πρῆγμα παρέχοι πρὸς τῶν ὁδοφυλάκων. 4. ἐπεὶ δὲ 
καὶ ἀπίκετο ἐς τὴν Λακεδαίμονα, οὐκ εἶχον συμβαλέσϑαι 
oi Λακεδαιμόνιοι, πρίν γε δή σφι, ὡς ἐγὼ πυνϑάνομαι, 
Κλεομένεος μὲν ϑυγάτηρ, Λεωνίδεω δὲ γυνὴ Γοργὼ ὑπέϑε- 
το ἐπιφρασϑεῖσα αὐτή, τὸν χηρὸν xvav χελεύουσα, καὶ 
εὑρήσειν σφέας γράμματα ἐν τῷ ξύλῳ. πειϑόμενοι δὲ εὗρον 
καὶ ἐπελέξαντο, ἔπειτα δὲ τοῖσι ἄλλοισι Ἕλλησι ἐπέστει- 
hav. [ταῦτα μὲν δὴ οὕτω λέγεται γενέσϑαι.] 


17. πρῆμα ΑΒ | ὁμοφυλάχων C 21. κνᾶν codd. et Suid.: ἐκκνᾶν coni. Naber 
(vide contra R. Renehan, «HSPh» LXXXIX 1985, p. 29) 23. ἄλλοισι om. 
D 24. verba ταῦτα — γενέσϑαι, e principio Ἱ. VIII repetita, reclamantium vice 
hic quoque in codd. (praeter PS aliosque recentiores) leguntur; cf. E. Nestle, 
«BPhW» XXVII 1909, pp. 861-3 
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ma a chi la portava da parte delle guardie delle strade. — 4. 
Quando la tavoletta giunse a Sparta, i Lacedemonii non sapevano 
cosa pensare, fino a quando — cosi sono venuto a sapere — Gorgo 
figlia di Cleomene e moglie di Leonida, avendo da sola indovina- 
to, suggeri loro di grattare la cera, e cosi avrebbero trovato lo 
scritto inciso sul legno. Le dettero ascolto, trovarono lo scritto, lo 
lessero e mandarono poi a dirlo agli altri Greci. [Cosi si dice si sia- 
no svolti i fatti.] 


SCOLI 


Ho integrato la raccolta di Stein, ripresa senza sostanziali mutamenti 
da Rosén, ricollazionando tra l'altro gli scoli di B e facendo tesoro dei 
risultati esposti nelle dissertazioni inedite di Desrousseaux e di Indo- 
vina citate nella Nota al testo, in particolare per la più precisa distin- 
zione tra le mani che hanno apposto gli scolî in B e le loro sigle: ΒΡ 
(X-XI secolo); B? (XII-XIII secolo); B? (XIV-XV secolo: appone al- 
cune glosse tratte per lo più da Suida o da un lessico analogo)!. Non 
ho naturalmente riportato le tarde annotazioni marginali che, intro- 
dotte da un ση(μείωσαι), si limitano a notare il particolare rilievo di 
un passo; segnalo comunque che al fol. 192v di D una mano posterio- 
re, nel registrare l'interesse di ció che Erodoto dice del fiume Lykos 
(cap. 30,1), aggiunge ὃν πολλοὶ Λυκόκαπρον λέγουσι, «che molti 
chiamano Lykokapros»?. 


! Ho adottato le sigle di Desrousseaux perché, in quanto piü conservatrici rispetto 
a Stein (che non aveva riconosciuto ΒΡ come mano a sé stante), possono evitare 
qualche ulteriore confusione. Do comunque la corrispondenza con le sigle di Indo- 
vina: ΒΡ = B? Indovina; B? = B? Indovina; B? = Β΄ Indovina (che nega l'identità, so- 
stenuta da Stein e Desrousseaux, con la mano [b] che ha risarcito I 1-35,3 e 42,1- 
68,3, già identificata con quella di Nicola Triclinio da B. Mondrain, «Scriptorium» 
XLIX 1995, p. 270 n. 23); la mano di Ianos Lascaris (= B? Indovina) non ha appo- 
sto scoli al libro VII. 

!]l nome Λυκόκαπρος ricorre p.es. nelle varie versioni del miracolo dell'arcangelo 
Michele a Chonai e in Michele Coniata (I 56,20; 57,12): cfr. Tabula Imperii Byzanti- 
ni 7 (= K. Belke-R. Mersich, Phrygien und Pisidien), Wien 1990, pp. 330-1. 


2,7-8 ἐπρέσβευε] πρῶτος ðv προεῖχεν ἐν τῷ τῆς ἡλικίας χρόνῳ. 
b 

55 ἀνεψιός] ἀνεψιὸν εἶπε τὸν ἐξάδελφον κατὰ τὸν ποιητήν. 
ΒΡ 


8, 32 ἐς] ἐπὶ. ΒΡ (in textum recepit T) I 
10, 74-5 τῇ σὺ λέγεις] ὡς σὺ λέγεις. τὸ τῇ νῦν μὲν ἀντὶ, τοῦ ὡς, ἐν 
ἄλλῳ δὲ τόπῳ ἀντὶ (2) τοῦ ὅπου BP 


1. Cf. Hes. € 5539 Latte (ἐπρέσβευε' πρεσβύτατος ἦν); Thom. Μαρ. 299,6 sqq. 
Ritschl (s.v. πρεσβεύομαι) 3. «Secundum poetam», scil. Homerum (I/ IX 464, X 
519, XV 422, 544, XVI 573; cf. schol. D IZ XV 545). ἀνεψιούς enim consobrinos, 
amitinos, patrueles appellabant antiqui, scholiastae autem aetate nepotes hac voce 
usurpabantur: vide Aristoph. Byz. frr. 254-8 Slater (ἀνεψιοὺς ἔλεγον τοὺς παρ᾽ 
ἡμῖν ἐξαδέλφους cod. Par. suppl. gr. 1164); Phrynich. ecl. 273 Fischer (ἐξάδελφος 
ἀποδιοπομπητέον, ἀνεψιὸς δὲ ῥητέον); schol. Plat. Gorg. 471 b, p. 143 Greene 
(ἀνεψιόν: τὸν παρ᾽ ἡμῖν ἐξάδελφον); Eust. I. 303,4 (ad II 615-24), 764,5 (ad IX 
464: ἀνεψιοὶ δὲ OL παρὰ τοῖς ὕστερον ἐξάδελφοι), 971,25 (ad XIV 118); Tzetz. 
Alleg. IL XV 157-66 (cum scholio ad XVI 165) et Chil. VI 373-4, X 869-70; Etym. 
Gud. p. 142,1 de Stefani (additamentum in margine cod. Vat. Barb. gr. 70 = d’); 

Thom. Mag. 361,13 sqq. Ritschl (s.v. τίϑην). Cf. schol. ad II 133,2, ubi vox πάτρυς 
explanatur 5. Glossula haec, quae haud dissimili signo ac cetera scholia a B? exa- 

rata notatur, interpretamentum mihi verius quam varia lectio esse videtur. Sic, ni fal. 

lor, verba &¢ tiv σφετέρην ἀποβάτας intellegi voluit scholiasta, Persas non in inte- 
riorem Atticam progressos, sed e navibus in terram egressos esse (ἀποβαίνειν ἐπὶ 
χϑόνα Homericum est, vide I/ III 265, VIII 492, XI 619, XXIV 459; cf. quae de ἐπὶ 
πόντον et ἐς πόντον dicit Ptolemaeus ap. schol.T IL XIV 229a); nisi forte «adversus 
Atticam» intellexit is qui glossam scripsit (cf. e.g. schol. Aristid. p. 525,4-7 Dindorf, 
ubi Aristidis verba εἰς τῆν ἐκείνων ΠΠ 139, pp. 337,23-338,1 Lenz-Behr] ἐπὶ τὴν 
πολεμίαν vertuntur; schol. Thuc. III 1,1, p. 162,15 Hude: ἐς τῆν ᾿Αττικῆν. ἀντὶ 
τοῦ κατὰ τῆς Αττική 6. ἀντὶ τοῦ ὡς: vide schol. adI 109 6-7. ἐν ἄλλῳ- 
ὅπου: ἀντὶ cum Steinio scripsi, scholiastae vero notam legere nequeo; vide II 169, 
ubi ad vocem ᾗ explanandam (sic codex, fol. 89r: ᾗ τὸ τοῦ ᾽Απρίεω) idem, ni fallor, 

B^ notam ὅπου margini adposuit; cf. schol. D IZ XI 808, XIV 404, XXI 554; schol. 

T IL XXI 554a; Eust. IZ 125 1,5 (ad XXI 553-61); schol. H Od. IV 229 (p. 195,212 

Dindorf: ἀντὶ τοῦ ᾗ, τοντέστι ὅπου) 


2,7-8 | essendo il primo, era superiore quanto all'età. 

5j ha chiamato ἀνεψιός il cugino, conformemente all'uso del 
poeta. 

812 su/contro. 

10, 74-5 come tu dici. Qui τῇ ha il valore di «come», in un altro pas- 
so di (?) «dove». 
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18,13 δαιμονίητις] ϑεῖά τις. ΒΡ 

36,7 ἀνακωχεύῃ] νῦν μετεωρίζει, ἀναβαστάξει. ΒΡ 

69, 1 ζειρὰς] ἤτοι σειρὰς ἢ χιτῶνας ἀνακεκελαμμένους [sic]. B? κ 

89,12 χηλευτά] πλεκτά. A? (in textum receperunt A! B) 

89,14 τύχους] ὄρυξ: λυϑοξοϊκὸν ἐργαλεῖον. A? P (in textum rece- 
pit A!) 

144,4 λάξεσθαι] λάξιν' μίξιν, μερισμόν, κλῆρον κατὰ Ἡρόδο- 
τον. B? 

144,4 ὀρχηδὸν] ἠβηδόν. AB? (in textum recepit, pro ὀρχηδόν, T) 

188,6 πρόκροσσαι] ἄλλη ἐπ᾽ ἄλλῃ. B? 


8. C£. schol. D I II 190; Procl. in Plat. Alc. I 103 a 4-6, p. 78,10 sqq. Creuzer = p. 
64 Segonds; schol. Plat. Alc. I 103 a, p. 89 Greene 9. Vide schol. ad VI 116 et 
Lexeis ibid. ιο. Scholium depromptum esse videtur e Suida © 46-47 Adler 
aliove eiusdem generis lexico ubi χιτῶνες ἀνακεκολαμμένοι (sic Suidae Photii- 
que libri pro ἀνακεκολπωμένοι vel ἀνακεκολλημένοι, cf. Phot. € το Theodo- 
ridis et Tim. 203 Bonelli cum notis editorum) scriptum erat: cf. Lexeis locosque ibi 
allatos 11. Cf. Poll. VII 83 (κράνη χηλευτὰ τὰ πλεκτὰ Ἡρόδοτον λέγειν), 
Hes. κ 3951 Latte (κράνεα χηλευτά’ πλεκτά Ex σχοίνου, ἢ ἄλλης τινὸς ὕλης 
μαλακῆς; aliter x 386x Hansen-Cunningham) 12. ὄρυξ: cf. Theognost. Car. 
(Cramer Απ. Ox. II) 24,32, Zonar. 1755 Tittmann; λιϑοξοϊκὸν ἐργαλεῖον: cf. 
Hes. τ 1723 Hansen-Cunningham), Poll. X 147, Paus. Att. a 137 Erbse, Eust. Il 
67,20 sqq. (ad XIV 67); vide etiam schol. Aristoph. Aves 11382, unde Suid. t 1148 
Adler; ὄρυξ: λιδοξοϊκὸν σχεῦος Hes. o 1350 Latte 14. Scholium recentius e 
Lexx. IV 21 (q. v.) aut e Suid. À 110 Adler aliove id genus lexico depromptum esse 
videtur, unde et illud vitiosum μίξιν (pro λῆξιν) scholiasta descripsit; cfr. Greg. 
Cor. Ion. CXXXIX 16. Ante ἡβηδόν lemma ὀρχιδόν (per t scriptum, ut in 
textu ante correctionem ab altera manu illatam) habet A; vide Lexeis 17. Ea- 
dem ap. Suid. x 2490 Adler, ubi Herodoti locus adducitur; cf. Ap. Soph. 135,26 
Bekker (ἄλλας ἐπ᾽ ἄλλας), schol. D IJ. XIV 35, Hes. x 3554-5 Hansen, Etym. 
Magnum 689,26-7 Gaisford, Eust. ΙΙ. 965,39 (ad XIV 35) 
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divina. 

qui vale «solleva, sorregge». 

o fasce oppure vesti (...) 

intrecciati. 

piccozza, attrezzo per lavorare la pietra. 
porzione: mistione, partizione, lotto per Erodoto. 
dalla pubertà in su. 

una dopo l'altra. 


ΛΕΞΕΙΣ 


Le Lexeis sono trasmesse in due modi diversi: in alcuni manoscritti, 
ordinate per libro e, all'interno di ciascun libro, salvo qualche pertur- 
bazione, secondo la progressione dei capitoli (A); in altri, in serie alfa- 
betica (B). Non ho rivisto i manoscritti e dipendo sostanzialmente 
dall'edizione di Rosén (Eine Laut- und Formenlebre der herodotischen 
Sprachform, Heidelberg 1962, pp. 218-31, con le correzioni apportate 
nel preapparato dell'edizione teubneriana dello stesso) confrontata 
con quella di Stein. La presente edizione vuole sostanzialmente ren- 
dere conto del testo di A, che parrebbe essere quello primitivo, tra- 
scurando di segnalare le divergenze di minor momento dei singoli 
manoscritti e con qualche ritocco ortografico; ma riporto regolar- 
mente le varianti di B, il cui carattere di autonoma recensione é ga- 
rantito dalla presenza di alcune glosse in più. Ho inoltre regolarmen- 
te tenuto conto della testimonianza di Suida, che ha largamente 
utilizzato le Lexezs attingendo a un esemplare che non si lascia ricon- 
durre né alla recensione A né alla recensione B quali sono per noi at- 
testate. l 

Un problema particolare è costituito dalla glossa χυρβασίας: τιάρας, 
presente solo nella serie alfabetica. Stein, che non aveva direttamente 
esaminato i manoscritti di A, la stampava, sulla scia di Wesseling, al- 
l'interno delle glosse al libro VII (al cap. 64), ma stando a Rosén essa 
in À non compare; Rosén la riferisce a V 49,2, dove la parola compare 
effettivamente per la prima volta nel testo erodoteo. In origine, non si 
puó escludere che la glossa fosse piuttosto tratta da quel catalogo del 
libro VII all'interno del quale vari termini, come p.es. ζώνη, richiede- 
vano una spiegazione; in ogni caso, mi è parso opportuno stamparla 
qui, sia pure tra parentesi, dato che essa non è stata riportata nella 
raccolta delle Lexezs riferite al libro V. 


Λέξεις Ἡροδότου 


Ἱστορίας ξ 

36,6 ἐπικάρσιον: πλάγιον (AB), οὐκ εὐϑύ (A) 

31,5 δημιοεργοί (δηµοεργοί B): οἱ εἰς τὸ δημόσιον xdp- 
νοντες(ΑΒ) ~. 

430 1 ἐλῶν' ἐλάσας (AB) 

36, 15 ὄνος: τὸ περὶ τὰ τῶν ὑδάτων ἀγγεῖα πολύπουν xal 
συστεφόμενον (ΑΒ) 

352 χυτόν: χῶμα καὶ ὁ ξεστὸς λέδος (Α) 

37, 3 ῥηχίης: φραγμοῦ (ΑΒ) ἢ δέσμαι τῶν φραγμάτων 


(A: fi δέσµης τῶν φραγμῶν B) 


41, ὃ σαυρωτήρ: ξεστὸν (ξυστόν B) ο ἢ στύραξ, ὃν κ 


ἔνιοι καλοῦσιν οὐρίαχον (ΑΒ) . 


1. Hinc Suid. ε 2355 Adler: ἐπικάρσιον' πλάγιον, οὐκ εὐϑύ. Ἡρόδοτος (unde 
Zonar. 818 Tittmann). ἐπιχάρσιον: πλάγιον tantum praebet Συναγωγή (e 676 
Cunningham, Phot. Lex. € 1567 Theodoridis): cf. Ap. Soph. 73,22 Bekker; Hes. ε 
4833 Latte; Erotian. 40,13 Nachmanson; schol. D Od. IX 70; Etym. Gen. Ai s.v. 
2. Cf. Eust. Od. 1824,58 (ad XVII 383: τεχνῖται δημοσίᾳ ἐργαζόμενοι) — 4. 
Hinc Suid. ε 898 Adler, ubi ἐλῶν legitur (ἐλῶν s. ἑλῶν Lexx. codd.: initium verbi 
ελων, antiquo more sine accentu et sine spiritu scripti, ἐλάω esse demonstrabat is 
qui glossam scripsit, vide Hes. £ 43 et 46 Latte; Rosén, Eine Laut- und Formenlebre 
cit., p. 218). Cf. schol. D IZ. XXIV 696, necnon Cyrill. Lex. (vg) ελω 5 Drachmann 
(ἐἑλῶσα: ἐλαύνουσα), unde Συναγωγή (€ 318 Cunningham; Suid. e 908 Adler; 
Phot. Lex. e 675 Theodoridis) ^ 5. Hinc Suid. o 381 Adler. Cf. Hes. ο 913 Lat- 
te 7. Hinc Suid. X 609 Adler. Cf. Hes. χ 835 Hansen-Cunningham 8. Hinc 
Suid. p 64 Adler (ῥαχίης' φραγμοῦ: ἢ δέσμαι τῶν φραγμάτων. Ἡρόδοτος) 

το. Hinc additamentum in Suid. o 160 Adler, necnon Lex. AIMQAEIN o 6 Dyck, 
Etym. Magnum 709,8 Gaisford, Etym. Gud. 497,9 de Stefani (in quibus omnibus 
ξυστόν, ut in B, legitur). στύραξ: Cyrill. Lex. (Br) o 20 Hagedorn [(vA) σαυ 1/2, 
(g) cav 1 Drachmann), unde Συναγωγή (o 31 Cunningham; Suid. σ 160 Adler: 
Phot. Lex. o 100 Theodoridis); Hes. o 280-1 Hansen 
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(64, 4 κυρβασίας: τιάρας (B) 
69,1;75,2-3) ζειρά: μύτρα, ταινία, διάδημα (ΑΒ), ἱμάτιον (A), 
ζώνη, πορφυροῦν ἔνδυμα (ΑΒ) 


97,8 κέρχουρος: νεὼς εἶδος (AB) 
135, 5 ἱστία: δεῖπνα (AB) 

142, 8 ῥηχός: φραγμός (AB) 

144, 4 ὀρχηδόν' fjpnóóv (AB) 


12. Ad V 49,3 glossam spectare putat Rosén (vid. supra, p. 291). τιάρα: Dion. Hal. 
Ant. Rom. Il 70,2; Poll. VII 58 et X 162; Erotian. 55,7 Nachmanson; Galen. Lin- 
guarum seu dictionum exoletarum Hippocratis explicatio p. x16 Kuehn; Moeris p. 
241 Pierson = κ 66 Hansen; schol. Plat. Rep. 553c; schol. Aristoph. Aves 487a.b; 
Hes. x 4662 Latte; Συναγωγή (x 517 Cunningham; Phot. Lex. x 1232 Theodori- 
dis; Suid. x 2742, cf. x 1602 Adler) 13. Verba ζειρὰ -- ἔνδυμα hoc ordine le- 
guntur in A, in B autem in tres glossas discerpta (1. ζειρά' μίτρα, ζώνη 2. ζώνη: 
πορφυροῦν ἔνδυμα 1. ταινία’ διάδημα [ἱμάτιον om.]), quas fere Suidas quoque 
separatim exhibet ( 47 Adler ζειραί ... ἢ μίτρα. Ἡρόδοτος, unde Zonar. 954 
Tittmann; τ 139 Adler ζώνη: πορφυροῦν ἱμάτιον. Ἡρόδοτος, unde Zonar. 965 
Tittmann; cf. τ 208 Adler ταινίαι’... fj διάδημα ἱματίου, ubi nota genetivum!). 
ζώνη πορφυροῦν ἔνδυμα adnotationem ad Herodotum VII 61,1 esse putat Rosén; 
ego autem malo et haec verba cum Wesselingio et Steinio unius et eiusdem glossae 
ζειρά interpretamento continuare, quod mihi ad ambos locos VII 69,1 (ζειρὰς 
ὑπεζωσμένοι ἦσαν) et VII 75,1 (ἐπὶ δὲ ζειρὰς περιβεβλημένοι ποικίλας) ex- 
plicandos confectum esse videtur (cf. E. Nachmanson, Erotian-Studien, Uppsala- 
Leipzig 1917, pp. 238-9). Vox ζειρά enim tam «cinctus» quam «indumenti species» 
a grammaticis explanabatur: ita Cyrill. Lex. (Br) 6 39 Hagedorn (Σειρά: ζώνη καὶ ὁ 
χιτὼν καὶ ἡ χλανῦς); Hes. È 97 Latte (ζειρά: oi μὲν εἶδος χιτῶνος, oi δὲ ζώνην: 
βέλτιον δὲ ἄλλο τι ἐπιβόλαιον κατὰ τῶν ὤμων φορούμενον, ἐοικὸς ἐφαπτίδι: 
xat Ἡρόδοτος μαρτυρεῖ ἐν C? καὶ Θεόπομπος ὁ Χῖος); Poll. VII 60; Orio 67,8 
Sturz; Theognost. Orth. (Cramer Απ. Ox. II) 101,22 (= Herodian. Gr. Gr. III 1, 
263.1 Lentz); Choerobosc. Orth. (Cramer An. Ox. II) 215,14 (= Herodian. Gr. Gr. 
III 2, 515,12 Lentz); Etym. Gen. AB s.v., unde Etym. Magnum 410,23 Gaisford, 
Etym. Gud. 229,40 de Stefani, Etym. Sym. cod. V ap. Gaisford Etym. Magnum 1171 
D; Eust. Id 837,53 (ad XI τες); Lex. Rhet. (Bekker Απ. Gr. I) 260,31. Vide et Har- 
pocr. 144,6 sqq. Dindorf = Z 1 Keaney, cuius ex epitoma Phot. Lex. € 17 Theodoridis 
et Suid. ζ 46 Adler; necnon Hes. © 162 Latte; Tim. 109 Ruhnken-Koch = 203 Bonelli; 
Phot. Lex. © 19-20 Theodoridis © 15. Hinc Suid. x 1404 Adler. Cf. Hes. x 2334 
Latte; Phot. Lex. x 604 Theodoridis; Arcad. 84,2 Schmidt (= Herodian. Gr. Gr. III 1, 
202, 21 Lentz). Vide etiam Harpocr. 174,14 Dindorf = K 41 Keaney; Etym. Gen. AB 
sv., unde Etym. Magnum 506,15 Gaisford; schol. Aristoph. Pac. 143a; schol. D Od. 
V 28; necnon Phot. Lex. % 535 Theodoridis; Lex. Rhet. (Bekker Απ. Gr. I) 272,30; 
Etym. Magnum $06,16 Gaisford 16. C£. Hes. 11017 Latte (ἱστία ... καὶ δεῖπνον) 
ι7.ῥῆχος B et Suid. o 156 Adler. Cf. Hes. ϱ 293 Hansen 18. Hinc Suid. o 669 
Adler (ὀρχηδόν: ὡς ἡβηδόν. Ἡρόδοτος). Cf. Hes. ο 1373 Latte (ógyióov 
τβινδον cod. Marc.: ὀρχηδόν: ἠβηδόν edd.) et scholium. Illud ἠβηδόν idem est 
ac «omnes puberes»: facile credas putasse nostrum vocem ὀρχηδόν, seu potius ὀρ- 
Ἰιδόν (vid. app. crit. et schol.), ab ὄρχεσι esse derivatam, quod vero haud omnino 
absurdum est, cf. Chantraine DELG 830-1 


15 
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167, 6 καλλιερεῖσϑαι: (ΑΒ) ἐπὶ τοῦ (Α) ϑύειν (ΑΒ) 
ἔντομα λέγεται (Α) È 

173, 6 τέμπεα: τὰ στενὰ TOV ὀρῶν καὶ οἱ σύνδενδροι 
τόποι (ΑΒ) 


(189, 7; 192, 8-9) ναυλόχιον' λιμένα (AB) ἢ εὐδίαν (A) 


19. Hinc Suid. x 218 Adler (καλλιερεῖσθαι; ἐπὶ τοῦ ϑύειν ἔντομα. Ἡρόδοτος) 
21. Hinc partim quae ad Συναγωγῆς glossam addit Suid. 1 303 Adler (τέμπη... 
καὶ οἱ σύνδενδροι τόποι. ἰδίως δὲ Maxedovixà ὄρη οὕτω καλούμενα, καὶ οἱ 
στενοὶ τόποι. Ἡρόδοτος). Cf. Hes. τ 463 Hansen-Cunningham (τέμπη' τὰ ovv- 
δενδρα χωρία. τινὲς δὲ τὰ στενὰ τῶν ὀρῶν) 23. Hinc quae ad Συναγωγήν 
(v 17 Cunningham, Phot. Lex. v 45 Theodoridis; ad Od. IV 846 vel X 141, ex Ap. 
Soph. 114,34 Bekker, cf. Hes. v 128 Latte) addit Suid. v 60 Adler: ναύλοχον.... 
παρὰ δὲ Ἡροδότῳ λιμὴν ἢ εὐδία. Cave ne credas ναυλόχιον ἔχοντας pro 
ναυλοχέοντας (cap. 189,2) vel simile quid olim apud Herodotum extitisse: ad ver- 
bum ναυλοχέω explanandum deprompsit e lexicis adnotator glossam affinem ad 
Aristoph. fr. 80 Kassel-Austin pertinentem (cf. Ael. Dion. v 2 Erbse = Phot. Lex. v 
42-3 Theodoridis; Poll. IX 28) 


COMMENTO 


Il segno « che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, 
nel commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di 
natura non tecníca; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identi- 
co, sul margine del commento. 


1-19. Genesi della spedizione di Serse e Mardonio contro la Grecia. Da- 
rio pianifica immediatamente una nuova spedizione contro la Grecia, 
nomina Serse suo successore, ma é rallentato da una rivolta in Egitto 
e muore (1-4). Serse eredita la decisione del padre e, pur dopo molte 
esitazioni e ripensamenti, domata la rivolta egiziana decide finalmen- 
te di realizzare i piani del padre (5-19). 


1, 1-6. Ἐπεὶ δὲ... Ἑλλάδα: l'articolata frase iniziale è concepita in 
modo da segnalare lo snodo fondamentale del racconto. Il nome Da- 
Πο accompagnato dal patronimico e dal titolo βασιλεύς marca il nuo- 
vo inizio e preannuncia implicitamente il tema della successione (2- 
3). La narrazione si ricollega a VI 120, dove é detta la sorte degli 
Eretriesi condotti a Susa e il placarsi dell'ira di Dario nei loro con- 
fronti (ved. VI 119,1); a cid si contrappone l'inasprirsi dell’ira contro 
Atene (per cui ved. V 105). Con sapiente climax viene ribadito il rap- 
porto di causalità tra rivolta ionica, spedizione di Dati e Artaferne e 
spedizione di Serse. E cosi evidenziato il ruolo di Atene nella genesi 
della campagna in Grecia di Serse, tema centrale nei capitoli iniziali 
del libro VII e intrecciato a quelli della responsabilità di altri Greci 
(6) e soprattutto dell'autonoma necessità dell'espansionismo persiano 
(ved. p.es. V 97,3; VII 5,2; 8,8; VIII 102,3; 142,2; cfr. VII 138,1, pre- 
messa all'elogio degli Ateniesi). Ved. Introduzione, p. IX sg. 

7. κατὰ πόλις: dato il riferimento alle sole città, e non anche ai 
popoli (ἔϑνεα: cfr., per l'Europa, VIII 108,3), l'espressione ha susci- 
tato dubbi (ved. Stein, ad loc.) ed & stata considerata riflesso di un 
punto di vista greco; Erodoto potrebbe peró semplicemente avere in 
mente le capitali delle province dell'impero. 

8-9. καὶ νέας... καὶ πλοῖα: l'accumulazione sottolinea l'impegno 
persiano; νέας sono navi da guerra, soprattutto triremi, mentre πλοῖα 
sono navi per il trasporto di cavalli ((ππαγωγά: VI 48,2; VII 21,2; 97) 
o vettovaglie (σιταγωγά: VII 186,1; 191,1). Centralizzazione, gran- 
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diosità e meticolosità dei preparativi persiani sono costantemente sot- 
tolineate con implicita contrapposizione ai preparativi greci. 

το. ἐπὶ τρία ἔτεα: nei primi venti capitoli del libro VII il periodo 
tra la battaglia di Maratona e la partenza della spedizione di Serse é 
scandito da una serie di indicazioni di cronologia relativa, la cui tra- 
duzione in cronologia assoluta ha posto alcune difficoltà e prodotto 
soluzioni contrastanti. I tre anni qui indicati dovrebbero corrispon- 
dere al periodo che si colloca — facendo riferimento all'anno attico, 
che cominciava in estate — tra il 490/89 e il 488/7 a.C., dopo il quale 
scoppia una rivolta in Egitto «nel quarto anno» (1,3: τετάρτῳ δὲ 
ἔτει, identificabile nella nostra cronologia con il 487/6, se si conside- 
ra come primo il 490/89; diversamente Stein, che con minore verosi- 
miglianza partiva dal 489/8); «l'anno seguente» (4: τῷ ὑστέρῳ ἔτει) 
Dario muore dopo 36 anni di regno e dovrebbe trattarsi del 486/5; 
«nell'anno successivo alla morte di Dario» (7: δευτέρῳ μὲν ἔτεϊ μετὰ 
τὸν θάνατον τὸν Δαρείου) Serse muove contro l'Egitto e seda la ri- 
volta, col che si arriverebbe al 485/4. Dopo la conquista dell’Egitto 
Serse dedica «quattro anni interi» (20,1: ἀπὸ γὰρ Αἰγύπτου ἁλώσιος 
ἐπὶ μὲν τέσσερα ἔτεα πλήρεα) alla preparazione della spedizione 
contro la Grecia e parte «nel corso del quinto» (ibid.: πέμπτῳ δὲ ἔτεϊ 
ἀνομένῳ; altri intendono «verso la fine del quinto anno»). Se in que- 
sti quattro anni interi è parzialmente incluso anche l'anno della ricon- 
quista persiana dell'Egitto, allora il periodo in questione potrebbe an- 
dare dal 485/4 al 482/1, e la partenza della spedizione riferita al cap. 
20 awerrebbe nel corso del 481; in caso contrario, si dovrebbe pensa- 
re al periodo 484/3-481/0 e la partenza di Serse avverrebbe nel corso 
del 480, ovvero coinciderebbe con l'avvio da Sardi nella primavera 
dal 480 (escludendo cosi dal computo il periodo della marcia dell'e- 
sercito persiano tra Critalla e Sardi narrata nei capp. 26-32). Fin qui 
Erodoto; altro versante ὃ quello del confronto con i dati cronologici 
offerti dalla tradizione extraerodotea (per cui ved. in generale H. 
Strasburger, «Historia» V 1956, p. 140 sgg., in Marg 1982, p. 706 
sgg.; M. Miller, «Klio» XXXVII 1959, pp. 21-52. Che la morte di Da- 
rio si collochi nel 486/5 è confermato dalle fonti babilonesi, che indu- 
cono a porla nel novembre 486 (ved. nota a 4,4). Quanto alla rivolta 
in Egitto, sulla base delle fonti locali essa sembra essere scoppiata do- 
po il 7 giugno 486 (ved. P.W. Pestman, in H. Thissen — K. Zauzich 
[hrsg.], Grammata Demotika. Festschrift für Erich Lüddeckens zum 
15. Juni 1983, Würzburg 1984, pp. 145-55; un bilancio aggiornato in 
Tuplin c.d.s. (a), a giudizio del quale il quadro erodoteo si integra ab- 
bastanza bene con ciò che si ricava dalle fonti egizie); secondo il ca- 
lendario persiano, che faceva cominciare l’anno in primavera, si trat- 
terebbe dello stesso anno in cui morì Dario, sicché Erodoto, che 
invece la colloca nell’anno precedente, se davvero disponeva di infor- 
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mazioni precise e non ne ha anticipato la data, avrà seguito un calen- 
dario di tipo greco in cui il passaggio d'anno si aveva con l'estate (sul- 
la questione ved. in generale Ρ.]. Rhodes, in Derow — Parker 2003, in 
particolare p. 6o, con l'ipotesi di una rielaborazione delle date persia- 
ne nell'Asia minore greca). Sempre le fonti egizie indicano peraltro 
che la rivolta doveva già essere sedata il 9 gennaio 484, il che non sa- 
rebbe incompatibile con la possibilità che Erodoto abbia calcolato i 
quattro anni — punto fermo della sua cronologia — a partire dal 485/4. 

12-3. Αἰγύπτιοι... ἀπὸ Περσέων: per la cronologia (486/5), ved. 
nota a 1,10. Si pensa per lo piü a una rivolta limitata al Basso Egitto, 
ma senza elementi decisivi; il pur rapido cenno di Erodoto al caratte- 
re duro e sistematico della repressione di Serse (rese «17 Egitto intero - 
πᾶσαν -- molto pitt schiavo»: ved. nota a 7,4-5) suggerisce forse una 
rivolta su vasta scala; ved. M. Rottpeter, in S. Pfeiffer (hrsg.), Agypten 
unter fremden Herrschern zwischen persischer Satrapie und römischer 
Provinz, Frankfurt am Main 2007, pp. 14-7; Ruzicka 2012, pp. 27-8, 
240; Tuplin c.d.s. (a); per l'Egitto in età achemenide, ved. G. Vitt- 
mann, in Rollinger — Truschnegg - Bichler 2011, pp. 373-429. 

13-4. καὶ ἐπ᾽ ἀμφοτέρους: καί è enfatico; l'insistita associazione 
di Atene ed Egitto (1,3; 2,1; 4) quali nemici della Persia avrà richia- 
mato, soprattutto al pubblico ateniese, i momenti di cooperazione 
militare tra Ateniesi ed Egiziani nel corso della Pentecontaetia (ved. 
Asheri 1990, pp. 226 e 229; Ruzicka 2012, pp. 29-34, 240-2) e soprat- 
tutto la catastrofica spedizione ateniese in Egitto durante la rivolta di 
Inaro, ricordata pit avanti dallo stesso Erodoto (7). 


2-3. Il racconto del regno di Serse nei libri VII-IX (rari e digressivi i 
cenni a Serse nei libri precedenti: I 183,3; IV 43; VI 98,2-3) è incorni- 
ciato da due conflitti di corte: qui la lotta per la designazione del 
principe ereditario, e alla fine dell'opera la cupa vicenda della moglie 
di Masiste, fratello di Serse (IX 108-13). È all'opera più l'idea della 
precarietà del potere del sovrano assoluto (ved. anche 14 e nota) che 
non quella della «decadenza» dell’impero, ben saldo all’epoca di Ero- 
doto: Erodoto con ogni verosimiglianza sapeva che Serse morì assas- 
sinato in una congiura di palazzo. 


2, 2-3. τῶν παίδων... ἡγεμονίης: la presenza di «altri figli» potenziali 
aspiranti alla successione é affermata da Serse stesso, con una dichiara- 
zione senza paralleli, in un'iscrizione di Persepoli (XPf: cfr. p.es. Lecoq 
1997, PP. 104, 254-6; Schmitt 2009, pp. 160-3; Serse principe ereditario 
in XPk, ma sono state proposte anche altre interpretazioni: cfr. A. Ros- 

si, in DARIOSH Studies II, Napoli 2012, pp. 447-55; discussa anche l’i- 
dentificazione della figura — per alcuni Serse, per altri suo figlio Dario - 
rappresentata nella celebre scena di udienza del cosiddetto Tesoro di 
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Persepoli: ved. Asheri 2006, p. 329, a cui aggiungi Shahbazi 2004, pp. 
65-7, 95 sg.). Una tavoletta dell’archivio di Persepoli datata al 498 a.C. 
(PF-NN 1657: ved. Henkelman 2010) menziona già Serse, senza speci- 
ficazione del titolo, come personaggio apparentemente noto e di rilie- 
vo; per una sintesi dei principali problemi, cfr. Llewellyn-Jones 2013, 
pp. 15-9. La cronologia della «grande stasis» dei figli di Dario è discus- 
sa. Erodoto la colloca tra la rivolta in Egitto e la morte del re, cioè intor- 
no al 486 a.C.; questa tardiva designazione del successore — passaggio 
cruciale nell’opera di rifondazione dinastica compiuta da Dario — è par- 
sa improbabile, ma cronologie più alte, pur possibili, restano congettu- 
rali. Nella tradizione extraerodotea (Plutarco, Mor. 488; Giustino, II 
10,2 sgg.; cfr. Temistio, Or. 6,74d), forse per un processo di razionaliz- 
zazione, il conflitto è posto nella delicata fase tra la morte del Gran Re e 
la proclamazione del nuovo sovrano; ved. anche nota a 4,8. 

3-4. κατὰ τὸν Περσέων νόμον: il nomos persiano qui richiamato è 
generalmente inteso nel senso che il re dovesse indicare un successore 
prima di partire per una spedizione militare (partenza che in ogni ca- 
so richiedeva la nomina di un viceré: ved. VII 52,2 e nota; secondo 
Macan, ad loc., Erodoto potrebbe non aver distinto chiaramente tra 
le due designazioni). Se è così, e il riferimento non è più semplice- 
mente alla fin lì mancata designazione del successore da parte di Da- 
rio, Erodoto è il solo ad attestare quest'uso e altrove sembra alludervi 
unicamente in relazione all'ultima spedizione di Ciro, quella contro i 
Massageti (I 208 e Asheri 1988, ad loc.). 

j. τρεῖς παῖδες: oltre ad Artobazane (ir. ant. ‘*Ria-vazdab-ina-, pa- 
tronimico derivato da *R/a-vazdab-, gr. ᾽Αρτάβαξος, per cui ved. nota 
a 66,6; per il nome, ved. Schmitt 2011, n. 81; è menzionato da Erodoto 
solo qui; per ipotesi relative alla sua presenza nella documentazione 
persepolitana, ved. Briant 1996, pp. 983-4 = 2002, pp. 958-9), Erodo- 
to menziona Ariabigne (ammiraglio della flotta persiana contro la 
Grecia: 97; VII 89,1); non sappiamo chi sia la madre dell’ Arsamene 
figlio di Dario di VII 68; una variante di dubbio valore storico in Ella- 
nico, FGrHist 4 F 182. Gobria, suocero e cognato di Dario nonché pa- 
dre di Mardonio (5,4-5), € uno dei sette partecipanti alla congiura 
contro il cosiddetto falso Smerdi (III 70,1 e Asheri 1990, ad /oc.); il 
suo grande prestigio é tra l'altro documentato dall'essere effigiato co- 
me portatore della lancia del re sulla tomba di Dario a Naqs-i Rustam. 

7. ἕτεροι τέσσερες: oltre a Serse, Achemene (VII 7; 97; 236-7), 
Istaspe (VII 64,2) e Masiste (VII 82; 121); prendono tutti parte all; 
spedizione contro la Grecia. 


3, 2. Δημάρητος 6 ᾿Αρίστωνος: per l'esilio di Demarato, databile in- 
torno al 491 a.C., ved. Erodoto, VI 64-70; Erodoto contrae il periodo 
tra l'esilio e l'arrivo a corte di Demarato. 
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6. ὡς f] φάτις μιν ἔχει: una tradizione orale forse risalente ai di- 
scendenti di Demarato in Asia Minore (Senofonte, Απ. II 1,3; VII 
8,17). Erodoto la riferisce, ma ridimensiona il ruolo di Demarato 
(ved. 3,4), con un atteggiamento cauto per cui cfr. anche 239,2 e no- 
ta. È così introdotta la funzione di Demarato quale «saggio consiglie- 
re» di Serse, centrale soprattutto nella seconda parte del libro VII 
(101-4; 209; 234-7; il libro si chiude — 239 — con Demarato che «met- 
te in guardia», questa volta, gli Spartani; per la figura del saggio con- 
sigliere, ved. soprattutto Bischoff 1932; R. Lattimore, «CPh» XXXIV 
1939, pp. 24-35; Brehm 2013, pp. 67-74), nonché il tema più genera- 
le, variamente declinato nelle Storie, del confronto/scontro tra re 
spartani e persiani. 

10-1. καὶ ἐν Σπάρτῃ: la regola per cui ha priorità nella successio- 
ne il figlio nato durante il regno del padre non è esplicitamente atte- 
stata a Sparta. Macan, ad loc., ipotizza che questo nomos spartano sia 
dedotto dalla successione di Cleomene I: dopo di lui era salito al tro- 
no Leonida, fratello di Cleomene e figlio del precedente re Anassan- 
drida, e poi Plistarco, figlio di Leonida, ma non Eurianatte, figlio di 
Dorieo (fratello di Cleomene, ma mai divenuto re); ved. Erodoto, VII 
205,1; IX 10,2-3. Un principio affine sembra ispirare la soluzione di 
alcuni casi, nei quali, in assenza di un figlio del re, la successione 
coinvolse rami collaterali — in particolare, oltre alla successione di 
Cleomene I, quella di Plistarco nel 458 (un altro caso che Erodoto 
poteva aver presente) e quella di Cleomene II nel 309. Secondo Car- 
lier (1984, pp. 240-7), proprio questi casi evidenzierebbero una nor- 
ma generale della regalità a Sparta, in virtù della quale la successione 
tocca al discendente più diretto di chi sia stato più recentemente e 
pienamente investito del potere regale (p. 247: «Au plus proche de- 
scendant du plus récent détenteur du pouvoir le plus royal»). Un al- 
tro possibile indizio di un ruolo della «porfirogenesi» nell'ideologia 
regale spartana sembra offerto dalla tradizione spartana dell'origine 
della diarchia secondo Erodoto, VI $2: al racconto del fallito tentati- 
vo di nominare re, secondo la legge (kata nomon), soltanto il maggio- 
retra Euristene e Procle, i due gemelli capostipiti delle famiglie reali, 
Erodoto premette l'orgogliosa affermazione degli Spartani, «in con- 
trasto con tutti i poeti», secondo cui a condurli in Laconia sarebbe 
stato Aristodemo, il padre di Euristene e Procle, «durante il suo re- 
gno» (baszleuonta: 52,1), e non i figli; per una diversa prospettiva, 
ved. D. Ogden, Greek Bastardy in the Classical and the Hellenistic Pe- 
riods, Oxford 1996, pp. 237-8; Lupi 2000, p. 151 sgg.; da ultimo, B. 
Griffith-Williams, «BICS» LIV 2011, pp. 43-58. 

16. βασιλέα µιν ἀπέδεξε: la monarchia achemenide non sembra 
aver avuto una norma definita per la successione (ved. Briant 1996, 
PP. 535 Sg., 792, 983-4 = 2002, pp. 518 sg., 772, 958-9) e spesso la tra- 
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smissione del potere si accompagnó a conflitti. I criteri qui contrap- 
posti sono quello universale della primogenitura e quello, piü specifi- 
co e storico, del legame con Ciro; a questi Demarato aggiunge quello 
della cosiddetta porfirogenesi (ved. nota precedente). Nella contesa 
per molti aspetti analoga tra Ciro il Giovane e Artaserse per la succes- 
sione a Dario II (424-404 a.C.), nonostante l'intervento della regina 
Parisatide quasi omologa di Atossa, la primogenitura di Artaserse ha 
invece la meglio sulla «porfirogenesi» di Ciro di Giovane (ved. Plu. 
tarco, Art. 3). La scelta finale in favore di Serse mira a circoscrivere la 
successione al trono all'interno dei discendenti diretti evitando inter- 
ferenze con la potente famiglia di Gobria, e a ribadire il legame con il 
fondatore dell'impero, in linea con l'accorta politica matrimoniale di 
Dario (per i matrimoni e la genealogia di Dario, ved. III 88,2-3; cfr. 
VII 11,2). La poligamia del sovrano rappresentava un delicato punto 
di equilibrio/tensione tra la dinastia regnante e altri clan: Erodoto so- 
stanzialmente rinvia a questo aspetto quando insiste sulle diverse ma- 
dri coinvolte nella contesa (ll. 4-9); ved. anche nota seguente. 

17-8. fj γὰρ "Ατοσσα... κράτος: per Atossa, ved. Asheri 1990, nt. a 
III 88,8 (rappresenta l'avestico Hztaosa; il primo elemento è il suffis- 
so *bu- «buono», «bene», il secondo è confrontato da Schmitt con 
lind. ant. tosd- «che elargisce, dona»: per altre interpretazioni, ved. 
Schmitt 2011, n. 105). E stato spesso osservato che l’«onnipotenza» 
di Atossa è verosimilmente più effetto che causa dell'ascesa al trono 
di Serse, ma il fatto che Atossa fosse figlia di Ciro deve averle comun- 
que assegnato un certo rilievo. L'affermazione di Erodoto presuppo- 
ne la tradizione relativa all’influenza di Atossa presso Dario già pre- 
sente in III 134 (una scena che anticipa molti temi della sezione 
iniziale del libro VII); più in generale, l’insistenza sull’influenza delle 
donne della famiglia reale presso la corte persiana in Erodoto, e an- 
cor più in Ctesia, è frutto di una rappresentazione greca parziale: ved. 
H. Sancisi-Weerdenburg, in A. Cameron — A. Kuhrt (eds.), Images of 
Women in Antiquity, London 1983, pp. 20-33: Brosius 1996, pp. 48- 
51, 106-9; per la regina madre: pp. 21-4. A essa offrono però un qual- 
che significativo riscontro le informazioni relative alle attività e alla 
indipendenza economiche -- alquanto sconcertanti per un Greco di V 
sec. — di donne legate alla famiglia reale offerte dalle tavolette dell'ar- 
chivio di Persepoli. In esso invero Atossa é scarsamente attestata (so- 
lo due testi del 500/499 dal cosiddetto archivio delle fortificazioni, 
che copre gli anni 509-493: ved. Henkelman 2010), a differenza p.es. 
di un'altra figlia di Ciro, Artistone, che Erodoto stesso afferma essere 
stata la moglie preferita di Dario (ved. 69,2 e nota): c'é peró da chie- 
dersi quanto il tipo di influenza a corte a cui Erodoto allude possa 
avere efficace riscontro in quell'archivio amministrativo. 
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4, 4. βασιλεύσαντα τὰ πάντα: cfr. I 214,3. Secondo le tavolette cu- 
neiformi babilonesi Dario muore nel novembre del 486 (cfr. R.A. 
Parker- W.H. Dubberstein, Babylonian chronology 626 B.C. — A.D. 75, 
Providence 1956, pp. 16-7; M. Stolper, «J NES» LI 1992, pp. 61-2), ei 
suoi trentasei anni di regno vanno dal 5 22 al 486 a.C.: ved. Asheri 1990, 
p. 303. Ctesia, FGrHist 688 F 13 (23), gliene assegna 31, e 72 di vita. 

8. Ξέρξην: pers. ant. Xfayariz, «che regna su eroi»: ved. Schmitt 
2011, N. 232; si tratta di un nome di trono (cfr. R. Schmitt, «AION» 
XLII 1982, pp. 83-95, che ipotizza che l'uso sia iniziato con Dario I); 
nella Bibbia ebraica appare come 2βᾳζωδγόξ (Assuero; ved. M. Hut- 
ter, Iranische Personennamen in der hebräischen Bibel, Iranisches Per- 
sonennamenbuch VII 2, Wien 2015, n. 5). Asceso al trono intorno ai 
trentacinque anni muore assassinato nel 465 a.C. Se il fallimento della 
spedizione in Grecia e uno sfavorevole confronto con il padre hanno 
spesso condizionato in senso negativo il giudizio di antichi e moderni, 
la storiografia più recente ha sottolineato le acquisizioni positive del 
suo regno — dall’intensa attività edilizia, non solo a Persepoli, al gene- 
rale consolidamento dell’impero dopo le riforme di Dario grazie an- 
che a una più consistente presenza persiana nelle diverse province — 
nonché gli elementi di continuità con i predecessori anche nella poli- 
tica religiosa, contro interpretazioni che ipotizzavano, soprattutto 
sulla base della cosiddetta iscrizione dei daivā (XPh), una svolta intol- 
lerante (ved. p.es. il saggio di H. Sancisi-Weerdenburg ripubblicato 
in Bakker — de Jong — van Wees 2002, pp. 579-90; Briant 1996, pp. 
531-85, 983-97 = 2002, pp. 515-68, 958-71; Wiesehófer 2001, pp. 42- 
55, 260-3; Bridges 2015). In realtà lo stesso Serse erodoteo ha una 
straordinaria complessità non riducibile all'immagine stereotipata di 
un despota orientale empio e smisuratamente violento. 


54:5. Μαρδόνιος... παῖς: oltre che figlio di una sorella di Dario (for- 
se la Radu&dukda menzionata nelle tavolette di Persepoli), è marito di 
una figlia di Dario (Artozostre: VI 43,1, anch'essa menzionata nelle 
tavolette persepolitane: per entrambe, ved. Brosius 1996, p. 92). 
Questi fitti intrecci parentali dovevano suscitare una certa istintiva 
avversione nel pubblico greco, evocando contesti oligarchici e tiran- 
nici. La grande autorità di Mardonio (pers. ant. Mrduniya: per l'eti- 
mologia del nome, forse ricollegabile alla parola iranica *mrdu- «dol- 
ce», «tenero», ecc., ved. Schmitt 2011, n. 193) discende da quella del 
padre Gobria e richiama indirettamente la contesa per la successione 
di Dario (2-3, nella quale Serse è contrapposto a un nipote di Go- 
bria); Erodoto, qui come altrove, insiste sulla dialettica interna alla 
corte persiana; per Mardonio in Erodoto, Immerwahr 1966, pp. 289- 
90; Evans 1991, pp. 67-75; Nenci 1998, pp. 209-10; Asheri 2006, p. 
xvii Flower — Marincola 2008, pp. 9-11, 181 sgg. 
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6. δέσποτα: ved. nota a 9,1. I temi toccati — punizione di Atene, 
necessità di affermare per via militare il prestigio del nuovo sovrano, 
qualità della terra d'Europa: i primi due in maggiore evidenza nella 
parte in discorso diretto — sono poi ripresi dal primo discorso di Ser- 
se (8), quasi a conferma del ruolo cruciale di Mardonio quale cattivo 
consigliere (ved. nota a 6,2). 

τι. ἐπὶ γῆν τὴν σῆν: ved. nota a 8,38. Il rischio di un attacco greco 
in territorio persiano è difficilmente immaginabile all’epoca in cui è 
collocato il discorso, ma Mardonio, oltre ad alludere alla partecipa- 
zione ateniese alla rivolta ionica, esprime un principio ribadito poi 
soprattutto da Serse e più in generale ben attestato nella riflessione 
storiografica di V sec. (ved. note a 8,6 e 11,7): l'impero che rinuncia a 
espandersi inevitabilmente soccombe ad altri. L'argomentazione gli è 
ritorta contro in IX 78,2; cfr. 116,3 (sempre in bocca a personaggi ca- 
ratterizzati negativamente). 

13-5. ὡς ἡ Εὐρώπη... ἐκτῆσδαι: il tema della bellezza e feracità 
dell'Europa (e non solo della Grecia: per quest'ultima, ved. l’opposta 
autorappresentazione di Demarato in 102,1) presuppone sia un'idea 
di espansionismo universale, che sara poi sviluppata da Serse (8,y), 
sia il rapporto ideologico tra regalità e vegetazione (ved. anche 31 e 
nota) ben documentato per il mondo persiano, che esalta la potenza 
del sovrano in grado di promuovere prosperità e vegetazione: per 
parchi e giardini nell'impero achemenide, ved. Tuplin 1996, pp. 88- 
131; Lincoln 2012, pp. 59-85; sul re-giardiniere, ved. P. Briant, in 
W.F.M. Henkelman — A. Kuhrt (eds.), A Persian Perspective. Essays 
in Memory of Heleen Sancisi-Weerdenburg (Achaemenid History 
XIII), Leiden 2003, pp. 33-49; Erodoto sa alternare in modo duttile 
discorso diretto e indiretto: ved. da ultimo Zali 2015; qui l'«aggiunta» 
in discorso indiretto distingue un tema tipico dell'ideologia acheme- 
nide, e già assira, dai precedenti argomenti più organicamente con- 
nessi alla riflessione erodotea sull'espansionismo persiano. 


6, 2. ὕπαρχος: per il termine, ved. Asheri 1990, nt. a III 120,2, e nota 
a 194,5. Erodoto usa σατραπηίη (I 192,2; III 89,1), ma non oa- 
τράπης, non attestato prima di Senofonte (cfr. R Schmitt, in A. Mor- 
purgo Davies — W. Meid [eds.], Studies in Greek, Italic, and Indo-Eu- 
ropean Linguistics offered to Leonard R. Palmer, Innsbruck 1976, pp. 
373-90, in particolare p. 379; Id. 2014, p. 284 sg.; D. Lenfant, in F. 
Colin -- O. Huck -- 5. Vanséveren [éd.], Interpretatio. Traduire l'alté- 
rité culturelle dans les civilisations de l'Antiquité, Paris 2015, pp. 107- 
12). L'attribuzione a Mardonio di un tale obiettivo è forse dedotta 
dalle precedenti campagne occidentali (VI 43-5), e introduce il tema 
dell’organizzazione dei territori imperiali e delle connesse aspirazioni 
(anche da parte greca). Dopo Mardonio, Erodoto passa al fronte gre- 
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co delle «cattive compagnie» a cui allude Artabano in 16,01, cfr. 13,2 
(e già Eschilo, Pers. 753-8); il tema delle divisioni tra i Greci è centra- 
le nelle Storie. 

7-8.᾽Αλευάδαι...βασιλέες: secondo Erodoto gli Alevadi, potente 
famiglia aristocratica di Larissa, nella Tessaglia meridionale, furono i 
primi tra i Greci a fare atto di sottomissione a Serse, il quale però ne 
avrebbe (fra)inteso l'offerta come fatta a nome di tutti i Tessali (VII 
130,3; 172-4 e note ad loc.). Per molto tempo si è ritenuto che rappor- 
ti tra Persiani e Alevadi fossero documentati dall’emissione da parte 
di Larissa di monete sul piede persiano datate al primo quarto del V 
sec. (a partire da F. Herrmann, «Zeitschrift für Numismatik» XXXV 
1925, pp. 1-69), ma più recentemente è stata proposta per queste co- 
niazioni una datazione successiva alle guerre persiane (dal 479-475 al 
460 a.C.); ved. J. Kagan, «Obolos» VII 2004, pp. 79-86. Gli Alevadi 
all’epoca sembrano aver detenuto la tagia, suprema magistratura fe- 
derale tessala; τάγος e ταγεία in questo senso specifico non compaio- 
no nelle fonti letterarie prima di Senofonte, All'uso di βασιλεύς in 
Erodoto (V 63,3; VII 6,2) e Tucidide (I 111,1; cfr. anche Pindaro, 
Pyth. 10,3, che equipara gli Alevadi in Tessaglia ai re eraclidi a Spar- 
ta) forse contribuisce anche il fatto che τάγος non sarebbe stato inte- 
so come termine tecnico da un pubblico abituato al suo ricorrere in 
tragedia (quattro volte in Eschilo: p.es. Pers. 23, 324, 480; bapax in 
Sofocle ed Euripide; cfr. la parodia di Aristofane, Egu. 159): ved. 
H.D. Westlake, «JHS» LVI 1936, p. 12 nt. 7. Erodoto altrove (IX 1; 
58,1) menziona l’alevade Torace (committente nel 498 a.C. della Piri- 
ca 10, la più antica ode pindarica datata dagli scolî) e i di lui fratelli 
Euripilo e Trasideo, sempre in rapporto con Mardonio; in Ctesia, 
FGrHist 688 F 13 (27) Torace è invece accanto a Serse alle Termopili. 
Per le vicende degli Alevadi dopo le guerre persiane, ved. M. Sordi, 
«Aevum» LXX 1996, pp. 42-4 (un significativo, ma temporaneo de- 
dino dell’influenza degli Alevadi si avrebbe soltanto dopo il 457, an- 
no della battaglia di Tanagra). Per la tagia, ved. Sordi 1958, in parti- 
colare pp. 334-9; B. Helly, L'Etat thessalien: Aleuas le Roux, les 
tétrades et les “Tagot”, Lyon 1995 (contro l'esistenza della tagia come 
magistratura federale in età arcaica), su cui cfr. M. Sordi, «Topoi 
(Lyon)» VII 1997, pp. 178-82 (= Scritti di storia greca, Milano 2002, 
pp. 59-66); R. Bouchon - B. Helly, in Beck -- Funke 2015, pp. 231- 
40. Nel quadro della politica medizzante dei Tessali all'epoca di Serse 
la tradizione extraerodotea assegna un ruolo anche a Targelia moglie 
di Antioco: ved. H.D. Westlake, «JHS» LVI 1936, p. 15 sg.; Gera 
1997, pp. 179-85; e nota a 27,2-3. 

8-9. Πεισιστρατιδέων οἱ ἀναβεβηκότες: Erodoto non fa i nomi: 
per alcune ipotesi, ved. Asheri 2003, nt. a VIII 54,4. Il ricordo dei Pi- 
sistratidi e della loro cacciata era assai vivo nell'Atene del V sec. e i lo- 
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ro nomi erano ricordati su una stele posta nell'acropoli a perenne me- 
moria della loro adikia (Tucidide, VI 55,1-2). Pisistratidi (VIII 52,2; 
cfr. 54) e Alevadi (ved. sopra) saranno tra i più attivi collaboratori di 
Serse e Mardonio durante la spedizione in Grecia. 

11-3. Ὀνομάκριτον... Μουσαίου: Museo, poeta mitico dal nome 
parlante («colui che appartiene alle Muse»), é comunemente associa- 
to a Omero, Esiodo e Orfeo (cfr. p.es. Aristofane, Ran. 1033; accosta- 
mento sottinteso in Erodoto, II 53,3; ved. A. Kaufmann-Samaras, 
LIMC VV1, 1992, pp. 685-7). A partire dal tardo VI sec. circolavano a 
suo nome oracoli, che Erodoto stesso mostra di tenere in sería consi- 
derazione assieme a quelli di Bacide (VIII 96,2; IX 43,2; a questi o si- 
mili deve rinviare l'allusione agli oracoli sfavorevoli omessi di frontea 
Serse). L’incarico a Onomacrito di redigere una raccolta degli oracoli 
di Museo precede il 5 14 a.C., anno dell'uccisione di Ipparco, e dun- 
que é di almeno tre decenni anteriore alla missione a Susa. L'episodio 
costituisce una delle numerose indicazioni dell'interesse dei Pisistrati- 
di per gli oracoli: ved. soprattutto Erodoto, V 90,2; 93,3; cfr. anchel 
62,4-63,1; 64,2. Sulla vita e l'attività di Onomacrito, figura di rilievo 
legata all'orfismo (sia pure in termini di problematica definizione), 
quella, assai ostile, di Erodoto è testimonianza fondamentale, e forse 
già nell'antichità all'origine di molte tradizioni a lui relative: ved. ora 
E. D'Agostino, Onomacriti testimonia et fragmenta, Pisa-Roma 2007; 
per una valutazione dell'attività letteraria filopersiana di Onomacrito 
alla luce dell'interazione politico-culturale dei Persiani con altri po- 
poli, ved. J. Haubold, in Bridges — Hall - Rhodes 2007, pp. 52-5. 

12. χρησμολόγον: alla lettera «chi raccoglie (o recita) oracoli». Le 
prime attestazioni del termine sono in Erodoto (I 62,3; VII 6,3; 142,3; 
143,1.3; VIII 96,2; cfr. anche l'Anticare menzionato in V 43). Noti ad 
Atene a partire dall'età di Pisistrato, i cresmologi disponevano in ge- 
nere di una raccolta di oracoli, dei quali offrivano interpretazioni le- 
gate all'attualità e la cui origine era ricondotta a figure di profeti quali 
p.es. Museo, Bacide o la Sibilla; occasionalmente peró sembrano 
in grado di creare oracoli essi stessi (cfr. I 62,3). L'Onomacrito ero- 
doteo ben esemplifica i vari significati del termine (recitatore, racco- 
glitore e interprete di oracoli), nonché il fatto che raccolte e falsifica- 
zioni di oracoli dovettero largamente procedere di pari passo. 
L'influenza dei cresmologi nel dibattito politico ateniese, illustrata 
dalla discussione dell'oracolo del muro di legno (VII 142 sg.), é atte- 
stata anche all'epoca della guerra del Peloponneso (Tucidide, II 8,2: 
21,3; VIII 1,1). Nell'Atene del V sec. peraltro essi sembrano godere 
di minore considerazione rispetto ai manteis (indovini), dai quali, no- 
nostante alcuni casi di sovrapposizione, è preferibile distinguerli 
(ved. soprattutto Aristofane, Pax 1046-7: l'argomento è controverso). 
La caratterizzazione negativa di Onomacrito in Erodoto puó essere 
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accostata ai riferimenti beffardi ai cresmologi in commedia (p.es. Ari- 
stofane, Pax 1043-7; Av. 959 sgg.), ma nel caso del primo pesa soprat- 
tutto lo stretto rapporto con i tiranni medizzanti, l'odio verso i quali 
fu elemento costitutivo dell'identità dell'Atene democratica; sui cre- 
smologi, ved. Fontenrose 1978, pp. 145-65; H. Bowden, in Derow - 
Parker 2003, pp. 256-74; Dillery 2005, con ricca discussione; A. Cor- 
cella, «SemRom» n.s. III 2014, p. 408 sg. 

15-6. ὑπὸ Λάσου τοῦ Ἑρμιονέος: poeta attivo nella seconda metà 
del VI sec., presente alla corte di Ipparco (uno dei pochi dati certi 
della sua biografia), è tra l’altro associato all'introduzione degli agoni 
ditirambici ad Atene. Aristofane (Vesp. 1410) lo presenta in contesa 
con Simonide, del cui rivale Pindaro, probabilmente a partire dall’età 
ellenistica (Cameleonte?), Laso è indicato come maestro. A parte Pin- 
cipit di un inno a Demetra, pressoché nulla resta della sua produzio- 
ne; ved. G.A. Privitera, Laso di Ermione nella cultura ateniese e nella 
tradizione storiografica, Roma 1965, pp. 21-42; G.F. Brussich (a cura 
di), Laso di Ermione, Pisa 2000. 

17. ἀφανιζοίατο: il riferimento è probabilmente alle isolette di origi- 
ne vulcanica presso la costa orientale di Lemno (ved. R. Herbst, RE XVI 
1935, coll. 2101-2; per Lemno e l’attività vulcanica, ved. P.Y. Forsyth, 
«EMC» III 1984, pp. 3-14; in generale, sull'affiorare/scomparire di iso- 
lette per attività vulcanica, ved. S. West, «Palamedes» VII 2012, p. 43 
sgg. in particolare pp. 52-4). È normalmente identificata con una di esse 
quella Crise, legata alla vicenda di Filottete, la cui scomparsa é attestata 
da Pausania (VIII 33,4; ma esisteva ancora all'epoca della Terza guerra 
mitridatica, negli anni Settanta del I sec. a.C., secondo Appiano, Mi- 
thrid. 77). Non é chiaro perché Onomacrito abbia interpolato quei versi 
(verosimilinente presentando come predizione di Museo un fatto già av- 
venuto) né perché questo ne abbia causato la cacciata da Atene: per que- 
st'ultima sono state ipotizzate ragioni politiche (l'oracolo avrebbe messo 
incattiva luce gli interessi dei Pisistratidi nell'area ellespontica) e religio- 
se (una censura dell'atteggiamento di Onomacito nei confronti della 
prestigiosa raccolta di oracoli). Dillery (2005, pp. 189-91) persuasiva- 
mente ipotizza che la denuncia di Onomacrito da parte di Laso sia avve- 
nuta durante una recitazione pubblica di oracoli, forse un agone. 

24. ἐξηγεόμενος: cioé illustrando e interpretando la spedizione 
sulla base degli oracoli (cfr. gli ἐξηγηταί Telmessii in I 78,2). Mardo- 
nio offre un esempio di ció in IX 42. L'episodio introduce il tema del- 
l'aggiogamento dell'Ellesponto con la costruzione dei ponti. 


7,2. δευτέρῳ μὲν ἔτεϊ; nel 484 a.C. Erodoto non parla di altre rivolte 
quali quelle babilonesi (una assai breve e un'altra durata tre mesi: per 
laloro datazione al 484 è fondamentale C. Waerzeggers, «Archiv für 
Orientforschung» L 2003/4, pp. 150-73; Ead., Marduk-rémanni: Lo- 
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cal Networks and Imperial Politics in Achaemenid Babylonia, Leuven 
2014, pp. 129-32; il connesso fenomeno della cosiddetta cessazione 

egli archivi é un segno delle conseguenze della repressione; una pos: 
sibile allusione in I 183; per un bilancio dei rapporti tra Serse e Babi- 
lonia, ved. A. Kuhrt, in M. Kozuh - W.F.M. Henkelman - C.E. Jones 
- C. Woods [eds.], Extraction & Control: Studies in Honor of 
Matthew W. Stolper, Chicago 2014, pp. 163-9); molto incerti sono gli 
indizi relativi a una possibile rivolta in Giudea. 

4-5. πᾶσαν... δουλοτέρην: Tuplin c.d.s. (a) osserva che πᾶσαν, se 
non pleonastico, potrebbe indicare che la rivolta riguardó solo parte 
dell'Egitto, ma l'intero paese ne subi le conseguenze, oppure che ri- 
volta e repressione investirono l'intero Egitto; per l'inconsueto com- 
parativo δουλοτέρην, ved. T. Harrison, in Rollinger — Truschnegg - 
Bichler 2011, p. 72. Una maggiore durezza del dominio persiano in 
Egitto all'epoca di Serse è generalmente ammessa (p.es. Cook 1983, 
pp. 99-106; T. Cuyler Young, Jr, in CAH? IV, p. 73), anche se la relati- 
va lacunosità della documentazione suggerisce cautela nell'ipotizzare 
un cambiamento radicale della politica persiana. A misure punitive in 
ambito religioso potrebbe alludere la cosiddetta Stele del satrapo, se 
il riferimento é effettivamente a Serse (ved. Briant 1996, pp. 562-4, 
1043-5 = 2002, pp. 545-7, 1017-8; L.A. Ladynin, «Chronique d'Égyp- 
te» LXXX 2005; pp. 87-113; D. Schaefer, in Briant - Chauveau 2009, 
pp. 143-52; G. Vittmann, in Truschnegg - Rollinger - Bichler 2011, p. 
396 sg.). La durezza della dominazione persiana non evitó, anzi pro- 
babilmente favori ulteriori rivolte nei decenni seguenti (ved. la sintesi 
di J.D. Ray, CAH? IV, p. 276). Per la rivolta di Inaro, ved. Asheri 
1996, nt. a III 12,17, ed E.W. Robinson, «ClAnt» XVIII 1999, pp. 
132-52; M. Chauveau, in F. Hoffmann — H.J. Thissen (eds.), Res seve- 
ra verum gaudium. Festschrift für Karl-Theodor Zauzich, Leuven 2004, 
pp. 39-46; J.K. Winnicki, «AncSoc» XXXVI 2006, pp. 135-42; D. 
Kahn, «CQ» LVIII 2008, pp. 424-40; Ruzicka 2012, pp. 29-32; E. 
Biondi, La politica imperialistica ateniese a meta del V secolo a. C., Mi- 
lano 2016. 


8-19. Questa elaborata presentazione delle cause della spedizione mili- < 
tare in cui culminano le Storie, collocata in uno snodo narrativamente 
cruciale, ha un carattere evidentemente programmatico nonché di sin- 
tesi del percorso storiografico fin qui compiuto — i continui riferimenti 
dei discorsi al contenuto dei libri precedenti presuppongono una vi- 
sione generale delle Storie come ci sono giunte. L'azione non procede. 
perché Serse conferma alla fine la decisione enunciata all’inizio; ma il 
percorso dialogico e drammatico disegnato da Erodoto in questa sorta 
di dittico (consiglio del re: 8-11; sogni di Serse: 12-9) illumina i princi- 
pali aspetti storici, politico-militari, etici, religiosi, ma anche psicologi 
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ci della vicenda. L'importanza della decisione è sottolineata dai quat- 
tro discorsi simbuleutici (8-11: una tetralogia senza parallelo per am- 
piezza nel resto dell’opera e probabilmente presente a Tucidide I 67- 
88 nella costruzione dell’altrettanto eccezionale dibattito in quattro 
discorsi tenuto a Sparta nel 432 a.C. per discutere se muovere o meno 
guerra ad Atene): Serse apre (8) e autocraticamente chiude (11) la di- 
scussione, mentre nel mezzo Mardonio (9) e Artabano (10) assolvono 
rispettivamente alla funzione del cattivo e del saggio consigliere. Gli 
interventi illustrano con grande lucidità la storia e l’interna necessità 
dell'espansionismo persiano, e impostano il terna del rapporto tra pia- 
no umano e divino dell’azione, che viene poi drammatizzato nel rac- 
conto dei sogni di Serse (12-9). La caratterizzazione dei personaggi 
(Serse, Mardonio e Artabano, ma anche i nobili persiani ora silenziosi 
ora esultanti per la temporanea rinuncia all’impresa militare) offre uno 
straordinario esempio della capacità analitica erodotea di rendere con- 
to di tutti gli aspetti di momenti cruciali della storia, anche psicologici, 
laddove la psicologia è però parte e talora sintesi di un’analisi più 
complessa. I discorsi, stilisticamente assai elaborati, sono creazione di 
Erodoto, che occasionalmente mette in bocca ai protagonisti espres- 
sioni e nozioni persiane (cfr. p.es. nota a 9,1); più complesso il proble- 
ma del racconto dei sogni, che pur essendo informato a concezioni e 
modelli letterari greci, può riflettere una tradizione di origine persiana 
(ved. 12,1 e nota). L’altissima qualità artistica (sollecitata anche dall'e- 
mulazione in primo luogo dei modelli forniti da Omero ed Eschilo), 
unita alla profondità dell’analisi storica, fa di questa una delle pagine 
più straordinarie della letteratura, storiografica e non, di ogni tempo. 
Analisi di questi capitoli sono offerte dalle principali monografie ero- 
dotee; tra i contributi specifici, ved. H.R. Immerwahr, «TAPhA» 
LXXXV 1954, pp. 16-45 (riedito con modifiche in Marg 1982, pp. 
497-540); Id., «TAPhA» LXXXVII 1956, pp. 241-80 (p. 273: «The 
dimax of Herodotus' thought on the subject of causation»); Hagel 
1968; Solmsen 1982; van Ophuijsen — Stork 1999; K. Raaflaub, «He- 
rodot und Thukydides: Persischer Imperialismus im Lichte der athe- 
nischen Sizilienpolitik», in N. Ehrhardt -- L.-M. Günther (eds.), Wi- 
derstand — Anpassung — Integration: Die griechische Staatenwelt und 
Rom. Festschrift für Jürgen Deininger, Stuttgart 2002, pp. 11-40 (con la 
tesi che in questo dibattito si alluda alle ambizioni espansionistiche di 
Atene in Sicilia; & peró preferibile pensare che, narrando dei Persiani, 
Erodoto tenga presente i problemi generali relativi all'imperialismo, 
anche ateniese, vissuti e dibattuti dai suoi contemporanei); C.B.R. Pel- 
ling, in Dewald — Marincola 2006, pp. 108-10; Scardino 2007, p. 132 
seg. (con ampia bibliografia); de Bakker 2007, pp. 136-59; E. Barker, 
Entering the Agon. Dissent and Authority in Homer, Historiography 
and Tragedy, Oxford 2009, pp. 175-81; Harrison 2015. 
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8, 2-3. σύλλογον ἐπίκλητον: un consiglio riunito in pace e in guerra (I 
206,3; IIL 65,1; 127,1; VII 8,1; 53,1) e limitato a una ristretta cerchia di 
nobili (oi πρῶτοι, oi ἄριστοι, οἱ λογιμώτατοι: per il lessico erodoteo 
relativo ai nobili persiani, ved. P. Briant, in Hérodote et les peuples non 
grecs 1990, pp. 74-6). Convocazione e composizione del consiglio sono 
prerogative del re; in questo caso si tratta di un gruppo relativamente 
ampio perché sono presenti anche satrapi e comandanti militari (VII 
8,61; 19,2; 26,2): ciò naturalmente riflette anche una valutazione greca 
circa il carattere epocale della decisione da prendere. L'aggettivo é- 
πίκλητος ne suggerisce il carattere straordinario e scelto, mentre altro- 
ve indica i partecipanti stessi ai consigli di guerra di Serse e Mardonio 
(VIII 101,1; IX 42,2; forse gli stessi a cui allude VIII 119). Una celebre 
rappresentazione greca del consiglio del re é dipinta nella fascia cen- 
trale del cosiddetto vaso di Dario, del IV sec. a.C.: cfr. M. Schmidt, Der 
Dareiosmaler und sein Umkreis. Untersuchungen zur Spátapulischen 
Vasenmalerei, Münster Westf. 1960. Un modello diverso rispetto a 
quello evocato da Erodoto in questa occasione è in Esdra (7,14-5) ed 
Ester (1,13-4), dove i consiglieri — figure a cui potrebbe alludere Danie- 
le 3,3 — sono sette, numero simbolico; in generale, ved. RN. Frye, The 
History of Ancient Iran, München 1984, p. 108; Briant 1996, pp. 141, 
342-4, 929 = 2002, pp. 128-9, 331-2, 991. 

5-53. Il discorso di Serse riprende argomenti già enunciati da 
Mardonio (5: punizione di Atene, affermazione del prestigio del 
Gran Re per via militare, qualità della terra d'Europa), ma insiste so- 
prattutto sul rapporto tra espansionismo achemenide e responsabilità 
ateniese nell’avvio delle ostilità, ovvero — secondo un’impostazione 
storiografica erodotea (ved. p.es. IV 1 e 118; cfr. Harrison 2015, pp. 
16, 36 sg.) destinata a divenire canonica — tra la causa di fondo e il 
motivo dichiarato della spedizione: un tema impostato nei capitoli 
precedenti (ved. nota a 1,1-6) e ripreso più avanti dal punto di vista 
greco (ved. soprattutto VII 138-44, nel racconto, per molti aspetti 
speculare a questa sezione introduttiva, della reazione di Atene). È un 
Serse cauto, raziocinante e abile oratore (ved. Scardino 2007, pp. 
132-8; Dionigi di Alicarnasso, Dem. 41, ripropone il discorso in attico 
come modello di stile intermedio tra quello «austero» e quello «pia- 
cevole»), ma non mancano manifestazioni di quella che un Greco 
avrebbe considerato arrogante megalomania, che esploderanno nel 
secondo discorso (11). L’insistenza sull'opportunità di un dibattito 
riflette, ovviamente nei termini propri al lessico politico greco, l'at- 
tenzione erodotea ai delicati problemi ideologici e politici insiti nel 
rapporto tra il Gran Re e l'élite dominante dell'impero. 

6. νόμον τόνδε: il contenuto della «legge» è indicato poco oltre (|. 
8) come la necessità, storica e politica, di «non stare fermi» (οὐκ å- 
τρεμίζειν), ovvero dell'aggressivo espansionismo di ogni impero e 
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monarca assoluto, pena — come sarà ulteriormente precisato (11,2- 

3) - l'eseere dominati invece che dominare. È qui presentata come 
una tradizione consolidata quanto già detto dei Medi (I 185,1) e di 
Ciro (190,2; cfr. anche le parole di Atossa a Dario in III 134,1; ved. 
anche 11,2 e note). Le parole di Serse sono riprese da Tucidide nel 
dialogo tra i Melii e gli Ateniesi (V 105,2) per argomentare, con obli- 
qua interferenza tra Átene e la Persia, la dura logica dell'imperialismo 
ateniese, su cui Jocus classicus è il terzo discorso di Pericle in Tucidide 
(II 60-4); ved. anche nota a 11,16. 

10-1. θεός... ἄμεινον: alle precedenti considerazioni storico-poli- 
tiche si affianca una valutazione del piano divino della vicenda, che 
costituisce la premessa per il successivo racconto dei sogni (12-9); un 
punto di vista diverso sarà offerto da Artabano (ved. nota a 10,47); 
l'errore di Serse consiste nel presentare come scontato l'esito positivo 
delle sue imprese (ved. anche note a 8,13-4 e 17-8). La presentazione 
di risultati come conseguenza dell'azione di un dio richiama l'impor- 
tanza del volere di Ahura Mazda nelle iscrizioni reali achemenidi. 
Stein però osserva che altrove l'espressione ϑεὸς ἄγει esprime una 
fatalistica rassegnazione in situazioni di imminente sventura (Sofocle, 
Oed. Col. 253 e 997 sgg.; Senofonte, An. VI 3,18) ed é di cattivo au- 
spicio in bocca a Serse. 

13-4. οὖκ ἄν τις λέγοι: i riferimenti di Serse alla storia persiana 
sono caratterizzati da preterizioni (cfr. anche l. 33), che saranno og- 
getto delle puntualizzazioni di Artabano (10,B1). In questo caso, in li- 
nea con l'impostazione precedente, Serse omette gli scacchi dei pre- 
decessori; ἐπισταμένοισι εὖ («come ben sapete») è rivolto anche ai 
dettori» di Erodoto. L'uso disinvolto di exempla storici è caratteristi- 
co dell’oratoria contemporanea e successiva a Erodoto. 

17-8. προσγινόµενον: l'uso del participio senza dv (anche alle Il. 
19-20: γινομένην) presenta la conquista come scontata. 

29. ὑπῆρξαν ἄδικα ποιεῦντες: espressione-chiave (cfr. anche 
112), successivamente ripresa da Mardonio (9,2): ved. soprattutto 
πρῶτον ὑπάρξαντα ἀδίκων ἔργων in I 5,3, quando, all'inizio delle 
Storie, Erodoto indica in Creso il responsabile dell'apertura delle 
ostilità contro i Greci e dunque il punto d'avvio della sua esposizione. 
Il tema della vendetta su Atene ritorna ossessivamente in questa parte 
del discorso (cfr. l'allitterante ricorrere di τιµωρίη, τίσις, τιµωρέο- 
μαι). - l 

30. ἅμα ᾿Αρισταγόρῃ: Aristagora non partecipa direttamente alla 
spedizione (V 99,2), ma in quanto responsabile della partecipazione 
ateniese é a essa indissolubilmente legato (per lo meno per il «lettore» 
delle Storie e per Erodoto); per δοῦλος detto di ogni suddito dell'im- 
pero inclusi i più alti dignitari, ved. A. Missiou, «CQ» XLIII 1993, 
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Pp. 377-91; cfr. anche Asheri 1990, p. 350; per l'uso del termine nd 
libro VII, ved. Vannicelli 2013, pp. 41-2, 57. 

37. Πέλοπος... χώρην: ved. 11,4 e nota. La distinzione tra punizio- 
ne degli Ateniesi e conquista degli incolpevoli Peloponnesiaci riflette 
le polemiche greche intorno alla spedizione di Serse: la posizione di 
Erodoto è chiarita alle Il. 45-6, e ribadita in VII 138,1. 

38. γῆν τὴν Περσίδα: in opposizione alle singole regioni (χῶραι), 
e in primo luogo al Peloponneso, la «terra persiana» (Περσὶς γῆ, sol- 
tanto qui e in 53, a fronte di Περσὶς χώρη che indica la sola Perside 
in III 97,1 e VII 27,1) élo spazio imperiale, con una resa greca in cer- 
to modo corrispondente al termine persiano burzi, la «terra» in quan- 
to distinta dai singoli paesi/popoli (ἑαργᾶυα). Nella visione di Serse la 
conquista della Grecia è l’ultimo ostacolo da eliminare per una con- 
quista dell'intero occidente: l'impero diverrebbe cosi un'unica chora, 
rendendo reale quella prospettiva ideologica proclamata nelle iscri- 
zioni achemenidi per cui estensione dell'impero e mondo abitato ten- 
dono a coincidere (ved. Briant 1996, p. 192 = 2002, p. 179). Se da 
parte di Serse, che proclama di voler compiere la conquista assieme ai 
sudditi (ἐγὼ ἅμα ὑμῖν), questo concetto di terra viene espresso come 
«terra persiana», nelle parole dei sudditi che si rivolgono al re esso si- 
gnificativamente diviene «la tua terra» ovvero la terra del re (Mardo- 
nio in 5,2; Ártaucte in IX 116,3; cfr. Briant 1996, pp. 427-9 = 2002, 
pp. 415-7): con tale sapiente focalizzazione é evocata la dialettica 
Gran Re/nobili/Persiani, centrale nella rappresentazione erodotea 
dell'impero. ; 

38-9. ἀποδέξομεν... ὁμουρέουσαν: è una manifestazione della by- 
bris di Serse. L'idea di una terra piatta, sul cui confine poggia la volta 
celeste (identificata con Zeus = Ahura-Mazda: ved. I 131,2), é in line: 
con la concezione di Erodoto. L'identificazione dei confini della terra 
persiana con quelli del cielo equivale all'affermazione di un dominio 
universale. La definizione dell'orizzonte di questo dominio come dr- 
conferenza il cui diametro è quotidianamente percorso dal sole ha 
precedenti orientali (ved. Liverani 1994, p. 44) e ritorna nella narra 
zione erodotea dei riti che accompagnano il passaggio dell'Ellesponto 
(53,2; 54 e note). La successiva riformulazione in negativo della stessa 
idea (Il. 39-40: correlata alla precedente dalla ripetizione di ὁμουρέ- 
ουσαν e per il cui sfondo religioso ved. 53 e nota; un'idea simile è in 
Senofonte, Απ. I 7,6, dove l'impero coincide con il territorio reso abi- 
tabile dal passaggio del sole, escludendo cioè le regioni eccessivamen- 
te calde o fredde) ha avuto grande fortuna: analoga espressione è at 

tribuita ad Alessandro Magno in Arriano, V 26,2, dove, se pur oper: 
il modello erodoteo, si tratta ormai un fopos retorico e Alessandro è 
modello del dominio imperiale romano (per l'applicazione a Rom:. 
ved. Elio Aristide, 26,10 K.); ne sono ulteriore eco e sviluppo ’esaltz- 
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zione di un impero «su cui non tramonta mai il sole» detto della mo- 
narchia asburgica spagnola di Carlo V o del Commonwealth Britan- 
nico. 

45-6. αἴτιοι... ἀναίτιοι: è la frase in cui culmina il discorso di Ser- 
se, denunciando il vero volto dell'espansionismo persiano al di là del- 
le motivazioni contingenti (punire Atene). I due aggettivi antitetici in- 
corniciano, evidenziandola, l'espressione già eschilea δούλιον ζυγόν; 
ved. Eschilo, Pers. 50: ζυγὸν ἀμφιβαλεῖν δούλιον Ἑλλάδα (e Garvie 
2009, nt. ad loc., p. 66 sg., per il giogo come metafora dominante nei 
Persiani); segno per eccellenza della hybris di Serse, la metafora è cen- 
trale anche in Erodoto, in particolare con riferimento ai ponti di bar- 
che sull’ Ellesponto (ved. il programma di Serse in 8,1; cfr. anche 

64; 1o B1). 

49-50. δῶρα τὰ τιμιώτατα: ved. nt. a I 136,1 in Asheri — Lloyd - 
Corcella 2007, p. 170; per gli sviluppi del tema, ved. nota a 26,5-6. 

si. ἰδιοβουλέειν: il verbo, molto raro (solo qui in Erodoto), con- 
corre ad attirare l'attenzione sulla contraddittorietà del comporta- 
mento di Serse in tensione tra annuncio autocratico e apparente di- 
sponibilità a una discussione; ved. anche note a 10,1, e 10,37. 


9, 1. ὦ δέσποτα: l'esordio servilmente deferente (cfr. già 5,2; ved. 
Dickey 1996, pp. 96-7) del cattivo consigliere é in linea con la caratte- 
tizzazione complessivamente negativa del personaggio (ved. già 5-6). 
Mardonio rincalza gli argomenti di Serse riconducendo (interessata- 
mente: ved. 6,1) il discorso alla Grecia e insistendo, con enfasi e talora 
millanteria, sulla divisione interna e sulla debolezza del nemico (un 
punto mantenuto fino alla fine: ved. IX 41,4; l'interessata sottovaluta- 
zione di Mardonio ricorda quella di Aristagora a Sparta: V 49). Il suo 
discorso, meno elaborato di quello di Serse (ved. Scardino 2007, pp. 
138-42), è fortemente caratterizzato da termini e temi di origine persia- 
na (ved. note a 9,4; 6-8; e già 5,13-5). 

4. Ἴωνας... κατοικηµένους: conforme all'uso persiano è non solo 
il fatto che i Greci siano detti Ioni (pers. ant. Yauza; cfr. Eschilo, 
Pers. 178; Aristofane, Ach. 104), come del resto in altre fonti orienta- 
li, ma anche che questo etnonimo sia unito a una specificazione geo- 
grafica (cfr. p.es. Rollinger 2006, p. 202 sgg., in particolare p. 205); 
cfr. anche Il. 13-5, dove si affianca la «traduzione» greca. La stessa af- 
fermazione (I. 3) che Serse abbia parlato «nel modo più veritiero» in- 
tende forse echeggiare un terna frequente nelle iscrizioni reali persia- 
ne: cfr. Asheri 1990, p. XXI. 

6-8. εἰ Σάκας... οὐδέν: ved. DH; DPh 5-8, dove Dario I definisce 
l'estensione dell'impero achemenide citando i quattro popoli che ne 
ibitano le estreme regioni: Sciti (nord), Etiopi (sud), Indiani (est) e 
Lidi (ovest); cfr. anche Ester 1,1; evidentemente familiare con questo 
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elemento dell'ideologia achemenide e presupponendo altrettanta fa- 
miliarita in almeno parte del suo pubblico, Erodoto lo adatta però al- 
le Storie sostituendo i Lidi con gli Assirii, ragionevolmente perché dei 
Lidi di Creso, che aveva mosso guerra a Ciro, non si poteva dire che 
non avessero colpe. Viene cosi ribadita e precisata la logica dell'e- 
spansionismo persiano: se Serse aveva prospettato il futuro aggioga- 
mento di colpevoli e incolpevoli (8,73 e nota), Mardonio, ribadendo 
la necessità di punire gli Ateniesi ὑπάρξαντας ἀδικίης (cfr. 8 β2 e 
nota), ricorda che l'assoggettamento di popoli senza colpa f è già un 
dato acquisito nella storia persiana. 

11. παῖδας: opposta la valutazione di Artabano in 55 il ruolo dei 
Greci d'Asia è uno dei temi centrali delle Storie. ᾿ 

15-8. ἐπειρήϑην... ἐς μάχην: per la spedizione di Mardonio, ved. 
VI 43 sgg.; l'affermazione iperbolica di Mardonio di essere quasi 
giunto ad Atene, oltre a caratterizzarlo negativamente (naturalmente 
si tace degli scacchi subiti in quell'occasione: 45), intende riflettere la 
prospettiva di un Persiano ches si riferisce alle terre oltre il confine oc- 
cidentale dell’impero. 

19-29. ἑώδασι Ἕλληνες... πειρᾶν: Eicdotó sembra sottolineare 
soprattutto la distanza culturale tra il persiano Mardonio, le cui paro- 
le implicano anche un certo disprezzo morale per i Greci, e il com- 
battimento agónale, cioé caratterizzato da una serie di regole intese a 
contenere la portata dello scontro e definirne chiaramente l'esito, de- 
gli opliti greci: ved. M. Moggi, in S. Alessandri, Ἱστορίη. Studi offerti 
dagli allievi a Giuseppe Nenci in occastone del suo settantesimo com- 
pleanno, Galatina 1994, pp. 319-32 (con ampia bibliografia); diverso 
p.es. l'apprezzamento nostalgico di Demostene, 9,47-5 1, e di Polibio, 
XIII 3,1-8: cfr. van Wees 2004, pp. 115-7; da ultimo, ved. R. Konij- 
nendijk, «CQ» LXVI 2016, pp. 1-12. I Persiani faranno esperienza 
però già alle Termopili dell'abilità greca, e in particolare spartana, nel 
combattere (ved. soprattutto 211,3); la morte di Mardonio nella bat- 
taglia di Platea, in occasione della quale Erodoto tra l'altro sottolinea 
l'inesperienza persiana del modo di combattere oplitico (IX 62,3), 
suggellerà poi con tragica ironia queste affermazioni che a un pubbli- 
co greco saranno apparse per lo più insensate. È anche implicita una 
contrapposizione tra quanti combattono per conquistare (Persiani) e 
quanti lo fanno per risolvere conflitti tra loro stessi (Greci), e nel rife- 
rimento alla possibilità di una diversa risoluzione dei conflitti trai 
Greci (ἐόντας ὁμογλώσσους: cfr. VIII 144,2; c'è però forse anche 
un'allusione per contrasto al plurilinguismo dell'impero persiano) è 
da leggere un'allusione amara agli scontri tra Greci sotto gli occhi di 
Erodoto. Per ἀγνωμοσύνη, ved. Asheri 2006, nt. a IX 3,3. 

37. αὐτόματον...: analogo proverbio in Teocrito 15,62; cfr. gii 
Teognide, 571; Pindaro, Newz. 3,70. Per l’uso erodoteo di espressioni 
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proverbiali, ved. S.O. Shapiro, «TAPhA» CXXX 2000, pp. 89-118 
(in particolare pp. 100-3). La tendenza a chiudere i discorsi con gro- 
mat trova significativi paralleli nella tragedia; la prassi della chiusa 
sentenziosa è particolarmente cara a Euripide -- ved. p.es. M.J. 
Cropp, Euripides. Electra, Oxford 2013?, pp. 138, 140, 165-6 (ntt. a 
50-3, 80-1, 426-31) — ma presente anche negli altri tragici. : 


16, 1. ἐπιλεήνας: lett. «avendo levigato»: per la forma semplice, ved. 
VIII 42,4 (secondo Bowie 2007, ad loc., p. 234, «liscio», «levigato» in 
relazione a parole implica inganno). Il silenzio pavido dei presenti, 
cosi come la successiva reazione di Serse al discorso di Artabano 
(11,1), rivelano, al di là delle parole iniziali (8,02; 52 e nota), la vera 
natura di un dibattito a corte e si collega al tema dell'imprevedibilità 
delle reazioni di un autocrate. 

4. ᾿Αρτάβανος: cfr. IV 83,1; ir. ant. *Rta-banu- «con lo splendore 
di *Rta (verità, giustizia, ordine [cosmico], ecc.)»: ved. Schmitt 2011, 
n. 57. Lo zio paterno di Serse assolve alla funzione del saggio consiglie- 
re inascoltato: la sua figura ὃ esemplata su quella di Solone nel libro T 
(cfr. Harrison 2000a, pp. 47-51; ved. anche note a 16,7-9 e 51,14); è 
all'opera anche il modello omerico di consiglieri come Polidamante e, 
soprattutto, l'anziano e verboso Nestore, ma alcuni argomenti rifletto- 
no anche la temperie culturale contemporanea a Erodoto (ved. note a 
10,9 e 64). Il suo discorso, il più ampio ed elaborato della tetralogia (77 
righe nell'edizione Oxford Classical Texts, il doppio di quello di Mar- 
donio), é indirizzato nella prima parte a Serse, nella seconda, pià breve 
eaggressiva, a Mardonio, cui οἱ si rivolge con un à παῖ Γωβρύεω nega- 
tivamente connotato (ved. Dickey 1996, p. 264): di entrambi sono si- 
stematicamente confutati i principali argomenti; ved. C.B.R. Pelling, 
in M.A. Flower — M. Toher (eds.), Georgica. Greek Studies in Honour 
of G. Cawkwell, London 1991, pp. 120-42; M. Moggi, in Giangiulio 
2005, pp. 193-214; Scardino 2007, pp. 143-50, con ampia bibliografia; 
Brehm 2013, pp. 147-91. 

9. παρατρίψωμεν: per la metafora, relativa alla prassi di verificare 
la qualità dell’oro — tema assai appropriato per un Persiano — sfregan- 
dolo sulla cosiddetta pietra lidia (βάσανος), cfr. Teognide, 417, 449, 
1105; Pindaro, Pyth. 10,67. In accordo con il tono generalmente sen- 
tenzioso, Artabano fa ampio uso di metafore ed espressioni prover- 
biali. L'insistenza sull'opportunità di confrontare gnomai opposte (ll. 
j-10) richiama il gusto per la contrapposizione di argomentazioni ca- 
ratteristico dell'ultima parte del V sec.: ved. Thomas 2000, p. 266. 

ιο. ἐγὼ 6é...: anche Artabano, come Mardonio, fa appello all’e- 
sperienza personale (cfr. anche 18,2): per il fatto, ved. IV 83; Serse 
aveva presentato le magnifiche sorti e progressive dell'espansionismo 
persiano (ved. nota a 8,13-4): Artabano gli oppone una serie di riferi- 
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menti agli scacchi militari persiani che, oltre a correggere il quadro 
fornito dagli altri interlocutori, consente a Erodoto richiami al conte- 
nuto dei libri precedenti, e dunque al loro rapporto con quanto qui 
narrato. Il tema della spedizione scitica di Dario é ripreso oltre 
(10, y1; cfr. anche 20,2), con chiara esplicitazione della sua funzione 
di termine di paragone e prefigurazione della spedizione di Serse 
contro la Grecia; ved. anche note a 20,5; 27-9; 36; 38,11-5; 49,4-5; 
$9,4-5; 117,7-8; 128-30; e le osservazioni di Corcella 1993, p. XXV sg.; 
per un confronto tra le due spedizioni attento anche al loro possibile 
significato nell'ideologia imperiale achemenide, ved. Murray 2016. 

«29. καὶ dij xai συνήνεικε...: le ipotesi di Artabano presentano 
una certa affinità e specularità rispetto al ragionamento controfattua- 
le di Erodoto in VII 139: in entrambi i casi una vittoria della flotta ὲ 
considerata cruciale. D'altra parte, poiché l’esercito persiano è tradi- 
zionalmente più forte per terra, è ragionevole che Artabano, tra le 
due possibilità (1. 25), privilegi l'ipotesi di una sconfitta persiana per 
mare. : |. 

- 25. διέφϑειραν: alla preterizione di Serse a proposito di Marato- 
na (8,83) Artabano risponde con un'iperbole (in realtà l'esercito di 
Dati e Artaferne non fu annientato), che bilancia le esagerazioni in 
senso opposto di Mardonio (9,22). Il contributo dei Plateesi, come 
spesso nella retorica attica (cfr. anche IX 27), è ignorato: ved. K.R. 
Walters, «RhM» CXXIV 1981, pp. 204-11. 

30. ὅτε...: ved. IV 133-42, e nota a 10,10. 

37. ἐπ᾽ ἀνδρί γε ἑνὶ: l'affermazione non è priva di una qualche 
ironia tragica: in un impero tutto effettivamente dipende da un uomo 
solo — o cosi almeno la maggior parte dei Greci avrebbe detto; del re- 
sto, in linea con ció, nelle righe immediatamente seguenti Artabano 
esorta Serse a decidere da solo (un aperto invito all’idioboulein: ved. 
nota a 8,5 1). Questo carica di ulteriori significati il δεινόν paventato 
da Artabano; ved. anche nota a 11,19. 

39-40. μηδεμιῆς ἀνάγκης ἐούσης: cfr. Artemisia in 99,1. Artaba- 
no contesta implicitamente il 7070s evocato da Serse (8,06); saranno 
peró i sogni (12-8) a dare voce e forza a quella necessità. 

47. ὁρᾷς...: l'asindeto introduce con enfasi le riflessioni dedicate 
alla cosiddetta invidia degli déi, espressa anche altrove da Erodoto 
(Solone in I 32,1; Amasi in III 40; lo stesso Artabano in VII 46), ma 
qui illustrata con programmatica evidenza; l'idea, corrente nel pen- 
siero greco, é centrale nella visione della storia di Erodoto pur senza 
essere elaborata con assoluta sistematicita: ved. Asheri 1988, pp. 
XLVI-XLVIII, CVI sg.; cfr. anche, con diverse accentuazioni, Harrison 
20004, pp. 31-63; Mikalson 2003, pp. 39-40, 80-3, 147-52; S. Scul- 
lion, in Dewald — Marincola 2006, pp. 192-208. In questo modo Ana- 
bano offre un punto di vista diverso sul ruolo della divinità rispetto 
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quello precedentemente espresso da Serse (ved. nota a 8,10-1; il tema 
éignorato nel discorso di Mardonio): la vicenda dei sogni metterà alla 
prova queste opinioni con esito per entrambi inatteso. 

53. φόβον... ἢ βροντήν: per casi di panico, ved. IV 203,3; VII 43,2 
enota; VIII 12,1; 38; per il tuono, ved. VII 42,2; VIII 12; cfr. i fulmini 
a Delfi in VIII 37,3. 

64. διαβολη: la condanna della menzogna è un fatto universale; 
per il tono sofistico di questa argomentazione particolarmente elabo- 
rata, ved. Macan, ad loc. e Scardino 2007, p. 148. 

79. ἀκούσεσϑαί τινά quui...: finale enfatico. Secondo Erodoto; I 
140,1-2 (cfr. de Jong 1997, pp. 432-7, 440-4; per le difficoltà di rico- 
struzione dei costumi funerari persiani, cfr. Miller 2011, p. 322) l'e- 
sposizione di un cadavere a cani o uccelli era certamente una pratica 
abituale dei magi; il pubblico greco avrà però apprezzato soprattutto 
il sapore omerico di una simile minaccia cogliendo probabilmente an- 
che un preciso rinvio al proemio dell'Iliade; per le contrastanti tradi- 
zione relative al seppellimento del cadavere di Mardonio, ved. IX 84. 


11, 1. ϑυμωϑεὶς: in Erodoto il verbo è usato quasi esclusivamente -- 
otto volte su dieci — per i sovrani persiani più dispotici e inclini alla 
bybris (Cambise: III 1,5; 32,4; 34,3; Serse: VII 11,1; 39,1; 210,1; 
238,2; IX 111,5, e Flower — Marincola 2008, ad /oc.; in V 33,4, si trat- 
ta di Megabate, illustre achemenide cugino di Dario); l’unica occor- 
renza in ambito greco è in un discorso del tiranno Periandro al figlio 
ΠΠ 52,5). 

4. ἐόντι καχῷ: arialoga accusa di viltà meriterà l'assennatezza del 
figlio di Artabano in VIII 26,2: ved. Asheri 2003, ad loc. Il secondo 
discorso di Serse ribadisce ed esplicita con virulenza gli argomenti 
del primo (vendetta su Atene-impossibilità di stare fermi/in pace): 
ved. Scardino 2007, pp. 150-3. La presenza massiccia di membri della 
famiglia reale e di Persiani di alto rango nell’esercito di Serse è illu- 
strata dai nomi dei comandanti persiani nel catalogo di Dorisco (61 
sgg); la vicenda del figlio di Pizio (38-9) vale come exemplum e con- 
trario; pet l'associazione tra dignità maschile e combattimento, ved. I 
136,1. . 

7. μὴ γὰρ εἴην...: l'esposizione della genealogia esplicita il peso 
della tradizione ereditata da Serse (cfr. 8,a1: παραδεξάμενος è spes- 
so utilizzato per la successione ereditaria), il rapporto con Dario e 
con Ciro (già evocato in rapporto al problema della successione: 2-3) 
e conferisce solennità al proposito di punire gli Ateniesi (8,1); analo- 
ga funzione di prestigio hanno le genealogie dei re spartani protago- 
nisti dei Μηδικά in VII 204 e VIII 131,2 (altro tratto comune tra re 
spartani e persiani in Erodoto). Si pone il problema del suo valore 
storico. La genealogia erodotea di Serse presenta evidenti rapporti 
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con dati genealogici noti dal cosiddetto Cilindro di Ciro II (dove que- 
st'ultimo sí dice figlio di Cambise I figlio di Ciro I figlio di Teispe; per 
la genealogia di Ciro in Erodoto, ved. I 111,5; III 75,1) e dall'iscrizio- 
ne di Dario a Bisutün (DB 2-4, che offre in successione lineare i nomi 
di cinque antenati di Dario — Istaspe, Arsame, Ariaramne, Teispe, 
Achemene — nonché una cornice genealogica generale che si accorda 
con i dati erodotei; ved. oltre). Ariaramne (pers. ant. Arzyaramna «colui 
che pacifica gli Arii», ved. Tavernier 2007, p. 14; Schmitt 2011, n. 39; 
per l'Ariaramne di VIII 90,4, presente alla battaglia di Salamina, ved. 
Asheri 2003, ad loc., p. 292) e Arsame (pers. ant. Rizza «che ha forza 
di un eroe»: ved. Schmitt 2011, n. 52) ricorrono come discendenti di 
Achemene in due iscrizioni provenienti da Hamadan (antica Ecbata- 
na), che sono considerate dei falsi antichi, forse dell’epoca di Dario 
(AmH e AsH: ved. Lecoq 1997, pp. 124-6, 179-80; Schmitt 2009, pp. 
33-55; all'epoca di Dario sono generalmente datate le iscrizioni di Pa- 
sargade (CMa, b) in cui Ciro si definisce Achemenide. Un confronto 
tra dati di natura cosi diversa richiede cautela, né si puó sottovalutare 
il fatto che Erodoto scrive a quasi un secolo dalla crisi dinastica con- 
clusa dall'ascesa al trono di Dario, quando cioé gli Achemenidi sono 
saldamente sul trono e l'appartenenza a una stessa famiglia di tutti i 
sovrani persiani, a partire da Ciro, é comunemente ammessa (anche 
in III 75,1, si allude alla genealogia di Ciro discendente di Acheme- 
ne). In questa prospettiva é degno di nota il fatto che la genealogia 
erodotea non solo condivida temi enunciati da Dario in DB (ruolo 
centrale degli Achemenidi e collegamento tra questi e Ciro; per le 
ambiguità lessicali della rivendicazione dinastica di Dario, ved. C. 
Tuplin, in P. Bionkowski — C. Mee -- E. Slater [eds.], Writings and 
Ancient Near Eastern Society. Papers in Honour of A. R. Millard, Lon- 
don 2005, p. 229 sg.; W.F.M. Henkelman, in Rollinger — Truschnegg 
— Bichler 2011, p. 578), ma anche sembri circostanziarli. In particola- 
re, se Dario (DB 4) proclama di essere stato preceduto nella sua fami- 
glia da otto sovrani «in una successione continua» (secondo la tradu- 
zione preferibile di duvitiparanam: ved. Schmitt 2014, s.v.; una 
diversa traduzione «in due rami», accolta p.es. da Lecoq 1997, p. 
188, è alla base della ricostruzione offerta da Asheri 1988, nt. a1 
107,2; da ultimo cfr. A. Ahmani, «StIr» XLIII 2014, pp. 41-82, poco 
persuasivo), ma nomina solo cinque predecessori (e di questi certa- 
mente suo padre Istaspe non fu re), la genealogia riferita da Erodoto 
presenta effettivamente otto nomi prima di Dario, inclusi quelli di Ci- 
ro e Cambise, con il consueto problema del rapporto tra genealogia e 
lista di re, che si ritrova p.es. anche nel caso delle genealogie dei re 
spartani; cfr. anche nota a 204,3-9. In questo modo Erodoto, se pur 
di problematica utilizzazione per ricostruire la vera genealogia di Ser- 
se (che d'altra parte resta un problema discusso), costituisce però un 
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interessante documento della ricezione (in ambito micrasiatico?), e 
forse dello sviluppo, a oltre un secolo di distanza dai dati persiani 
confrontabili, di temi e tradizioni fondamentali dell'ideologia regale 
achemenide. Ved. Asheri -- Lloyd -- Corcella 2007, pp. 157-9; alla bi- 
bliografia ivi citata aggiungi A. Kuhrt — H. Sancisi-Weerdenburg, in 
DNP I (1996), coll. 58-62; e soprattutto Rollinger 1998; cfr. anche B. 
Jacobs, in Rollinger — Truschnegg — Bichler 2011, pp. 653-7 (con l'ar- 
dita proposta di integrare i dati genealogici in DB sulla base di Ero- 
doto); il problema del rapporto tra Ciro e Dario è tuttora oggetto di 
discussione: ved. p.es. le diverse posizioni di D. Stronach, in B. Ma- 
gnusson — S. Renzetti — P. Vian — S.J. Voicu (eds.), Ultra terminum 
vagari. Scritti in onore di Carl Nylander, Roma 1997, pp. 323-9; Id., in 
«Topoi (Lyon)» Suppl. 1, 1997, pp. 351-63; F. Vallat, bid., pp. 423- 
34; M. Waters, «Iran» XLII 2004, pp. 91-102; D.T. Potts, in V. 
Sarkoush Curtis — S. Stewart (eds.), The Idea of Iran 1, London 2005, 
pp. 7-28; W.F.M. Henkelman, in Rollinger -- Truschnegg - Bichler 
2011, pp. 577-634, con ricca bibliografia. 

9. Τίσπεος: corrisponde al pers. ant. Czipzi, nome di incerta eti- 
mologia, probabilmente di origine iranica, ved. Schmitt 2011, n. 339; 
per l'ipotesi di una etimologia elamita, cfr. Tavernier 2007, p. 519. 

: 9-10. ᾿Αχαιμένεος: adattamento greco del pers. ant. Haxamanii, 
«che ha l'animo del seguace (o del capo di un seguito)»: ved. Schmitt 
2011, n. 109. Per il significato di Achemenidi in Erodoto, ved. nota 
262,3. 

16. ὑπὸ Ἕλλησι: ὃ all’opera la concezione, anche tucididea, del- 
l'impossibilità che due potenze convivano quietamente (ei ἡμεῖς 
ἡσυχίην ἄξομεν in 11,2 corrisponde all'obóaud xo ἠτρεμίσαμεν di 
8,a1) in uno stesso spazio vitale. L'iperbole finale tira fino alle estreme 
conseguenze la tesi secondo cui o si agisce o si subisce (ποιέειν ἢ πα- 
δεῖν). Ovviamente il pubblico di Erodoto avrà considerato l'ipotesi qui 
prospettata di una dominazione greca alla luce degli sviluppi della poli- 
tica estera ateniese negli anni successivi alla spedizione di Serse.. 

19. τὸ δεινὸν: allusione ironica alle parole di Artabano (10, 
α1.β2.γ2). . 

20. Πέλοψ ὁ Φρύξ: per l'arrivo del barbaro Pelope nel Peloponne- 
so, ved. Ecateo, FGrHist 1 F 119; l'origine è frigia nelle fonti più antiche 
(oltre a Ecateo, Bacchilide, 8,3 1; Ellanico, FGrHist 4 F 76; Eschilo, frr. 
158, 162 Radt; Sofocle, Az. 1292, e nt. ad loc. di P.J. Finglass, Sophocles: 
Ajax, Cambridge-New York 2011; Azt. 824-5), lidia peró in Pindaro 
(Ol. 1,24; 9,9), più genericamente «dall' Asia» in Tucidide, I 9; per un 
quadro delle tradizioni greche, ved. Fowler 2013, pp. 426-34; cfr. anche 
M. Miller, in E. Gruen (ed.), Cultural Borrowings and Etbnic Appropria- 
tions in Antiquity, Stuttgart 2005, pp. 68-89. E cosi esplicitato il senso 
della perifrasi utilizzata in 8,y1 per indicare il Peloponneso; Serse lo ri- 
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vendica in quanto conquista di un suddito «dei suoi padri», ovvero di 
un impero precedente, di cui Serse si presenta come erede: in questo 
modo le ambizioni espansionistiche persiane in Grecia sono collegate a 
tradizioni greche; che questo sia storicamente avvenuto (p.es. in ambi- 
to micrasiatico?), è questione discussa: ved. p.es. note a 6,11-3; 43,5; 
150,5-6. À un pubblico greco il richiamo persiano a Pelope sarà parso 
in conflitto/concorrenza con quello spartano al Pelopide Agamennone 
(ved. VII 159 e nota), che a sua volta esprime la rivendicazione del dirit- 
to all'egemonia da parte di Sparta. L'idea che i Persiani si attribuissero 
il dominio dell’ Asia è ripetuta da Erodoto all'inizio e alla fine delle Sto 
rie (I 4,4; IX 116,3, e Asheri 2006, ad loc., p. 337), ribadendo cosi impli- 
citamente che l'espansionismo di Serse in Europa implica hybris. 

12, 1. εὐφρόνη: termine ionico e poetico, quasi a indicare il registro 
prevalentemente alto della narrazione che segue; νύξ compare due 
volte immediatamente dopo; il termine, evocatore di concetti positivi 
(cfr. DELG?, s.v.), potrebbe essere stato scelto per suggerire una resi- 
piscenza (la notte porta consiglio: ved. βουλὴν διδούς alla 1. 3; cfr. 
anche Plutarco, Them. 26,3); il sogno peró complichera il quadro. 
L'insistita alternanza giorno/notte (13,1; 14; 18,4), di sapore epico, 
sapientemente distingue e correla il piano umano e quello divino nel- 
la decisione di Serse. 

5-6. ὡς λέγεται ὑπὸ Περσέων: l'isolata indicazione, che alcuni ri- 
feriscono anche ai precedenti discorsi, introduce il racconto dei sogni 
di Serse. È considerata fittizia (ved. per tutti Fehling 1989, pp. 124-5) 
da chi pone l'accento sul carattere greco del racconto. Certamente 
l'episodio, collocato com’é in una delle sezioni pit elaborate e crucia- 
li delle Storie, € sapientemente costruito sul modello dei sogni omerici 
(ved. nota seguente), intessuto di idee greche sull'origine dei sogni 
(16 e note) e fortemente integrato nella linea principale del racconto 
e nella riflessione storiografica erodotea. Questo peró non ne esauri- 
sce la complessità, e la presenza in esso di elementi di origine non 
greca (ved. 15,3 e nota) puó suggerire perché Erodoto ritenesse, sia 
pure con cautela (xov: sempre che non si tratti di una strategia lette- 
raria), di riferire una versione persiana. Per i sogni di Serse, e più in 
generale in Erodoto, ved. P. Frisch, Die Träume bei Herodot, Mei- 
senheim am Glan 1968, pp. 11-9; van Lieshout 1970; H.A. Gartner, 
«Ktema» VIII 1983, pp. 11-8; Pelling 1999, pp. 15-30; Evans 2006. 
pp. 123-8 (già in «CJ» LVII 1991, pp. 109-11); Harrison 20004, pp. 
132-7; G. Bodei Giglioni, Erodoto e i sogni di Serse. L'invasione per- 
siana dell'Europa, Roma 2002; D. Ambaglio, «Hormos» IX 2007, pp. 
7-16; F. Mattaliano, ibid., pp. 195-207; Dorati 2013, in particolare p. 
240 sgg.; sul sogno in Grecia, ved. R.G.A. van Lieshout, Greeks on 
Dreams, Utrecht 1980; AA.VV., «Ktema» VII 1982, pp. 5-85; «Kte 
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ma» VIII 1983, pp. 5-52; G. Guidorizzi (a cura di), I/ sogno in Grecia, 
Roma-Bari 1988; Brillante 1991; B. Naef, Traum und Traumdeutung 
im Altertum, Darmstadt 2004; W.V. Harris, Dreams and Experience 
in Classical Antiquity, Cambridge, Mass.-London 2009 (trad. it. Ro- 
ma-Bari 2013). 

6-7. ἄνδρα oi ἐπιστάντα μέγαν τε καὶ εὐειδέα: cfr. ν 56,1; per 
paralleli orientali, cfr. A.L. Oppenheim, «TAPhA» n.s. XLVI 1956, 
pp. 189, 203; la figura «alta e di bell'aspetto» ha carattere divino, ma 
Erodoto nulla dice della sua natura: appurarla é d'altra parte uno dei 
temi centrali dell'episodio. Come in Omero (cfr. E.R. Dodds, I Greci 
e l'irrazionale, trad. it. Firenze 1973, p. 122 sgg.), il sogno è presenta- 
to come una figura che esiste oggettivamente nello spazio indipen- 
dentemente dalla mente del sognatore: entra nella stanza del dor- 
miente, si colloca sopra di esso (12,1: ἐπιστάντα; 17,1: ὑπερστάν; 
corrisponde sostanzialmente all'omerico ὑπὲρ κεφαλῆς p.es. in I/. II 
20,59), comunica il suo messaggio e vola via (12,2: ἀποπτάσθαι; 
15,3: ἐπιπτήσεται; cfr. p.es. I/ II 71: ἁποπτάμενος). Gli evidenti ri- 
chiami al sogno di Agamennone (1/. II τό sgg.) contribuiscono alla 
costruzione complessiva della prima parte del libro VII (1-100) sul 
modello dei libri iniziali dell'I//ae: ved. anche Introduzione, p. x. 
Stein, ad loc., rinvia αἰ] Απάτη («Inganno») effigiata nel cosiddetto 
Vaso di Dario citato nella nota a 8,2-3. E stato osservato che l'appari- 
zione notturna in realtà non inganna Serse giacché non promette un 
esito positivo della spedizione militare: di questo equivoco é semmai 
responsabile Serse stesso (ved. 8,a1 e nota, e la riluttante capitolazio- 
ne di Artabano in 18,3; cfr. le diverse posizioni di S. West, «CQ» 
1987, pp. 264-5 e Harrison 2000a, p. 136 n. 52); i successivi interventi 
indicano però che, al pari dell'obAog ὄνειρος di Agamennone, si trat- 
tà di un «sogno funesto». Solmsen 1982, p. 15, si spinge fino a consi- 
derarlo la prima attestazione del diavolo nella letteratura greca. 

7. ὦ Πέρσα: l'etnico sostantivato al singolare rivolto a un sovrano 
ha spesso connotazioni ostili o minacciose (cfr. Dickey 1996, p. 175): 
come in Omero, la figura onirica parla al sognatore e lo rimprovera. 


15, 1-2. λόγον οὐδένα ἐποιέετο: costituisce uno scarto rispetto al 
modello dell'epica omerica — che per sua natura non puó che fare 
spazio a sogni significativi — il fatto che Serse non tenga alcun conto 
del sogno, quasi implicitamente aderendo all'interpretazione materia- 
listica espressa da Artabano in 16,82, e richiama semmai i casi nei 
quali il destinatario di un oracolo in un primo momento lo ignora; 
per il valore simbolico della luce (ἐπιλαμψάσης) del giorno, ved. no- 
taa 12,1. 

4-5. φρενῶν... ἀνήχω: nato probabilmente poco dopo l'ascesa al 
trono di Dario (3,2), Serse, che in IX 108 ha un figlio sposato (siamo 
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nel 479), sarà stato almeno trentacinquenne; la sua caratterizzazione 
come giovane immaturo (cfr. 16,01; 18,2) è funzionale alla contrap- 
posizione all'anziano Artabano (13,2; 16,82), ma forse intende anche 
richiamare, come farà il sogno stesso (14), la sua condizione di figlio 
di Dario (così Immerwahr 1966, p. 179; il tema è centrale nei Persiani 
di Eschilo). 

8. ἐπέξεσε: «mi fece ribollire»; la metafora è PS del traboccare 
dell'acqua in ebollizione (cfr. Aristofane, Tbeszz. 468). ` 

12. κεχαρηκότες προσεκύνεον: cfr. 10,1; la gioia dei dignitari 
persiani di fronte αἱ mutamento di Serse ὃ una nota di realismo in 
contrasto con le aspettative implicite nel »0770s evocato da Serse in 
8,a1; per la proscinesi, ved. nota a 136,3. 


14, I. τὠυτὸ ὄνειρον: ὄνειρος/ὄνειρον è la forma ricorrente in poe- 
sia e nella letteratura alta; l'alternanza tra neutro e maschile (ὄνειρος 
p.es. in 16,1) corrisponde forse a un'originaria distinzione tra il so- 
gno considerato come fatto o come entità onirica personale; cfr. an- 
che nota a 16,19; per la terminologia del sogno, cfr. Kessels 1978; M. 
Casevitz, «Ktema» VII 1982, pp. 67-73; limitatamente a questi capi- 
toli, ved. van Lieshout 1970, pp. 225-7. ᾿ 

2, ὦ παῖ Δαρείου: per la valenza negativa dell'appellativo, ved. 
Dickey 1996, p. 264; il riferimento al padre Dario richiama gli argo- 
menti precedentemente usati da Serse (8) per sostenere la necessità 
della spedizione: sul rapporto tra le parole del sogno e il dibattito 
precedente, ved. Pelling 1999, pp. 19-21. ` 

4-5. ὡς παρ᾽ οὐδενὸς ἀκούσας: può significare «come se le avessi 
sentite da una persona da nulla», ma anche «da qualcosa da nulla, di 
inesistente»; in questo secondo caso, il rimprovero sarebbe diretto al- 
lo scetticismo nei confronti dei sogni (ved. nota a 13,1-2). ` 

6. ὡς καὶ μέγας καὶ πολλός...; l'espressione μέγας xal πολλός - 
secondo Stein forse parodiata in Aristofane, Av. 488; cfr. anche nota 
a 61,2 — allude al Gran Re (μέγας βασιλέυς): il sogno ora minaccia la 
regalità di Serse alludendo probabilmente anche alle difficoltà della 
sua ascesa al trono (2-3); per le possibili implicazioni di ciò, ved. nota 
a 15,14-6; allo stesso tempo quelle parole sono in linea con le consi- 
derazioni di Artabano (10,€) sulla sorte di chi si innalza troppo. 


τς, 1-2. dvd τε ἔδραμε: cfr. ἀναϑρῴσχει in 18,1, e il repentino ride- 
starsi (ἀνά è’ ἔπαλτο) di Bellerofonte dopo un sogno in Pindaro, Οἱ 
13,72. 
2 s 2 e 2 ῃ : N . . 

10-1. εἰ ὦν ϑεός ἔστι ὁ ἐπιπέμπων: viene così esplicitata la discus- 
sione, fin qui implicita (cfr. note a 14,1 e 14,4-5), circa l'origine del so- 
gno. Serse sembra mosso dall'idea greca che i sogni importanti si pre- 
sentano soltanto ai capi (ved. I. II 80 sgg., a cui rinvia Artemidoro, I 2: 
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cfr. van Lieshout 1970, p. 230 sgg.; Brillante 1991, p. 33): per questo si 
comporta come la tradizionale figura dell'ingannatore che mette alla 
prova gli dèi; Bichler 2007, p. 41 e nt. 54, insiste sull'empietà di questo 
esperimento; per le sperimentazioni dei re in Erodoto, ved. M.R. Christ, 
«ClassAnt» XIII 1994, pp. 167-202, in particolare PP. 193-7, ora in 
Munson 20134, pp. 212-50. 

14-6. εἰ λάβοις... κατυπνώσειας: Gelli procedura, descritta in mo- 
do straordinariamente particolareggiato (quasi a sottolinearne l'esoti- 
cità e, forse, anche per conferire una maggiore veridicità al racconto; 
cfr. anche 17,1), sono stati riconosciuti elementi del rituale del re sosti- 
tuto, attestato nel Vicino Oriente in ambito ittita e mesopotamico lun- 
go un ampio arco cronologico, e documentato direttamente in partico- 
lare da fonti neoassire della prima metà del VII sec., che attestano 
l'abdicazione temporanea del re in favore di un sostituto, il quale pren- 
deva su di sé un grave presagio negativo, indicato da un'eclissi, e lo rea- 
lizzava con la sua morte; vestizione e intronizzazione realizzavano il 
trasferimento della persona del re sul sostituto: ved. G. Germain, 
«REG» LXIX 1956, pp. 303-13; M. Kimmel, Ersatzrituale für den 
hethitischen König, Wiesbaden 1967; J. Bottéro, «Akkadika» IX 1978, 
pp. 9-24; S. Parpola, Letters from the Assyrian Scholars from the Kings 
Esarhaddon to Assurbanipal II (AOAT 5/2), Neukirchen-Vluyn 1983, 
pp. XXII-XXXII; L. Verderame, in C. Ambos -- L. Verderame (eds.), Ap- 
proaching Rituals in Ancient Cultures, Suppl. 2, «RSO» LXXXVI 
2013, pp. 301-23. In testi ittiti il rituale di sostituzione regale può esse- 
re collegato anche al presagio negativo manifestato da un sogno cattivo 
(cfr. A. Mouton, Rêve bittites. Contribution à une histoire et une an- 
thropologie du rêve en Anatolie ancienne, Leiden-Boston 2007, pp. 26, 
35, 142-3). La fiducia degli assiriologi contrasta con una maggiore dif- 
fidenza di studiosi di altra provenienza. L'assenza di riscontro nelle 
scarse fonti persiane disponibili non é un motivo conclusivo per dubi- 
tare dell'esistenza di questo rituale nella Persia achemenide; per l'idea 
che il re sostituto sia rilevante per la storia del falso Smerdi, ved. da ul- 
timo Waters 2014, p. 75. Indossare la veste di Ciro era parte del rito di 
investitura del Gran Re (ved. Plutarco, Art. 3,2). In Erodoto questi ele- 
menti diventano parte di un esperimento di verifica della natura del so- 
gno attraverso una procedura di incubazione (ved. nota precedente; 
cfr. I. Huber, in R. Rollinger [hsrg.], Voz Sumer bis Homer. Festschrift 
für Manfred Schretter zum 60. Geburstag am 25. Februar 2004 [ΛΟΑΤ 
325], Münster 2005, pp- 339- 96, in particolare pp. 357-62, con ampia 
bibliografia), ma è probabile che questo sia il punto d'arrivo, lettera- 
riamente assai elaborato, di un complesso processo di reinterpretazio- 
ne e rielaborazione di questo racconto della corte persiana nella tradi- 
zione orale a lui precedente (cfr. anche nota a 16,2-3). Una più chiara 
attestazione del sostituto regale si ha in relazione ad Alessandro Ma- 
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gno, poco prima della morte a Babilonia: ved. Diodoro, XVII 116; Plu- 
tarco, Alex. 73-4; Arriano, Anab. VII 24. 


16, 2-1. ἐς τὸν βασιλήιον θρόνου: i commenti spiegano la riluttanza 
di Artabano citando un episodio della vita di Alessandro Magno, che 
attesterebbe come per i Persiani sedersi sul trono regale fosse consi- 
derato un crimine da punire con la morte (Frontino, Strat. IV 6,3; Va- 
lerio Massimo, V 1, ext. 1; Curzio Rufo, VIII 5,15-7). 

5-6. φρονέειν... πείϑεσϑαι: cfr. Omero, I/ II 360 sg. (Nestore ad 
Agamennone); e soprattutto Esiodo, Op. 293-7, e nt. ad loc. di ML. 
West, Hesiod, Works and Days, edited with Prolegomena and Com- 
mentary by M.L. West, Oxford 1978, pp. 230-1. Artabano, forse per 
captatio benevolentiae, pone sullo stesso piano le possibilità valutate 
da Esiodo. L'ampio e sentenzioso discorso di Artabano (ved. Scardi- 
no 2007, pp. 155-8) offre una discussione sulla natura dei sogni ter- 
minologicamente assai ricca (cfr. van Lieshout 1970, pp. 225-7; Kes- 
sels 1978). 

7. ἀνθρώπων κακῶν ὁμιλίαι: analoghi i rimproveri mossi a Serse 
dalla Regina nei Persiani di Eschilo (vv. 753-4; per altre attestazioni 
del topos, cfr. Garvie 2009, ad loc., p. 298); in Erodoto il riferimento è 
a Mardonio, agli Alevadi e ai Pisistratidi accompagnati da Onomacri- 
to (5-6; 9). 

. 7-9. κατά περ... χρᾶσϑαι: allude a Solone, fr. 12 West = 13 Genti- 
li — Prato, e ribadisce la matrice soloniana del personaggio: ved. M. 
Frassoni, «Prometheus» XXXI 2005, pp. 229-42; cfr. anche le parole 
del mare a un naufrago nella favola esopica n. 178 Hausrath — Hunger 
= 245 Chambry. La metafora, che ben esprime l’atteggiamento ambi- 
valente dei Greci nei confronti del mare, ha valore politico già in Solo- 
ne e diventa col tempo una similitudine consueta e quasi banale per in- 
dicare l’influenza negativa di demagoghi e mestatori sul popolo: cfr. 
ps.-Focilide, ος sg.; Polibio, XI 29,9-11; XXI 31,9-11; Cicerone, pro 
Cluent. 138; Livio, XXVIII 27,11; XXXVIII 10,5 (parla di vulgata si- 
militudo). 

12. ὕβριν: solo qui nel libro VII; l'unica altra occorrenza in Ero- 
doto della parola hybris in riferimento alla spedizione di Serse è nel- 
l'oracolo, citato in VIII 77. Artabano, ora richiesto di un consiglio da 
un Serse in difficoltà e che alla lettera gli chiede di mettersi nei suoi 
panni, si esprime in modo più esplicito che non in 10, applicando 
però il termine hybris più generalmente all’espansionismo persiano e 
non al solo Serse (cruciale è il verbo αὐξάνω: progettando di asservire 
la Grecia Serse incrementa una hybris già esistente); ved. Fisher 1992, 
pp. 367-85. 

το. © xai: cfr. Dickey 1996, p. 219; con tono più familiare che pa- 
ternalistico Artabano inizia un ragionamento inteso a dimostrare il 
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carattere non divino del sogno di Serse. ἐνύπνια γάρ...: l'uso di 
ἐνύπνιον («cid che avviene nel sonno») invece di ὄνειρος/ὄνειρον 
(ved. nota a 14,1) segnala il passaggio a un linguaggio tecnico e scien- 
tifico conveniente all'interpretazione razionalistica di Artabano; ana- 
logamente il più vago πεπλανῆσϑαι è preferito al precedente ἔπι- 
φοιτᾶν. Artemidoro (II sec. d.C.) contrapponeva ὄνειροι (sogni 
significativi) ed ἐνύπνια (sogni che non contengono alcun messag- 
gio). Artabano propone con cautela — μάλιστα ἑώϑασι non esclude la 
presenza di sogni di origine divina — una spiegazione materialistica 
dei sogni come residui diurni (Tagesreste) che trova riscontro in Em- 
pedocle, ma anche nella riflessione medica e sofistica di tardo V sec.: 
cfr. Enpedocle, DK 31 B 108; Democrito, DK 68 A 77; Ippoctate, de 
diaet. IV 88; morb. sacr. 17; Cicerone. Div. 122. 

33-7. εἰ δὲ ἐμὲ... εἶναι: Artabano è disposto a riconoscere il ca- 
rattere divino del sogno se questo continuerà ad apparire a Serse 
(l'oggetto di ἐπιφοιτήσει alla 1. 36 è Serse, non Artabano; diversa- 
mente Stein, ad loc.): le condizioni poste sono cioè ripetizione e appa- 
rizione al solo τε (cfr. nota a 15,10-1). La sua posizione è una variante 
rispetto a quella di Serse, il quale si aspetta invece che il sogno, se di- 
vino, continui ad apparire al re, ma scambiando Artabano per Serse 
(razionalizzazione del significato della vestizione? cfr. 15,3). Una cer- 
ta artificiosita del ragionamento di Artabano può essere spia dell’ori- 
ginaria diversità di quello che in Erodoto è sostanzialmente un esperi- 
mento incubatorio (si noti l'assenza di ogni riferimento al trono nel 
discorso di Artabano: cfr. nota a 16,2-3). 


17, 5. ὑπερστὰν: ved. nota a 12,6-7. Il sogno elude tutte le ipotesi 
precedentemente formulate (ved. nota a 16,33-7) apparendo e rivol- 
gendosi ad Artabano in quanto tale. Si presenta cosi un'ulteriore pos- 
sibilità, quella cioè di un sogno doppio, che risulta essere significativo 
perché appare a piü sognatori (in questo caso in momenti successivi: 
per i sogni doppi, ved. Dorati 2013, pp. 201-50, in particolare pp. 
238, 240-2). Questa vorticosa serie di varianti interpretative della na- 
tura dei sogni virtuosisticamente risolte nel racconto stesso (cfr. an- 
che nota a 18,2-3) é una delle caratteristiche fondamentali del raccon- 
to erodoteo dei sogni di Serse e Artabano. 

9. τὸ χρεὸν γενέσϑαι: cfr. IX 16,4 e Asheri 2006, ad loc., p. 196; il 
disegno divino, che comporta anche l'inevitabilità della distruzione di 
Atene (cfr. VII 140-1), non annulla la responsabilità di Serse (ved. 
note a 8,10-1 e 18,12), cosi come non annulla quella degli Ateniesi 
chiamati a non arrendersi alle disgrazie (ved. nota a 140-4). 


18, 2-3. où ὀφϑαλμούς: cavare gli occhi è una punizione tradizionale 
nel mondo orientale: ved. Senofonte, Az. I 9,13; cfr. R. Rollinger, in Ja- 
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cobs - Rollinger 2010, pp. 559-666, in particolare pp. 584 (in Ctesia)e 
602 (paralleli in fonti orientali); il nostro passo puó essere inserito nel 
catalogo di p. 598. La vividezza (cfr. ἐναργής in 47,1) del sogno, per 
cui Artabano grida (ἀμβώσας) come se effettivamente stesse per essere 
accecato, ne prova l’autenticità (ved. van Lieshout 1970, p. 230). 
8-11, μεμνημένος... ἐπὶ Σκύϑας: ulteriore rinvio al contenuto dei 
libri precedenti; è un aspetto del pessimismo erodoteo il fatto che la 
storia non sia magistra vitae; cfr. anche J. Grethlein, in Rollinger - 
Truschnegg — Bichler 2011, pp. 104-10 (cfr. già «AJPh» CXXX 2009, 
pp. 197-205). Si noti, nel catalogo di sconfitte, la distinzione tra le 
spedizioni militari di cui egli ha soltanto sentito dire (μεμνημένος) e 
quella di cui è testimone diretto (συστρατευόµενος). Il richiamo di 
Artabano ai suoi precedenti argomenti serve anche a sottolineare che 
la situazione ora è mutata, ed egli si è convinto della presenza di una 
volontà divina che la spedizione abbia luogo: ved. nota seguente. 

12, ἀτρεμίζοντα: richiama anularmente il nomos inizialmente 
enunciato da Serse (8,a1); Artabano sottoscrive anche la seconda par- 
te dell'affermazione iniziale di Serse, secondo cui un dio guida le im- 
prese dei Persiani e le volge al meglio (;72.): l'errore, e dunque la re 
sponsabilità sua e di Serse, sta nel ritenere che la spinta divina 
(δαιμονίη τις... ὁρμή) espressa dal sogno garantisca una sconfitta dei 
Greci (φϑορή τις... ϑεήλατος; poco oltre ricorre due volte Beds), di 
cui peró il sogno nulla ha detto. Il capitolo seguente, a suggello della 
sezione iniziale, conferma che se si poteva essere certi che una forz 
divina sollecitasse la spedizione, potevano esserci dubbi circa l'esito. 


I9, 2. τρίτη ὄψις: l'ultimo sogno allude alla disfatta di Serse prean- 
nunciando il vanificarsi delle vittorie iniziali, cioè quelle conseguite 
fino alla conquista di Atene (cfr. il messaggio ad Artabano in VIII 
$4). L'espandersi miracoloso del fogliame di una pianta come indica- 
zione del futuro dominio di chi sogna o di suoi discendenti ricorre in 
altri sogni allegorici (ved. Erodoto, I 108,1-2; Sofocle, El. 417 sgg; 
cfr. anche Ovidio, Fast. III 27 sgg.) ed è motivo universale, ma conve- 
niente al sogno di un dinasta orientale (cfr. C.B.R. Pelling, «CQ» ns. 
XLVI 1996, p. 69 e nt. 8; Harrison 2015, p. 21 sg.). Molti Greci 
avranno inteso il sogno in riferimento all'olivo dell' Acropoli di Atene, 
dal cui tronco incendiato dai Persiani sarebbe miracolosamente rina- 
to un germoglio (VIII 55: in ogni caso, la conquista di Atene è la ce- 
sura a cui il sogno allude e il confronto con gli Ateniesi è tema centra- 
le in questi capitoli introduttivi), oppure alla corona d'olivo concessa 
ai vincitori olimpici (così A. Kohnken, «Hermes» CXVI 1988, pp. 
24-40). μάγοι: ved. I 139,2 e Asheri 1988, ad /oc.; alla bibliografia 
ivi citata adde Burkert 2004, pp. 107-23; A. Panaino, in C. Riedweg (a 
cura di), Grecia Maggiore: Intrecci culturali con l’Asia nel periodo ar 
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caico. Atti del Simposio in occasione del 75° anniversario di Walther 
Burkert, Basel 2009, pp. 19-53; Id., in Rollinger — Truschnegg -- Bich- 
ler 2011, pp. 343-70. Erodoto evidenzia il contenuto del sogno facen- 
done precedere l'esposizione dall'interpretazione cortigiana dei magi 
(cfr. anche 37,2); per i magi interpreti di sogni, ved. I 107-8; 120; 
128,2, con de Jong 1997, pp. 396-7. 

10, và προκείµενα δῶρα: ved. nota a 26,5-6. 


20-131. Dopo un proemio interno (20-1) inizia il racconto dei prepara- 
tivi della spedizione — in particolare evidenza la descrizione dello scavo 
dell’ Athos (22-5) e dei ponti sull’Ellesponto (33-6) — e della marcia di 
Serse dal centro alla periferia occidentale dell'impero. La narrazione 
della marcia di Serse — protagonista principale di questa sezione assie- 
me al suo immenso esercito — è articolata in sei sezioni al cui interno 
spiccano le descrizioni a carattere periegetico del tragitto percorso (26; 
30-1; 42-3; 58-9; 108-13 con correlata presentazione delle tribù dei 
Traci; 115; 121-4; 127) per le quali, o parte delle quali, è stata talora 
ipotizzata una origine da Ecateo: cfr. nota a 108,2-3. Esse sono infram- 
mezzate da una presentazione dell’esercito imperiale achemenide (sa- 
pientemente articolata in tre tempi: 40-1, 54-6, 60-100; ved. note a 40- 
I; 55-6; 60-100), da dialoghi (Serse e Pizio: 27-9 e 37-9; Serse e 
Artabano: 45-52; Serse e Demarato: 101-4), dal ricorrere di presagi ne- 
gativi (37,2-3; 57; ved. nota a 57,3) e da altri episodi (richiesta di terra e 
acqua: 32; morte di Artaucte: 33, cfr. nota a 33,6 per il richiamo alla 
conclusione delle Storie; Serse a Troia e panico dell’esercito: 42,2-3; 
prima rivista dell'esercito e competizione navale: 44; Artabano conge- 
dato e solenne discorso di Serse: 53; governatori persiani in Tracia pri- 
mae dopo la spedizione di Serse: 106-7; sacrifici compiuti dai Persiani: 
113,2-114, cfr. già 39,3; i Traci e la strada percorsa da Serse: 115,3; zelo 
filopersiano degli Acanzi e morte di Atarchea: 116-7, cfr. 22,1; Tavola 
del ree vettovagliamento dell'esercito: 118-20; i leoni in Grecia: 125-6; 
dir. 42,2 per le prime perdite umane dell’esercito persiano; visita di 
Serse in Tessaglia e geografia della regione: 128-30; Serse in Pieria: 
131) che orientano la narrazione rendendola insieme variegata e unita- 
ria grazie anche a una fitta trama di rinvii interni; se ne ricava anche un 
itinerario all'interno dell'organizzazione imperiale achemenide (Van- 
nicelli 2013, pp. 21-65) e una evidenziazione del carattere navale e 
terrestre della campagna militare del Gran Re; per la struttura, ved. 
Jacoby 1913, coll. 315-8; Immerwahr 1966, pp. 130-3; cfr. Legrand 
1951, pp. 45-54 e Rengakos 2006, pp. 192-7. 


10-1. L'esaltazione della grandezza dei preparativi offre a Erodoto 
l'occasione per presentare la spedizione di Serse in una prospettiva 
storico-universale con una vorticosa risalita verso l’alto. Sono così ri- 
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chiamati i precedenti di altre diabaseis (per l'importanza della nozio- 
ne di diabasis in Erodoto, ved. Lateiner 1989, p. 131 sg.), che identifi 
cano le partizioni fondamentali dello spazio storico erodoteo: il pe 
riodo oggetto della sua esposizione (Dario contro gli Sciti), la storia 
arcaica più recente (invasione dei Cimmerii), il periodo precedente fi 
no alla guerra di Troia e quello più remoto prima di essa (la migrazio- 
ne di Misi e Traci): gli ultimi due eventi sono introdotti da un pr 
dente κατὰ τὰ λεγόμενα; per l'articolazione dello spatium historicum 
in Erodoto, ved. P. Vannicelli, in Luraghi 2001, pp. 211-40. Questa 
introduzione alla spedizione di Serse diviene conseguentemente una 
sorta di secondo proemio (cfr. Hagel 1968), che presenta alcune ane 
logie strutturali rispetto al primo (I 1-5): quattro vicende (li ratti di 
donne, qui spedizioni che implicano una traversata — diabasis — tra 
Europa e Asia) in successione cronologica e chiastica (lo schema AB. 
BA è li dato dall'alternanza di eroine greche e barbare, qui dalla dire 
zione del passaggio dall'Asia all'Europa e viceversa) sono evocate 
complessivamente in contrapposizione all'oggetto proprio dell'espo- 
sizione erodotea (li Creso, punto d'avvio delle Storie, qui la spedizio- 
ne di Serse, culmine delle Storie); ulteriori paralleli sono il tema della 
vendetta (20,9) e il riferimento alla guerra di Troia. Anche qui Erodo- 
to ha presente la struttura complessiva dell'opera (cfr. nota a 8-19; 
Stein considera il passo fino a 21,1 un'aggiunta d'autore). L'esaltazio- 
ne dell'argomento scelto diventerà un topos storiografico proemiale. 
Tucidide ha in mente questi capitoli in VI 31,3-6: cfr. A. Corcella, in 
Tucidide, La disfatta a Siracusa, Venezia 1996, pp. 31-3. 


20, 1-2. ἐπὶ μὲν τέσσερα ἔτεα πλήρεα: ved. nota a 1,10. 

4-5. στόλων γὰρ τῶν ἡμεῖς ἴδμεν... μέγιστος: per l'espressione, 
ved. B. Shimron, «Eranos» LXXI 1973, pp. 45-51. 

5. τὸν Δαρείου: per i numerosi rinvii alla spedizione scitica in 
questi capitoli iniziali, ved. nota a 10,10. 

6. τὸν Σκυϑικόν: ved. I 103,3-106,2; IV 1,1-2; 11-2. 

το. κατὰ τὰ λεγόμενα: cautela rispetto alle tradizioni epiche; nel 
caso della spedizione troiana Stein ritiene che il riferimento sia in pri- 
mo luogo al Catalogo omerico delle navi (modello letterario della 
presentazione dell’esercito di Serse in VII 61-99); sull'uso di λεγόµε- 
va per distinguere vicende di epoche diverse nei Dissoi Logoi (1,8-1c: 
un passo utilmente confrontabile con questo capitolo erodoteo), ved. 
Mazzarino 1965, pp. 294-7. 

10-1. τὸν Μυσῶν τε καὶ Τευκρῶν: cfr. V 13,2; VII 75,2; la tradi. 
zione erodotea di un'invasione pretroiana di Misi e Teucri dall Asi: 
all'Europa dipende largamente dall'esegesi omerica (ved. D. Asher. 
in Hérodote et les peuples non grecs 1990, p. 153 sg.; cfr. anche R. 
Janko, The Iliad: A Commentary, Cambridge 1992, p. 42). Altrove 
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Erodoto sottolinea lo stretto rapporto tra Cari, Lidi e Misi (I 171,6; in 
VII 74,2, i Misi sono «coloni» dei Lidi). Per i Teucri in Asia Minore, 
ved. V 122,2; VII 43,12 e nota. Rapporti tra Asia Minore nord-occi- 
dentale e Tracia sono archeologicamente e linguisticamente docu- 
mentati, ma i moderni, cosi come parte della tradizione antica (Stra- 
bone, VII 3,2), ipotizzano per lo più all'opposto un movimento 
migratorio dall'Europa all'Asia; cfr. R.A. Crossland, in CAH? III 1, 
Cambridge 1982, pp. 834-49; N. Tuna — A. Zeynep - M. Lynch 
(eds.), Tbracians and Phrygians: Problems of Parallelism, Proceedings 
of an International Symposium on the Archaeology, History and An- 
cient Languages of Thrace and Phrygia, Ankara, 3-4 June 1995, Ankara 
1998; P. Debord, in Fromentin — Gotteland 2001, pp. 135-8; M. Vas- 
sileva, in A. Çilingiroğlu — G. Darbyshire (eds.), Anatolian Iron Ages 
V, London 2005, pp. 227-34. 
13. Ἰόνιον πόντον: l'Adriatico (cfr. VI 127,2; IX 92, 2). 


1, 2-1. Τί... xotov...: la prima domanda retorica annuncia il tema del 
carattere multietnico dell'impero persiano come riflesso nell'esercito 
diSerse, preludendo al contenuto del grande catalogo dei contingenti 
persiani in VII 61-99, la seconda anticipa un motivo ricorrente della 
narrazione della spedizione; i fiumi prosciugati dall'esercito di Serse 
successivamente menzionati sono lo Scamandro (43,1), il Melas 
(58,2), il Lisos (108,2), il Chidoro (127,2) e l'Onocono (196). 


11.6, Inizio dei preparativi della campagna di Grecia: scavo del- 
l'Athos (22-4) e altri problemi logistici (25: ponti e vettovagliamento 
soprattutto in Tracia e Macedonia). Alla scelta di cominciare dallo 
scavo dell'Athos avranno concorso considerazioni di ordine cronolo- 
gico — l'indicazione di 22,1, seppure approssimativa (i lavori avviati 
«da circa tre anni» e, secondo 37,1, completi nella primavera del 
480), presenta l'iniziativa come una delle prime promosse da Serse in 
vista del conflitto. Soprattutto però la descrizione erodotea illustra in 
modo esemplare aspetti dell'organizzazione imperiale achemenide 
che saranno poi ribaditi e sviluppati nel corso della narrazione: cen- 
tralizzazione e grandiosità dei preparativi, carattere multietnico del- 
l'impero quale risulta dalla composizione dell’esercito (ved. note a 
2246, e 23,2), subordinazione degli altri ethne ai Persiani e intera- 
zione tra élite persiana ed élites locali (ved. nota a 22,6-7), espressioni 
simboliche del potere achemenide (ved. nota a 24,1-2). 


22,1. προσπταισάντων: è la spedizione di Mardonio nel 492 a.C. (VI 
44). 

1. Ἐλαιοῦντι: la città più a sud del Chersoneso Tracico, identifi- 
cita con Eski Hissarlik: ved. Müller 1997, pp. 816-21; IACP, p. 906 
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n. 663. Partecipó alla lega delio-attica. Il porto consentiva il controllo 
dell'entrata meridionale dell'Ellesponto. Il vicino santuario di Prote- 
silao, nei pressi della città, é teatro delle gesta sacrileghe di Artaucte 
(VII 33; IX 116). l 

4-6. ὥρυσσον... κατοικημένοι: i sudditi dell'impero erano soggetti 
all'imposizione di prestazioni d'opera: le informazioni più precise in 
proposito provengono dalla Babilonia persiana: ved. Briant 1996, pp. 
412-3 = 2002, pp. 401-2. Qui partecipano sia gli abitanti del luogo 
(compresi quelli costretti a diventare «isolani»: ved. nota a 22,16) siai 
soldati dei vari contingenti. L'uso della frusta (cfr. anche 56,1 e nota; 
103,4; 223,3) è visto dai Greci come segno per eccellenza della condi- 
zione di schiavitù di tutte le genti dell’impero; per un punto di vista 
diverso, ved: nota a 56,2. ` παντοδαποὶ. τῆς στρατιῆς: il tema dd 
carattere multietnico dell’impero achemenide é centrale nelle succes 
sive descrizioni dell'esercito di Serse: ved. nota a 40-1. 

6-7. Βουβάρης... ᾽Αρταχαίης...: il padre Megabazo, assai stimato 
da Dario (IV 143), comanda le forze persiane in Tracia dopo la spedi- 
zione scitica di Dario (V 1 sgg.); Bubare é già in rapporto con l'area 
traco-macedone in quanto sposo della sorella di Alessandro I di Ma- 
cedonia (V 21,2; il figlio Aminta ὃ nominato governatore della città 
frigia di Alabanda: VIII 136,1, con Asheri 2003, p. 344); suo fratello 
Ferendate è a capo del contingente dei Sarangi (VII 67,1); per la fa 
miglia di Bubare, ved. Nenci 1994, p. 152; Balcer 1993, PP. 81-3. Per 
Artacaie, ved. VII 117 e nota. 

8. è γὰρ "Αδως...: il monte (2033 m) è nel prolungamento più 
orientale della Calcidica: tale prolungamento ha una lunghezza di 45 
km e larghezza tra 6 e 8 km, ma circa 2,2 km in coincidenza dell’istmo- 
in ragionevole equivalenza ai 12 stadi indicati da Erodoto: ved. Miiller 
1987, pp. 152-6. Tucidide, IV 109, ha presente la descrizione erodotea 
e tacitamente la corregge (a cominciare dalla precisazione iniziale che 
il nome della penisola à Acte: ved. Macan, ad loc., e Hornblower 1996. 
PP. 345-8). 

14. Σάνη: colonia di Andro (Tucidide, IV 109,3; mista secondo 
Plutarco, Mor. 298a), fece parte della lega delio-attica; la sua esatta col- 
locazione nei pressi dell'istmo è discussa: ved. Müller 1987, p. 202 sg: 
IACP, p. 839 sg. n. 600; Tiverios 2008, pp. 61-3. Essa segna il limite en- 
tro il quale si trovano (ἐντός, per chi guarda dal mare verso la costal, 
all'interno della penisola dell’ Athos, le città menzionate subito dopo: 
da queste Sane é implicitamente distinta anche per la precisazione che 
si tratta di una città greca (cfr. Tucidide, IV 109,4). Una città omonima 
è nella Pallene, la punta più occidentale della Calcidica (VII 122). 

16. νησιώτιδας ἀντὶ ἠπειρωτίδων: è una manifestazione della 4y- 
bris di Serse, anche perché in natura il processo è per lo più opposte 
(ved. p.es. il caso dell'Acheloo che rende terraferma le isole Echina- 
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di: II 10,3); la valutazione erodotea dell'episodio è però complessa: 
ved. 24. 

17. Δῖον, Ὀλόφυξος, ᾿Ακρόϑῳον, Θύσσος, Κλεωναί: le cinque 
citta indicate da Erodoto — e, con varianti nel nome e nella successione, 
da autori successivi: Tucidide, IV 109,3; Scilace, 66; Strabone, VII fr. 
33 Meineke = 15,42-4 Radt - sono per lo più di incerta identificazione: 
per Dion, ved. Müller 1987, pp. 166-8; IACP, p. 827 n. 569; per Olofis- 
so, ved. Müller 1987, p. 189; IACP, p. 833 sg. n. 587; per Acrotoo, sul 
sito del monastero di Lavra, ved. Müller 1987, p. 142; IACP, p. 824 n. 
60; per Tisso: ved. Müller 1987, p. 228 sg.; IACP, p. 846 n. 618; per 
Cleone, probabilmente da collocare sul sito del monastero di Xiropo- 
tamu, ved. Müller 1987, p. 177; IACP, p. 830 n. 580. Con la possibile 
ecezione di Acrotoo/Acrotoi (non attestata nelle liste di tributi ate- 
niesi: cfr. però IACP, p. 824), parteciparono alla lega delio-attica. 


23, 1. ὤρυσσον: le indagini archeologiche confermano l'esistenza del 
canale (e non, come pure ipotizzato, di un diolkos, cioè di un percorso 
terrestre lungo il quale le navi potevano essere trascinate: un’alternati- 
vameno soddisfacente, ma praticabile, come nota Erodoto, 24, nono- 
stante i dislivelli del terreno). Sono oggetto di discussione la sua lun- 
ghezza (secondo 22,2, l'istmo misura circa 12 stadi, ovvero circa 2160 
m; ma il tragitto tra le due rive, la cui distanza in linea d’aria è di circa 2 
km, non era rettilineo), larghezza (verosimilmente tra 30 e 35 m nella 
parte alta) e profondità (probabilmente in media 3 m sotto il livello del 
mare, ma è incerto quale fosse questo livello all'inizio del V sec. a.C.). 
L'imbocco presso il lato nord-orientale, in corrispondenza del mo- 
demo villaggio di Nea Roda, è identificato con ragionevole certezza, 
mentre più problematica è l'identificazione dell'estremità meridiona- 
le, presso Tripiti. Il canale, una volta assolta la funzione per cui era sta- 
toscavato, sembra aver avuto breve vita. La sua esistenza è confermata 
da Tucidide, IV 109,2, ma nel III sec. a.C. Demetrio di Scepsi (citato in 
Strabone, VII fr. 35 Meineke = 15a,6-28 Radt) poteva dubitare che 
fosse stato effettivamente completato. Ulteriori dettagli in 37,1. Ved. 
Müller 1987, pp. 156-61; e soprattutto B.S.J. Isserlin et al., «ABSA» 
XCVIII 2003, pp. 369-85 e pl. 72, con bibliografia precedente; cfr. an- 
che Id., in Y. Facorellis - N. Zacharias -- K. Polikreti (eds.), Procee- 
sings of the 4* Symposium of the Hellenic Society for Archaeometry, 
Oxford 2008, pp. 59-64; Mazza 2012, pp. 211-20. Il tesoretto trovato 
presso il canale e un tempo datato all'epoca di Serse, è più tardo: ved. 
CM. Kraay, Greek Coins and History, London 1969, pp. 49-51. 

2. κατὰ ἔθνεα: in un contesto multietnico l'organizzazione del la- 
‘oro per gruppi etnici omogenei offre evidenti vantaggi pratici, come 
può immaginare ogni lettore dell’episodio biblico della torre di Babe- 
: per possibili indizi di una simile organizzazione nell’archivio delle 
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Fortificazioni di Persepoli, cfr. W.F.M. Henkelman — M.W. Stolper, 
in Briant — Chauveau 2009, P. 271 sgg., in particolare p. 278. La par- 
tecipazione ordinata di tutti i popoli dell'impero alla costruzione di 
grandi opere é tema ideologicamente centrale nelle iscrizioni reali 
persiane (si pensi alle iscrizioni di Dario relative alla costruzione dd 
palazzo di Susa: DSf; cfr. DSz e Dsaa); ved. nota seguente, e Vanni- 
celli 2013, pp. 27-33. 

.. 8. πλὴν Φοινίκων...; cfr. l'ammirazione per le miniere fenicie a 
Taso in VI 47; per le competenze fenicie in materia di opere di scavo 
e di ingegneria idraulica, ved. i riscontri indicati da Mazza 2012, pp. 
216-8. La competizione tra i diversi gruppi etnici, forma di controllo 
e insieme elemento ricorrente nella storia di ogni compagine imperia 
le, è altrove sollecitata dallo stesso sovrano: ved. p.es. 44; 196. In 116 
(ved. però l'app. crit.) gli Acantii sembrano ricevere doni ed elogi an- 
che in relazione alla costruzione del canale. Questa descrizione dei la- 
vori di scavo riflette, non senza una qualche ironia, il punto di vista 
dei sudditi, probabilmente utilizzando e rifunzionalizzando tradizioni 
locali sorte a ridosso dell'impresa (cfr. Macan, ad ἰος.). 

.. 18-20. ἐνϑαῦτα... ἀληλεσμένος: la presenza (22,1: triennale!) di 
numerosi lavoratori dovette produrre la nascita di un mercato a ri- 
dosso dei lavori, nel quale fosse possibile procurarsi, verosimilmente 
a pagamento, le provviste necessarie. E un bell' esempio di indotto, 
ma anche di sensibilità erodotea per gli aspetti economici dell’impre- 
sa (la notazione é in appendice alla descrizione dei lavori presso 
l'Athos e non é necessario pensare che sia fuori posto per un guasto 
testuale: contra Wilson 2015, p. 128); per l'attenzione di Erodoto al- 
l'economia, ved. G. Nenci, in Actes du ΙΧ Congrès International de 
l'Association Guillaume Budé, Rome, 13-18 avril 1973, Paris 1975. 
pp. 133-46. Se il grano proveniva dai depositi reali attraverso la me- 
diazione di mercanti, il tesoro reale riacquisiva per questa via parte 
dell'eventuale salario versato: ved. Briant 1996, pp. 468-9 — 2002, pp. 
454-5; per un quadro delle altre soluzioni possibili e un confronto 
con le diverse modalità di remunerazione documentate dagli archi: 
persepolitani, ved. C. Tuplin, in Rollinger — Truschnegg - Bichler 
2011, pp. 57-8, che tra l'altro rinvia, per un confronto piü pertinente. 
a Senofonte, Απ. I 5,6, su cui ved. anche W.K. Pritchett, The Gree: 
State at War V, Berkeley-Los Angeles 1991, pp. 158-9. 

I9. ἐφοίτα: ved. nota a 126,5. 


24, 1. ὡς μὲν ἐμὲ...: l'osservazione autoriale, evidenziata dall’asinde:o 
(cfr. VIII 66,1), si contrappone a valutazioni diverse implicite nel: 
narrazione che precede (cfr. note a 22,1 e 16). Il canale di Serse dove- 
va aver catturato la fantasia dei Greci e dato vita a racconti e valu- 
zioni di ogni genere (ved. nota a 23,8). Nei Persiani di Eschilo non sé 


COMMENTO VII, 24 333 


ne parla. Erodoto invece considera l'impresa come una consapevole 
esibizione di grandezza (o meglio di grandeur, per l'ambivalente no- 
zione di μεγαλοφροσύνη, ved. nota seguente) e la storicizza valutan- 
done sia il fine immediato (δύναμιν ἀποδείκνυσθαι, manifestazione 
di potenza persiana, verosimilmente in primo luogo a scopo dissuasi- 
vo: si pensi alla contemporaneità tra i lavori all'Athos e la richiesta 
persiana di terra e acqua) sia quello a più lungo termine (μνημόσυνα 
μπέσϑαι: lasciare un ricordo memorabile del proprio passaggio). 
Quest'ultima indicazione allinea Serse ai sovrani barbari di cui Ero- 
doto ricorda grandi realizzazioni con la stessa espressione: uvnuóov- 
ναλιπέσδαι è detto di Babilonesi (I 185,1; 186,1), Egiziani (II 110,1; 
121,1; 136,3; 148,1; cfr. 101,2), Sciti (IV 81,6) e Persiani (IV 166,1: 
Dario modello di Ariande; μνημόσυνον ἀναϑεῖναι vale invece per le 
più modeste offerte votive di Rodopi e Mandrocle: II 135,3; IV 88,2). 
Ciò collega Serse alla tradizione dei grandi sovrani orientali, tra l’altro 
assai significativa per opere idrauliche, anche se nel suo caso si impo- 
ne soprattutto il precedente del canale di Dario tra il Nilo e il Mar 
Rosso (II 158; IV 39,1; ved. anche nota seguente). A tutto ciò è altro- 
veimplicitamente contrapposto il ricordo lasciato — sempre µνημόσυ- 
να λιπέσϑαι — dai Greci protagonisti dei Μηδικά: il voto decisivo 
dell'ateniese Callimaco prima di Maratona (così nella valutazione di 
Milziade: VI 109,3) e i detti dello spartiata Dienece alle Termopili 
(VII 226,2). Le azioni dei Greci durante i Μηδικά sono dunque al- 
l'altezza delle gigantesche realizzazioni monumentali dei monarchi 
non Greci: Erodoto, in linea con le dichiarazioni del proemio, dà spa- 
zioa entrambi. Alla fine della storia, nel banchetto poco prima di Pla- 
tea (IX 16,2), non più il re, ma un anonimo persiano lascerà a futura 
memoria (μνημόσυνα... καταλιπέσϑαι) un suo pessimistico parere 
ben diverso dalla grandeur del sovrano e più vicino alle riflessioni di 
Artabano e di Erodoto stesso: cfr. H.R. Immerwahr, SURE LXXXI 
1960, p. 266 sg. 

1-2. μεγαλοφροσύνης: nelle Storie la parola è usata unicamente 
per Serse, in due passi del libro VII - l’altro è 136,2 - che si illumina- 
no a vicenda; cfr. anche 146 sg., dove manca la parola, ma c’è l'idea 
‘cr. Plutarco, Alex. 37,5). Baragwanath 2008, pp. 264-5, ha giusta- 
mente insistito sull'ambivalenza del termine, sull’idea in esso conte- 
nta di esibizione di superiorità e grandezza, e sul ruolo che in cid 
gioca la regalità persiana; questo aspetto può essere ulteriormente svi- 
appato, e storicizzato, suggerendo che Erodoto così intenda richia- 
mare il valore simbolico e ideologico dello scavo del canale, espres- 
sione di una volontà imperialistica al pari di altre realizzazioni 
monumentali e artistiche dei sovrani achemenidi; certamente, come è 
sato opportunamente osservato anche in relazione al canale di Dario 
in Egitto (ved. CJ. Tuplin, in H. Sancisi-Weerdenburg — A. Kuhrt 
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[eds.], Asia Minor and Egypt: Old Cultures in a New Empire [Achae- 
menid History VI], Leiden 1991, p. 281), il fatto che i Greci nons 
siano curati della manutenzione di quello dell' Athos suggerisce come 
per loro rispetto a ogni eventuale vantaggio pratico contasse maggior 
mente il suo valore simbolico dell'espansionismo persíano — che poi, 
in definitiva, è quello che Erodoto qui dice; sul passo cfr. anche Im- 
merwahr 1966, p. 177 e nt. 86; Froelich 2013, pp. 135-8; per uno stu 
dio diacronico di μεγαλοφροσύνη, ved. U. Bultrighini, «Maledetta 
democrazia». Studi su Crizia, Alessandria 1999, p. 136 sgg. 

5-6. εὖρος... ἐλαστρεομένας: stessa larghezza per il canale di Da 
rio: II 158,1, e Lloyd 1985, ad loc. 

7-8. τὸν Στρυμόνα ποταμὸν: ved. 104; l'osservazione indiretta- 
mente richiama l'aggiogamento dell'Ellesponto; in Erodoto però il 
parallelismo tra Athos ed Ellesponto (ovvero fra tratto di terra mut 
to in mare, e tratto di mare mutato in terraferma) è meno insistito che 
nella tradizione post-erodotea. 


I: 

25, 2. βύβλινά τε xai λευκολίνου: per il papiro, ved. II 92,5, con 
Lloyd 1989, pp. 314-5; con «lino bianco» si intende una pianta speci- 
fica, distinta dal lino vero e proprio e utilizzata soprattutto per la fab- 
bricazione di funi (ved. Ctesia, FgrHist 688 F 45r = Eliano, Nat. an. \ 
3; PLond 1965, 2; Stefano Alchemista, p. 222 l. 30 Ideler; cfr. Eliano. 
Nat. an. I 23; XII 43), generalmente identificata con una varietà di 
sparto (stipa tenacissima: Stein menziona la λευκέα importata dall 
Spagna da Ierone II di Siracusa per le corde della sua nave secondo 
Ateneo, 206f) o di canapa: cfr. R.J. Forbes, Studies in Ancient Tech 
nology IV, Leiden 19642, pp. 59-62. Fenici ed Egiziani — associati ri 
spettivamente al lino bianco e al papiro in 34 — sono due componenti 
essenziali della flotta persiana (cfr. VII 89). 

5-11. ἀναπυϑόμενος... διατεταγμένοι: le tavolette di Persepoli 
documentano ampiamente l’efficienza dell'amministrazione persiani 
nella distribuzione ed erogazione di derrate alimentari. A eccezione 
del primo sito, l'elenco procede da est verso ovest segnalando i punti 
di rifornimento nel territorio europeo controllato dai Persiani dal 
Propontide alla Macedonia, regione presso cui la narrazione dell'avan- 
zata persiana si interrompe per far posto al parallelo racconto dei pre- 
parativi dei Greci (cfr. VII 131): in questo modo Erodoto ribadisce 
ampiezza e sistematicità dei preparativi persiani, e insieme delinei 
lampia cornice geografica della marcia di Serse nella sezione a essi de- 
dicata (20-131). Leuke Akte (lett. «costa bianca») è una località non 
identificata della costa nord-occidentale della Propontide al confine 
con il Chersoneso (cfr. Scilace, 67), forse nell'area di Ince Burunu: ved. 
Müller 1997, p. 971 sg. Tirodiza, presente nelle liste di tributi ateniesi 
nel distretto ellespontico, è generalmente identificata con Tirist: 
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(Scilace, 67; diversamente Isaac 1986, p. 204), sulla riva nord-occiden- 
tale della Propontide, forse l'attuale Şarköy: Müller 1997, pp. 969-70; 
IACP, pp. 922-3 n. 681. Per Dorisco, nella cui pianura ha luogo la 
grande rassegna dell'esercito di Serse (60-100), ved. 59,1 e nota. Eione 
«sullo Strimone», così distinta dall'omonima colonia di Mende nella 
Calcidica, è ricordata in 107 per l'eroica resistenza del governatore 
persiano Boge contro gli Ateniesi guidati da Cimone nel 476/5: collo- 
cata presso la foce dello Strimone, la sua acropoli é stata identificata 
sulla collina di Prophitis Elias: [ACP, pp. 860-1 n. 630. 

11. ἐς Μακεδονίην: è degno di nota che per la Macedonia Erodo- 
to non conosca, o non riferisca, indicazioni di luogo piü precise. 


16, 3. £x Κριτάλλων: l'identificazione di Critalla, da collocarsi verosi- 
milmente sulla cosiddetta Strada Reale (V 52), ὃ un problema aperto: 
ved. Müller 1997, p. 167 (con preferenza per il sito di Mazaka, odierna 
Kayseri, rispetto alle proposte alternative di Tiana e Sebaste; se é cosi, 
occorre pensare che per giungere a Celene Serse abbia attraversato il 
fiume Halys due volte); per una proposta di correzione, ved. ora J.Z. 
van Rookhuijzen, «Mnemosyne» c.d.s. (£x Τιράλλων, località menzio- 
nata da Tolomeo). È singolare che Erodoto non metta esplicitamente in 
rapporto l'itinerario di Serse e la Strada Reale descritta in V 52-4 (su cui 
ved. soprattutto D.F. Graf, in Sancisi-Weerdenburg - Kuhrt -- Root 
1994, pp. 167-89; Briant 1996, pp. 369-73 = 2002, pp. 357-61): in en- 
tambi i casi il tragitto è tra Susa e Sardi, l'attraversamento del fiume 
Halys da parte di Serse chiama in causa la Strada Reale erodotea e nella 
sessa direzione va il passaggio in Cappadocia. Abbiamo forse a che fa- 
recon tradizioni di natura diversa? D'altra parte, le distanze fornite da 
Erodoto V 52 sgg. perla Strada Reale non sono compatibili con un pas- 
uggio per Celene. Chi propone di identificare il percorso seguito da 
Serse nel 481 con quello della sopracitata Strada Reale, è costretto a sa- 
crificare o forzare elementi del testo erodoteo; così p.es. D.H. French, 

«dran» XXXVI 1998, pp. 15-43; contra C.J. Tuplin, «AWE» III 2004, 
rp. 245-6. Il sistema stradale persiano doveva prevedere, soprattutto in 
Anatolia, itinerari alternativi o secondari, e si può ragionevolmente ipo- 
tizzare che Serse abbia seguito soltanto in parte il percorso della Strada 
Reale indicato da Erodoto. La descrizione del percorso seguito da 
Setse è particolareggiata a partire da Celene, nell'Asia Minore sud- 
xcidentale, cioè da una regione di quell'area felicemente definita da 
2. Asheri come una spessa «fascia intermedia» — intermedia in primo 
‘uogo in senso culturale - che separa e insieme collega le civiltà greca e 
sersiana, area privilegiata di contatti, scambi e commistioni tra Greci, 
-usiani e indigeni (ved. Asheri 1983, p. 16). E dunque comprensibile 
che a partire da quest'area Erodoto potesse disporre di una più ricca 


336 COMMENTO VII, 26 


messe di tradizioni relative al passaggio del Gran Re; per Serse in Asia 
Minore, ved. Dusinberre 2013, pp. 50-4. 

5-6. ὃς μέν vuv...: ved. 8,81, e 19,2. Erodoto si presenta come un 
indagatore meticoloso, che talora si scontra con l'impossibilità di re- 
perire informazioni: ved. Asheri 1988, p. XXXIV sg. In altri passi simili 
peró nell'affermare di non conoscere un dettaglio, precisa che di que- 
sto non gli é giunta tradizione (p.es. 60,1; VIII 128,1; 133) o chele 
tradizioni sono varie e contrastanti (p.es. IX 84, dove anche é que 
stione di un nome), ma non mette in dubbio il fatto stesso cui il detta- 
glio pertiene; qui, invece, con una certa enfasi, aggiunge di non pos- 
sedere esatta informazione neppure sulla effettiva realizzazione dd 
fatto. E peró in precedenza Erodoto aveva presentato tale fatto come 
un elemento di non poco conto: valutazione e premiazione di chi 
avesse fornito il miglior contingente era stata solennemente promessa 
dal re (8,81) ed era vivamente attesa dai nobili persiani, al punto di 
indurli a mobilitarsi con entusiasmo (19,2). Ci si pud chiedere se Ero- 
doto, o la sua fonte, voglia con cid segnalare uno scarto tra i proclami 
ideologici sulla premialità, fondamentali nel mondo achemenide, e la 
loro imperfetta realizzazione pratica. Certo è che viene evidenziato 
un tema (il delicato rapporto tra sudditi e sovrano alla luce degli ob- 
blighi dei primi e delle valutazioni e dei premi elargiti dal secondo) 
centrale nell’incontro tra Serse e Pizio, che Erodoto si appresta a nar- 
rare (ved. 27-9 e nota). 

9. “Avv: l'attuale Kızıl Irmak: ved Asheri 1988, nt. a I 72,2. 
ὠμίλησαν: il verbo rinvia anche alle relazioni politiche e sociali impli- 
cate dal passaggio di Serse e del suo esercito (ospitalità, Tavola del re, 
ecc.: ved. nota a 27,2-3): l'episodio di Pizio ne offrirà un esempio. 

10. Κελαυνάς: Serse attraversa la Frigia da nord a sud, giungendoa 
Celene (lett. «città nera», probabilmente interpretazione greca di un 
nome indigeno), l'attuale Dinar, capitale satrapica e punto d'incrocio 
di importanti vie di comunicazioni. È sede — l'unica finora nota nell'A- 
sia Minore achemenide -- di un palazzo reale fatto costruire da Serse 
dopo il rientro dalla spedizione in Grecia (Senofonte, Ax. I 2,8-9); il si 
lenzio di Erodoto in proposito è probabilmente uno dei molti esempi 
della sua attenzione a rispettare il limite cronologico inferiore delle 
Storie: ved. Introduzione, pp. XV-XVIL Aveva qui un palazzo con an- 
nesso parco (paradeisos) anche Ciro il Giovane (zbid., I 2,7). In età elle- 
nistica Antioco I la rifondó come Apamea dal nome di sua madre Apa 
me (Strabone, XII 8,15; cfr. Livio, XXXVIII 13,5-6: l'esatta relazione 
tra Celene e Apamea é discussa) e qui fu conclusa la celebre pace tra 
Antioco III e i Romani (188 a.C.). La città, la cui importanza econoni- 
ca duró anche in età romana, era famosa per i suoi fiumi: una moneta 
dell'epoca di Gordiano III (238-44 d.C.) ne raffigura quattro attorno 
ad Artemide con le rispettive iniziali: ΜΑΙ(ανδρος), MAP(ovaz.. 
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OP(yac) e ΘΕΡίμας). I più importanti, anche perché legati ai centri 
del potere achemenide a Celene, sono il Meandro (che nasceva a est di 
Celene nella pianura di Aulutrene: per le sue definizioni antiche e mo- 
derne, ved. Thonemann 2011, pp. 19-22) e il Marsia (generalmente 
identificato con il Dinar Su; Erodoto lo chiama Cataratte, nome indi- 
cativo del carattere precipitoso del fiume): Senofonte, Az. I 2,7-9, met- 
tele loro sorgenti in rapporto, rispettivamente, con il palazzo di Ciro e 
con quello di Serse. Ved. P. Chuvin, Mythologie et géographie dionysia- 
ques, Recherches sur l'œuvre de Nonnos de Panopolis, Clermont-Fer- 
rand 1992, pp. 112-25; Syme 1995, pp. 335-9 (con le osservazioni di J. 
Briscoe, A Commentary on Livy Books 38-40, Oxford 2008, p. 60 sg.); 
Miller 1997, pp. 129-48; C.J. Tuplin, in Summerer - Ivantchik - von 
Kienlin 2011, pp. 71-92; cfr. anche il contributo di L. Sementchenko, 
ibid., pp. 63-70; Thonemann 2011, pp. 67-75. 

14. ἐν τῇ...: le più antiche testimonianze letterarie relative a Marsia, 
definito come sileno o satiro, risalgono al V sec. (per un quadro gene- 
tale delle fonti, ved. A. Weis, LIMC VI/1, 1992, pp. 366-78): raccolto 
l'aulos gettato via da Atena, avrebbe sfidato in una gara musicale Apol- 
lofinendo sconfitto e scuoiato. Il tema del giusto rapporto con gli déi, 
e dei rischi per chi non lo rispetta, è comune a molti miti greci (p.es. 
Marsia, Tamiri, Aracne, Niobe) e potrebbe essere una delle ragioni per 
cui Erodoto evoca la vicenda di Marsia immediatamente prima di rac- 
contare dell'incontro tra Pizio e Serse (ved. nota a 29,12-5). Le discus- 
sioni relative alla musica nell'Atene di tardo V sec. contribuirono al- 
l'ulteriore fortuna del mito. La collocazione erodotea della pelle di 
Marsia nell'agorà laddove sgorga l’omonimo fiume è conciliabile con 
l'indicazione di Senofonte (Az. I 2,8), che pone la pelle presso una 
grotta sotto l'acropoli (cfr. però C.J. Tuplin, in Summerer - Ivantchik 
-von Kienlin 2011, pp. 79-84). 


27-9. L'incontro tra Serse e Pizio — in due tempi (27-9; 37-9) e due luo- 
ghi (Celene e Sardi) — esemplifica il rapporto tra Gran Re e dinasti lo- 
cali, agli occhi di Serse δοῦλοι al pari di ogni altro suddito, ovvero tra il 
potere assoluto del primo e gli obblighi e le possibili insofferenze dei 
secondi. E un aspetto del complesso rapporto tra centro e periferia 
dell'impero, che viene sviluppato soprattutto attraverso l’articolata 
presentazione dell’esercito di Serse (ved. nota a 40-1) introdotta pro- 
prio dall'epilogo tragico della vicenda di Pizio (ved. 40,1). L'attenzio- 
ne alla caratterizzazione dei protagonisti grazie ai dialoghi lascia di fat- 
to meno spazio a dettagli circostanziali, ma alcuni dati relativi a Pizio 
presenti nella tradizione extraerodotea (soprattutto Plutarco: ved. no- 
taa 27,1) probabilmente risalgono in alto nel tempo e possono dare 
un'idea della ricca tradizione alle spalle di Erodoto (cfr. anche nota a 
39,17-9); per il parallelo episodio di Eobazo (IV 84), ennesimo punto 


338 COMMENTO VII, 27 


di contatto tra spedizione scitica e campagna di Serse, ved. nota a 
38,11-5. In quanto conclusa dal castigo di un uomo pericolosamente 
ricco e incapace di restare nei limiti assegnati (ved. nota a 29,12-5), la 
vicenda é in certo modo consonante con gli echi apollinei del nome di 
Pizio e per questa ragione forse evocata dal riferimento alla locale vi- 
cenda di Apollo e Marsia in 26,3; al contempo offre un ulteriore tassel- 
lo della rappresentazione di Serse, despota insofferente ai limiti per an- 
tonomasia. Ved. Heni 1977, pp. 25-43; Baragwanath 2008, pp. 269-78; 
R. Thomas, in Baragwanath — de Bakker 2012, pp. 233-53. 


27, 1. Πύδιος 6 Ἄτυος: Pizio é un dinasta microasiatico, forse di- 
scendente della famiglia reale lidia, dotato di non meno favolose ric- 
chezze (segno distintivo dell'Oriente agli occhi dei Greci); in partico- 
lare é stato ipotizzato che suo padre sia l'omonimo sventurato figlio 
di Creso (I 34 sgg.; ved. anche nota a 27,8-9; cfr. S. Lewis, «Histos» Il 
1998, pp. 185-91); nel suo stesso nome si è voluto vedere traccia dei 
rapporti di Creso con Delfi. Nulla di ciò dice Erodoto, più interessa- 
to a tratteggiare un modello umano di signorotto locale pericolosa- 
mente ricco, servilmente devoto, ma anche padre ansioso e riluttante 
agli obblighi imposti dal rapporto con il potere centrale. Nella tradi- 
zione extraerodotea, che fa di Pizio/Pite il protagonista di una storia 
moraleggiante (la moglie ne guarisce l'insaziabile cupidigia con un 
espediente che ricorda la vicenda di Mida), Pizio governa una cittàe 
la sua ricchezza è ricondotta allo sfruttamento di miniere d'oro: ved. 
Plutarco, de mul. virt. 262d-263c; Polieno, VIII 42; cfr. però il riferi- 
mento erodoteo a «schiavi e terreni» in 28,3; ved. Asheri 1983, pp. 
36-7 (tra l’altro con l’ipotesi che Plutarco attinga a uno storico ionico 
del V sec.); Briant 1996, pp. 412, 958 = 2002, pp. 401, 933; G. Vanot- 
ti, «Anabases» XVIII 2013, pp. 11-32. 

2-3. ἐξείνισε... Ξέρξην: per l'impegno che comportava dare ospi- 
talita al re e all'esercito, ved. 118-20 e note. C.J. Tuplin, per litt., mi 
suggerisce che la sorte di Pizio é il tipo di vicenda che doveva essere 
presente alla tradizione riferita da Eschine socratico (pp. 44-5 Krauss), 
secondo cui Targelia (su cui ved. nota a 6,7-8) accolse Serse in Tessa- 
glia senza esserne «diminuita» (μηδὲν ἐλαττωϑεῖσαν). 

8-9. τῇ πλατανίστῳ... τῇ ἀμπέλῳ: opere attribuite a Teodoro di Sa- 
mo (cosi la vite in Fozio, Bibl. 375b Henry), ricordato da Erodoto per 
altre preziose realizzazioni (I 5 1,4: crateri di Creso a Delfi: forse un al- 
tro indizio dei rapporti tra Pizio e i Mermnadi; III 41,1: il leggendario 
anello di Policrate; ved. Asheri 1988, p. 294). Entrambi sono ben noti 
alla tradizione successiva: in Senofonte (Hzsz. Gr. VII 1,38) l'arcade 
Antioco, al ritorno dal cosiddetto congresso di Susa del 368, allude iro- 
nicamente al «celebrato» (ὑμνουμένην) platano d'oro dicendo che 
non sarebbe stato grande abbastanza per fornire ombra a una cicala 
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(Hist. Gr. VII 1,38); Carete (FgrHist 125 F2, con il commento di S. Ca- 
gnazzi [a cura di], Carete di Mitilene. Testimonianze e frammenti, Tivo- 
lizo15, pp. 91-4; cfr. Aminta, FgrHist 122 F6) pone la vite, simbolo di 
fecondità e di potenza, nella camera da letto reale, mentre Filarco 
(FgrHist 81 F41) associa l'uno e l'altra alle udienze del Gran Re. Le 
tracce della vite si perdono dopo che nel 316 Antigono la trova nell’a- 
cropoli di Susa assieme a molte altre opere d'arte (Diodoro, XIX 48,7). 


28, 2-3. ὦ βασιλεῦ... il discorso di Pizio inizia enfaticamente con toni 
epici (per l'esordio Heni 1977, p. 28, rinvia, sulla scorta di Norden, a 
Od. IV 350; ἀτρεκέως καταλέξω è formula epica). Più timoroso e 
servile il tono dei discorsi in 38 (significativamente introdotti da ὦ δέ- 
σποτα: cfr. nota a 9,1). 

9. στατήρων Δαρεικῶν: è la prima esplicita attestazione letteraria 
del termine usato in greco per indicare le monete persiane d'oro carat- 
terizzate dalla figura del re come arciere; devono essere darici, pur se 
manca il nome, gli stateri d'oro donati a Democede in III 130,5: ved. 
Asheri 1990, ad loc. La coniazione dei darici, cosi come forse il loro no- 
me, risale a Dario I, ma resta aperto il problema della datazione; per 
una sintesi dei principali problemi, ved. Briant 1996, pp. 420-2, 959-60 
= 2002, pp. 408-10, 934-5; M. Alram, in W.E. Metcalf (ed.), The 
Oxford Handbook of Greek and Roman Coinage, Oxford 2012, pp. 61- 
87; CJ. Tuplin, in P. Bernholz — R. Vaubel (eds.), Explaining monetary 
and financial innovation, Cham-Heidelberg etc. 2014, pp. 127-68. 


29, 1. Novels: tipico compiacimento di un monarca in Erodoto: per 
Serse, ved. anche 44; 215; VIII 69,2. 

4-5. αὐτεπάγγελτος: bapax in Erodoto e non attestato prima (cosi 
Powell 1938, s.v.). È parola-chiave dell'episodio, preparata dall'ini- 
ziale ricorrere di ἐπαγγέλλω (al medio «offrire spontaneamente»: 
ben tre volte nella presentazione di Pizio in 27; cfr. anche 29,1); essa 
distingue l'ospitalità data all'esercito e al re (una prestazione attesa e 
dovuta: cfr. 32) dalla ulteriore libera offerta delle proprie risorse, che 
sorprende Serse, ma rischia di incrinare il rapporto di scambio ine- 
guale di doni tra i sudditi e il Gran Re, la cui misura é fissata unilate- 
ralmente da quest'ultimo: ved. 39,2. 

12-5. κέκτησό τε αὐτὸς... μεταμελήσει: la frase, efficacemente co- 
struita (cfr. il chiasmo iniziale e omoteleuto -σό τε), chiude il primo 
incontro tra i due con un invito di Serse a Pizio a restare al suo posto di 
secondo uomo più ricco del mondo. Per la condizione di ξεῖνος (I. 8), 
dr. i casi raccolti da A. Ruberto, I} Gran Re e i Greci: un dialogo possi- 
bile. Vincoli personali e collaborazioni militari dal 546 al 479 a.C., Todi 
2009, pp. 25-42. 
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30, 2. Αναυα: il lago salato di cui parla Erodoto è identificabile con 
lo Aci Gal; Serse deve essere passato lungo la riva settentrionale, poi- 
ché quella meridionale confina direttamente con i monti dello Yan 
Dag: é dunque verosimilmente li che va cercata la città di Anaua (for- 
se sul sito dell'odierno villaggio di Sarikavak): cosi Müller 1987, pp. 
95-8; per ulteriore discussione del percorso di Serse, ved. P. Vanni- 
celli, «ScAnt» XX 2014, pp. 87-8. 

-i 3-4. Κολοσσὰς: importante città della Frigia sud-occidentale (cfr. 
Senofonte, Ax. I 2,6), circa 4 km a nord da Honaz: ved. Miller 1997, 
pp. 163-5. Le fondazioni ellenistiche di Ierapoli e Laodicea ne segna- 
rono il declino (Strabone, XII 8,13). Il suo ricordo resta legato all'e- 
pistola paolina ai Colossesi. Presso Colosse il fiume Lico (attuale 
Cürük Su) scorre in una stretta gola, per piegare poi verso nord-ovest 
attraversando la pianura di Denizli tra Laodicea e Ierapoli e sfociare 
nel Meandro. Erodoto sembra riferirsi al tratto, lungo circa 2 km 
(grosso modo corrispondenti a 5 stadi), in cui il fiume é incassato nel- 
la gola e visibile solo per chi si avvicini ai bordi di essa (cosi Müller 
1997, p. 171; cfr. Manfredi 1986, p. 30); è ipotesi non necessaria che 
egli si riferisca in modo impreciso a un iniziale percorso sotterraneo 
del fiume a partire dal lago di Anaua (cfr. Strabone, XII 8,16; più ge- 
nerico Plinio, Nat. Hist. II 225). 

` 8-9. Κύδραρα: la città non è stata ancora localizzata; secondo Roo- 
sevelt 2009, p. 38, la migliore opzione é un insediamento nei pressi di 
Saraykóy, a ovest del Lico; cfr. Müller 1987, pp. 168-70 (forse Kavak- 
basi, a nord del Lico e sud-est del Meandro); T. Ritti, in D. De Bernardi 
Ferrero (a cura di), Hierapolis IV. Saggi in onore di Paolo Verzone, Ro- 
ma 2002, p. 88; G. Scardozzi, in F. D'Andria — M.P. Caggia - T. Ismael- 
li, Hzerapolis di Frigia V, Istanbul 2012, p. 756 e nt. 60. Per la difficoltà 
di delimitare il territorio della Lidia, ved. Roosevelt 2009, pp. 36-40. La 
stele di Creso evoca forse il tema del superamento dei confini e dei ri- 
schi che ció comporta. Erodoto ricorda anche altrove stele erette da so- 
vrani orientali, celebrative di conquiste che estendono i confini dell'im- 
pero (Sesostri: II 102,4-5; 103,1; 106,1; Dario: IV 87; 91); per la loro 
funzione ideologica, ved. Liverani 1994, pp. 49-55. 


31, 5. Καλλάτηβον: distante più di un giorno di marcia da Sardi, va for- 
se cercata presso l'attuale Sarigól nell'alta valle del Kogamos: mancano 
però indizi per una localizzazione più precisa; Müller 1987, pp. 511-3; 
diversamente p.es. Manfredi 1986, p. 26 sg. Per la produzione di miele, 
ved. Thonemann 2011, p. 181 sg.; per il miele artificiale, ved. anche IV 
194; in generale, cfr. R. Bortolin, Archeologia del miele, Mantova 2008. 

7. πλατάνιστον: è probabile che il racconto rifletta un culto dell'al- 
bero (ved. Briant 1996, pp. 246-8 = 2002, pp. 234-5; M.L. West, La fi- 
losofia greca arcaica e l'Oriente, trad. it. Bologna 1993, ed. orig. Oxford 
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1971, p. 110, lo associa a riti legati all'inizio dell'estate; per un possibile 
collegamento con l’albero sacro assiro, cfr. la cautela di Tuplin 1996, 
p. 117 nt. 119; Kuhrt 2007, p. 473, richiama le tradizioni di alberi, ai 
confini del mondo, che danno gioielli). Il dono del platano d'oro fatto 
da Pizio a Dario (27,2 e nota) conferma il prestigio di questa pianta; 
per il rapporto privilegiato tra il Gran Re e la vegetazione nell'ideolo- 
gia reale achemenide, ved. 5,3 e nota. Erodoto non commenta il fatto: 
cfr. invece i giudizi moralistici di Eliano, Var. Hist. Il 14; cfr. IX 39. 
Perla fortuna dell'episodio, all'origine tra l'altro della celebre aria ini- 
ziale («Ombra mai fu») del Serse di Handel: cfr. H. Sancisi-Weer- 
denburg, «Lampas» XXVII 1994, pp. 213-29; W.-H. Friedrich, Ge- 
genwartige Vergangenheit. Studien zur antiken Literatur und ihrem 
Nachleben, Göttingen 1998, pp. 139-45. 

8. ἀϑανάτῳ ἀνδρὶ: Pinterpretazione più ovvia è che l'albero fu affi- 
dato alla custodia di uno degli Immortali (ved. 83 e nota), ma si è anche 
ipotizzato (How — Wells, ad /oc.; R. Schmitt, EI XIII/1 2004, s.v. «Im- 
mortals») che Erodoto intenda un «custode immortale», cioé da rim- 
piazzare in caso di morte; ulteriore discussione in Wilson 2015, p. 130. 


32, I. ἀπικόμενος... ἐς Σάρδις: nell'autunno del 481 a.C. 

2. γῆν τε καὶ ὕδωρ: la richiesta di terra e acqua è una prassi diplo- 
matica persiana a noi nota da Erodoto (IV 126; 132,1; V 17,1; 18,1; 73; 
VI 48-9; 94,1; VII 32; 132-3; 138,2; 163,2; 233,1; VIII 46,4) e da fonti 
da lui direttamente o indirettamente dipendenti (ved. A. Corcella, 
Scritti in ricordo di G. Bona, Potenza 1999, pp. 73-9; Gera 2013, pp. 60 
sg, 142) in relazione a un periodo di tempo limitato della storia ache- 
menide (regni di Dario e di Serse). L'assenza di attestazioni dopo Serse 
si spiega con il fatto che la richiesta era diretta a popoli esterni all'im- 
pero; dare terra e acqua sembra infatti significare un riconoscimento 
della sovranità del Gran Re tale da evitare l'aggressione militare: que- 
sto almeno é il quadro erodoteo, nel modo pit chiaro in VI 48,1; pro- 
babilmente l'atto simboleggiava il riconoscimento del diritto del re 
persiano a sfruttare le risorse del territorio: in questo senso va qui Pas- 
sociazione con la richiesta di preparare la cosiddetta Tavola del re (sot- 
tolineata da C.J. Tuplin, in Rollinger -- Truschnegg — Bichler 2011, p. 
44e nt. 16); cfr. anche 163,2; il significato della concessione è però di- 
scusso; ved. L.L. Orlin, in Id. (ed.), Michigan Oriental Studies in Ho- 
nor of G.G. Cameron, Ann Arbor 1976, pp. 255-66; A. Kuhrt, in Kuhrt 
- Sancisi-Weerdenburg 1988, pp. 87-99; G. Nenci, in M.G.A. Berti- 
nelli — L. Piccirilli (a cura di), Linguaggio e terminologia diplomatica 
dall'antico oriente all'impero bizantino, Serta Antiqua et Mediaevalia 
IV, Roma 2001, pp. 33-42; C.J. Tuplin, in Rollinger -- Truschnegg -- 
Bichler 2011, p. 44; S. West, «RhM» CLIV 2011, pp. 9-21; M. Waters, 
in M. Kozuh - W.F.M. Henkelman - C.E. Jones -- C. Woods (eds.), 
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Extraction & Control: Studies in Honor of Matthew W. Stolper, Chica- 
go 2014, pp. 331-6; E. Rung, «Klio» XCVII 2015, pp. 503-15. L'esito 
della richiesta di Serse è riferito in 132,1, all'inizio della narrazione dei 
preparativi greci; ved. anche nota a 32,3-5. 

3. δεῖπνα: ved. 118-9 e note. 

3-5. πλῆν... πάντῃ: le ragioni per cui Serse non invia araldi ad Ate- 
ne e Sparta sono dette in 133 sgg.: uno dei molti esempi di ritardo 
narrativo in Erodoto. 

5-8. τῶνδε δὲ εἵνεκα... ἔπεμπε: l'esigenza di spiegare la seconda 
richiesta di terra e acqua mostra che per Erodoto di norma tale atto 
dovrebbe essere compiuto dal re persiano una sola volta per ogni co- 
munità: in caso di accettazione questa diviene suddita, in caso di ri- 
fiuto nemica giurata. Serse avrebbe però offerto una seconda oppor- 
tunità convinto che tutti l'avrebbero colta. La prima richiesta da 
parte di Dario era stata descritta in VI 48, alla vigilia della spedizione 
di Dati e Artaferne (nel 491; per una proposta di anticipazione al 
493/2, ved. P. Rhodes, in Derow — Parker 2003, pp. 60-2; contra Tu- 
plin 2010b, pp. 272-3) e sarà richiamata in 133 sgg. Non ci sono 
ragioni decisive per considerare questo invio degli ambasciatori da 
parte di Dario come un’anticipazione dell’invio compiuto da Serse: 
cfr. K. Kraft, «Hermes» XCII 1964, pp. 144-53; L.-M. Wéry, «ΑΟ» 
XXXV 1966, pp. 468-86; R. Sealey, «CJ» LXXII 1976, pp. 13-20. 
All’ origine dei dubbi di alcuni studiosi c'é sostanzialmente un ridi- 
mensionamento dei progetti espansionistici di Dario; per una diversa 
valutazione della politica occidentale di Dario anche alla luce delle 
notizie erodotee di richiesta di terra e acqua, ved. Tupin 2010b, pp. 


259- 64. 


33-7. ο. dei ponti sull Ellesponto. Erodoto assegna all'im- 
presa un rilievo e un'esemplarità ben superiore rispetto ai lavori pres- 
so l'Athos, perché è collocata al confine tra Asia ed Europa e contras- 
segna, nella prospettiva erodotea, l'inizio e la fine della campagna 
militare persiana in Grecia. E inoltre all’opera il confronto con il pre- 
cedente eschileo. 


33, 1. “ABudov: fondazione milesia (Tucidide, VIII 61,1) nei pressi di 
Punta Nafara di fronte a Sesto in una posizione strategica a metà cir- 
ca della costa asiatica dell'Ellesponto, dove questa forma una sorta di 
angolo retto; il tratto di costa immediatamente a sud del promontorio 
offre, rispetto a quello settentrionale, una baia più riparata da ventie 
correnti: l'indagine archeologica del sito è resa difficile dal fatto che a 
partire dall'inizio del secolo scorso l'area ὃ zona militare: ved. Müller 
1997, pp. 757-60. Luogo letteralmente cruciale nelle Storie, é stato già 
menzionato in relazione alla spedizione scitica di Dario (& presente il 
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tiranno Dafni: IV 138,1) e alla rivolta ionica (V 117; VI 26,1); in 95,1, 
Serse affida agli Abideni il compito di sorvegliare i ponti sul’ Elle- 
sponto. Un peso di bronzo a forma di leone proveniente, a quel che 
sembra, da Abido e conservato al British Museum (immagine e dati 
bibliografici in Curtis — Tallis 2005, p. 194 n. 302; cfr. anche Miller 
2011, p. 326) offre un prezioso indizio dei rapporti della città con il 
mondo persiano. Partecipa alla lega navale ateniese, defezionando nel 
411; ved. IACP, pp. 1002-3 n. 765. 

4. Σηστοῦ... Μαδύτου: Sesto è generalmente collocata sull'altura 
immediatamente a sud-ovest dell'insenatura di Akbasi Liman (ved. 
Müller 1997, pp. 927-32; IACP, p. 909 sg. n. 672), 7 km a nord-est in 
linea d'aria rispetto a Maditos (Maydos, ora Eceabat: ved. Müller 
1987, p. 876 sg.; IACP, p. 908 sg. n. 669); fondazioni lesbie, parteci- 
parono entrambi alla lega delio-attica. Il promontorio (ἀκτή) tra Se- 
sto e Madito a cui Erodoto fa riferimento é probabilmente Poyraz 
Tepe, 3 km a nord-ovest di Madito: i ponti probabilmente andavano 
dalla baia di Abido, a sud di Punta Nagara, a quella immediatamente 
aovest della punta di Poyraz Tepe (ved. Müller 1997, pp. 839-40). 

6. χρόνῳ... οὗ πολλῷ: la conquista ateniese di Sesto nell'autunno 
del 479, dalla quale i Greci tornano con i cavi dei ponti sull'Ellespon- 
to, è l'episodio bellico che conclude emblematicamente le Storie (IX 
114-21; ved. Introduzione, pp. XV-XVII): alludendo a essa all’inizio 
del racconto della costruzione dei ponti sull'Ellesponto con un riferi- 
mento al crudele supplizio (ζῶντα πρὸς σανίδα διεπασσάλευσαν: 
ved. Asheri 2006, p. 340 sg.) inflitto sotto il comando dell’ateniese 
Santippo — quasi un’indicazione cronologica; si noti che il soggetto, 
peraltro non esplicitato, non sono gli Ἕλληνες; ved. l'app. crit. — al 
governatore persiano Artaucte (profanatore del santuario di quel 
Protesilao che è il primo acheo a balzare sul suolo troiano), Erodoto 
congiunge, in poche righe densissime per riferimenti mitici, storici e 
implicazioni etico-politiche, i due momenti più altamente simbolici al 
principio e alla fine della sua narrazione della spedizione di Serse e 
Mardonio. In tal modo l’associazione tra la costruzione dei ponti di 
Serse e la punizione di Artaucte (per l'empietà di entrambi, ved. nota 
a 35,5-6) illustra la brutale catena di azioni e reazioni che accompa- 
gna il conflitto tra Asia/Persia ed Europa/Grecia, e forse getta 
un'ombra sulla prosecuzione di esso a guida ateniese. 


34, 1. ἑπτὰ στάδιοι: circa 1260 m (tenendo presente che la lunghezza 
attribuita allo stadio conosce varianti regionali); una distanza data an- 
che in IV 85,4, e cosi nota da dare il nome allo stretto «aggiogato» da 
Serse (Heptastadion: ved. Strabone, II 5,22; XIII 1,22; cfr. Plinio, 
Nat. Hist. 4,49; 5,141); Senofonte parla di «non pit di otto stadi» 
(Hist. Gr. IV 8,5). La distanza tra Abido e Sesto é in realtà maggiore: 
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si è ipotizzato un corrispondente spostamento della costa (così nei 
commenti erodotei) oppure l'attribuzione a questo più noto tratto di 
mare della distanza più breve tra le coste dell’Ellesponto, ma in realtà 
misurabile più a sud, cioè verso l'Egeo, tra Canakkale e Capo Cinos- 
sema (Kilitbahir: circa 1200 m; cosi Müller 1997, p. 838 sg.). 

5-6. συνέκοψε... διέλυσε: Erodoto non dice quando furono co- 
struiti questi ponti. Serse attraversa l'Ellesponto in primavera, e nulla 
fa pensare che la distruzione dei primi ponti abbia ritardato l'invasio- 
ne. Forse la loro costruzione fu portata a termine troppo presto ri- 
spetto al momento dell'attraversamento, con una sottovalutazione 
delle difficoltà; tempeste violente nell'Ellesponto sono un fenomeno 
comune: cfr. Hammond - Roseman 1996, p. 91. ` 


34, 1-1. τὸν Ἑλλήσποντον... ζεῦγος: l'impressione destata dall'episo- 
dio nel mondo greco é documentata dalla tradizione già alle spalle del- 
le Storie e qui valutata criticamente. Erodoto, che richiama altrove l'e- 
pisodio (fustigazione: 54,3; fustigazione e ceppi come una delle ragioni 
della sconfitta di Serse a opera di «dèi ed eroi» nel discorso di Temisto- 
cle dopo Salamina: VIII 109,3), lo considera un gesto di hybris. Il pre- 
cedente più significativo è costituito dai Persiani di Eschilo (745-8), 
laddove Dario rimprovera a Serse la costruzione dei ponti sull’Elle- 
sponto in quanto folle sfida a un dio: lì, riferita ai ponti, ricorre la me- 
tafora dei ceppi imposti all'Ellesponto «come schiavo», una cui inter- 
pretazione letterale sarebbe secondo alcuni all’origine della tradizione 
del lancio dei ceppi in mare (ancora possibilista Garvie 2009, p. 295; 
manca in Eschilo un riferimento esplicito a flagellazione e marchiatu- 
ra); l'antropomorfizzazione dell’Ellesponto è in linea con una lettura 
greca dell’episodio, e la marchiatura delle acque, della cui storicità 
Erodoto dubita (ved. nota seguente), sembra un ulteriore passo in 
questa direzione (l'Ellesponto trattato come uno schiavo fuggitivo). 
Quanto alla storicità dell'episodio, all'origine c’è verosimilmente un 
comportamento rituale, di cui sono state proposte interpretazioni di- 
verse. Chi propone una interpretazione iranica si concentra in modo 
particolare sulla flagellazione che di per sé hon contraddice la ricono- 
sciuta venerazione persiana per i fiumi (I 138,2; VII 113,2; per l'Elle- 
sponto come fiume, ved. nota a 35, 6) e più in generale per le acque (I 
131,2 con de Jong 1997, p. 101; casi particolari: I 188,1-2; IV 91): con 
comprensibile ambivalenza, queste potevano essere oggetto sia di ve- 
nerazione sia, in quanto abitate da presenze negative, di imprecazionie 
azioni ostili (cfr. la punizione del fiume Gyndes da parte di Ciro inI 
189; 202,3); ved. D. Briquel -- J.-L. Desnier, «BAGB» 1983, pp. 22-30; 
J.-L. Desnier, De Cyrus Le Grand à Julien l'Apostat. "Le passage du fleu- 
e". Essai sur la légitimité du souverain, Paris 1995, p. 20 sg.; Piras 
2011; cfr. A. Ruberto, «AS» XLI 2011, pp. 31-44; perplessità sono 
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espresse da Briant 1996, p. 990 = 2002, p. 965; altri plausibilmente pri- 
vilegiano un confronto con precedenti concezioni mesopotamiche ere- 
ditate dai sovrani achemenidi, alla luce delle quali parole e gesti di Ser- 
se, pur rielaborati e forse fraintesi da Erodoto o nella tradizione 
precedente, appaiono esprimere l'aspirazione a un dominio universa- 
le: ved. R. Rollinger, in Dunsch — Ruffing 2013, pp. 95-116; Murray 
2016; per il versante greco dell'episodio, ved. M. Rocchi, in Perennitas. 
Studi in onore di Angelo Brelich, Roma 1980, pp. 417-29; per la tradi- 
zione letteraria antica sull'episodio, ved. M. Frassoni, in O. Vox (a cu- 
ra di), Memoria di testi teatrali antichi, Lecce 2006, pp. 105-52. 

1. ἤδη δὲ ἥκουσα: la formula introduttiva implica una presa di di- 
stanze: ved. 55,3 e nota; come nel caso dell'Athos (ved. nota a 24,1), 
Erodoto si confronta con una tradizione già stratificata. La marchia- 
tura é omessa negli altri riferimenti erodotei all'episodio (54,3; VIII 
109,3). E la sorte che avrebbero subito i Tebani alle Termopili (233,2 
e nota). 

5-6. βάρβαρά τε καὶ ἀτάσϑαλα: duro giudizio autoriale; ἀτάσϑα- 
λος € usato in relazione a persone solo per Serse (VIII 109,3: ἀνόσιόν 
τε χαὶ ἀτάσϑαλον, con riferimento anche ai ponti sull'Ellesponto) e 
Artaucte (IX 116,1: δεινὸς δὲ καὶ ἀτάσϑαλος), in entrambi i casi in 
relazione a offese agli déi: ved. Fisher 1992, pp. 377-8; per l'associa- 
zione dei due, cfr. anche nota a 33,6; per un uso di βάρβαρος ugual- 
mente connotato in senso fortemente negativo, ved. IX 79,1, con 
Asheri 2006, ad loc. (qui in bocca a Pausania). 

6. à πικρὸν ὕδωρ...: l'acqua salata é considerata contaminata dal- 
lo Spirito malvagio nel Bundahi§n (IV 27, citato da M. Boyce, A 
History of the Zoroastrianism II, Leiden-Kóln 1982, p. 166); per una 
diversa interpretazione, ved. Murray 2016 (le parole di Serse riflette- 
rebbero una concezione di origine mesopotamica secondo cui le ac- 
que del «fiume amaro» sono al confine del mondo: varcarle significa 
estendere l'impero universale); πικρός é detto altrove dell'acqua sala- 
ta del fiume Ipani in IV 52,2-3; 81,2; ὃ riferito a persona in I 123,2, a 
proposito della durezza di Astiage. La definizione dell'Ellesponto co- 
me fiume potrebbe avere un valore offensivo, ma é giustificata dal 
suo essere stretto e dalla forza della corrente (cfr. già l'epiteto ἀγάρ- 
ροος «dalla corrente impetuosa» in I. II 845). 

12-3. ἀποταμεῖν τὰς κεφαλάς: rispetto alla punizione dell'Elle- 
sponto, quella degli incaricati di costruire i ponti & curiosamente in 
secondo piano; per la decapitazione, ved. nota a 238,3-4. 


36. La descrizione della costruzione dei ponti non ha funzione né dida- 
scalica né tecnica; risponde in primo luogo a un gusto per la descrizio- 
ne (cfr. R. Nicolai, in M. D'Acunto — R. Palmisciano [a cura di], Lo scu- 
do di Achille nell’Iliade, Roma-Pisa 2010, pp. 29-45; R. Courtney, 
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Technical Ekpbrasis in Greek and Roman Science and Literature. The 
Written Machine between Alexandria and Rome, Cambridge 2016) e 
concorre a evidenziare il carattere esemplare e simbolico dell’opera 
(cfr. invece i brevi cenni relativi alla costruzione del canale dell’ Athos). 
In particolare Erodoto parla di: (1) tipo, numero e disposizione delle 
navi dei due ponti (ll. 3-7); (2) ancoraggio delle navi (ll. 8-11); (3) var 
chi lasciati per la navigazione (ll. 1 1-4); (4) realizzazione e caratteristi- 
che dei cavi (ll. 14-9); (5) allestimento del passaggio per l’esercito (ll. 
19-27). Alcune indicazioni sono poco chiare e non sempre l'accani- 
mento interpretativo dei commentatori é risolutivo (per una discussio- 
ne, ved. da ultimo Wilson 2015, pp. 130-1). La fattibilità di quanto de- 
scritto è stata rivendicata soprattutto da Hammond — Roseman 1996. 
Arriano richiama questo passo con qualche imprecisione a proposito 
del ponte di Alessandro sull'Indo (V 7). Il ponte di barche fatto co- 
struire da Dario sul Bosforo, anch'esso oggetto di particolare attenzio- 
ne narrativa (IV 87 sg.), è un ulteriore tassello del parallelismo tra la 
spedizione di Dario contro gli Sciti e quella di Serse contro la Grecia. 

2. ἄλλοι ἀρχιτέκτονες: Erodoto non fa nomi, né evidenzia il 
contributo di singole componenti etniche, come invece in 34; in 
una tradizione più tarda il nome dell’architetto è Arpalo (ved. H. 
Diels, Laterculi Alexandrini aus einem Papyrus ptolemaischer Zeit, 
«Abhandlungen der koeniglich-preussischen Akademie der Wissen- 
schaften, philosophisch-historische Klasse», Berlin 1904, p. 8; cfr. 
Hofstetter 1978, n. 130). 

1-4. συνϑέντες: per l'ordine di provvedere le 674 navi, ved. 21,2; 
penteconteri e triremi sono verosimilmente utilizzate in entrambi i 
ponti. 

6-7. τοῦ μὲν Πόντου... τοῦ δὲ Ἑλλησπόντου..: se il testo é sano 
(ved. l'app. crit.), è difficile renderne conto in modo soddisfacente. 
Sintatticamente i due genitivi τοῦ μὲν Πόντου e tot δὲ Ἑλλησπόντου 
potrebbero (1) dipendere rispettivamente da ἐπικαρσίας e κατὰ ῥόον 
col risultato che le indicazioni erodotee sarebbero da riferire a entram- 
bi i ponti; oppure (2) riprendere ellitticamente la distinzione appena 
enunciata e ripresa subito dopo tra i due ponti, attribuendo a ciascuno 
dei due diverse caratteristiche. (1) Se le indicazioni valgono per en- 
trambi i ponti (soluzione più economica e preferibile), Erodoto affer- 
ma che la posizione delle navi asseconda la corrente dell’Ellesponto ed 
è ad angolo retto rispetto al Mar Nero (per ἐπικαρσίας «ad angolo ret- 
to», ved. I 180; IV τοι); quest'ultima indicazione, non del tutto chiara, 
puó valere o approssimativamente rispetto alla linea della costa occi- 
dentale del Mar Nero o più specificamente in riferimento all’effettivo 
piegarsi quasi ad angolo retto dell'Ellesponto nel tratto tra Abido e 
Madito. La correzione di Πόντου in πόρου (navi ad angolo retto ri- 
spetto alla linea di attraversamento dell'Ellesponto) elimina la diffi- 
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coltà del riferimento al Mar Nero, ma cancella una possibile simmetria 
nella descrizione erodotea. (2) Quanti invece ritengono che le due in- 
dicazioni siano da riferire ciascuna a un diverso ponte mettono in gio- 
co l'eventuale conoscenza da parte di Erodoto della natura della cor- 
rente all'altezza dell'Eptastadio (cfr. Strabone, XIII 1,22: in quel tratto 
dell'Ellesponto la corrente rifluisce in direzione opposta alla corrente 
principale facilitando il passaggio dalla costa europea a quella asiati- 
ca). Così p.es. secondo Stein le navi del ponte più occidentale sono xa- 
τὰ ῥόον in quanto disposte secondo il «flusso», cioè l'andamento com- 
plessivo dell’Ellesponto, mentre quelle del ponte più orientale sono 
«oblique» (senso invero un po’ forzato per ἐπικαρσίας) per assecon- 
dare le correnti trasversali tra Sesto e Abido; al contrario per Ham- 
mond — Roseman 1996 le navi del ponte più orientale sono «ad angolo 
retto» rispetto alla linea centrale del ponte, mentre quelle del ponte oc- 
cidentale sono κατὰ ῥόον nel senso che assumono posizioni meno re- 
golari per assecondare le suddette correnti. Ciò però presuppone che 
Erodoto sia estremamente allusivo se non addirittura, con Stein, che 
egli renda conto maldestramente di quanto dicono le sue fonti. 

7. ἵνα... τῶν ὅπλων: secondo Macan, ad loc., non è chiaro né il 
soggetto (la corrente, il ponte o il concetto di unione delle navi rica- 
vato da συνϑέντες; le navi per chi corregga il verbo al plurale) né il si- 
gnificato del verbo (contenere o mantenere la tensione dei cavi). I ca- 
vi in questione sono però con ogni verosimiglianza quelli sopra le 
navi (cfr. τῶν ὅπλων τοῦ τόνου alla Ἱ. 22), mantenuti in tensione dalla 
spinta delle correnti. 

8-11. ἀγκύρας... νότου εἵνεκα: le àncore rappresentano la solu- 
zione per le difficoltà causate dai venti, distinte da quelle dovute alle 
correnti; l'indicazione geografica è funzionale alla distinzione dei 
ponti; per la correzione generalmente accolta di etigov (vento del- 
l'est) in ζεφύρου (vento dell'ovest), ved. l'app. crit. con A. Corcella, 
«RFIC» CX XXIII 2005, p. 9. 

11. ὑπόφαυσιν: ved. Hammond - Roseman 1996, pp. 92, 99; pa- 
rola assai rara (cfr. LSJ, 5.ν.), probabilmente un termine tecnico. 

12. τρι(ηρέων ἑκατέρωδι δι)χοῦ: cioé «in due punti in ciascuno 
dei ponti»: ved. l'app. crit.; i varchi lasciati tra le navi, il cui nurnero 
(tre o due) resta congetturale, consentivano anche un controllo dei 
traffici commerciali: cfr. 147,2-3.. 

15. στρεβλοῦντες: la torsione con gli argani é parte del processo 
di realizzazione dei cavi: ved. Hammond — Roseman 1996, p. 92. L'u- 
tilizzazione in uno stesso ponte di cavi dei due materiali è presentata 
come un insegnamento tratto dal primo fallimento (cfr. οὐκέτι); an- 
che questi ponti peró saranno successivarnente distrutti da una tem- 
pesta (ved. VIII 117,1; IX 106,4; 114,1). Erodoto non dice come i ca- 
vi fossero fissati sul terreno, e si concentra su materiale e peso: il fatto 
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che i cavi fossero stati presi e dedicati dagli Ateniesi (IX 121), oltrea 
suggerire una possibile fonte dei dati di Erodoto, concorre a spiegare 
la sua particolare attenzione per essi. Quanto al peso, se Erodoto hi 
in mente il talento commerciale attico, esso equivale alla sua epoca a 
circa 27,50 kg (cioè il 5 per cento in più di quello ordinario: cfr. M. 
Lang - M. Crosby, Weights, Measures and Tokens, The Athenian 
Agora X, Princeton 1964, p. 2 sgg.; quello euboico, chiamato talora in 
causa, é di circa 25,86 kg); il cubito attico misura circa 440 mm (me- 
no probabile che qui si tratti di quello samio, di circa 527 mm); in ge- 
nerale, ved. D.L. Lenzen, Ancient Metrology, Tampa 1989. 
26. τὰ ὑποζύγια: ved. 55,1. 


37, 2. XUTOL: integra le notizie relative allo scavo dell’ Athos (ved. 23); le 
dighe servivano a evitare un insabbiamento degli sbocchi del canale. 

5. ἅμα τῷ ἔαρι: nella primavera del 480; la marcia da Sardi all’El- 
lesponto puó essere durata circa un mese, a cui segue un mese di so- 
sta presso l'Ellesponto (VIII 51,1); dalla diabasis in Europa all’arrivo 
ad Atene trascorrono altri tre mesi: per un quadro cronologico di 
questa prima fase della spedizione di Serse, ved. VIII 5 1,1, con Ashe- 
ri 2003, p. 252. 

. 7. ô ἥλιος ἐκλιπών...: nessuna eclissi di sole visibile in Asia Minore è 
registrata per la primavera del 480. I fenomeni più vicini nel tempo so- 
no l’eclissi del 1? settembre 488 e quella del 17 febbraio 478: quest’ulti- 
ma, visibile sia in Asia Minore sia in Grecia, è forse la migliore candida- 
ta a entrare nella serie di presagi negativi associati dalla tradizione 
microasiatica e greca alle fasi iniziali della spedizione di Serse (ved. 
A.A. Mosshammer, «TAPhA» CXI 1981, pp. 152-3): forse l'assenza di 
eventi di altrettanto rilievo associabili a questa eclissi potrebbe averne 
favorito lo spostamento al 480; altri (cfr. How -- Wells, ad loc.) hanno 
invece pensato che sia stata spostata a Sardi l'eclissi vista a Susa nell’a- 
prile del 481. In ogni caso, siamo di fronte a un esempio di quella ten- 
denza generale della tradizione ad associare a eclissi eventi di grande ri- 
levanza — in questo caso la partenza di Serse da Sardi, effettivo inizio 
della spedizione contro la Grecia; in generale, ved. A. Demandt, 
Verformungstendenzen in der Überlieferung antiker Sonnen- u. Mond- 
finsternisse, Wiesbaden 1970. 

11-3. ot δὲ... σφέων; per altre interpretazioni compiacenti, o che 
almeno tali dovevano apparire al pubblico greco, da parte dei magi, 
ved. nota a 19,2; con il terrore di Pizio in 38,1, Erodoto indica l'inter- 
pretazione piü plausibile. L'affermazione che il sole sia il dio «che 
mostra in anticipo» (προδέκτωρ, hapax in greco secondo il TLG on- 
line) il futuro ai Greci è in accordo con l'identificazione greca di 
Apollo, dio degli oracoli, con Helios, già attestata nel V sec. a.C. (cfr. 
Burkert 2005, p. 297 e nt. 55); qui, a proposito dell'abbandono 
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(ἔκλειψις) di città greche, il pensiero di molti sarà andato in primo 
luogo all'evacuazione di Atene dopo che Apollo a Delfi ne aveva pre- 
detto la distruzione a opera dei Persiani (140 sgg.). Per la venerazione 
persiana della luna, ved. I 131,2, con de Jong 1997, pp. 99-100, 305 
sg.; per la presenza della mezzaluna nella glittica persepolitana e a 
Nags-i-Rustam, ved. M.A. Garrison, Visual Representation of tbe Di- 
vine and the Numinous in Early Achaemenid Iran: Old Problems, New 
Directions, pubblicazione provvisoria disponibile in http://www.reli- 
gionswissenschaft.uzh.ch/idd/prepublications/e_idd_iran.pdf. 

14. περιχαρῆς ἐῶν: una gioia eccessiva, in genere preludio a vi- 
cende tragiche: cfr. I 119,2; III 157,3; IV 84,2; V 32; IX 49,1; 109,3; 
cfr. anche nota a 29,1. 


38, 2-3. ἐπαρϑείς τε τοῖσι δωρήμασι: rinvia all'incontro precedente 
(cfr. nota a 27-9) e insieme segnala la causa dell’errore di Pizio (éxag- 
δείς ha di norma connotazioni negative: cfr. 29,1 e nota) nel voler su- 
perare, nonostante il precedente invito di Serse (29,3), i limiti della 
sua condizione di suddito/dotAog (cfr. 39,1). 

3: ὦ δέσποτα: sottolinea (ved. anche 38,2) la condizione di infe- 
riorità di chi parla; nell'avanzare l'incauta richiesta, tentando una mo- 
zione degli affetti, Pizio passa a ὦ βασιλεῦ (38,3); cfr. Dickey 1996, 
pp. 90-8. 

11-5. σὺ δέ... ὀπίσω: Stein rinvia alla preghiera di Crise in I/. I 18- 
20 (per altri echi omerici, cfr. nota a 28,2-3). Un nipote di Creso, se 
tale € Pizio (cfr. nota a 27,1), avrebbe avuto un'ottantina di anni. La 
sua richiesta, nonché l'esito tragico, ricordano quella del persiano 
Eobazo a Dario in partenza contro gli Sciti (IV 84: esemplificazione 
meno elaborata della crudeltà di un monarca persiano, incentrata sul 
tema, presente anche nella vicenda di Pizio, di un perverso accogli- 
mento della richiesta da parte del despota, il quale lascia si i figli, ma 
dopo averli fatti uccidere: cfr. il triplice ricorrere di [κατα]λείπω); 
per i paralleli tra la spedizione scitica di Dario e quella di Serse in 
Persia, ved. nota a 10,10. Il ricorrere di storie simili, ricondotto da al- 
cuni a una strategia letteraria, puó anche riflettere preoccupazioni ri- 
correnti in società obbligate a fornire prestazioni militari al Gran Re 
(R Thomas, in Baragwanath - de Bakker 2012, p. 237). 


19, 3-4. παῖδας... καὶ φίλους: come ben illustra la serie dei coman- 
danti persiani a Dorisco (61 sgg.); per i figli che accompagnano Serse 
nella spedizione, ved. anche VIII 103. 

6-9. ἐν τοῖσι dol... ἀνοιδέει;: per la frase sentenziosa, ved. Heni 
1977, p- 37 nt. 77. 

17-9. μέσον διαταμεῖν... διεξιέναι τὸν στρατόν: il passaggio 
dell'esercito (o di individui) tra le parti di una vittima tagliata in due è 
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un rituale attestato nel Vicino Oriente e in Grecia. Un sorprendente 
parallelo in ambito militare con vittima umana è offerto da testi ittiti 
del XIII sec. (KUB 17.28 = CTH 426: purificazione di un esercito do- 
po una sconfitta; cfr. KUB 17.17 = CTH 455, con V. Haas, Materia 
Magica et Medica Hethitica, Berlin-New York 2003, pp. 402, 409-10, 
545-6, 784-5); per un parallelo mitico in Grecia, ved. Apollodoro, III 
13,7. Più frequenti i casi con vittime animali (spesso cani: ved. l’eser- 
cito macedone in Livio, XL 6,1-5; Curzio Rufo, X 9,12; cfr. Plutarco, 
Quaest. Rom. 290d; ved. M.B. Hatzopoulos, Cultes et rites de passage 
en Macedoine, Athénes 1994, p. 89 sg.: qui pero si tratta di un rituale 
ripetuto regolarmente, non di una risposta a un fatto eccezionale); 
esempi biblici rinviano alla sfera del giuramento (Gen. 15,10-7; Ger. 
34,18-9). Quella di Erodoto é l'unica attestazione per l'ambito ache- 
menide; per un'attestazione persiana più tarda, ved. J.A.S. Evans, 
«LCM» XIII 1988, p. 139, ripubblicato in Evans 2006, pp. 85-7 
(martiri cristiani nella Persia sasanide). Un simile rituale potrebbe es- 
sere stato praticato a Sardi come rituale di purificazione (una funzio- 
ne sottolineata dall'associazione, forse in una rielaborazione dell'epi- 
sodio nella tradizione orale, a un'eclissi che sappiamo non aver avuto 
luogo: ved. nota a 37,7) se non pid genericamente apotropaico, anche 
allo scopo di rinforzare l'unità dell'esercito all'avvio di un'importante 
campagna militare (cfr. Parker 1996a, pp. 22-3). Se cosi fu, la presen- 
tazione del cruento rituale come atto di crudeltà di un despota asia- 
tico € probabilmente frutto di un processo di memorizzazione, rein- 
terpretazione e parziale/tendenzioso fraintendimento avviato già 
prima di Erodoto nella tradizione orale greca (o lidia?) in Asia Mino- 
re. Ved. S. Eitrem, «SO» XXV 1947, pp. 36-53; O. Masson, «RHR» 
CXXXVII 1950, pp. 5-25; H.S. Versnel, «MNIR» XXXVII 1975, pp. 
97-115; R. Rollinger, in S. Aro - RM. Whiting (eds.), Melammu Sym- 
posia 1, Helsinki 2000, pp. 65-83; R. Thomas, in Baragwanath — de 
Bakker 2012, pp. 233-53. 


40-1. Con la solenne partenza della spedizione da Sardi, inizio della 
spedizione di Serse contro la Grecia, comincia una presentazione del- 
l'esercito di Serse complessivamente articolata in tre momenti stretta- 
mente correlati (uscita da Sardi: 40-1; attraversamento dell'Ellespon- 
to: $5-6; parata di Dorisco: 60-100), nei quali l'attenzione del 
nartatore si sposta progressivamente, con una sorta di dissolvenza in- 
crocíata, dai contingenti persiani d'élite, in evidenza nelle prime due 
tappe e nerbo dell'esercito, ai contingenti degli altri popoli dell'impe- 
ro, analiticamente presentati a Dorisco. Prosegue cosi sub specie mili- 
tari il discorso erodoteo sulla natura dell'impero (e dell'espansioni- 
smo) persiano, sulla sua multietnicità e sul rapporto tra Persiani e 
altri popoli, cioé tra centro e periferia dell'impero. In questo com- 
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plesso discorso confluiscono tradizioni diverse. Una parata dei con- 
tingenti d'élite persiani che accompagnano il Gran Re analoga a quel- 
la qui descritta ὃ presente anche in Senofonte, Cyr. VIII 3,1 sgg., e so- 
prattutto in Curzio Rufo, III 3,8 sgg. (per un confronto con Erodoto, 
tenuto presente da entrambi, ved. Calmeyer 1974, pp. 49-77, in parti- 
colare p. $2; Briant 1996, pp. 196-8 = 2002, pp. 183-6). E possibile 
che all'origine ci sia, direttamente o indirettamente, una testimonian- 
za autoptica risalente alla primavera del 480 a.C., ma Erodoto deve 
essersi avvalso anche di tradizioni a carattere etnografico, e forse an- 
che di rappresentazioni figurate (pitture o rilievi: ved. nota a 40,8): 
l'uscita da Sardi é insomma anche l'occasione per descrivere un uso 
persiano — la solenne parata militare che accompagna l'uscita del 
Gran Re -- che va oltre il singolo episodio storico (per questo caratte- 
re misto dell'etnografia erodotea, ved. M. Dorati, in Rollinger -- 
Truschnegg -- Bichler 2011, pp. 286-8) nonché per proseguire una 
più generale riflessione sulla centralità dell’ elemento persiano nell’e- 
sercito (e nell’ impero) achemenide. 


40, 1. διεξήιε: l’esercito sfila tra (διά) le due parti del cadavere del fi- 
glio di Pizio: per lo stretto rapporto tra il rituale presupposto da quel- 
l'uccisione e l'avvio della marcia di Serse, ved. nota a 39,17-9. | 

3-4. σύμμικτος... οὐ διακεκριμένοι: la frase sottolinea il carattere 
(1) multietnico e (2) disordinato dei contingenti non persiani, la cui 
enorme massa è qui sbrigativamente evocata (41,2; stessa espressione 
in 55,2; cfr. πάμμικτον ὄχλον in Eschilo, Pers. 53, con Garvie 2009, ad 
loc., p. 68) e contrapposta all'ordinato procedere dei contingenti per- 
siani. L'enorme massa dei contingenti etnici è liquidata in meno di due 
righe di greco dell’edizione Oxford Classical Texts rispetto alle ven- 
tisette dedicate ai reparti persiani d'élite. Soltanto quando i diversi 
contingenti etnici saranno schierati ordinatamente per popoli (κατὰ 
ἔθνεα) nella piana di Dorisco, Erodoto ne darà conto analiticamente 
(6o sgg.). Il carattere caotico del procedere dell'esercito achemenide é 
un fopos ricorrente nelle fonti greche, ma Erodoto qui e altrove distin- 
gue la superiore qualità dei contingenti persiani. 

s. διελέλειπτο... Bact: la distinzione tra Persiani e altri popoli è 
anche fisica (cfr. οὐ συνέμισγον, contrapposto al precedente σύμμικ- 
τος). I Persiani in marcia sono contraddistinti da ordine e disciplina, 
evidenziati grammaticalmente da una serie di piuccheperfetti (διελέ- 
lento: 40,1 € 41,2; ἐπετέτακτο: 40,4 e 41,2; cfr. παρεβεβήκεε) che 
sottolineano la studiata disposizione dei diversi elementi della parata 
(cfr. l'esplicitazione del dato in Senofonte, Cyr. VIII 3,1); un'impres- 
sione analoga trasmettono le teorie di soldati allineati lungo i rilievi di 
Persepoli. 

6. προηγεῦντο: la sezione centrale della parata (40,2-41,1), che si 
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ripresenta identica nell'attraversamento dell'Ellesponto (55,2-3), è 
perfettamente simmetrica: il carro di Ahura Mazda e quello di Serse, 
nucleo sacrale e politico della parata, sono preceduti e seguiti da due 
contingenti di mille cavalieri e mille lancieri; a questi poi seguono due 
gruppi di diecimila fanti (41,1-2) e cavalieri (che invece all’Ellesponto 
precedono tutti gli altri: ved. 55,2 e nota). Il pubblico di Erodoto do- 
veva contrapporre a quest'ordine, e alla fiducia nella vittoria che esso 
trasmette, il disordine della fuga dopo la sconfitta (cfr. p.es. VIII 11; 
sg.; il tema è già eschileo: cfr. Garvie 2009, p. 183). 

8. κάτω ἐς τὴν γῆν: un bel parallelo di V sec. è offerto dal dipinto su 
legno proveniente da una tomba presso Tatarlı, in Frigia: ved. L. Sum- 
merer, «Ancient Civilizations from Scythia to Siberia» XIII 2007, 
pp. 3-30; ed Ead., in S.M.R. Darbandi — A. Zournatzi (eds.), Ancient 
Greece and Ancient Iran: Cross-Cultural Encounters. 15 International 
Conference (Athens, 11-13 November 2006), Athens 2008, pp. 265-99; 
per ulteriori esempi, ved. Jacobsthal 1956, p. 193. Stein, ad loc., rin- 
viando a III 128,4, lo considera come un segno di particolare rispetto; 
per la posizione normale, con la punta rivolta verso l'alto, ved. 41,1. 

ιο. Νησαῖοι: per questi celebri cavalli, ved. III 106,2, e IX 20, con 
Asheri 2006, ad loc.; in generale, ved. M. Gabrielli, Le cheval dans 
l'empire achemenide — Horse in the Achaemenid Empire, Istanbul 
2006. Il carattere etnografico dell'inserto é segnalato dal passaggio al 
tempo presente. 

13. ἅρμα Διὸς: per il carro sacro ad Ahura Mazda, ved. Calmeyer 
1974; de Jong 1997, p. 262; lasciato da Serse in Tracia, non fu più recu- 
perato da Serse: VIII 115,4 e Asheri 2003, ad /oc. Per un'immagine del 
carro di Serse, cfr. i rilievi della scalinata est dell’ Apadana; ved. Lit- 
tauer — Crouwel 1979, pp. 144-8; per il trono vuoto, ved. C. Vollmer, 
Im Anfang war der Thron. Studien zum leeren Thron in der griechischen, 
römischen und frübcbristlichen Ikonographie, Rahden Westf. 2014. 

18-9. Πατιράμφης: ir. ant. *Patiramfa «colui che contrattacca»: 
ved. Schmitt 2011, n. 267, con ulteriore bibliografia. Non sappiamo 
quale tra i molti Otane a noi noti sia il padre di Patiramfe (per una 
possibile genealogia, cfr. Asheri 1990, p. 289): quella di auriga reale è 
una posizione di prestigio alla corte achemenide; per una rappresen- 
tazione dell'auriga reale su un sigillo di Dario, ved. D.J. Wiseman, 
Cylinder Seals of Western Asia, London 1960, n. 100; cfr. anche la fi- 
gura che precede i due carri nel lato nord della scalinata orientale del- 
l'Apadana a Persepoli. Per παρεβεβήκεε, cfr. Omero, IZ XI 522. 


41, 2-3. doudpatav: tipica carrozza da viaggio persiana coperta a quat- 
tro ruote (83,10; IX 76,1; Senofonte, Az. I 2,16; Cyr. VI 4,11); concorre 
acreare un'immagine di lusso e mollezza: cfr. Erodoto, IX 76,1; Aristo- 
fane, Ach. 70; ved. Littauer - Crouwel 1979, p. 144. 
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6-7. μύριοι: prima comparsa degli Immortali, protagonisti della 
battaglia delle Termopili, la cui presentazione é rinviata al cap. 83 
con sapiente ritardo narrativo; ved. anche 55,2. 

11-2. καὶ μῆλα... Ξέρξῃ: ved. 41,3-4: si tratta dei melophoroi, di 
cui parla lo storico di IV sec. a.C. Eraclide di Cuma (FGrHist 689 F 
1, citato in Ateneo, 514 b-c; ved. Jacobsthal 1956, p. 191 sgg.), secon- 
do il quale sono selezionati tra gli Immortali; Erodoto, che non usa 
questo nome, li descrive separatamente dagli Immortali, ma non é ne- 
cessariamente in contrasto con Eraclide (ved. C.J. Tuplin, in H. San- 
cisi- Weerdenburg -- J.W. Drijvers, The Roots of the European Tradi- 
tion [Achaemenid History V], Leiden 1990, p. 22). 


42, 1-2. ἐποιέετο... Μυσίην: l’esercito potrebbe aver seguito la valle 
dell'Ermo in direzione di Smirne e quindi proceduto lungo la costa, 
oppure aver marciato verso nord, costeggiando il cosiddetto lago di 
Gige (l'odierno Marmara Gólü) e raggiungendo, oltre il Kum Cay, 
l'alta valle del Caico (il Bakir Cay). 

2. ἀπὸ δὲ Katxov...: il percorso dell'esercito prosegue lungo la co- 
sta eolica di fronte a Lesbo. Il monte Cane é il Kara Dag (ved. Müller 
1997, pp. 514-5); per Atarneo, ved. Asheri 1988, nt. a I 160,11 con 
IACP, p. 1039 sg. n. 803; incerta l'identificazione di Carene: ved. Mül- 
ler 1997, pp. 519-23 (che propende per una ripida collina immediata- 
mente a nord del villaggio di Bahcelikóy); IACP, p. 1043 n. 813. La fer- 
tile pianura di Tebe, intorno all'attuale Edremit (ved. Müller 1997, pp. 
953-5), offriva all'esercito di Serse spazio e acqua sufficienti per una 
sosta prima di superare il Monte Ida; Adramittio, a ovest di Kemer, é 
menzionato come primo sito importante per chi entri nella pianura da 
sud: ved. Müller 1997, pp. 764-6; LACP, p. 1038 n. 800; per Antandro, 
la cui qualificazione come pelasgica segnala la presenza della popola- 
zione indigena, ved. V 26 e Nenci 1994, ad loc., e Müller 1997, pp. 778- 
80; IACP, p. 1004 n. 767. 

6. tiv Ἴδην...: l'attuale Kaz Dag; l’esercito verosimilmente pro- 
segue oltre Antandro lungo la costa, con il massiccio dell'Ida a destra, e 
gira poi a sinistra in direzione di Ilio utilizzando il passo tra Küçükkuyu 
e Ayvacık: ved. J.M. Cook, The Troad. An Archaeological and Topogra- 
phical Study, Oxford 1973, pp. 392-3; Müller 1997, pp. 69-71. 

7. xai πρῶτα...: il secondo evento è il panico di 43,2: le parole di 
Artabano, che indica in panico e tuoni una manifestazione dell'invi- 
dia divina contro un esercito troppo numeroso (10,€), forniscono 
l'inquadramento religioso dell'episodio. 


43, 1-2. Σκάμανδρον: odierno Küçük Menderes: ved. Müller 1997, pp. 
936-9. Per i fiurni prosciugati dall'esercito di Serse, ved. 2 1,2-4 e nota. 
s. τὸ Πριάμου Πέργαμον: Serse visita la rifondazione eolica sulla 
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collina di Hisarlık datata intorno alla fine dell’ VIII sec., la cui identità 
con la Troia «omerica», oggetto di discussione già nell’antichità, è 
per lo più accolta dai moderni; i resti monumentali della città arcaica 
e classica sono scarsi: ved. Müller 1997, pp. 962-9; IACP, p. 1009 sg. 
n. 779; ved. ora C.B. Rose, The Archaeology of Greek and Roman 
Troy, Cambridge 2014. La sosta a Ilio, narrata con grande asciuttez- 
za, prospetta un'utilizzazione persiana delle tradizioni sulla guerra 
troiana: il Gran Re si presenta (ai Greci d'Asia?) come vendicatore di 
Priamo (cfr. anche la profanazione del santuario di Protesilao com- 
piuta con una motivazione — punire un Greco che ha compiuto una 
spedizione in terra d'Asia — perfettamente speculare a quella ipotizza- 
bile per il sacrificio a Troia: ved. IX 116,3 e nota a VII 33,6; per il pa- 
rallelo Persiani/Troiani, ved. D. Lenfant, in J.M. Candau Morón - 
FJ. González Ponce -- G. Cruz Andreotti (eds.), Historia y mito. El 
pasado legendario como fuente de autoridad, Malaga 2004, pp. 77-96). 
Non c'é ragione di dubitare della storicità dell'episodio (su cui ved. 
Rose cit., pp. 144-6), e l'atteggiamento di Serse, affiancato da esperti 
di tradizioni religiose greche (VII 6: Onomacrito; cfr. gli Ioni consu- 
lenti dei Magi in 191), è confrontabile con altri casi di interazione cul- 
turale e religiosa dei Persiani con popoli dell'impero — dall'Egitto a 
Babilonia a Israele — nei quali il dominio imperiale persiano viene 
presentato alla luce di tradizioni culturali locali (ved. Macan, nt. a 
43,6; e, pill recentemente, P. Georges, Barbarian Asia and the Greek 
Experience, Baltimore-London 1994, pp. 60-2; J. Haubold, in Bridges 
— Hall - Rhodes 2007, pp. 47-63, con ulteriore bibliografia). Più in 
generale, il propiziarsi gli déi di una popolazione nemica in vista della 
conquista é pratica diffusa (ved. già Dati a Delo in VI 97; cfr. Briant 
1996, pp. 564-6 = 2002, pp. 547-9). 

7. vij ᾿Αϑηναίῃ τῇ Ἰλιάδι: il culto cittadino, a cui invano si rivol- 
gono le donne troiane (Omero, I/. VI 297-311); cfr. anche il navarco 
spartano Mindaro in Senofonte, Hist. Gr. I 1,4. Alessandro sacrifi- 
cherà ad Atena Iliade e a Priamo nel 334 all'inizio della campagna 
contro la Persia (ved. Diodoro, XVII; Arriano, I 11,7-8); lo stesso 
faranno, verso la fine degli anni Novanta del II sec. a.C., Antioco III e 
i romani C. Livio Salinatore e L. Scipione: ved. A. Erskine, Troy 
between Greece and Rome. Local Tradition and Imperial Power, 
Oxford 2001, p. 225 sgg. 

8. χοὰς... ἐχέαντο: gli eroi in questione potrebbero essere quelli 
caduti a Troia (o cosi potrebbero essere stati intesi dai Greci: cfr. D. 
Ogden, Greek and Roman Necromancy, Princeton-Oxford 2001, pp. 
I5, 130), ma é stato ipotizzato che il riferimento sia a un rito iranico 
per gli artavan-/rtavan (parola pers. ant. corrispondente al greco ἀρ- 
ταῖοι, che in Erodoto, VII 61,2, è detto essere l'antico nome dei Per- 
siani; cfr. la glossa di Esichio, p. 253,73 Latte: ἀρταῖοι: οἱ ἥρωες, na- 
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cà Πέρσαις; ved. G. Gnoli, «Bulletin of the Asia Institute» XII 1998, 
pp. 59-67; A. Panaino, in C. Riedweg [a cura di], Grecia Maggiore: in- 
trecci culturali con l'Asia nel periodo arcaico. Atti del simposio in occa- 
stone del 75° anniversario di Walter Burkert, Basel 2009, pp. 37-9). A 
offerte funebri (χοάς) dei Magi fa riferimento anche il Papiro di Der- 
veni (col. VI 6: ved. Burkert 2004, pp. 118, 170 nt. 78). Erodoto al- 
trove afferma che i Persiani non fanno libagioni (I 132,2: σπονδή) 
perché intende distinguerle da quelle greche: ved. de Jong 1997, p. 
ΠΠ Sg.; cfr. p. 302. 

9. φόβος: ved. nota a 10,53. Il panico é un fenomeno rilevante ne- 
gli eserciti antichi (ved. in questo senso l'ampia trattazione che vi de- 
dica Enea Tattico, 27, con Bettalli 1990, pp. 292-4) e, come in questo 
caso, la notte é un momento topico per la sua diffusione (ved. p.es. 
Erodoto, IV 203; Tucidide, IV 125,1; VII 80,3 con Hornblower 
2008, p. 726 sg.; Senofonte, Az. II 2,19; Enea Tattico, 27,4-10; Dio- 
doro, XX 29,11; Polieno, II 2,10; cfr. Euripide, ΚΡ. 34-7); per un ca- 
so di panico nell'esercito persiano alcuni giorni prima della battaglia 
di Gaugamela attestato nei diari astronomici babilonesi, ved. P. Ber- 
nard, «BCH» CXIV 1990, pp. 516-24; singolarmente speculare é il 
panico di cui è a sua volta preda, prima di Gaugamela, l’esercito di 
Alessandro (Polieno, IV 3,26; cfr. Curzio Rufo, IV 12,14; 13,13). 
Ved. Pritchett 1979, pp. 45 (per l'associazione con Pan), 162 sg. 

τι. Ῥοίτειον... Δάρδανον: la serie di città costiere menzionate da 
Erodoto indica che la marcia nella Troade in direzione di Abido pro- 
segue parallelamente alla costa orientale dell’Ellesponto, ma circa 1-2 
km verso l’interno dato il carattere ripido di alcuni tratti costieri; per 
Reteo, ved. Müller 1997, pp. 914-8; IACP, p. 1013 sg. n. 790; per 
Ofrineo, ved. Müller 1997, pp. 889-92; IACP, p. 1012 sg. n. 786; per 
Dardano, ved. Müller 1997, p. 807 sg.; LACP, p. 1006 sg. n. 774. 

12. Γέργιδας Τευκρούς: popolazione indigena non greca insedia- 
ta nella Troade interna a nord dello Scamandro, sono presentati da 
Erodoto come superstiti degli antichi Teucri (V 122,2, con Fowler 
2013, p. 524; per la migrazione dei Teucri in Europa, ved. VII 20,2); 
per la città Gergis, ved. Müller 1997, p. 822; IACP, p. 1008 n. 777. 


44, 2. ἐπὶ κολωνοῦ: si tratta della collina di Mal Tepe, l'acropoli di 
Abido (Müller 1997, p. 760). Il racconto puó aver tratto ispirazione 
dal quadro fatto dipingere da Mandrocle di Samo e dedicato nel san- 
tario di Era, con la rappresentazione di Dario seduto sul trono e l'e- 
sercito che passa il ponte sul Bosforo: ved. IV 88 e Corcella 1995, ad 
loc; Asheri 2003, p. 267. E la prima rassegna dell'esercito di Serse. 

3. προεξέδρη: un trono o forse una piattaforma: cfr. quella sullo 
Tmolo presso Sardi menzionata da Strabone, XIII 4,5, con Dusinber- 
re 2013, p. 72 sg. 
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5. ἐϑηεῖτο: lo sguardo del Gran Re, e in particolare di Serse, di 
norma intende esaltare e rassicurare il sovrano stesso e i suoi sudditi - 
specialmente quando contempla l'esibizione della potenza militare 
imperiale (ved. 44; 56,1; 100,1.3) — nonché esercitare un controllo su 
questi ultimi in vista di premi o sanzioni (soprattutto in battaglia: ved. 
VII 212,1 e nota; VIII 69,2; 86; 88,2); ved. anche J. Grethlein, in Rol- 
linger ~ Truschnegg — Bichler 2011, pp. 113-8 (cfr. già «AJPl» 
CXXX 2009, pp. 209-13). 

7. Συδώνιοι: per l'eccellenza e il prestigio delle navi sidonie, ved. 
VII 96,1; 99,3; 100,2; 128,1; cfr. VIII 67,2; un triste epilogo in VIII 
118. In generale, per l'abilità dei Fenici, VII 23,3; per le gare tra con- 
tingenti, ved. nota a 196,5. 


45-52. Alla vigilia dell'attraversamento dell'Ellesponto il passaggio 
dall'Asia in Europa é contrassegnato dall'ultimo dialogo tra Sersee 
Artabano (cfr. peró nota a 49,16). Lo scambio iniziale, avviato da un 
atteggiamento apparentemente contraddittorio (ma non necessaria- 
mente tale per l'uomo greco arcaico abituato a coniugare felicità e ca- 
ducita della vita), varia, in una forma apoftegmatica che trova riscon- 
tro p.es. in III 14, temi riconducibili alla tradizione sapienziale dei 
dialoghi sulla vita umana tra un sophos e un sovrano — primo fra tutti 
il dialogo tra Solone e Creso. La discussione quindi si sviluppa con ri- 
ferimento ad aspetti concreti della spedizione riprendendo argomenti 
già affrontati nei dialoghi a Susa (8 sgg.; ved. gli espliciti rinvii iniziali 
in 46,1 e 47,1), ma privilegiando il piano umano, razionale e riconsi- 
derando i rischi dell'impresa (49-50: problemi logistici, il tema pit 
ampiamente discusso; 51-2: la posizione degli Ioni). All'estremo ten- 
tativo di Artabano di prolungare il tempo della riflessione (ἐπιλέγε- 
σϑαι è parola-chiave) si contrappone la lucida consapevolezza da 
parte di Serse della necessità, insieme storica e politica, di correre il 
rischio dell’azione: in questo dialogo così greco e così erodoteo il pes- 
simismo della ragione si confronta con l’ottimismo attivistico della 
volontà. Artabano sarà buon profeta, ma Serse — per la cui complessa 
caratterizzazione questa pagina è un tassello fondamentale — è in cer- 
to senso miglior politico in quanto consapevole delle responsabilità 
imposte al suo ruolo. Il congedo finale di Artabano (52) pone fine a 
discussione e indugi, non però senza lasciare traccia in Serse, che ri- 
prenderà il discorso con Demarato (101-4), e nel lettore/ascoltatore 
di Erodoto, che conosce la conclusione della spedizione. Quando 
questa conclusione — il soloniano telos — finalmente si prospetta, all'i 
niziale pianto metafisico di Serse per la mortalità di ogni uomo corri- 
sponde il pianto dell’anonimo persiano al banchetto di Attagino (IX 
16) non più dettato dal pensiero della generale caducità umana, ma 
determinato dalla prospettiva ormai certa dell'imminente morte della 
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maggior parte dei soldati persiani; per il pianto in Erodoto, ved. S. 
Flory, «AJPh» LXXXIX 1978, pp. 145-53; D. Lateiner, in T. Fógen 
(ed.), Tears in tbe Graeco-Roman World, Berlin-New York 2009, pp. 
105-34, in particolare pp. 109-13; per il topos del pianto dei potenti, a 
partire da quello di Scipione Emiliano sulle rovine di Cartagine, ved. 
D. Ambaglio, «Athenaeum» LXXIII 1985, pp. 359-72. Su questi ca- 
pitoli, ved. Huber 1965, pp. 147-52; Heni 1977, pp. 83-103; Série 
2007, pp. 179-93; Baragwanath 2008, pp. 266-9. ` 


46, 1. μαϑὼν: «accortosi»; cfr. φρασϑεὶς a I. 3; il participio iniziale 
subito segnala il tono meno ufficiale e pit privato del dialogo rispetto 
alla precedente discussione a Susa (8 sgg.); a ció corrisponde anche il 
fatto che qui, a differenza che nel consiglio del re, Erodoto non si 
preoccupi di dare veste persiana ai discorsi dei protagonisti, 

9-10. ἕτερα... οἰχτρότερα: se la risposta di Serse è incentrata sui li- 
miti dell’uomo in quanto mortale (non senza una certa ironia tragica 
giacché, come il pubblico di Erodoto sa, la morte raggiungerà gran 
parte di quei soldati nel corso della stessa spedizione), Artabano rilan- 
cia il dialogo spostando l’attenzione sul tema delle sofferenze nel corso 
della vita umana (παρὰ τὴν ζόην) e dell’invidia degli dèi, e preparando 
così il terreno a reintrodurre il tema dei rischi della spedizione. Il pessi- 
mismo espresso da Artabano, già manifestato da Solone (ved. I 31,3 e 
Asheri 1988, ad ος; cfr. anche I 86,3; e V 4, passo caro a Leopardi), 
trova paralleli nella letteratura greca (e non) d’ogni tempo: ved. p.es. 
Teognide, 425-8; Bacchilide, 5,160-2; Sofocle, Oed. tyr. 1186-92; Oed. 
Col. 1224-8; dell'invidia degli dèi, altro tema soloniano (I 32,1 e 9), Ar- 
tabano aveva già parlato a Susa: ved. 10,€ e nota. 


47. Serse mostra di ritenere inopportune le considerazioni pessimisti- 
che di Artabano, ma, cogliendo nelle sue parole echi del dibattito ini- 
ziale, lo spinge a riprendere temi lì affrontati senza tener conto del so- 
gno (evocato solo per essere accantonato: il piano divino è qui messo 
da parte). Artabano, ora apparentemente meno fiducioso nel signifi- 
cato della visione notturna (cfr. l'ottativo τελευτήσει ε), riporta il di- 
scorso sui rischi concreti della spedizione. 

1. μεμνεώμεϑα: Stein rinvia a Omero, Od. XIV 168-9; l'esortazio- 
ne a non affliggersi inutilmente rientra tra i zopoi delle consolazioni: 
cfr. p.es. Omero, I]. XXIV 522 sgg.; Archiloco, frr. 13 e 128 West; 
Bacchilide, 5,162 sg. 


48, 1-2. δαιμόνιε ἀνδρῶν: ved. IV 126; VIII 84,2 (plur.): «Surprised 
or indignant address» (Powell 1938, s.v.); la prosecuzione del dialogo 
non farà che confermare i dubbi di Serse sull'atteggiamento di Artaba- 
no. Il significato di δαιμόνιε è discusso: cfr. E. Brunius-Nilsson, Dat- 
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monte. An Inquiry into a Mode of Apostrophe in Old Greek Literature, 
Uppsala 1955 (l’espressione indicherebbe soprattutto intimità e un 
forte invito ad accondiscendere diretto alla persona così apostrofata; 
per Erodoto, pp. 80-1), con le obiezioni di Dickey 1996, p. 141 sg. 


49. Dei cinque interventi per ciascuno che costituiscono il dialogo, i 
più ampi e articolati — questo (49) e la replica di Serse (50) — sono de- 
dicati a rischi della spedizione; cfr. anche la sottile analisi linguistica 
dei capp. 49 e 51 in Bonifazi — Drummen - de Breij 2016, IV.5, $$ 
70-113. 

4-5. Yi te καὶ ϑάλασσα: la narrazione offre concreto riscontro alle 
difficoltà qui prospettate da Artabano: ved. VII 188-91 e VIII 12-3 
(con riflessione teologica finale), per il problema dell'assenza di porti 
adeguati; VIII 115,2 e IX 89,4, perla fame, sia pure in fase di ritirata. Il 
tema è già in Eschilo, Pers. 792-4. Nella riflessione di Artabano relativa 
ai rischi dell’inoltrarsi in territorio nemico, come ben comprende Ser- 
se (cfr. 50,4), è presente anche la spedizione scitica di Dario, termine di 
confronto costante per la campagna di Grecia (ved. nota a 10,10). Ero- 
doto insiste a più riprese sull’accuratezza dei preparativi e sull’atten- 
zione agli aspetti logistici da parte persiana, ma pone il problema degli 
approvvigionamenti in relazione alle dimensioni dell’esercito di Serse 
(ved. 187,1 e nota; cfr. già Artabano in 49,1). 

10-1. ai συμφοραί... τῶν συµφορέωγ: ved. Solone, in I 32,4; altre 
due sentenze in 49,4-5. Anche la replica di Serse sarà | scandita da gno- 
mai (50,2, e 3); cfr. nota a 9,37. 

15-6. τὸ πρόσω αἰεὶ κλεπτόµενος: secondo l’uso agains at- 
testato di χλέπτεσϑαι passivo, il senso potrebbe essere «rapito verso 
sempre nuovi luoghi»; per altre interpretazioni, ved. Macan, ad loc: 
in ogni caso, è chiaro il monito al rischio di voler andare sempre oltre. 

16. εὐπρηξίης: il termine ricorre soltanto qui e in VIII 54, quando 
dopo la conquista di Átene Serse invia un messo proprio ad Artabano 
a Susa annunciando «la felicità presente» (τὴν παρεοῦσάν σφι εὐ- 
πρηξίην). Ben presto il rischio qui paventato del desiderio di sempre 
maggiore successo si materializzerà nelle acque di Salamina. 


50. È l'intervento più ampio e complesso, con argomentazioni di tipo 
sofistico. La discussione gioca ora sulla dialettica paura/coraggio e ri- 
flessione/azione. Artabano aveva insistito sull'utilità della «paura», 
cioè della considerazione delle probabilità negative quando si è anco- 
ra in tempo per riflettere, mentre il coraggio è virtù da esercitarsi al 
momento dell’azione (49,5). Serse ribatte in due tempi: (1) in termini 
generali osserva che paura e riflessione portano all’inazione, ma data 
l'incertezza insita nei calcoli umani prevedere il peggio può essere al- 
trettanto errato che essere ottimisti; mentre però farsi paralizzare da 
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previsioni negative non produce nulla, osare, anche se una parte dei 
rischi paventati dovesse realizzarsi, dà la possibilità di «guadagnare», 
come mostra l'esempio dei precedenti re persiani che crearono un 
grande impero affrontando grandi azzardi (ἀναρριπτέοντες); (2) pit 
specificamente, contrappone alle probabilità negative evocate da Ar- 
tabano gli elementi che inducono alla fiducia: la bella stagione limi- 
terà il rischio di tempeste e la disponibilità di scorte nonché dei pro- 
dotti delle terre conquistate scongiurerà il rischio della fame. 

13. δρᾷς τὰ Περσέων πρήγματα...: Serse ripropone in altra forma 
il tema della necessità storica dell'espansione dell'impero (il xomos di 
βατ); qui come altrove l'errore è nell'eccessiva sicurezza in un esito 
positivo. 

18. κινδύνους ἀναρριπτέοντες: cfr. Tucidide, IV 85,4; 95,2; VI 
13,1. La metafora rinvia al gioco dei dadi; l'esempio pit celebre é il 
dado «tratto» da Cesare (Plutarco, Caes. 32,8: ἀνερρίφϑω κύβος) 
prima di varcare il Rubicone. 

26. τὸν σῖτον: cfr. 147,2-3; è implicito un confronto con le diverse 
condizioni della spedizione di Dario contro gli Sciti. 


«1. Raccogliendo il riferimento di Serse alla storia persiana Artabano 
ripiega infine su un consiglio e solleva il problema del ruolo degli Ioni 
(già alluso in 10,y1). L'argomento, che investe il rapporto tra Atene e 
gli Ioni, è cruciale per la storia della lega navale e dell'impero ateniese 
del V sec., ma in Erodoto ha rilievo anche nella genesi (V 97,2: l'ap- 
poggio di Atene alla rivolta ionica — ἀρχὴ κακῶν ovvero il peccato 
originale delle guerre persiane — è sollecitato da Aristagora anche con 
l'argomento che i Milesii sono coloni degli Ateniesi) e nel corso delle 
guerre persiane (ved. l’appello di Temistocle in VIII 22, con Asheri 
2003, p. 223; la pur tardiva realizzazione a Micale dei timori di Arta- 
bano in IX 103-4; cfr. IX 106,3); per l'importanza della Ionia nelle 
Storie, ved. Masaracchia 1976, pp. 9-44; R. Thomas, in Karageorghis 
- Taifacos 2004, pp. 27-42. ` 

4. Ἰωνίην πᾶσαν πλὴν ᾿Αϑηνέων: se a Susa Mardonio aveva defi- 
nito il rapporto tra Ateniesi e Ioni dal punto di vista persiano ("Iovag 
τοὺς ἐν τῇ Εὐρώπῃ κατοικηµένους: 9,1, e nota), qui esso è ripreso 
senza determinazioni geografiche, nell'ottica greca della consangui- 
neità tra i «padri» di Atene (μητρόπολις) ei «figli» Ioni (ved. I 147,3; 
la tradizione è già attestata in Solone, fr. 4a West). 

14. μὴ... καταφαίνεσϑαι: Erodoto non rinuncia a far pronunciare 
ad Artabano come ultime parole in tutta l’opera un proverbio sul non 
immediato rivelarsi dell’esito rispetto al principio (proverbio concor- 
rente con il più attivistico ἀρχὴ ἥμισυ παντός «l’inizio è metà del tut- 
to», su cui ved. il commento di F.W. Walbank, A Historical Commen- 
tary to Polybius, I. Commentary on Books I-VI, Oxford 1957, a 
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Polibio, V 32,1): é il tocco finale della caratterizzazione di un perso- 
naggio che spesso parla per gnomai, ma anche un ulteriore richiamo 
alla figura di Solone (cfr. I 32,9); sulle gorai finali, ved. nota a 9,37. 


$2; 4. σύ τε μάρτυς: diversamente Artabano in ro,y. 

8. τέκνα xal γυναῖκας: col secondo argomento, già di Mardonio 
(9,0 1), Serse sposta il discorso dal legame di consanguineità tra Ate- 
niesi e Ioni ai concreti vincoli familiari di questi ultimi, conforme- 
mente al suo pragmatismo nonché a una certa incomprensione del 
mondo dei Greci, che caratterizza anche il successivo dialogo con 
Demarato. 

10-2. σῷξε... ἐπιτρέπω: con teatrale solennità (Stein nota che il 
plur. σκῆπτρα é secondo l'uso dei tragici) Artabano é nominato «vi- 
ceré», cioé probabilmente incaricato di applicare gli ordini inviati dal 
Gran Re e vegliare sulla casa reale (cosi Briant 1996, p. 583 = 2002, p. 
566, che insiste sul fatto che il potere regale non è mai condiviso; per 
οἶκος riferito alla casa reale persiana, ved. Asheri 2003, p. 302; cfr. 
CJ. Tuplin, in Rollinger -- Truschnegg — Bichler 2011, pp. 44-5); la 
vicenda del Mago designato da Cambise ἐπίτροπος (ο µελεδωνός) 
τῶν οἰκίων durante la campagna d'Egitto (III 61,1; 63,2; 65,5) indica 
la delicatezza dell’incarico; ved. anche nota a 2,3-4. 


53. Con il congedo di Artabano si è chiusa la fase del colloquio infor- 
male e della riflessione: Serse puó ora tornare all'ufficialità del ruolo, 
sancita dalla nomina dello zio paterno a viceré, convocando i dignita- 
ri persiani (Περσέων τοὺς δοχιµωτάτους: cfr. 8,1) e dando il via defi- 
nitivo all'azione militare con un discorso che riprende circolarmente 
lessico e terni (il confronto con le imprese dei predecessori; i Greci 
come unico significativo ostacolo a un dominio universale; protezio- 
ne divina all'espansionismo persiano) del suo primo intervento nel di- 
battito a corte (8). 

2. δεύτερα: correla fortemente questo discorso al dialogo prece- 
dente, e insieme evidenzia la cesura costituita dal passaggio dell’Elle- 
sponto all’inizio del giorno seguente (54,1): una scansione temporale 
che ha soprattutto valore simbolico. 

12-3. ἐπευξάμενοι... λελόγχασι: cfr. Senofonte, Cyr. IL 1,1; λε- 
λόγχασι «hanno avuto in sorte» riflette l'importanza della dimensio- 
ne locale nel rapporto dei Greci con gli dèi. Il riferimento generico 
agli déi tutelari dell'impero persiano (per Περσίδα γῆν, ved. l'app. 
crit. e nota a 8,38; per i culti ufficiali, ved. Briant 1996, pp. 253-6 - 
2002, pp. 241-5) viene poi precisato dalla preghiera rivolta al sole 
(54,2 e nota), che richiama anche l'immagine utilizzata da Serse nel 
primo discorso, nel quale il dominio universale a cui il Gran Re aspira 
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ha come misura, sulla scia di una lunga tradizione vicino-orientale, il 
corso del sole (8,y1 e nota). 


54, 3. ϑυμιήματα...: stesso tito a Susa all'arrivo della notizia della 
conquista di Atene (VIII 99,1): cfr. l'accoglienza di Alessandro a Ba- 
bilonia (Curzio Rufo, V 1,20). 

5. σπένδων: per le libagioni dei Persiani, di cui Erodoto, I 132,1, 
evidenzia la differenza rispetto a quelle greche, ved. Asheri 1988, nt. 
al 132,1, e de Jong 1997, pp. III sg., 353-7. 

6. εὔχετο...: cfr. 223,1; il fatto che la preghiera sia al sorgere del sole 
(ll. 2-3) e rivolta verso il sole rinvia a elementi cultuali iranici ben noti; 
il riferimento è forse a Hvar; in fonti più tarde il sole è talora identifica- 
to con Mitra (p.es. Strabone, XV 3,13): ved. de Jong 1997, pp. 99, 366; 
per il culto del sole, ved. I 131,2; cfr. 138,1; con B. Jacobs, in J. Kellens 
(ed.), La religion iranienne à l'époque achéménide, «LA» Suppl. V 1991, 
pp. 49-80; cfr. anche «IA» XXIV 1989, pp. 337-89; diversamente de 
Jong 1997, pp. 286-7, 306; ved. anche nota a 53,12-3. 

9. ἐσέβαλε... suggestivi precedenti sono offerti dalle azioni rituali 
di sovrani neoassiri in occasione di spedizioni militari ai confini dell'im- 
pero (in particolare il lavaggio rituale delle armi e offerte agli déi: ved. 
R Rollinger, in Dunsch — Ruffing 2013, p. 101 sgg.); in linea con le pre- 
cedenti parole di Serse, sembrano indicare l'aspirazione a un dominio 
universale; simili le libagioni e offerte di Alessandro al passaggio del- 
lEllesponto (Arriano, I 11,5) e, soprattutto, dopo aver oltrepassato le 
bocche dell'Indo (Arriano, VI 19,5); e per ]ἀκινάκην, ved. nota a 61,7. 
Le considerazioni conclusive offrono un esempio dei filtri e dei proces- 
si mentali che potevano accompagnare, in Erodoto cosi come nelle pre- 
cedenti fasi della tradizione, l'interpretazione greca, quando non il 
fraintendimento, di riti e altri aspetti peculiari del mondo persiano. 


55-6. Il passaggio fortemente simbolico dall’ Asia all'Europa attraver- 
so l'Ellesponto é anche un'ulteriore occasione di presentazione dell'e- 
sercito imperiale: come per l'uscita da Sardi (ved. 40-1 e nota), a cui 
questi capitoli rinviano con espliciti richiami lessicali, sono in eviden- 
zai reparti persiani d'élite, chiaramente distinti dai contingenti etnici; 
l'immenso numero di questi ultimi è ora però più chiaramente evi- 
denziato (ved. Il. 2-4 e 7-8 del cap. 56). Questo sapiente spostamento 
di fuoco tra le due componenti essenziali dell’armata imperiale tradu- 
ce narrativamente l’attenzione erodotea al tema storico e politico, 
centrale nella prima parte del libro VII, della dialettica tra centro e 
periferia nell'impero, e conseguentemente nell'esercito, persiano. 


$5 4. οἱ μύριοι Πέρσαι: probabilmente gli Immortali (cfr. 41,1 e no- 
ta) e i diecimila cavalieri, che invece a Sardi chiudono insieme il cor- 
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teo (cfr. Macan, nt. a 55 7). L’iniziale Πέρσαι evidenzia la contrappo- 
sizione al successivo σύμμικτος στρατὸς παντοίων ἐθνέων (Il. 5-6; 
stessa espressione in 41, 1). 

6-7. τῇ δὲ ὑστεραίῃ...: il nuovo giorno separa temporalmente, ol- 
tre che spazialmente (cfr. lo spazio vuoto lasciato all'uscita da Sardi), 
la prima metà dei contingenti degli altri popoli da quelli dei Persiani 
in diretto rapporto con il Gran Re. Questi ultimi sono nello stesso 
simmetrico ordine di marcia del corteo di Sardi: ved. nota a 40,6. 

11. 6 ἄλλος στρατός: cioè il resto dei contingenti di varia prove- 
nienza etnica, su cui si torna nel capitolo successivo (56). 

12. ἤδη δὲ ἤκουσα...: formula che generalmente introduce una va- 
riante respinta (ved. IV 77 con Stein, ad loc.) o ritenuta improbabile 
(qui evidentemente alla luce della parallela parata a Sardi). L'indica- 
zione di varianti è una delle spie della stratificazione della tradizione 
che precede Erodoto. 
$6, 2. ὑπὸ μαστίγων: la flagellazione delle truppe è il segno che me- 
glio distingue simbolicamente, nella rappresentazione ideologica gre- 
ca, gli eserciti delle libere città greche da quello immenso dei δοῦλοι 
del Gran Re; ved. p.es. 22,1 (per lo scavo dell'Athos); 103,4 (Serse a 
Demarato); 223,3 (alle Termopili). La necessità di disciplinare grandi 
numeri doveva però rendere necessario il ricorso a sistemi di coerci- 
zione; suggestivo, ma assai ipotetico l'inquadramento della flagella- 
zione in un ambito culturale magico-guerriero suggerito da Piras 
2011, p. 130 nt. 29. 

3. £v ἑπτὰ εὐφρόνῃσι: numero tipico (cfr. p.es. ΠΠ 129,3; in genera- 
le, ved. i dati raccolti da Fehling 1989, pp. 216-39), qui a indicare un 
tempo favolosamente grande, a cui corrisponde l'immensa quantità sug- 
gerita dal successivo ἄγων πάντας ἀνδρώπους (Il. 7-8); il tema è ricor- 
rente già nei Persiani di Eschilo (cfr. p.es. Hall 1997, pP- 24-5); notoria- 
mente problematica la quantificazione offerta in 184 sgg. La durata di 
sette giorni e sette notti è invece considerata probabile da F. Maurice, 
«JHS» L 1930, p. 225 (con la precisazione che l’idea di un passaggio con- 
tinuo dell'esercito sui ponti costituisca una deduzione di Erodoto, o for- 
se—si potrebbe aggiungere — della tradizione che lo precede). 

5. ὦ Ζεῦ...: Stein richiama la definizione a effetto di Serse come 
«Zeus dei Persiani» in Gorgia, DK 82 B sa, probabilmente dal di- 
scorso epitafio pronunciato nel 427; la potenza sovrumana di Serse è 
richiamata da Alessandro I in VIII 140,2, e all'orizzonte dell'oracolo 
delfico di VII 220,4; l'equiparazione di Serse a un dio è negata in 
203,2; il Gran Re non era venerato come un dio dai Persiani. Per l'i- 
dea che Serse guidi «tutti gli uomini» (scil. dell’ Asia), ved. già 9,y; si 
prelude al grande catalogo di 60-100. 
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$7; 3. ἵππος... λαγόν: prosegue la variegata serie dei segni fraintesi o 
ignorati da Serse; Erodoto qui riferisce, e in un caso spiega, quelle 
che sembrano essere tradizioni orali sorte a ridosso della sconfitta 
persiana in Grecia; per l'interpretazione, ved. A. Hollmann, The Ma- 
ster of Signs: Signs and tbe Interpretation of Signs in Herodotus! Histo- 
ries, Cambridge, Mass. 2011, pp. 72-4; Munson 2001, p. 250; per i 
prodigi in Erodoto, ved. Harrison 2000a, pp. 74-6. L’accostamento 
dei due prodigi avvenuti a Sardi e presso l'Ellesponto (uno dei molti 
esempi dell’uso erodoteo del ritardo narrativo) concorre a collegare, 
e investire di presagi negativi, le due prime tappe della presentazione 
erodotea dell’esercito di Serse. 

7-9. ἡμίονος... ϑηλέης: l'associazione simbolica tra muli e Persia- 
ni, che ricorre in tradizioni relative alla fase iniziale dell'espansione 
persiana (Ciro come mulo, in quanto di origine mista medo-persiana, 
in un oracolo delfico a Creso: I 55,2; cfr. 91,5-6; il prodigioso parto di 
una mula in occasione della conquista persiana di Babilonia: III 51,1, 
con Asheri 1990, p. 356), prelude qui al fallimento della spedizione di 
Serse: l'assenza di spiegazioni sollecita l'intelligenza del «lettore» 
(ved. p.es. Stein, ad loc., per cui Serse parte con audacia maschile e 
torna fuggendo come una donna: per il tema, cfr. VIII 88,3; più teme- 
rario il collegamento tra iperfertilità e hybris in M. Ebbott, Imagining 
Illegitimacy in Ancient Greece, Lanham-Oxford 2003, p. 74 nt. 204). 


58, 4-5. ἐπὶ Σαρπηδονίης ἄκρης: capo Gremia o Paxi, 12 km a sud di 
Eno, all'estremità settentrionale del Golfo del Melas (Müller 1997, p. 
925). Rispetto alla direttrice fondamentale, e fortemente simbolica, da 
oriente verso occidente della prima fase della marcia di Serse, Erodoto 
evidenzia come flotta ed esercito di terra per un tratto iniziale seguano 
paradossalmente direzioni opposte perché il secondo procede verso 
est lungo la penisola del Chersoneso tracico attraversandone l'istmo 
presso Agorà (probabilmente l'odierna Bulayir; si ritiene che il nome 
derivi dal ruolo del sito come luogo di scambi commerciali per l'area 
circostante; in eta ellenistica il suo posto è preso da Lisimachia; ved. 
Miller 1997, pp. 766-70; IACP, p. 904 sg. n. 661); Cardia é sulla costa 
nord del Chersoneso, probabilmente presso il capo Bakla Burunu 
(ved. Nenci 1998, pp. 197-8; Müller 1997, pp. 852-5; IACP, p. 907 n. 
665). 

8. tov Ἕλλης τάφον: secondo Ellanico (FGrHist 4 F 127) la tom- 
ba di Elle, in fuga con il fratello Frisso (ved. 197 e note) dalla matri- 
gna Ino, era presso Pactia sulla costa ellespontica del Chersoneso; per 
un tentativo di identificazione, ved. Müller 1997, p. 827 sg.; secondo 
una tipologia assai diffusa, Elle è eponima del mare in cui annega (cfr. 
Apollodoro, I 9,1), l'Ellesponto. 

12. Μέλανα ποταμόν: l'attuale Kavac Suyu, è il secondo dei fiumi 
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prosciugati dall'esercito di Serse: ved. nota a 21,2-3; dà il nome all’o- 
monimo golfo (oggi Saros Körfezi: ved. Müller 1997, pp. 878-80). 

15. Αἶνον: cfr. IV 90,2; oggi Enez sulla riva destra dell'Ebro (ov- 
vero Maritza: ved. Müller 1997, pp. 825-6); per l'appellativo «eolica», 
ved. Tucidide, VII 57,5; occupata dai Persiani nel tardo VI sec., aderi 
poi alla lega delio-attica; ved. Müller 1997, pp. 773-7; IACP, pp. 875- 
7 n. 641; per il lago Stenoride, oggi Gala Gólü: ved. Müller 1997, p. 
941. 


59, I. Δορίσκος: si tratta del tratto di costa lungo circa 12 km presso 
il delta dell'Ebro (Evros/Marica: ved. Müller 1997, pp. 825-6) e della 
vasta pianura che si estende verso l'interno per una profondità di cir- 
ca 30 km; l'identificazione del sito della fortezza persiana ὃ discussa; 
ved. Isaac 1986, pp. 137-40; Müller 1987, pp. 50-3; IACP, p. 871; Ti- 
verios 2008, p. 117 sg. (con localizzazione in un sito 21 km a est di 
Alexandroupoli, vicino al moderno villaggio di Saraya). 

4-5. ὑπὸ Δαρείου: l'insediamento di una guarnigione, di cui Ero- 
doto non parla nel libro IV, potrebbe essere avvenuto al ritorno di 
Dario dalla spedizione (passando questa volta per Sesto: IV 143,1) o 
con la successiva campagna di Megabazo in Tracia: per altre ipotesi, 
ved. D. Boteva, in Rollinger — Truschnegg - Bichler 2011, pp. 747-8; 
€ possibile che i Persiani ne abbiano perso temporaneamente il con- 
trollo durante la rivolta ionica (cfr. V 98,4). La campagna scitica di 
Dario é un termine di riferimento costante per la spedizione di Serse: 
ved. nota a 10,10. 

6-7. ἐνδιατάξαι τε καὶ ἐξαριθμῆσαν: le due operazioni sono in- 
dicate in ordine inverso rispetto alla realizzazione (ἐξαριϑμῆσαι: 60; 
ἐνδιατάξαι: 61-99), con un chiasmo che sottolinea la centralità della 
prima. 1 

10-2. Σάλη... ὀνομαστή: per Sale, probabilmente presso l'attuale 
Alexandrupolis, ved. Müller 1987, p. 91; IACP, p. 880 n. 649; per Zone, 
di discussa identificazione, ved. Müller 1987, pp. 118-9; e soprattutto 
IACP, p. 881 sg. n. 651; la menzione di Zone come «città dei Ciconi» in 
Ecateo, FGrHist 1 F 161, è indicata da Macan (nt. a 59,11) come indizio 
di una delle possibili fonti di Erodoto per la geografia della Tracia. Il 
promontorio Serreio (oggi Makri, ved. Müller 1987, p. 98) era legato al 
mito di Orfeo (cfr. Virgilio, Geor. IV 520; il tema della morte di Orfeo 
assai popolare nella ceramica attica nel periodo tra il 490-480 e il 430- 
420 a.C.: cfr. M.-X. Garezou, LIMC VIU 1, 1994, p. 85 sgg.). 

12. Κικόνων: i Ciconi sono presenti nel catalogo omerico dei 
Troiani (IZ II 846-7; cfr. XVII 73); Odisseo e i suoi compagni tornan- 
do da Troia ne attaccano la città di Ismaro (Od. IX 39-61). 

13-4. ἀνέψυχον ἀνελκύσαντες: ved. Senofonte, Hist. Gr. I 5,10, e 
Krentz 1989, ad loc., p. 137 sg. 
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60-100. Evocato dalle precedenti descrizioni (ved. note a 40-1 e 55-6; « 
cfr. nota a 22,4-6), il carattere multietnico dell'esercito imperiale e fi- 
nalmente dispiegato a Dorisco in modo analitico (per altre parate, 
ved. IV 87-8; VII 44). Il possibile confronto con altri cataloghi relativi 
all'impero achemenide (III 89-96: i distretti fiscali di Dario, su cui 
ved. Asheri 1990, pp. 305-23; cfr. anche V 52: la Strada reale) o ad al- 
tri schieramenti militari (VII 202-3: Greci alle Termopili; IX 28-30: 
Greci a Platea; 31-3: Persiani a Platea; VI 8: flotta greca a Lade; VIII 
1: flotta greca all’Artemisio; 43-8: flotta greca a Salamina; cfr. VII 
183: contingenti della fanteria aggiunti in Europa; 165: truppe di 
Amilcare) non deve oscurare l'incomparabile maggiore complessità 
di questa descrizione per ampiezza, elaborazione letteraria, eteroge- 
neità delle tradizioni confluite e riflessione storico-politica. La pre- 
sentazione dei contingenti organizzati su base etnica (cfr. IV 87,1; per 
periodi successivi, cfr. Senofonte, Ax. I 8,9; Diodoro, XVII 58,1; Ar- 
riano, Arab. II 8,8) è in tre sezioni (61-83: fanteria con quarantasei 
popoli contando l’etnico caduto in 76,1 ma non i problematici Caldei 
di 63; 84-8: cavalleria con undici; 89-99: flotta con tredici), ciascuna 
conclusa dall'elenco dei relativi comandanti supremi persiani; oltre ai 
nomi dei popoli schierati, ci sono, variamente distribuite, notizie rela- 
tive all'equipaggiamento, ai comandanti (pressoché esclusivamente 
quelli persiani), al numero, all'origine dell'etnonimo o del popolo e 
dettagli minori. Ogni sezione ha caratteristiche proprie. Per la fante- 
ria, la più ampia e rappresentativa del potere militare persiano, sono 
indicati anche i comandanti persiani dei singoli contingenti e l'elabo- 
rata descrizione degli equipaggiamenti disegna un percorso parallelo 
a quello geografico (ved. nota a 61,1-2). La cavalleria è quasi un’ap- 
pendice alla fanteria, con la folcloristica eccezione dei Sagarti (85). 
Per la flotta sono indicati anche il numero delle navi dei singoli con- 
tingenti (solo il numero complessivo per fanteria e cavalleria, con 
l'eccezione di 85) e alcuni dei comandanti locali (98). L'ordine geo- 
grafico complessivo disegna una sorta di spirale (analogamente p.es. 
al Catalogo omerico delle navi): si parte dal cuore dell’impero (61-2: 
Persia, Media, Elam), seguono i popoli delle regioni orientali (62-8: 
dalla Mesopotamia fino a popoli iranici orientali e all'India), poi 
quelli a sud-ovest (69-71: popoli dell'Asia occidentale e dell’Africa 
non inclusi nella flotta), quindi l'Asia Minore e le terre tra il Mar Ne- 
ro e il Caspio (72-9); i cosiddetti «deportati» del Mar Rosso (80) chiu- 
dono l’elenco della fanteria interrompendo il percorso geografico, 
che riprende con la flotta e in particolare con i Fenici, originari del 
Mar Rosso: concludono la sequenza Egitto, Levante e Asia Minore 
costiera. La successione dei contingenti è stata confrontata, soprattut- 
to per la fanteria, con le liste di paesi/popoli delle iscrizioni reali per- 
siane (a cominciare dall'avvio con Persiani, Medi, Cissii/Elamiti, i tre 
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popoli iniziali in quasi ogni lista delle iscrizioni reali; per un confron- 
to, in particolare con l'iscrizione di Serse contro i daiva [XPh], ved. 
p.es. Herzfeld 1968, pp. 351- 3 Lecoq ` 1997, pp. 135-6; diversamente 
Helm 1980, p. 284; ur utile sinossi, con indicazione delle differenze 
rispetto alla cosiddetta lista delle satrapie di III 90-4, in Asheri 1990, 
pp. 382-7; per bibliografia più recente ved. B. Jacobs, EI, s.v. 
«Achaemenid Satrapies» [2006-2011]). Occorre come sempre distin- 
guere i diversi piani della storicità della descrizione, dello sviluppo 
delle tradizioni alle spalle di Erodoto e della rielaborazione erodotea 
(anche alla luce di modelli epici quali, in primo luogo, il Catalogo del- 
le navi — Omero, ΙΙ. II 484 sgg. — o la Teichoscopia, l'osservazione dei 
guerrieri dalle mura — I/. III 161 sgg. —, nonché dei cataloghi dei Per- 
stani di Eschilo). Storicità e fonti della descrizione sono da sempre di- 
scusse, Notoriamente problematica è la presenza di contingenti con 
equipaggiamenti esotici di dubbia efficacia e/o destinati a sparire nel- 
la narrazione successiva. L'ipotesi di una creazione erodotea intesa a 
fornire un affresco dei popoli dell'impero prevalentemente sulla base 
di tradizioni e modelli letterari greci e occasionali deduzioni da dati 
di varia provenienza ha sempre sostenitori (Armayor), ma altri hanno 
difeso la possibilità che questo sia effettivamente l’esercito che com- 
batté in Grecia (tenacemente Burn 1984, pp. 326-7, che ipotizza la 
presenza di contingenti «expendable without thought»). Altri hanno 
ipotizzato che più che i contingenti militari effettivamente mobilitati 
nel 480 la lista presenti il potenziale militare dell'impero (il che rende 
sospetta la presenza dei nomi dei comandanti persiani nella fanteria; 
ved. oltre) o, più concretamente, che Erodoto descriva una rassegna 
dell’esercito da parata convocato con funzioni ideologiche — dispiega- 
re agli occhi del sovrano e dei sudditi l'immensa varietà etnica e cul- 
turale dell'impero — assimilabili a quelle assolte dalle liste di popoli 
nelle iscrizioni reali e dalle rappresentazioni di popoli nei rilievi per- 
siani (ved. Briant 1996, pp. 207-13 = 2002, pp. 195- -200); in ogni caso 
il catalogo erodoteo è per lo meno uno straordinario esempio di rice- 
zione di quell'ideologia imperiale da parte di un Greco d'Asia. Resta 
il problema che la parata dell’intero esercito imperiale a Dorisco non 
ha stringenti paralleli indipendenti da Erodoto. Il problema delle 
fonti, per il quale è possibile soltanto disegnare un ventaglio di ipote- 
si, va affrontato tenendo presente che quand’anche Erodoto stia ga- 
reggiando con modelli precedenti (Ecateo? cfr. V 36,2), in un testo 
così elaborato e composito debbono confluire tradizioni e dati della 
più diversa provenienza (da tradizioni letterarie, artistiche e forse do- 
cumentarie all'esperienza personale di testimoni diretti o indiretti e 
dell'autore stesso). L'ipotesi di un nucleo documentario — una lista 
secca di contingenti e relativi comandanti — é stata riformulata da 
Lewis 1985 alla luce della documentazione fornita dalle tavolette am- 
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ministrative di Persepoli: la presenza di Greci tra i funzionari di quel- 
l'archivio (per obiezioni non decisive e un quadro aggiornato, ved. R. 
Rollinger — W.F.M. Henkelman, in Briant -- Chauveau 2009, pp. 331- 
51, in particolare pp. 340-1) lascia supporre una situazione anche più 
favorevole p.es. nel più vicino archivio satrapico di Sardi e poiché i ri- 
scontri onornastici offerti dalle tavolette indicano che i comandanti 
persiani di Erodoto sono personaggi reali, esiste la seria possibilità di 
un'origine ultima documentaria di questi dati. Non può esserci cer- 
tezza dell'abbinamento tra contingenti e notabili/comandanti persia- 
ni, ma fino a prova contraria il grado di probabilità ὃ alto. Il proble- 
ma, come sempre, é quello delle fasi intermedie della tradizione — per 
noi del tutto sfuggenti — tra questa possibile origine documentaria ed 
Erodoto. Altri elementi della descrizione devono avere origine diver- 
sa. Tradizioni orali hanno probabilmente un ruolo importante nella 
presentazione della flotta (p.es. i nomi dei comandanti locali «più fa- 
mosi» — tutti riconducibili alla periferia occidentale dell’impero più 
familiare ai Greci — e forse i numeri dei contingenti di navi; per il nu- 
mero complessivo delle navi, ved. però nota a 89,1-2). I frammenti di 
Ecateo (FGrHist 1 F 284 e 287) offrono riscontri, e suggeriscono una 
fonte, per le notizie relative all’equipaggiamento, la cui matrice ome- 
rica è spesso evidente, ma che in qualche caso potranno anche risalire 
a conoscenza diretta (veterani, rappresentazioni artistiche, dediche di 
spoglie, ecc.); esse trasmettono una immagine vivida, quasi grafica, 
dell'esercito che di fatto richiama la grande tradizione dei rilievi per- 
siani — vuoi per conoscenza diretta vuoi per tentativo di riprodurne 
letterariamente l'effetto — e la sua recezione in Asia Minore (si é ipo- 
tizzato anche un ricorso al quadro dedicato da Mandrocle all’He- 
raion di Samo: ved. IV 88,1 con la nt. ad loc. di Stein e ora S. West, in 
Dunsch — Ruffing 2013, p. 122, e nota a 40,8). Le brevi note sulle ori- 
gini mitiche dei popoli, circoscritte a Persiani, Medi e popoli delle re- 
gioni occidentali e non prive di confronti con altri passi delle Storie, 
possono risalire allo stesso Erodoto. Quanto alle notizie biografiche 
che spesso accompagnano i nomi dei comandanti persiani, talora 
considerate indizio di una fase della tradizione intermedia (scritta?) 
tra l’ipotetico documento d’archivio ed Erodoto, se non risalgono a 
Erodoto stesso, sono state certamente da lui rielaborate in modo da 
fornite un quadro prosopografico sovrapponibile alle tre generazioni 
di storia persiana - da Ciro alle guerre persiane (ved. p.es. nota a 
66,6) — che costituiscono l'argomento specifico delle Storie. La parti- 
colare attenzione ai comandanti richiama il modello del Catalogo 
omerico delle navi (ved. ΙΙ. II 487, 493), ma risponde certamente an- 
che a un interesse reale del pubblico (aristocratico) di Erodoto, so- 
prattutto nell’ Asia Minore dove non dovevano mancare le occasioni 
di frequentazioni tra generali/nobili persiani e l'élite locale (per un 
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periodo di poco successivo alla pubblicazione delle Storie, ved. Plu- 
tarco, Lys. III 2; cfr. anche Mazzarino 1965, p. 172). Erodoto eviden- 
zia l'importanza di questi nomi (96,2), ma anche il significato politico 
della loro presenza nella tradizione correlandoli al tema della dialetti- 
ca tra componente persiana, unica titolare del comando, e le altre 
componenti etniche nell'esercito achemenide, e tirando cosi le fila 
della riflessione sulla dialettica centro/periferia nell'impero persiano 
che caratterizza tutta la prima parte del libro VII. L'affresco dell'eser- 
cito di Serse si inserisce cosi saldamente all'interno della struttura 
narrativa del libro VII, offrendo al tempo stesso un quadro etnografi- 
co, geografico, storico, prosopografico e mitografico dell'impero per- 
siano visto da un Greco d’Asia. Il riferimento finale ad Artemisia e ad 
Alicarnasso (99), patria di Erodoto, suggella questo catalogo a mo' di 
σφραγίς che porta enfaticamente in primo piano la voce dell'autore. 

Della lista dei contingenti di Serse si occupano tutte le principali 
storie dell'impero persiano e della spedizione di Serse: manca peró 
ancora una trattazione complessiva soddisfacente cosi come uno stu- 
dio sistematico dell'esercito nella storia achemenide; oltre alla biblio- 
grafia sopra citata, ved. O.K. Armayor, «TAPhA» CVIII 1978, pp. 1- 
9; Id., in Karageorghis — Taifacos 2004, pp. 321-35; Lewis 1985; cfr. 
anche il Postscript a Burn 1984, in particolare pp. 590-602; Bittner 
1987; Pritchett 1982, pp. 264-7; M.A. Dandamaev — V.G. Lukonin, 
The Culture and Social Institutions of Ancient Iran, trad. ing]. Cam- 
bridge 1989, pp. 222-37; Vandiver 1991, pp. 46-51, 213-4; Head 
1992 (con ricco materiale illustrativo); N. Sekunda, The Persian Ar- 
my, London 1992; Dorati 2000, pp. 135-40; Id., in Rollinger - 
Truschnegg - Bichler 2011, pp. 286-92; Kuhrt 2007; pp. 519-29; Tu- 
plin 20102; K. Raaflaub, M. Miller e S. West, in Rollinger -- Trusch- 
negg — Bichler 2011, rispettivamente pp. 5-37, 123-57 e 262-5; peri 
nomi dei comandanti persiani, ved. Schmitt 2011; per la documenta- 
zione offerta dai sigilli, ved. Tuplin c.d.s. (b); una eccellente presenta- 
zione dei principali problemi in Tuplin — Jacobs c.d.s. 


60. Se i soldati furono contati, le modalità descritte da Erodoto sono 
in genere apparse poco plausibili (ved. Macan, ad /oc.; più sfumato 
Flower 2007, pp. 820-1). Sembra però esserci una implicita coerenza 
narrativa: dato il totale di 1.700.000 uomini, l'operazione descritta 
avrebbe dovuto essere ripetuta 170 volte, il che significa, ipotizzando 
un’ora per ciascuna volta (stima ragionevole di un amico militare), 
manovre senza interruzione per circa sette giorni e sette notti, cioè il 
tempo precedentemente indicato per il passaggio dell’Ellesponto 
(56,1). Una tradizione analoga sembra già nota a Eschilo (Pers. 980; 
per il tema del contare nei Persiani, cfr. Hall 1997, p. 25); allo stesso 
sistema Xerxis exemplo ricorre Dario III in Curzio Rufo, III 2,2. Il 
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problema di contare un grande numero di uomini é risolto in modo 
diverso da Dario in IV 87-92; un calcolo ipotetico dei guerrieri achei 
su base decimale è proposto da Agamennone in Omero, I. II 123-8. 
Il computo complessivo dell'esercito di Serse & rinviato a 184 sgg. 
L'episodio, che ha aspetti paradossali, introduce la rassegna dell'inte- 
ro esercito come una sorta di proemio (ved. note seguenti). 

2. οὐκ ἔχω εἰπεῖν... οὐ γὰρ λέγεται...: Burn 1984, p. 326, ipotizza 
che il dato fosse tenuto segreto; i numeri dei singoli contingenti sono 
invece forniti per la flotta, più facile da contare e con una più signifi- 
cativa presenza greca (89-95). Si tratta in ogni caso di un motivo tipi- 
co dei cataloghi epici. In particolare c'é un'allusione al proemio del 
Catalogo omerico delle navi (I7. II 488): alle Muse divine e onniscien- 
ti, invocate dal cataloghista con un'anticipazione di temi storiografici 
(cfr. p.es. S. Accame, «RFIC» XCII 1964, pp. 129-56), subentrano 
qui i testimoni umani della tradizione (οὐ γὰρ λέγεται πρὸς οὐδαμῶν 
ἀνϑρώπων), di cui Erodoto indica i limiti; ved. anche 96 e note, per i 
temi dell'importanza o meno dei comandanti e della correlata selezio- 
ne della materia. 

5-6. μυριάδα: l’unità di misura scelta (10.000 soldati) ricorre nelle 
truppe persiane d'élite (ved. 41; 55,2; 83,1; cfr. 81), ma in greco pv- 
ριάς può indicare anche una quantità infinita — così come μυρίοι «in- 
numerevoli» (cfr. Omero, I}. II 468), con diverso accento rispetto al 
numerale μύριοι «diecimila». 

8. αἱμασιῆν: un muretto di pietre a secco. I soldati pigiati entro 
un recinto che arriva fino all'ombelico sono di fatto assimilati ad ani- 
mali: un trattamento disumano (cfr. anche 223,3; cfr. 103,4), ma an- 
che una rappresentazione tendenziosa della disciplina necessaria in 
un grande esercito multietnico. Le similitudini tra il movimento delle 
truppe e quello di animali sono ricorrenti a partire da Omero; c’è qui 
forse un'allusione, negativamente connotata, ad alcune delle similitu- 
dini animali che introducono il proemio al Catalogo delle navi (I/. II 


459-77)? 


61, 1-2. ὧδε ἐσκευασμένοι: la presentazione del contingente persia- 
no - la più ampia e sistematica — offre una griglia delle voci (nome, 
equipaggiamento, comandante persiano, origine del nome/popolo): 
alcune mancheranno per i contingenti successivi, mai pero il nome del 
comandante persiano. L'equipaggiamento (σκευή) comprende veste e 
armi (cfr. 80: ἀγχοτάτω τῶν Μηδικῶν εἶχον ἐσθῆτά τε καὶ ὅπλα). La 
parte relativa alla veste è unificata dall'anafora di περί, ἀντὶ δὲ ἀ- 
σπίδων segnala il passaggio alle armi, πρὸς δέ la conclusione; lo sche- 
ma subisce infinite variazioni nei contingenti successivi, con sapiente 
alternanza di presentazioni piü dettagliate ad altre pià rapide raggrup- 

pate per somiglianza. Questa presentazione, come le successive, ha an- 


379 COMMENTO VII, 6I 


che un carattere evocativo e simbolico. Nell'insieme, attraverso le suc- 
cessive descrizioni dei contingenti della fanteria, Erodoto disegna un 
percorso di progressivo allontanamento dalla veste dei Persiani, che 
raggiunge il culmine della diversità con i popoli al confine meridionale 
dell'impero (69-71: Arabi, Etiopi d'Asia e d'Europa e Libi), per poi 
tornare gradualmente a fogge meno esotiche e concludere anularmen- 
te con un contingente equipaggiato alla persiana (80): è una declina- 
zione etnografica del tema, centrale in questo catalogo, del rapporto 
tra Persiani e altri popoli dell'impero; per la flotta, ved. nota a 89. La 
veste descritta é quella detta meda, una veste adatta per cavalcare (ved. 
I 135 e Asheri 1988, ad /oc., alla cui bibliografia aggiungi S. Shahbazi, 
EI, s.v. «Clothing II. In the Median and Achaemenid Periods [1992- 
2011]»; D. Stronach, in Álvarez-Mon - Garrison 2011, pp. 475-87; VII 
62,1; Senofonte, Az. I 5,8; Strabone, XI 13,9; cfr. Ellanico, FGrHist 4 
F 1782); perle armi, cfr. Bovon 1963; Moorey 1980, pp. 50-69; Bittner 
1987; Head 1992, pp. 18-22; B. Jacobs, «ΙΑ» XXIX 1994, pp. 123-67; 
M. Miller, «MeditArch» XIX-XX 2006-07, pp. 109-123; Ead., in Rol. 
linger — Truschnegg — Bichler 2011, pp. 123-57; Tuplin — Jacobs 
c.d.s.). Armi e veste dei Persiani dovevano essere familiari al pubblico 
di Erodoto, il quale per lo pià nomina i singoli elementi senza descri- 
verli (una versione sintetica in V 49,3). 

2. τιάρας: è il caratteristico copricapo persiano di feltro (I 132,2; 
III 12,4; τιήρης in VIII 120); la forma floscia (ἀπαγέας) lo distingue 
dalla tiara «diritta», che è privilegio del Gran Re (Senofonte, A. I 
5,23; Clitarco, FGrHist 137 F 5; Filarco, 81 FGrHist 22; cfr. Aristofa- 
ne, Av. 486 sg., indicativo della familiarità del pubblico ateniese con 
questa prerogativa regale; una chiara raffigurazione della tiara dritta è 
nel celebre mosaico pompeiano della battaglia di Isso conservato 
presso il Museo archeologico nazionale di Napoli). Altrove ricorrono 
i termini χυρβασία (Aristofane, Av. 486 sg.; scol. a Platone, Resp. 
553c) e κἰταρις/χίδαρις (Plutarco, Art. 26,4; Them. 29,7; Arriano, 
Anab. VI 29,3): in Erodoto il primo sembra più genericamente riferi- 
to ai Barbari d’Asia (V 49,3; cfr. VII 64,3), il secondo è assente (a me- 
no che non si accetti una congettura di de Pauw in VII 90: ved. nota 
ad loc.); ampia discussione e bibliografia in Tuplin 2007, pp. 67-97. 

3-4. κιθῶνας... ἰχϑυοειδέος: il testo è probabilmente lacunoso 
per la caduta di una menzione della corazza: ved. l'app. crit.; lo sug- 
gerisce tra l’altro la descrizione dell'equipaggiamento di Masistio (IX 
22,2 e Asheri 2006, ad loc., p. 204; cfr. anche I 135; VIII 113,2; Se 
nofonte, Cyr. VI 4,1; VII 1,2). La corazza a scaglie, verosimilmente 
indossata soltanto da alcuni ma più caratteristica, è diffusa nel Vicino 
Oriente e in Egitto (in I 135, Erodoto le attribuisce un’origine egizia- 
na); numerose scaglie metalliche sono state restituite dagli scavi di 
Persepoli, Pasargade e altrove (per i Saka, ved. B.A. Litvinskij, EI, sv. 
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«Armor II. Eastern Iran» [ultimo aggiornamento agosto 2011], im- 
portante anche per la bibliografia in russo; L.M. Olivieri, «Gandha- 
ran Studies» I 2007, pp. 23-43), ma anche in Grecia sono stati trovati 
resti di corazze metalliche, la cui provenienza é peraltro discussa; le 
rappresentazioni su sigilli mostrano una speciale protezione per la 
nuca; ved. Miller 1997, pp. 48 (corazza), 156 sg. (tunica), con ulterio- 
re bibliografia; Tuplin c.d.s. (b). Quello del carattere variopinto delle 
vesti dei Barbari è un topos ricorrente: ved. 67,1; cfr. anche 69,1. - 

5. ἀναξυρίδας: cfr. I 71,2; V 49,3 con le rispettive ntt.; le brache, 
paragonate talora spregiativamente a «sacchi» (ϑύλακοι: Aristofane, 
Vesp. 1085; Euripide, Cyc. 182 sg.), sono l'elemento più irriducibil- 
mente «orientale» della veste (cfr. Miller 1997, pp. 184-6); le portano 
anche gli Sciti (64,2). L'origine — iranica o greca — del termine è di- 
scussa (cfr. DELG?, s.v.; Brust 2005, pp. 71-5; R. Schmitt, in Rollin- 
ger - Truschnegg - Bichler 2011, p. 328 sg.). γέρρα: scudi alti, a 
forma rettangolare; durante le battaglie di Platea e Micale sono utiliz- 
zati dai Persiani per creare una barriera difensiva (IX 61,3 e Asheri 
IX, ad loc., p. 255; 62,2; 99,3; 102,2-3). Qui, come p.es. in una nota 
pittura vascolare (cfr. Bovon 1963, p. 580), sono contrapposti allo 
scudo oplitico; analogamente più avanti le lance sono dette corte 
(ved. V 49,3; 97,1; VII 211,2; secondo Diodoro, XVII 53,1, Dario III 
prima della battaglia di Gaugamela fece allungare le spade e lance 
persiane; per un confronto con la documentazione iconografica per- 
siana, cfr. Head 1992, p. 27; Lazenby 1993, p. 24), e gli archi grandi, 
rispetto a quelli greci. Nei rilievi di Persepoli il γέρρον compare nella 
decorazione degli stipiti di alcuni ingressi, ma sono più frequenti altri 
tipi di scudo (ved. p.es. Moorey 1980, pp. 68-9; Tuplin — Jacobs 
Cd.s.; cfr. Diodoro, XI 7,3). Erodoto, o la tradizione che lo precede, 
presenta insomma il tipo di scudo piü caratterizzante e distante da 
quello oplitico.”: 

5-6. ὑπὸ δὲ φαρετρεῶνες...: nei rilievi di Persepoli soldati, in ge- 
nere in veste meda, con la custodia per l'arco pendente lungo il fian- 
co sinistro (come intende Erodoto) si alternano ad altri in veste per- 
siana con archi e faretre pendenti dalla spalla (cfr. Moorey 1980, pp. 
66-7; Head 1992, pp. 22, 24-6). Nelle fonti classiche, a partire dai 
Persiani di Eschilo, l'arco è l'arma che più caratterizza e distingue il 
modo di combattere dei Persiani rispetto a quello dei Greci; il punto 
di vista persiano era forse diverso (come suggerisce p.es. la celebre 
espressione di Dario, DNa 4, secondo cui «la lancia del Persiano» 
giunse lontano). Per l’arco nel Vicino Oriente antico, ved. C. Zutter- 
man, «JA» XXXVIII 2003, pp. 119-65. 

7. ἐγχειρίδια: il nome persiano (ἀκινάκης) è in 54,2; la custodia 
pende dalla cintura ed è legata alla gamba (per evitare incidenti quale 
quello occorso a Cambise in III 64: ved. Asheri 1990, ad ος); l'hanno 
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anche i Caspii (67,1), ma il suo ricorrere nelle rappresentazioni dei 
popoli soggetti sulle facciate delle tombe reali mostra come quest’ar- 
ma fosse ben più diffusa presso i popoli iranici (Tuplin — Jacobs 
c.d.s.). Questi pugnali sono ben noti sia dai rilievi persepolitani sia 
dai ritrovamenti archeologici (cfr. p.es. Moorey 1980, pp. 53-9); ved. 
anche III 118,2; 128,5; IX 107,2. Talora d'oro, potevano costituire un 
prezioso dono regale (VIII 120; cfr. Senofonte, Απ. I 2,27; Serse ne 
getta uno d'oro nell'Ellesponto: 54,2), nonché essere apprezzato bot- 
tino di guerra (IX 80,2; dagli inventari risulta che ne furono dedicati 
alcuni presso l'Acropoli di Atene): ved. Bittner 1987, pp. 199-207; 
Miller 1997, pp. 46-8; Curtis — Tallis 2005, p. 233; non è certo che la 
parola abbia un'origine iranica: ved. Brust 2005, pp. 56-64; e soprat- 
tutto R. Schmitt, in Rollinger -- Truschnegg - Bichler 2011, p. 327 sg. 

- 9. Ὀτάνεα: pers. ant. Utzza «che ha una buona discendenza» (se- 
condo l'interpretazione generalmente accolta: ved. Schmitt 2011, n. 
248); suo figlio Smerdomene ὃ uno dei generali della fanteria (82); 
per Amestri, ved. nota a 114,7. Il nome è assai comune, il che crea 
problemi prosopografici di non facile soluzione: l'Otane pit celebre, 
probabilmente da distinguere dal nostro (cfr. Burn 1984, pp. 334-5; 
Briant 1996, pp. 147, 930 = 2002, pp. 135, 902; diversamente Schmitt 
2006, pp. 175-6), é uno dei Sette congiurati contro il falso Smerdi (III 
68 sgg.); ved. anche nota a 82,4. 

10. ἐκαλέοντο: la storia del nome prescinde qui dai connessi pro- 
blemi genealogici, etnici (ved. VI 5 3-4, con un Perseo assiro nella ver- 
sione attribuita ai Persiani; cfr. II 91; una diversa collocazione genea- 
logica di Belo in I 7,2) e geografici (cfr. il generico αὐτοῦ «li»); per 
l'attualità della figura di Perseo in relazione alle guerre persiane, ved. 
VII 150; 220,4; e relative note. 

τι, Κηφῆνες: variamente identificati con i Persiani, i Caldei o gli 
Etiopi d'Asia (cfr. Ellanico, FGrHist 4 F 59; Strabone, I 2,35; ved. K. 
Latte, RE XI [1921], col. 222). Probabilmente all’origine sono indi- 
pendenti da Cefeo e Perseo (cfr. S. Mazzarino, Fra Oriente e Occiden- 
te, Firenze 1947, pp. 341-2). In greco χηφῆνες significa «fuchi»: per 
un'interpretazione dell'etnonimo come nome di scherno a base ani- 
male (Tierspottname), ved. F. Roscalla, Presenze simboliche dell'ape 
nella Grecia antica, Firenze 1998, pp. 96-103 (con rinvio a Isaia, 7,18, 
ed Eschilo, Pers. 126 sgg., per l’uso della contrapposta immagine 
dell’ape in riferimento ad Assirii e Persiani: per Eschilo però va tenu- 
to presente il precedente omerico di I/ II 87-90; cfr. 469-71); per la 
curiosa attestazione su un sigillo dell'immagine di un insetto in luogo 
della consueta figura alata, ved. Tuplin c.d.s. (b). 

11-2. ᾿Αρταῖοι: cfr. Ellanico, FGrHist 4 F 60; l'autodenominazio- 
ne si collega alla nozione antico-iranica di *rta- («giustizia», «veriti», 
«ordine»: cfr. Tavernier 2007, pp. 32, 542-3) attestata in numerosi 
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nomi di persona e, fra le iscrizioni reali, nell'iscrizione di Serse contro 
i daivā (XPh), nella forma arta@van: ved. Gnoli 1981, p. 273 (coglie 
in ἀρταῖοι, corrispondente al pers. ant. artavan-/rtavan, traccia di 
un'antica etica aristocratica e guerriera iranica); E. Pirart, «JA» 
CCLXXXIII 1995, pp. 57-68 (il nome Artei indicherebbe pietà reli- 
giosa); Briant 1996, pp. 568, 928 = 2002, pp. 551, 900; per 'Agtaioc 
come nome proprio, ved. 22,2; 66,2; con Schmitt 2011, n. 61. 


62, I. τὴν αὐτὴν...: primo raggruppamento per identità o somiglianza 
di equipaggiamento: come i Persiani sono equipaggiati Medi (62,1), 
Cissii (62,2, con una variante nel copricapo) e Ircani (62,2); per i suc- 
cessivi, ved. 66; 68; 72,1 e 73; 78; 79; cfr. 77. Questi raggruppamenti 
creano una caratteristica cadenza catalogica e insieme orientano 
pubblico (sicché i rinvii sono generalmente ravvicinati e mai sovrap- 
posti); non è però soltanto un fatto letterario: essi verosimilmente do- 
vevano corrispondere a somiglianze effettive, per le quali costituisce 
in certo modo un suggestivo parallelo la maggiore difficoltà di distin- 
guere e identificare, laddove manchi l'indicazione dell'etnonimo, al- 
cuni dei popoli rappresentati nei rilievi di Persepoli (in particolare 
quelli di iranici orientali caratterizzati da un abbigliamento assai simi- 
le con tunica e brache) rispetto ad altri, soprattutto quelli ai margini 
dell'impero (Indiani, Arabi, Libi, Etiopi), che sono poi anche quelli 
meglio caratterízzati in Erodoto stesso. 

1. Τιγράνην: presuppone l'ir. ant. *Tigrana- ed é una forma di pa- 
tronimico: ved. Schmitt 2011, n. 334; € probabilmente il Tigrane ca- 
duto a Micale: IX 96,2; 102,4. In tutto il catalogo Erodoto ricorda 
una sola volta la morte di un comandante persiano, a conclusione del- 
la serie dei contingenti della fanteria (80: Mardonte, caduto a Micale 
con Tigrane; cfr. IX 102,4). Con ᾽Αχαιμενίδαι Erodoto si riferisce a 
un gruppo sociale più ampio (I 125,3; cfr. i singoli individui cosi chia- 
mati in I 209,2; III 2,2; IV 43,1; V 32; VII 62,1; 117,1) rispetto alla di- 
nastia regnante; a quest'ultima invece il termine é riferito nel senso ri- 
stretto presente nell'iscrizione di Dario a Bisutiin (DB) e in genere 
negli studi moderni. 

4. "Αριοι: l'etnonimo, che sopravvive nel nome Iran, rinvia alle 
origini delle popolazioni di lingua indoeuropea; cfr. Lecoq 1997, pp. 
31-7; Tavernier 2007, pp. 24-5, $45; πρὸς πάντων ne sottolinea luni- 
versalità ovvero la coincidenza, a differenza che per i Persiani (61,2), 
tra autodenominazione e nome dato dall'esterno. Dario e Serse si 
presentano con «ariani di stirpe ariana» e in numerose iscrizioni 
achemenidi il termine esprime il legame privilegiato — storico, cultu- 
rale, religioso e linguistico — tra Persia e Media: ved. Briant 1996, pp. 
193-4 = 2002, pp. 180-1; W. Henkelmann, in Rollinger -- Truschnegg 
- Bichler 2911, pp. 611-3; invece in 66,1 letnico "Αριοι (o Apero 
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in III 93,3, pers. ant. Haraiva: ved. R. Schmitt, EI, s.v. «Aria»; Id. 
2014, p. 189 sg.) si riferisce alla popolazione della regione di Herat in 
Afghanistan. 

4-5. ἀπικομένης δὲ Μηδείης...: cfr. Pausania, II 3,8. In Erodoto 
l'origine del nome dei Medi è ricondotta direttamente a Medea (cfr. 
Ellanico, 4 FGrHist 4 F 132: entrambi da Ecateo?) e non al figlio Me- 
do: un quadro delle fonti in F. Jacoby, FGrHist Ia, p. 364 (commento 
a Ecateo, 1 F 286; cfr. peró R. Drews, The Greek Accounts of Eastern 
History, Cambridge, Mass. 1973, pp. 12, 149 nt. 37) e Fowler 2013, p. 
230. L’allusione alla provenienza/cacciata di Medea «da Atene» assu- 
me rilievo alla luce dell'esito delle guerre persiane. 

6-7. αὐτοὶ... Μῆδοι: Stein suggerisce di limitare questa attribuzio- 
ne all'uso del nome Arii, ma Erodoto si riferisce all'intera storia del 
nome (cfr. i λόγιοι persiani che riferiscono il ratto di Medea in I 2,2- 
3). Si allude forse a un uso propagandistico da parte persiana di que- 
sta tradizione, come nel caso di Perseo? Per una tradizione piü tarda, 
ved. Diodoro, X 27, probabilmente da Eforo. 

7. Κίσσιοι: abitanti dell'Elam, dove si trova Susa: ved. III 91,4 € 
Asheri 1990, ad loc.; R. Schmitt, EI, s.v. «Cissians». Per la posizione 
iniziale di Persiani, Medi ed Elamiti, qui come in gran parte delle liste 
di popoli nelle iscrizioni achemenidi, ved. nota a 60-100. In evidenza 
con i Medi alle Termopili (210,1), i Cissii sono presentati da Erodoto 
corne una componente essenziale della fanteria achemenide assieme a 
Battriani, Saci e Indiani (ved. 64-5 e note). La mitra che li caratterizza 
probabilmente corrisponde alla benda che cinge la loro testa nella se- 
conda delegazione dei portatori di doni dell'Apadana (altri la inten- 
dono come una sorta di turbante); ved. anche i re ciprioti in 90; cfr. I 
195,1; per la mitra come segno di mollezza, ved. Aristofane, Thesm. 
161 sg.; ilegami tra Cissii e Persiani quanto alla veste sono già in Eca- 
teo, FGrHist 1 F 284. 

9. ᾿Ανάφης: probabilmente ir. ant. * Vana -f-a-, da *Vana -farna 
«che guadagna gloria»: cfr. Schmitt 2011, n. 24; se figlio dell’Otane a 
capo del contingente persiano, é fratello di Amestri e cognato di Ser- 
se: cfr. Burn 1984, p. 335. 

10. Ὑρκάνιοι: abitanti nella regione a sud-est del Mar Caspio, 
confinanti con i Parti: cfr. III 117,1 e Asheri 1990, ad loc. Per una 
possibile identificazione del loro comandante Megapano (ir. ant. *Be- 
ga-pana- «che ha la protezione grazie alla/alle divinità»: ved. Schmitt 
2011, N. 212) con un personaggio menzionato nelle tavolette di Perse- 
poli, ved. R.T. Hallock, in I. Gershevitch (ed.), The Cambridge Hi- 
story of Iran, II. Median and Achaemenian Periods, Cambridge 1985, 
p. $91; si tratta peró di un nome abbastanza comune; mancano finora 
sue attestazioni come satrapo di Babilonia. Secondo Herzfeld 1968, 
D. 353, questa nota relativa agli sviluppi della carriera di Megapano 
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prepara la successiva presentazione degli Assirii (che appunto inclu- 
dono anche i Babilonesi): se ne può dubitare, ma è comunque degna 
di nota questa osservazione che rinvia a un periodo successivo al limi- 
te cronologico basso delle Storie; per il nome di un altro governatore 
di questa importante satrapia, ved. I 192,2 (Tritantecme figlio di Ar- 
tabazo). 


63, 1. ᾿Ασσύριοι: sono gli abitanti dell'intera Mesopotamia, che in- 
dude cioé egualmente Assirii e Babilonesi: cfr. Helm 1980, pp. 276- 
312. περὶ μὲν τῇσι κεφαλῇσι...: cfr. l'analogo inizio in 61,1; i sol- 
dati assiri hanno in genere elmi conici a punta, di bronzo o di ferro, 
talora decorati in modo elaborato: ved. T. Dezsó, Near Eastern Hel- 
mets of tbe Iron Age, London 2001; non é chiaro a cosa alluda Erodo- 
to quando parla della difficoltà di descrivere questi elmi (che egli si 
riferisca a un'immagine dipinta è ipotesi di 5. West, in Dunsch — Ruf- 
fing 2013, p. 123; in ogni caso l'osservazione, come altre, risponde in 
prima istanza a una ricerca di variatio all'interno del catalogo); si noti 
l'uso di βάρβαρον, solo qui nelle descrizioni dell'equipaggiamento 
dei vari contingenti. In generale per armi ed equipaggiamenti assiri, 
ved. Hrouda 1965; RD. Barnett, Sculptures from the North Palace of 
Ashurbanipal at Nineveh (668-627 B.C.), London 1976: utile materia- 
le illustrativo in Stillman — Tallis 1984. Delle armi degli Egiziani in eta 
persiana sappiamo pochissimo: ved. 89,3 (con terminologia solo par- 
zialmente coincidente con quella qui utilizzata); questo curioso riferi- 
mento prolettico ad armi di tipo egiziano mira probabilmente a evi- 
denziare le peculiarità dell'equipaggiamento «assiro» rispondenti a 
un modello divergente rispetto a quello di tipo iranico che nel catalo- 
go ricorre immediatamente prima e dopo. 

4. πρὸς δὲ ῥόπαλα...: qui, come in 61,1, πρὸς δέ conclude la de- 
scrizione. Per le mazze nell'esercito assiro, ved. Hrouda 1965, p. 88 e 
tavv. 32,1-17; 67,4; cfr. gli Etiopi africani (69,1). Hanno corazze di li- 
no, nella flotta, anche i Fenici, i Siro-Palestinesi (89,1) e gli Egiziani 
(89,3); per l'origine egiziana delle corazze dei Persiani, ved. I 135. 

6. ἐκαλέοντο Σύριοι...: il rapporto linguistico tra i termini «Siri» 
e «Assirii» è notoriamente discusso; la tesi secondo cui si tratta di va- 
rianti dello stesso nome ha peró trovato di recente interessanti con- 
ferme: per un quadro del problema, cfr. R. Rollinger, «J NES» LXV 
2006, pp. 283-7 (con utilizzazione di una bilingue luvio-fenicia del- 
l'ultimo terzo dell’VIII sec. a.C., trovata a Cinekói, nei pressi di Ada- 
na [Turchia], a conferma dell'equivalenza di «Sura/i» e «Asura/i» per 
indicare l’Assiria in iscrizioni luvie). 

7. [τούτων... Χαλδαῖοι.]: per i Caldei, ved. Asheri 1988, nt. a I 
181,5; la frase è espunta dalla maggior parte degli editori (fa eccezio- 
ne Rosén 1997; cauto Macan, ad /oc.); una menzione dei Caldei, sia 
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pure apparentemente con diverso significato rispetto a I 181,5, € 
183,1, non sarebbe però fuori posto (cfr. anche Ellanico, FGrHist 4F 
59, secondo Jacoby 1923, ad loc., dalla stessa fonte di 61,2). 

8. Ὀτάσπης: null'altro sappiamo di costui; la seconda parte del 
nome contiene l'ir. ant. *-aspa-, per la prima ved. diverse ipotesi in 
Schmitt 2011, n. 249; il padre é verosimilmente da identificare con 
l'achemenide Artacaie, che sovrintende alla costruzione del canale 
dell'Athos (22,2) e muore ad Acanto (117), mentre potrebbe essere 
suo fratello l'Artaunte di VIII 130,3; IX 102,4; 107,2: per un ipotesi 
di stemma familiare, ved. Asheri 2003, p. 331. 


64, I. E dall’attuale Afghanistan settentrionale, tra l'Hindu 
Kush a sud, e il fiume Oxys (Amu Darya) a nord: ved. Asheri 1990, nt. 
a III 92,2; per il problema del confine settentrionale della Battriana, 
ved. però B. Lyonnet, in A. Gail - G.J.R. Mevissen (eds.), South Asian 
Archaeology 1991, Stuttgart 1993, pp. 195-208; componente essenziale 
dell'esercito achemenide, sono altrove associati da Erodoto a Saci e In- 
diani (VII 113,2; IX 31,3; cfr. 113,2); qui il comandante persiano è lo 
stesso che per i Saci (64,2), e gli Indiani seguono immediatamente 
(65). περὶ μὲν τῇσι κεφαλῆσι...: per la formula iniziale, cfr. 61,1; 
63; 64,2. L’assenza di armi difensive, documentabili però archeologi- 
camente per un’età successiva (cfr. K. Abdullaev, in A. Invernizzi, In 
the Land of the Gryphons. Papers on Central Asian archaeology in anti- 
quity, Firenze 1995, pp. 163-80), ha creato perplessità: è possibile che 
essa vada messa sul conto di una certa semplificazione o stilizzazione 
letteraria; cfr. Head 1992, pp. 29-30, 32. - 

^ 3. Σάκαι δὲ ot Σκύϑαι: cfr. Cherilo, FGrHst 696 F 34d = fr. 3 Ra- 
dici Colace; sono i popoli nomadi delle steppe eurasiatiche e identifi- 
cano il confine settentrionale dell'impero achemenide (cfr. 9,2), oltre 
che un nemico tradizionale dei Persiani; per l'incerta etimologia di 
Saka, ved. Tavernier 2007, p. 30 («nomadi» dalla radice proto-iranica 
*sak- «muoversi», «andare», oppure aggettivo riconducibile a *sak- 
«essere potente, abile»); Schmitt 2014, p. 242 sg.; per quella di Sciti 
(«arcieri»?), ved. Corcella 1993, nt. a IV 6,2. Per i Saci nelle guerre 
persiane, ved. VI 113,1; VIII 113,2; IX 31,3-4; 71,1; la loro assenza 
nell’elenco dei contingenti della cavalleria è forse dovuta a un proble- 
ma testuale: ved. l’app. crit. di 86,2; in 96,1 se ne segnala la presenza 
nella flotta; per i Saci nell’esercito imperiale achemenide, ved. P. 
Briant, Etat et pasteurs au Moyen-Orient ancient, Cambridge-Paris 
1982, pp. 198-203. 

4. κυρβασίας...: ved. nota a 61,2; corrisponde all'alto copricapo a 
punta di Skunkha, il capo scita raffigurato a Bisutün tra i nemici 
sconfitti da Dario, nonché dei numerosi sciti presenti nei rilievi di 
Naqs-i-Rustam e Persepoli; per una diversa interpretazione, ved. MJ. 
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Olbrycht, «Notae numismaticae» II 1997, p. 38 sgg. Per veste e armi 
scitiche, ved. M.F. Vos, Scythian Archers in Archaic Attic Vase-Pain- 
ting, Groningen 1963, pp. 50-1; Head 1992, pp. 46-7, 49; M. Gleba, 
in M. Gleba - C. Munkholt — M.-L. Nosch (eds.), Dressing the Past, 
Oxford 2008, pp. 13-28, con ulteriore bibliografia. Per una rappre- 
sentazione pittorica, databile alla meta del V sec., di una scena di bat- 
taglia tra Persiani e una tribü scitica caratterizzata da copricapo a 
punta, brache, arco composito con gorytos e ascia da guerra, ved. L. 
Summerer, in A. Ivantchik — V. Licheli (eds.), Achaemenid Culture 
and Local Traditions in Anatolia, Soutbern Caucasus and Iran. New 
Discoveries, Leiden-Boston 2007, pp. 3-30 (da Tatarli, in Turchia, 
lungo la strada da Celene a Gordio). 

5. ἀναξυρίδας: ved. 61,1 e nota. τόξα...: pugnale, frecce e 
ascia da guerra, ben documentati nelle sepolture scitiche, sono men- 
zionati come le armi che, assieme alla lancia, accompagnano il giura- 
mento di sangue degli Sciti (IV 70). Per l'arco composito scitico, ved. 
B. Brentjes, «AMI» XXVIII 1995-96, pp. 179-210; un arco simile vie- 
ne attribuito agli Arabi in 69,1. Erodoto glossa il termine σαγάρις 
(cfr. IV 5,3 e Corcella 1993, ad /oc.; per l’uso persiano, cfr. Moorey 
1980, p. 67 sg.) così come altrove spiega alcune parole: cfr. 54,2; 61,1; 
VIII 85,3; per le armi difensive, ved. E.V. Cernenko, Die Schutzwaf- 
fen der Skythen, Stuttgart 2006; per un quadro generale degli Sciti in 
guerra, ved. Id., The Scythians 700-300 BC, London 1983. 

7. ᾽Αμυργίους Σάκας: è generalmente accolta l’identificazione 
con i Saka baumavarga delle iscrizioni achemenidi, da collocare pro- 
babilmente oltre il fiume Oxys (Amu Darya) nelle vicinanze di Bat- 
triani e Sogdiani: cfr. R. Schmitt, EI XII 2003, pp. 62-4. In Erodoto 
l'etnonimo compare soltanto qui; cfr. Ecateo, FGrHist 1 F 190; Ella- 
nico, FGrHist 4 F 65; per il re dei Saci ᾽Αμόργης in Ctesia, FGrHist 
688 F 9 (3), ved. Schmitt 2006, pp. 71-3. L'etimologia é discussa: 
mentre nella prima parte è da riconoscere il pers. ant. bauma (pianta 
ebevanda inebriante da essa ricavata, nonché la sua rappresentazione 
divinizzata), la seconda è variamente intesa: l'interpretazione più pro- 
babile sembra «che collocano le piante di hauma (invece dell'erba 
consueta) intorno (al fuoco)»: ved. Tavernier 2007, p. 4o. Nelle iscri- 
zioni reali sono menzionati anche i Sakà tigraxauda («S. con il cappel- 
lo a punta» da alcuni identificati con gli Ὀρϑοκορυβάντιοι di III 
92,1), i Saka tayai para Sugdam («S. oltre la Sogdiana»; ved. Asheri 
1990, nt. a III 93,3) e i Saka tayai paradraya («S. oltre il mare», proba- 
bilmente occidentali). L'affermazione finale di Erodoto (oi γὰρ Πέρ- 
σαι... Σάκας: cfr. Plinio, Naz. Hist. VI 50), sostanzialmente corretta, 
sembra appunto presupporre diverse specificazioni dell'etnonimo Sa- 
ci, nonché la consapevolezza della sua genericità. 

9. Ὑστάσπης: (pers. ant. Vištēspa «che ha cavalli sciolti/senza bri- 
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glie»: ved. Schmitt 2011, n. 353) l'importanza del contingente è sotto- 
lineata dal fatto che lo comanda un fratello di Serse. In Diodoro XI 
69,2, Istaspe é un figlio di Serse e satrapo della Battriana. 


65, 1. Ἰνδοὶ: ved. Asheri 1990, nt. a III 94,2, e P. Callieri, EI XIII/1 
2004, pp. 10-3; per le fonti letterarie, cfr. K. Karttunen, India in Early 
Greek Literature, Helsinki 1989. Essi identificano il limite orientale 
dell'impero persiano (cfr. 9,2 e nota) e sono significativamente schie- 
rati assieme agli Etiopi d'Asia (cfr. συστρατευόµενοι, chiarito in 
70,1); alla distanza geografica corrisponde sul piano formale il primo 
significativo abbandono da parte di Erodoto dello schema di presen- 
tazione applicato ai Persiani e ad altri contingenti successivi (ved. 
61,1 e nota); per l'equipaggiamento militare, ved. Head 1992, pp. 49- 
so. L'importanza del loro contingente è segnalata dal fatto che Mar- 
donio sceglie di trattenerli in Grecia dopo Salamina (VIII 113,2; IX 
313-4). : ἀπὸ ξύλων: di cotone: cfr. Asheri 1990, nt. a III 47,2. 

2-3. ἐπὶ δὲ σίδηρος ἦν: anche questa precisazione, apparente- 
mente poco rilevante, diviene pertinente alla luce dei capitoli dedicati 
agli Etiopi (69-70; cfr. nota precedente): presentando gli Etiopi d'A- 
frica Erodoto afferma che sulla punta delle loro frecce non c’è ferro, 
ma una pietra aguzza (69,1: ἀντὶ δὲ σιδήρου ἐπῆν λίϑος κτλ.), preci- 
sazione resa ulteriormente significativa dal fatto che immediatamente 
dopo sono presentati degli Etiopi d’Asia, di cui si dice che, a parte 
copricapo e scudi, sono equipaggiati come gli Indiani (70,2). Questi e 
altri rinvii interni sono un indizio del forte controllo del testo da par- 
te di Erodoto, controllo che diviene particolarmente evidente nei ca- 
pitoli conclusivi. 

4. Φαρναξάδρη: alitimend: sconosciuto; riconducibile alla forma 
ir. ant. *Farna-xiaüra: «che ha il regno grazie alla gloria»: ved. 
Schmitt 2011, n. 361. 


66, τ-2."Αριοι... Βάκτριοι: nell'attuale Afghanistan occidentale: ved. 
Asheri 1990, nt. a III 93,3; ved. anche nota a 62,4. L'equipaggiamen- 
to dei Battriani (64 e nota) subentra ora a quello medo-persiano come 
punto di riferimento per i contingenti provenienti dall'Asia centrale 
qui elencati; da questo punto di vista gli Arii, che Erodoto presenta 
equipaggiati come i Battriani ma con archi medi (diversi da quelli del 
contingente persiano?), hanno una collocazione intermedia — non 
priva peró di inconvenienti sapidamente segnalati da Macan, nt. a 
64,3. 

2-1. Σισάµνης 6 Ὑδάρνεος: l'etimologia del nome è discussa: ved. 
Schmitt 2011, n. 297; forse é fratello dell’Idarne comandante degli 
Immortali: cfr. 83 e nota. 

3. Πάρϑοι...: ved. III 93,3 e Asheri 1990, ad loc.; i Parti (cfr. Eca- 
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teo, FGrHist 1 F 292), destinati a un glorioso futuro, occupano l'area 
a sud-est del Mar Caspio fino all'odierno confine tra Iran e Afghani- 
stan delimitati a ovest dalla Media e dall'Ircania, a est dalla Margiana 
e dall'Areia; a nord-est si trovano i Corasmii (cfr. Ecateo, FGrHist 1 
FF 292-3), lungo il basso corso dell'Amu Darya (Oxus); tra l'Amu 
Darya e il Sir Darya (Iaxartes) è la Sogdiana, corrispondente a parte 
degli attuali Tagikistan e Uzbekistan. Gandarii (cfr. Ecateo, FGrHist 
1 FF 294-5: dalla pianura di Peshawar e dalla valle del fiume Kabul; 
per influenza battriana nella regione indiana, ved. P. Briant, L'Asie 
centrale et les royaumes proche-orientaux du premier millénaire [c. 
VIII--IV* siècles avant notre ère], Paris 1984, p. 73 sg.) e Dadici (da 
identificare con i Darada, genti dardiche del Karakorum: ved. Tucci 
1977) sono associati anche in III 91,4: ved. Asheri 1990, ad loc. 

6. ᾿Αρτάβαζος: la prima parte del nome contiene la forma *r/a 
«giustizia», «verità», «ordine»; la seconda é ricondotta da Schmitt 
2011, D. 56, all'ir. ant. *vazdab- «prosperità», «forza», «durata», e 
quindi ir. ant. *Rta-vazdah- «che prospera/fa prosperare grazie alla 
*rta», escludendo la possibilità alternativa di ricondurre a *bazu- 
«braccio» (cfr. p.es. Tavernier 2007, p. 292). Artabazo è destinato a 
un ruolo di grande rilievo nelle operazioni militari (ved. VIII 126-9; 
IX 41-2,1; 58,3; 66; 89), e si segnala tra l’altro per una decisa opposi- 
zione a Mardonio; Erodoto sottolinea il suo prestigio presso Serse 
(IX 41,1). Tutto ciò ben si comprende alla luce dell’identificazione di 
suo padre Farnace con Parnaka, il più alto funzionario dell’ammini- 
strazione di Persepoli nelle tavolette datate al regno di Dario, di cui è 
zio: cfr. Lewis 1977, p. 8 nt. 26; Lewis 1985, pp. 115-6; più cauto 
Henkelman 2008, p. 407. Erodoto, che molto si diffonde su questo 
personaggio e sottolinea il crescere del suo prestigio proprio a partire 
dalle vicende di Platea (VIII 126,1; cfr. IX 41,1), doveva ben cono- 
scere gli sviluppi della carriera di Artabazo: la nomina intorno al 477 
a satrapo della Frigia ellespontina — una posizione che segna l’inizio 
di un'importante famiglia di satrapi e nella quale gli succede il figlio 
Farnabazo, contemporaneo di Erodoto e satrapo di Dascilio all’inizio 
della guerra del Peloponneso (II 67,1) — e le tradizioni relative alle 
trattative con Pausania, il vincitore di Platea (ved. Tucidide, I 129); si 
tratta però di vicende successive al limite cronologico basso delle Sto- 
rie (la presa di Sesto nell’autunno del 479) e significativamente Ero- 
doto non ne parla. Cfr. Introduzione, pp. XV-XVI. 

7. ᾽Αζάνης ὁ ᾿Αρταίου: è forse fratello dell'Artacaie di 22. L'an- 
troponimo rinvia all'ir. ant. *zzza- «nobile»: ved. Schmitt 2011, n. 11; 
per il nome del padre, ved. 61,2 e nota. 

8.᾽Αρτύφιος è ᾿Αρταβάνου: se il padre è il celebre zio di Serse che 
si era opposto alla spedizione (cfr. 82), costui è un cugino del Gran 
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Re. L’antroponimo rinvia al pers. ant. *rdifya- «aquila»: ved. Schmitt 
2011,N. 91. 


67, 1. Κάσπιοι: da collocare forse nell'area del Pamir o nell'attuale 
Kashmir, ma sono state proposte anche altre identificazioni: ved. Tuc- 
ci 1977, pp. 15-7; R. Schmitt, EI V/1 1990, p. 62, e Asheri 1990, nt. a 
III 93,3; sono da distinguere dai Caspii presso la costa sud-occidentale 
del Mare cui danno il nome (III 92,2); i Caspii ricorrono due volte an- 
che nell'elenco della cavalleria, ma il testo è probabilmente corrotto 
(ved. 86,2, e nota); per le pellicce di capra (σίσυρνα [o σισύρα]), cfr. 
IV 109,2. 

3-4. ᾿Αριόμαρδου: l'antroponimo riflette Pir. ant. *Ariya-mrdu-, 
nome composto il cui primo elemento significa «ario», «iranico», il se- 
condo «dolce», «tenero»: ved. Schmitt 2011, n. 43. Il nome ricorre tre 
volte nei Persiani di Eschilo (vv. 38 — con nt. di Garvie 2009 -, 321, 
968). 

4. Σαράγγαι: dal Sistan: ved. III 93,2 e Asheri 1990, ad loc. Per la 
vivacità dei colori delle vesti barbare, cfr. 61,1 e nota; stivali degni di 
nota sono presenti nella rappresentazione di popoli iranici orientali 
sui rilievi dell'Apadana a Persepoli. 

7. Φερενδάτης: l'antroponimo rappresenta un adeguamento della 
resa più antica Φαρανδάτης (per cui ved. 79 e nota) sul modello dei 
nomi greci composti in Fere-: ved. Schmitt 2011, n. 367. Πάκτυες: 
probabilmente sono quelli provenienti dalla regione dell'alto Indo (III 
102,1; IV 44,2, con Asheri 1990 e Corcella 1993, ad locc.; cfr. Ecateo, 
FGrHist 1 F 295), distinti da quelli menzionati in III 93,1. Degna di 
nota l'abilità letteraria di Erodoto nel variare la presentazione del loro 
equipaggiamento, punto di riferimento per i popoli immediatamente 
successivi (68), rispetto a quello del tutto simile dei Caspii; a ció con- 
corre anche l'inserimento fra loro dei ben distinti Sarangi. 

9. ᾿Αρταῦντην: è resa dell’ir. ant. *Rta-vanta- «che partecipa dello 
*rta»: ved. Schmitt 2011, n. 73; quello del padre (Ἰϑαμίτρης) é un 
nome iranico di etimologia incerta: il secondo elemento puó rappre- 
sentare il teonimo *M??ra- o omonimo termine per «contratto» o 
«amico»: ved. Schmitt 2011, n. 164. 


68, 1. Οὔτιοι... Παρικάνιοι: gli Utii sono talora identificati con gli 
Yutzya, ribelli a Dario nell’iscrizione di Bisutun (DB 40 sgg.; ved. 
Asheri 1990, nt. a III 93,2); i Mici, spesso identificati con i Maka delle 
liste persiane (ved. Lecoq 1997, p. 144; per i Maka, ved. Schmitt 
2014, p. 209), sono probabilmente da collocare nei pressi dello stret- 
to di Hormuz lungo la costa persiana (Makran) e/o quella arabica 
(Oman); piü a est, nel Belucistan, vanno forse collocati i Paricani 
(ved. III 94,1 e Asheri 1990, ad loc.), distinti da quelli di III 92,1 (for- 
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se da identificare con la tribà meda dei Παρητακηνοί; cfr. Ecateo, 
FGrHist 1 F 282). 

3. ᾿Αρσαμένης: resa dell'ir. ant. *Ria-marab- «con l'animo di un 
eroe»: ved. Schmitt 2011, n. 51. 

3-4. Σιρομίτρης ὁ Οἰοβάζου: resa del pers. ant. *Cira-midra-, la cui 
prima parte rende il pers. ant. *¢ira- «bello», mentre la seconda l’ir. ant. 
*mi&ra- «amico» (φιλόκαλος) o il corrispondente teonimo: ved. 
Schmitt 2011, n. 296; è forse il padre di Masistio (79). Il padre Eobazo 
(per la seconda parte del nome, cfr. ᾿Αρτάβαζος, nota a 66,6; per la pri- 
ma, forse dall’ir. ant. *vabyab- «migliore», diverse ipotesi in Schmitt 
2011, n. 235) potrebbe essere il protagonista dell'episodio di IV 84. 


69, Ι.᾿Αράβιοι...: con i capp. 69-71 si passa ai popoli ai confini meri- 
dionali dell’ impero, e più in generale dell'ecumene (cfr, III 107,1; 
114): popoli eccentrici sia in senso geografico sia per equipaggiamen- 
to. L'Arabia erodotea è essenzialmente l'area tra la costa meridionale 
della Palestina e l'Egitto settentrionale a est del Nilo; una nozione più 
ampia di Arabia, che si estende verso sud investendo le aree su en- 
trambi i lati del Mar Rosso probabilmente fino all'Oceano Indiano, 
emerge peró dai capitoli erodotei dedicati alla raccolta delle spezie: 
ved. III 8-9; 107-13, e Asheri 1990, ad /oc.; Head 1992, pp. 52-3; J. 
Retsó, The Arabs in Antiquity, London-New York 2003, pp. 235-50; 
A. Corcella, in G. Fisher (ed.), Arabs and Empires before Islam, 
Oxford 2014, pp. 62-4. ζειρὰς: ide sopravveste lunga fino ai 
piedi; cfr. i Traci in 75,1. 

1-2. τόξα δὲ παλίντονα: un arco ricurvo (o doppiamente ricurvo) 
in direzione opposta a quella in cui viene teso, sicché la freccia ὃ sca- 
gliata con grande potenza; di questo tipo sono gli archi tradizional- 
mente associati agli Sciti (cfr. p.es. Eschilo, Coeph. 160; Ammiano, 
XXII 8,10.37; in 64,2, Erodoto qualifica gli archi degli Sciti come é- 
πιχώρια). Il fatto che l'epiteto, già omerico (con significato discusso: 
cfr. If. VIII 266; Od. XXI 11), sia presente in Erodoto soltanto qui, cosi 
come che uaxod sia detto soltanto degli archi di Arabi ed Etiopi d'A- 
frica, concorre a caratterizzare la singolarità del loro equipaggiamento. 

2. Αἰϑίοπες...: l'etnonimo significa «volti bruciati» dal sole e indi- 
cai popoli dalla pelle scura; sono gli Etiopi d' Africa (69,2), per la cui 
distinzione dagli Etiopi d'Asia, ved. 70,1 e nota. Sono schierati da 
Mardonio a Platea (IX 32,1). Il loro equipaggiamento (cfr. II 106,3) é 
qui descritto con un'analiticità paragonabile soltanto a quella dedica- 
ta ai Persiani (8 righe di greco nell'edizione Oxford Classical Texts 
contro le 7 per i Persiani in 61,1; anche l'ampiezza della presentazio- 
ne del comandante persiano segnala la rilevanza del contingente nella 
presentazione della varietà etnica dell'impero): Erodoto indica cosi 
un punto di massima distanza, non solo geografica, dal cuore dell'im- 
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pero. Questa distanza vale anche rispetto al mondo greco: singoli ele- 
menti riscontrabili sia nelle raffigurazioni egiziane del Nuovo Regno 
sia presso popolazioni africane del secolo scorso si accompagnano co- 
si ad altri riconducibili piuttosto all'utopia greca, accentuando quel 
catattere stilizzato e simbolico sempre presente nella presentazione 
erodotea dei diversi contingenti; ved. Hofmann -- Vorbichler 1979, 
pp. 152-63 (assai speculativo nella ricerca di paralleli iranici); Head 
1992, p. 53; per gli Etiopi in Erodoto, ved. III 17-23, con Asheri 
1990, pp. 232-4, alla cui bibliografia aggiungi J.E. Skinner, The In- 
vention of Greek Ethnography. From Homer to Herodotus, Oxford 
2012, pp. 95-9; gli Etiopi d'Africa, come gli Arabi, sono elencati tra i 
popoli che versano doni e non tributi: ved. III 97,2 e 5. Per il proble- 
ma della scarsa utilità militare di un contingente cosi equipaggiato, 
ved. nota a 60-100. T 

2-3. παρδαλέας... ἐναμμένοι: la notizia ha confronti in raffigura- 
zioni egiziane (cfr. How — Wells, ad loc.; Hofmann - Vorbichler 
1979, p. 153) e anche in altri contingenti si indossano pelli di animali 
(67-8; 92; cfr. anche 75,1; 77), ma le pelli di leone (tradizionale attri- 
buto di Eracle, indossate anche da eroi omerici) e di leopardo (cfr. IL 
III 17) connotano gli Etiopi come guerrieri primitivi ed eroici, quasi 
uomini d'altri tempi; il fatto che in alcune pitture vascolari greche la 
pelle di leopardo sia indossata dai Giganti (cfr. Aristofane, Av. 1250) 
associa agli Etiopi, geograficamente liminari, attributi di figure remo- 
te anche nel tempo; ved. nota seguente. > 

3-8. τόξα... τυλωτά: archi, frecce e lance sono armi offensive ben 
presenti tra i contingenti di Serse, a partire da quello dei Persiani 
(61,1); quelli degli Etiopi hanno peró un carattere particolarmente 
primitivo, sottolineato dalla triplice anafora del participio perfetto di 
ποιέω che accompagna i dettagli pid singolari: cosi p.es. gli Etiopi, 
come i Persiani, hanno «grandi archi», ma fatti di legno di palma (cfr. 
Strabone, XVII 2,3; 4 cubiti corrispondono a circa 2 metri; per l'arco 
nelle raffigurazioni egiziane dei Meroiti, cfr. Hofmann — Vorbichler 
1979, p. 156); anche gli Etiopi hanno frecce di canna (ὀϊστοὺς καλα- 
μίνους), ma senza punte di ferro, bensì con pietre aguzze (il rinvio 
implicito è alle frecce di canna con punte di ferro di Etiopi d’Asiae 
Indiani: ved. 65 e nota; per la tecnica d’incisione, ved. Kuhrt 2007, p. 
528 nt. 33); quanto alle loro lance (αἰχμαί), non hanno punte di me- 
tallo, ma corna di gazzella. Gli Etiopi usano dunque pietre e corna 
animali al posto del ferro, quasi appartenessero a un'umanità di 
un'età precedente. Per le mazze (ῥόπαλα; più elaborate quelle degli 
Assirii in 63) sono stati richiamati confronti con popolazioni africane 
«contemporanee» (cfr. Macan e How — Wells, ad loc.); anch'esse però 
contribuiscono a connotare il modo di combattere degli Etiopi come 
primitivo (cfr. p.es. Diodoro, I 24,3). 
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8-10. τοῦ δὲ σώματος... μίλτῳ: per l'uso del minio, ved. IV 191,1; 
194; essendo gli Etiopi di pelle nera, si presentavano come bianchi, 
rossi e neri: per il valore simbolico di questi colori, utili osservazioni 
in Hofmann - Vorbichler 1979, pp. 156-62 (conclusioni arrischiate). 

11-4.᾿Αρσάμης... ἐποιήσατο: (pers. ant. Riana «che ha forza di un 
eroe»: ved. Schmitt 2011, n. 52; cfr. Burn 1984, p. 324) è uno dei pochi 
comandanti menzionati anche nei Persiani di Eschilo, che lo fa morire 
a Salamina (vv. 37, 308; cfr. H.D. Broadbent [ed.], The Persae of Aes- 
chylus, Cambridge 1960, pp. 318-9; Garvie 2009, p. 60); per la reticen- 
za di Erodoto a segnalare le morti di comandanti persiani, ved. nota a 
80,4. Sua madre Artistone, più giovane della sorella Atossa (cfr. III 
88,2), è il personaggio della famiglia reale persiana più frequentemente 
attestato (nella forma elamica Irta¥duna, plausibilmente da ricondurre 
all’ir, ant. *Rta-stana- «che ha Rta come colonna», «colonna di Rta»: 
ved. Schmitt 2011, n. 90) nelle tavolette di Persepoli dopo il re Dario e 
Irdabama (forse la madre di Dario): assai attiva, ha proprietà terriere, 
lavoratori da lei dipendenti, dispone di un suo sigillo e di una Tavola 
(ved. nota a 119,2); in alcuni degli stessi testi compare il figlio Arsame 
(elam. Iríaz); per l'altro figlio Gobria, ved. 72,2; ved. Lewis 1985, p. 
116; Brosius 1996, pp. 27-8, $0, 84-5, 97, 125-7; W.F.M. Henkelman, 
in Jacobs — Rollinger 2010, pp. 698-703. 


70, 1. διξοὶ: una distinzione tra Etiopi orientali e occidentali è già 
nell'Odissea (I 23-4, e West 1981, ad loc.; ved. anche Asheri 1990, pp. 
232-4); in Erodoto essa é ulteriormente precisata come distinzione tra 
Etiopi asiatici e africani, ma geografi, storici e commentatori di Omero 
hanno ampiamente discusso della loro localizzazione: cfr. p.es. Stra- 
bone, I 2,24-8. Quelli che Erodoto chiama Etiopi orientali o d'Asia 
(cfr. III 94, 1: per le fonti classiche sugli Etiopi d’Africa e d'Asia, ved. 
FGrHist 673), qui schierati assieme agli Indiani, sono forse da colloca- 
rein Gedrosia; discussione in Snowden 1970, pp. 277-9. : 

3. τρίχωμα: per i capelli degli Etiopi africani, cfr. Aristotele, de ge- 
ner. an. V 782 b 35 sg.; Probl. phys. 909 a 27 sgg.; e Snowden 1970, 
pp. 6-7; per il confronto con gli Etiopi orientali, cfr. anche Arriano, 
Ind. 6.9. l 

7.προμετωπίδια...: un simile equipaggiamento («sopra portavano 
pelli di musi di cavallo essiccate al sole») è attribuito agli abitanti di 
lingua fenicia dei monti Solimi elencati tra le truppe di Serse dal poe- 
ta epico di V sec. Cherilo di Samo (citato da Flavio Giuseppe, contra 
Apionem I 22, in cerca di riferimenti agli Ebrei in autori greci: ved. 
Flavius Josephus, Against Apion, Translation and Commentary by 
J.M.G. Barclay, Leiden-Boston 2007, pp. 101-2), il quale con ogni ve- 
rosimiglianza attinge a Erodoto (cfr. A. Momigliano, Saggezza stranie- 
ra. L’Ellenismo e le altre culture, trad. it. Torino 1980, p. 81; P. Angeli 
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Bernardini, in E. Cavallini [a cura di], Samo: storia, letteratura, scien- 
za. Atti delle giornate di studio, Ravenna, 14-16 novembre 2002, Pisa- 
Roma 2004, pp. 38-45). 

το. προβλήµατα: cfr. IV 175,1. 


71, I. Λίβυες: così i Greci indicavano i popoli a ovest dell’Egitto; cfr. 
III 13,3-4: 91,2; per i Libii nella cavalleria, ved. 86,2. σκυτίνην: 
ved. IV 168,1; 189,1 e Corcella 1993, ad /oc.; per i giavellotti, cfr. 
74,1; Erodoto non accenna a scudi, ved. però IV 175,1; per un con- 
fronto con i rilievi di Persepoli, cfr. Head 1992, p. 54. 

3. Μασσάγην τὸν Ὀαρίζου: Massage è nome di etimologia in- 
certa; ved. Schmitt 2011, n. 204; il nome del padre & probabilmente 
resa dell'ir. ant. *Hyar-yaz- «che venera il sole»: ved. Schmitt 2011, 


n. 233. 


72, 1. Παφλαγόνες: popolazione nell'Asia Minore settentrionale 
presso il Ponto Eusino: ved. I 6,1; 28; 72,2; III 90,2 con Miller 1997, 
pp. 184-8; cfr. C. Barat, in L'Azatolie des peuples, des cités et des cul- 
tures (IF millénaire av. J.-C. — V* siècle ap. J.-C.) I, Besançon 2013, pp. 
151-66; L. Summerer — A. von Kienlin, in Nieling -- Rehm 2010, pp. 
195-221. Aprono la sezione dedicata all'Asia Minore, e il riferimento 
alla loro ben riconoscibile armatura (Παφλαγονικὴ σκευή in 73: cfr. 
Head 1992, p. 54) evidenzia il passaggio geografico raccordando i 
primi contingenti anatolici (72-3: essi in parte rientrano nella satrapia 
con capitale Dascilio, per cui ved. III 90,2, e Asheri 1990, ad /oc.); per 
gli elmi intrecciati (cfr. 63) di tipo paflagonico; ved. Senofonte, Ax. V 
2,22; 4,13 (qui di cuoio). 

5. Λίγυες: l'identificazione di questi Ligii/Liguri orientali, distinti 
da quelli menzionati in V 9 e VII 165, è assai problematica: ved. Mül- 
ler 1997, p. 170, che ne ipotizza tentativamente una collocazione 
nell’area del basso Halys; l’etnico all’origine sembra avere carattere 
onomatopeico e indicare una voce acuta e sgradevole (analogamente 
a βάρβαρος, ma anche a «paflagone»): ved. P. Arnaud, in Fromen- 
tin — Gotteland 2001, pp. 327-46. Ματιηνοὶ: questi Matieni ana- 
tolici, confinanti con i Frigi (Erodoto, I 72,2), sono generalmente di- 
stinti da quelli della Matiene collocata tra Armenia e Cissia (V 
49,6-7), per cui ved. III 94,1a, con Asheri 1990, ad loc., e Müller 
1997, p. 179. Che i Matieni hanno lo stesso costume dei Paflagoni 
detto da Ecateo, FGrHist 1 F 287: ved. nota a 60-100. Μαριαν- 
δυνοί: nell'Asia Minore nord-occidentale: ved. Erodoto, I 28; III 
90,2, con Müller 1997, pp. 177-8. Li menziona Ecateo, FGrHist 1 F 
198; cfr. Eschilo, Pers. 938. 

5-7. Σύροι... Καππαδόκαι: ved. I 72,1, e Asheri 1988, ad loc: il 
nome pers. ant. di questa regione dell' Asia Minore orientale & Katpa- 
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tuka; nelle fonti greche gli abitanti della regione sono chiamati Leu- 
cosiri e Siri (ved. p.es. Erodoto, V 49,6); cfr. Müller 1997, pp. 123-9; 
M. Weiskopf, EI IV/7-8 1990, pp. 780-6. l 

8. Δῶτος 6 Μεγασίδρου: Doto è probabilmente resa del pers. ant. 
*Dáta- «messaggero», con adeguamento fonologico a nomi greci co- 
me Δώτων, Δωτώ, ecc.: ved. Schmitt 2011, n. 148; il nome paterno 
rende l'ir. ant. *Baga-čiðra- «che ha origine dagli dèi», «di stirpe divi- 
na»: ved. Schmitt 2011, n. 213. 

9. Γωβρύης: incerta l'etimologia del nome: diverse ipotesi in 
Schmitt 2011, n. 134. Per il fratello Arsame, ved. 69,2 e nota. 


73, 1. Φρύγες: ved. Müller 1997, pp. 190-8; per la migrazione frigia, 
cfr. Strabone (VII 3,2, VII fr. 14 Radt) e Conone (FGrHist 26 F 1,1); 
una provenienza da un ampio territorio inclusivo anche della Mace- 
donia dopo la guerra di Troia é attribuita ai Frigi da Xanto (FGrHist 
765 F 14, citato in Strabone, XIV 5,29, che lamenta il contrasto con 
la testimonianza omerica dei Frigi alleati dei Troiani). I dati archeo- 
logici confermano il ruolo dei Frigi nella diffusione della nuova cultu- 
ra nell'Asia Minore occidentale dopo la caduta dell'impero ittita; é 
ragionevole pensare a un passaggio in Asia in ondate ed epoche di- 
verse, che raggiunse non solo l'Anatolia centrale, ma anche le regioni 
nord-occidentali (cfr. C. Brixhe, «Kadmos» XXXV 1996, pp. 125- 
48); per tracce dell’arrivo a Gordion nel tardo II millennio a.C. di 
una nuova popolazione che usa ceramica con confronti nei Balcani, 
ved. M.V. Voigt, in L. Kealhofer (ed.), The Archaeology of Midas 
and the Phrygians. Recent Work at Gordion, Philadelphia 2005, p. 28 
sg.; nuclei di popolazione frigia rimasero nella penisola balcanica, 
ed Erodoto attesta Βρύγες in Macedonia e Tracia al tempo delle 
guerre persiane (VI 45,1-2; VII 18 5,2). Le tradizioni relative alla mi- 
grazione frigia dall'Europa all'Asia conciliavano la doppia localizza- 
zione del re Mida in Frigia e in Macedonia (o, raramente, in Tracia; 
ved. VIII 138,2-3, e Asheri 1990, ad loc.: anche qui una tradizione at- 
tribuita ai Macedoni); ved. F. Cassola, in Frigi e frigio. Atti del I Sim- 
posio Internazionale, a cura di R. Gusmani — M. Salvini — P. Vannicel- 
li, Roma 1997, pp. 137-9, con ulteriore bibliografia; cfr. anche #bid., 
PP. 207-9. 

5. ᾿Αρμένιοι: il nome greco deriva dal pers. ant. Arminiya; lauto- 
denominazione degli Armeni, attestata a partire dal V sec. d.C., é in- 
vece Hay (Hayastan il nome del paese); in Erodoto l'Armenia copre la 
regione tra Cilicia, Matiene, Assiria e Caucaso: ved. V 49,6; 52,3-4; 
cfr. I 194,2; Asheri 1990, nt. a III 93,1; ved. R. Schmitt, EI II/4 1986, 
pp. 417-8; Müller 1997, pp. 100-9. Per l'origine frigia degli Armeni, 
cfr. Eudosso, fr. 279 Lasserre, con P. Bernard, in «Topoi (Lyon)» 
Suppl. 1, 1997, pp. 187-8. 


386 COMMENTO VII, 73-75 


7. ᾿Αρτόχμης: l'interpretazione più probabile è che rifletta l'ir. 
ant. *Rta-taxma- «valoroso grazie a Rta»: ved. Schmitt 2011, n. 87. 


74, 1. Λυδοὶ: nelle iscrizioni di Dario i Lidi (pers. ant. Sparda) identifi- 
cano il limite occidentale dell'impero: ved. nota a 9,6-8: per omonima 
satrapia, con capitale Sardi, ved. III 90, 1(a), e Asheri 1990, ad loc., alla 
cui bibliografia aggiungi Dusinberre 2003; Roosevelt 2009. L'uso di 
armi assai simili a quelle greche (per cui, ved. Head 1992, p. 55, con 
rinvio a Polieno, VII 8,1) è un aspetto della più generale somiglianza 
tra costumi greci e lidi altrove richiamata da Erodoto (I 94,1). Per l'ori- 
gine dei Lidi, ved. I 7,3 e Asheri 1988, ad loc. 

3-4. Μυσοὶ: la Misia, nell'Asia Minore nord-occidentale, è parte 
della satrapia lidia (ved. nota precedente). Erodoto, I 171,6, attribui- 
sce ai Cari la tradizione secondo cui gli eponimi di Lidi e Misi, Mysos 
e Lydos, sono fratelli (ἀδελφοί) dell'eponimo Car e dunque parenti 
(κασίγνητοι) dei Cari. L'Olimpo (odierno Ulu Dağ), al confine tra Mi- 
sia e Bitinia, con i suoi 2543 m é il monte pit alto dell'Asia Minore 
nord-occidentale: ved. Müller 1997, pp. 886-8; per la Misia, ibid., pp. 
882-3; perle tradizioni sui Misi, ved. P. Debord, in Fromentin — Gotte- 
land 2001, pp. 135-46. Per l'ipotesi che due Misi siano rappresentati 
nella scena di battaglia sul sarcofago di IV sec. a.C. trovato nel 1998 
presso Can (Turchia nord-occidentale); ved. J. Ma, «Historia» LVII 
2008, pp. 243-54; cfr. peró B. Jacobs, in R. Rollinger — K. Schnegg 
(eds.), Kulturkontakte in antiken Welten: Vom Denkmodell zum Fall- 
beispiel. Proceedings des Internationalen Kolloquzums aus Anlass des 
60. Geburtstags von Christoph Ulf, Leuven 2014, pp. 353-5. 

7.᾿Αρταφρένης: figlio del satrapo di Sardi all'epoca di rivolta ioni- 
ca (V 25,1: Artafrene figlio di Istaspe) e nipote di Dario, ὃ menzionato 
anche nei Persiani di Eschilo (v. 21 e Garvie 2009, ad loc.); sembra in- 
dissolubilmente legato alla memoria di Maratona (8,83; 10,1). La gra- 
fia ᾿Αρταφρένης, in Eschilo per ragioni metriche e successivamente 
paretimologizzata alla luce delle parole greche con radice φρεν- (φρήν 
«animo», «mente»), è secondaria rispetto ad ᾿Αρταφέρνης, che rende 
il pers. ant. *Rta-farna «con la gloria splendente di Rta»: ved. Schmitt 
201I, n. 75. o 


75. La descrizione dell’equipaggiamento dei Traci d'Asia, o Bitini 
(cfr. Ferecide, FGrHist 3 F 27), è assai analitica, e molto simile a quel- 
la dei Traci europei conosciuti e descritti da Senofonte, Az. VII 44 
(qui se ne sottolinea l’utilità per la difesa dal freddo; per un altro pa- 
rallelo tra l’Anabasi e il catalogo erodoteo, ved. nota a 78). Sono nel 
terzo nomos (III 90,2). Mercenari provenienti dalla Tracia sembrano 
aver accompagnato il definitivo rientro di Pisistrato ad Atene, ma è 
soprattutto a partire dalla guerra del Peloponneso che i peltasti traci 


COMMENTO VII, 7j-76 387 


appaiono significativamente attestati nei conflitti greci. Fonti lettera- 
rie e materiale iconografico in Best 1969; cfr. F. Lissarague, L'autre 
guerrier. Archers, peltastes, cavaliers dans l’imagerie attique, Paris-Ro- 
me 1990, pp. 151-89; Babler 1998, pp. 183-98; per i Traci in Erodoto, 
ved. D. Asheri, in Hérodote et les peuples non grecs 1990, pp. 130-69. 

2-3. ζειράς: rispetto ai mantelli degli Arabi (69,1), quelli dei Traci 
sono variopinti (cfr. p.es. Best 1969, figg. 2 e 3). 

4. πέλτας: scudo più piccolo e leggero dell’aspis oplitico, general- 
mente a forma di luna crescente, e privo di orlo (ἴτυς; ved. Aristotele, 
fr. 498 Rose; cfr. lo scudo dei Fenici in VII 89,1). È considerato tipico 
dei Traci (Senofonte, Merz. III 9,2; cfr. Tucidide, II 29,5; Euripide, 
Alc. 498). Il termine, se non la cosa (cfr. Best 1969, pp. 9-11), compa- 
re qui per la prima volta. I giavellotti sono l'arma offensiva principale 
(anche se in rappresentazioni vascolari i peltasti sono raffigurati an- 
che con una lancia lunga da sfondamento); quanto agli ἐγχειρίδια 
σμικρά, ne è stata suggerita l'identificazione con la μάχαιρα, una 
spada affilata menzionata da Tucidide in relazione alla tribü tracia dei 
Dii (II 96,2; 98,4; VII 27,1). 

5. διαβάντες...: per i Bitini come immigrati traci, oltre a questo 
passo erodoteo, ved. Ferecide, FGrHist 3 F 27 (che considera anche i 
Paflagoni di stirpe tracia); cfr. Strabone, XII 3,4; ved. anche Erodoto, 
1 28; Tucidide, IV 75,2; Senofonte, Απ. VII 4,2; Hist. Gr. I 3,2; III 
2-5; Arriano, Anab. I 29,5. La documentazione onomastica offerta 
dalla Bitinia conferma questa tradizione antica: cfr. p.es. Th. Corsten, 
in T. Bekker-Nielsen (ed:), Rome and the Black Sea Region. Domina- 
tion, Romanisation, Resistance, Aarhus 2006, pp. 85-92; M. Vassileva, 
«Orpheus, Journal of Indo-European and Thracian Studies» V 1995, 
p. 31. Per la migrazione di Teucri e Misi in Europa, ved. VII 20,2 e 
nota; V 13,3. 

9. Βαγασάκης: ved. l'app. crit.; forse Βαγασσάκης; la prima parte 
del nome rende l'ir. ant. *baga- «divinità»; per diverse ipotesi inter- 
pretative della seconda, ved. Schmitt 2011, n. 115; per una possibile 
identificazione con un Bakasa(k)ka (pers. ant. *Bagasaka «che ricorda 
Dio») menzionato nelle tavolette persepolitane e introdotto come pa- 
rente del re, cfr. Henkelman 2008, p. 509 n. 1198. É probabilmente 
un figlio dello zio paterno di Serse (ved. già 66,2), ma Erodoto sem- 
bra riservare l'esplicita identificazione di Artabano alla presentazione 
finale dei vertici del comando della fanteria in 82. 


76. Manca qualcosa all'inizio del capitolo (pace Rosén 1997, ad loc.). 
Se si tratta soltanto di un nome, va espunto anche il δέ dopo ἀσπί- 
δας; altrimenti si può ipotizzare una lacuna più ampia, come suggeri- 
to p.es. da J. Sitzler, Herodotus für den Schulgebrauch. Buch VII, 
erklárt von J. Sitzler, Gotha 1885, ad /oc. e da Powell 1949, p. 711. 
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Quanto al nome, sembra naturale cercarlo nelle altre liste erodotee di 
popolazioni micrasiatiche (I 28; III 90-4). La proposta Χάλυβες 
(Wesseling, da I 28) ha avuto una ceria fortuna prima di Stein, ma di- 
versa é la descrizione delle armi dei Calibi, peraltro collocati nell' Asia 
Minore nord-orientale, in Senofonte, Az. IV 7,15-6. Stein invece, 
espungendo — probabilmente a torto — l'elenco di I 28, ha proposto 
Πισίδαι (il seguente ἀσπίδας ne spiegherebbe la caduta; dall'area pi- 
sidica sembrano provenire i Cabalii, sotto lo stesso comandante Ba- 
dre secondo 77; ma i nomi Pisidi/Pisidia non compaiono mai in Ero- 
doto) o Ὑτεννέες (menzionati in III 90,1 nel secondo nomos accanto 
ai Cabalii e Lasonii qui uniti sotto Badre) con o senza Λασόνιοι (ap- 
parentemente fuori posto in 77): ved. l'app. crit.; meno probabili αἷ- 
tre proposte (p.es. Σιγύνναι per A.J. Toynbee, «CR» XXIV, pp. 236- 
8, citato da How -- Wells, p. 416; Σόλυμοι per Gonzales 2005, pp. 
261-71). Il problema resta aperto. 

I. ὠμοβοῖνας: ved. 79; cfr. anche i Cilici in 91, il. cui equipaggia- 
mento é adottato dai Cabalii che subito seguono nell'elenco (ved. 77 
e nota); ennesimo esempio di variatio? 

2. λυκιοεργέας: di fronte alla variante λυκ(ο)εργέας «adatte per la 
caccia al lupo», riferito alle lance (cfr. προβόλαιον in 148,3), i gram- 
matici antichi si erano posto il problema se non fosse da correggere in 
λυκιοεργέας «di fabbricazione licia», osservando che in genere questi 
composti sono formati con nomi di città e popoli: ved. Arpocrazione, 
A 31 Keaney e Ateneo, XI 486 d-e (passo invero testualmente proble- 
matico); per le armi licie o di tipo licio, ved. nota a 92,1. - 

. 6." Agsoc... χρηστήριον: il culto di Ares è ben documentato epi- 
graficamente e numismaticamente in Asia Minore, in modo particola- 
re nell’area sud-occidentale, dove secondo L. Robert (ved. p.es. 
«BCH» CVII 1983, pp. 578-83) il nome si riferisce a una divinità in- 
digena. Due iscrizioni frammentarie di II o III sec. d.C. provenienti 
da Side in Panfilia suggeriscono la presenza di un oracolo di Ares (]. 
Nollé, Side im Altertum II [IGSK 44], Bonn 2001, nn. 377-8: ved. 
Gonzales 2005, pp. 271-83; cfr. anche Id., Cults and Sanctuaries of 
Ares and Enyalios: A Survey of the Literary, Epigraphic, and Archaeo- 
logical Evidence, California Diss. 2004), ma è possibile che ci fossero 
oracoli di Ares anche altrove. 


77, 1. Καβηλέες: apparentemente forma ionica, ma Καβαλίων (mss., 
Καβαλέων Stein: ved. l'app. crit.) in III 90,1, dove l’etnico è nel se- 
condo distretto (cfr. nomos lydios in III 127,1). La connessione coni 
Lidi («i Cabalii che sono Meoni», l'antico nome dei Lidi: ved. 74,1) è 
anche in Strabone, XIII 4,17; riscontri epigrafici in O. Masson, 
«MH» XLI 1984, p. 143. Collocati nell'Asia minore sud-occidentale, 
a nord della Licia, erano menzionati da Ecateo (FGrHist 1 F 269); 
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ved. Müller 1997, pp. 269-71; Syme 1995, p. 183 sgg. Non é chiaro il 
loro rapporto con i Lasonii, dei quali nulla sappiarno al di fuori di 
quanto dice Erodoto: qui i due popoli sembrano identificati, mentre 
in III 90,1, almeno secondo il testo tradito, sono distinti. Nel rinvio, 
per il loro equipaggiamento, alla successiva descrizione dei Cilici (VII 
gt), si è proposto di cogliere il risultato dell’adattamento di una fonte 
scritta (Lewis 1985, p. 117), ma potrebbe anche più semplicemente 
trattarsi di una ennesima variazione del modo erodoteo di segnalare 
la presenza di contingenti equipaggiati allo stesso modo (per un altro 
caso di rinvio ad armi descritte successivamente, cfr. 63). 

3. Μιλύαι: secondo Erodoto, I 173,2, il territorio abitato dai Licii 
anticamente era la Milyas, e a quell'epoca — quella di Minosse e Sar- 
pedonte - i Milii si chiamavano Solimi. Nella cosiddetta lista delle sa- 
trapie compaiono nel primo distretto (III 90,1); ved. Müller 1997, pp. 
336-9 (i Milii nel V sec. a nord-est della penisola licia). 

6-7. Βάδρης ó Ὑστάνεος: corrisponde all'ir. ant. *Badra- «fortu- 
nato»: ved. Schmitt 2011, n. 117; il nome del padre riflette l'ir. ant. 
*Vittana-, la cui formazione è discussa; qualora però riflettesse l'ir. 
ant. *Hu-Stana-, che normalmente è reso in greco Ὀστάνης, è possi- 
bile che costui sia un satrapo babilonese dei primi anni del regno di 
Dario: ved. Schmitt 2011, n. 352. 


78, Inizia una serie di popolazioni collocate lungo la costa sud-orien- 
tale del Ponto Eusino tra il fiume Termodonte (odierno Terme Cay) e 
il Fasi (odierno Rioni; ved. la cartina di Müller 1997, pp. 110-1); i 
quattro qui equipaggiati nello stesso modo (78) sono, assieme ai Ma- 
ri, nel diciannovesimo distretto (III 94,2 e Asheri 1990, ad loc.). Era- 
no tutti già menzionati da Ecateo. 

1. Μόσχοι: ved. Ecateo, FGrHist 1 F 288; sono i più orientali nel- 
la serie dei popoli qui elencati; i Monti dei Moschi menzionati da 
Strabone (p.es. XII 3,18) sono una catena della Georgia meridiona- 
le; ved. Müller II, pp. 180-2. 

3. Τιβαρηνοὶ: ved. Ecateo, FGrHist 1 F 204; cfr. F 216 Nenci. Se- 
nofonte, Az. V 5,3, colloca nel loro territorio la città di Cotiora; ved. 
Müller 1997, p. 224. Μάκρωνες: ved. Ecateo, FGrHist 1 F 206; 
secondo Erodoto, II 104,3, avrebbero praticato la circoncisione; Stra- 
bone dice che in seguito furono chiamati Σάννοι e abitavano all'inter- 
no di Trapezunte (XII 3,18); ved. Müller 1997, p. 176. Μοσσύ- 
volxou: ved. Ecateo, FGrHist 1 FF 204, 205; ved. Müller 1997, p. 182. 
Autori greci (Apollonio Rodio, II 1016-7; Strabone, XII 3,18; cfr. 
Ecateo, FGrHist 1 F 185, e Senofonte, Am. V 4,26) ne spiegano il no- 
me come «abitatori dei »zossyzes (torri di legno)»; la descrizione del 
loro equipaggiamento in Senofonte, Az. V 4,12-3, è autoptica e singo- 
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larmente ampia; per un confronto con Senofonte, ved. C. Tuplin, in 
Karageorghis —Taifacos 2004, p. 35 5. 

6.᾿Αριόµαρδος: il nome riflette l'ir. ant. *Ariya-mrdu-, nome com- 
posto il cui primo elemento significa «ario», «iranico», e il secondo 
«dolce», «tenero»: ved. Schmitt 2011, n. 43. Il nome della madre é di 
etimologia incerta: per una sua possibile menzione nelle tavolette di 
Persepoli (elam. U-bar-mi-ia), ved. Lewis 1985, p. 110, contra Schmitt 
2011, p. 295; per la politica matrimoniale di Dario, ved. III 88,2-5. 

7. ᾿Αρταύκτης: per la discussa etimologia del nome, ved. Schmitt 
2011, n. 71; sul personaggio, ved. 33 e nota. 


79, 1. Mages: ved. III 94,2 e Asheri 1990, ad loc.; menzionati da Eca- 
teo (FGrHist 1 F 205), sono probabilmente a est di Trapezunte: ved. 
Müller 1997, pp. 176-7. 

3. Κόλχοι: per la collocazione geografica, a nord dei Saspiri nell a- 
rea del Fasi (tradizionale confine tra Asia e Europa: ved. IV 45,2), el'o- 
rigine (egiziana) dei Colchi in Erodoto, ved. I 104,1; II 104-5; II197,4e 
Asheri 1990, ad loc.; IV 37; 40; ved. O. Lordkipanidze, Das alte Geor- 
gien, Weinhein 1990; D. Braund, Georgia in Antiquity: A History of 
Colchis and Transcaucasian Iberia: 550 BC-AD 562, Oxford 1994. 

$. Φαρανδάτης: il nome rappresenta l’ir. ant. *Farndata- «dato 
dalla gloria splendente», da *Farna-data-: ved. Schmitt 2011, n. 356; 
per la nozione di *farzah- «gloria», «splendore», «luminosità», ved. 
G. Gnoli, EI, s.v. farr(ab). Il padre Teaspi (per diverse ipotesi inter- 
pretative del modello iranico del nome, ved. Schmitt 2011, n. 330) è 
forse identificabile con l'omonimo achemenide cognato di Dario I e 
padre del Sataspe messo a morte da Serse (IV 43,1-2). 

6.᾿Αλαρόδιοι...: insieme ai Matieni, sono nel diciottesimo distret- 
to (III 94,12); incerta la localizzazione degli Alarodii, talora associati 
dai moderni agli Urartei: ved. Müller 1997, p. 92; quanto ai Saspiri, 
secondo Erodoto (I 104,1; IV 37; 40,1) tra Colchide e Media, colloca- 
bili nell'Armenia orientale, ved. Müller 1997, pp. 216-7. 

7. Μασίστιος: su Masistio e la sua morte a Platea (a cui peró qui 
Erodoto non accenna: cfr. nota a 80,4), ved. IX 20; 22; 24: per l'eti- 
mologia del nome, ved. Asheri 2006, p. 200, a cui aggiungi Schmitt 
2011, n. 202 (resa dell'ir. ant. *Maszt-zya-, derivato in -zya- da *masiš- 
ta- «grandissimo»). Il padre é forse da identificare con il comandante 
dei Paricani (68). 


8ο, 1. τὰ δὲ νησιωτικἁ ἔϑνεα...: cfr. III 93,1 e Asheri 1990, ad loc. Le 
isole in questione sono generalmente collocate lungo la costa della 
Carmania, nello stretto di Ormuz; a un'area più vasta pensa D.T. 


Potts, in R. Oetjen — F.X. Ryan (eds.), Seleukeia: Studies in Seleucid 
History, Archaeology and Numismatics in Honor of Getzel M. Coben, 
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Berlin c.d.s. La più grande e fertile è quella chiamata Oaracta (Arria- 
no, Ind. 37,2; cfr. Strabone, XVI 3,7) e identificata con Qe&m. La de- 
portazione in aree lontane, praticata anche dai sovrani assiri e neoba- 
bilonesi, è ben documentata in ambito achemenide; essa si applica sia 
a singoli individui sia a gruppi o intere popolazioni; non facile de- 
terminare lo status delle popolazioni deportate; per le deportazioni in 
Erodoto, ved. III 149; IV 204; V 14-5; 17,1; 23,1; 98; VI 9,4; 20; 119; 
altri casi p.es. in Ctesia, FGrHzst 688 FF 13,10; 14,43; 14a; Diodoro, 
XVII 110,4; ved. D. Ambaglio, «RIL» CIX 1975, pp. 378-83; Asheri 
1990, ntt. a III 93,6, e 149,1; A.S. Shahbazi, EI VII/3 1994, p. 297; 
Briant 1996, pp. 521-3, cfr. 446-8 = 2002, pp. 505-7, cfr. 433-5. 

4. Μαρδόντης: ammiraglio della flotta nel 479 (VIII 130,2; IX 
102), è anche l’unico dei comandanti persiani in questo catalogo di cui 
Erodoto segnali la morte in battaglia, pur se avrebbe potuto farlo an- 
che in altri casi (p.es. 62,1; 79): una tacita differenziazione dal catalogo 
dei comandanti caduti nei Persiani di Eschilo? Per l'identificazione di 
Mardonte (elam. Mar-du-un-da) e del padre Bageo (ir. ant. *Bag-aya-, 
derivato da *Baga- «divinità»; elam. Ba-gi/ki-ia; probabilmente da 
identificare col Bageo responsabile dell'eliminazione del satrapo di 
Sardi Orete: III 127-8) con personaggi menzionati nell'archivio di Per- 
sepoli, ved. Lewis 1985, p. 112; Schmitt 2011, nn. 194 e 112. 


81. Alla descrizione dei contingenti della fanteria segue una prima ri- 
flessione sulla catena di comando e il ruolo fondamentale della com- 
ponente persiana (81: il tema sarà ripreso in 96), la presentazione dei 
vertici militari persiani (82) e, finalmente, degli Immortali (83). Sud- 
divisioni dell'esercito persiano in unità di multipli di dieci sono già in 
Eschilo: ved. Hall 1997, p. 25; un quadro ulteriormente articolato é 
in Senofonte, Cyr. II 1,22-4. Per una traccia di ció nei rilievi di Perse- 
poli, cfr. Shahbazi 2004, pp. 201-3. I termini in pers. ant. corrispon- 
denti a quelli utilizzati da Erodoto sono ricostruibili con diverso gra- 
do di probabilità: per χιλιάρχας e μυριάρχας sono ricostruibili 
rispettivamente i titoli di *Pazzrapatis e *baivarpatis (cfr. Schmitt 
1978, pp. 19-20); per espressioni militari persiane indicanti gruppi di 
dieci e di cento, cfr. Tavernier 2007, pp. 451-2. Trai chiliarchi avran- 
no goduto di particolare prestigio quelli a capo delle unità d'élite di 
1000 uomini più vicine al Gran Re (VII 40-1); di qui probabilmente 
l'origine dell'omonimo personaggio presso la corte persiana menzio- 
nato nelle fonti classiche, spesso in relazione a una richiesta di udien- 
za al Gran Re, mentre all'equivalente pers. ant. *bazarapati$ sono ri- 
conducibili il titolo ἀζαβαρίτης in Ctesia, FGrHtst 688 F 15,46 ed 
Esichio, s.v. ἀζαραπατεῖς. Molto si è scritto sull'influenza a corte del 
chiliarca, paragonato al Gran Visir del periodo ottomano, ma poco 
sappiamo delle sue funzioni: è probabile che fosse incaricato della si- 
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curezza personale del Gran Re e dell'accesso alla sua persona nelle 
udienze, il che gli assegnava una posizione di particolare delicatezza e 
rilievo. Il titolo è poi ripreso da Alessandro Magno e dalle monarchie 
ellenistiche (ved. Diodoro, XVIII 48,4-5); ved. Lewis 1977, pp. 17-9; 
P. Briant, in Sancisi-Weerdenburg — Kuhrt — Root 1994, pp. 291-8; 
A. Keaveney, in Jacobs — Rollinger 2010, pp. 499-508; A.W. Collins, 
«Historia» LXI 2012, pp. 159-67; M. Charles, «Phoenix» LXIX 
2015, pp. 279-303; Id., «CQ» LXV 2015, pp. 14-34. 

5-6. τελέων... σηµάντορες: per comprendere l'osservazione occor- 
re chiarire cosa siano qui i τέλεα e che rapporto esista tra questi e gli 
ἔϑνεα. Creatore di un'organizzazione κατὰ τέλεα, che prevede una di- 
stinzione delle diverse armi, sarebbe stato Fraorte, mentre prima le 
truppe erano mescolate tutte insieme (I 103,1); in VII 87, i cavalieri so- 
no schierati κατὰ τέλεα, ma gli Arabi unitariamente; alle Termopili si 
parla di attacchi «κατὰ τέλεα e in ogni modo» (VII 211,3; cfr. 223,3 sui 
comandanti dei τέλεα), mentre a Platea gli iniziali attacchi κατὰ τέλεα 
della cavalleria si oppongono a quello finale in massa (IX 20; 21,1; 
23,1). Sempre a Platea l’esercito di Mardonio è ripartito κατά ve ἔϑνεα 
xai κατὰ τέλεα (IX 33,1), e i τέλεα paiono corrispondere alle varie 
τάξεις per popolo citate a proposito dei Persiani in IX 31,2 (cfr. in ef- 
fetti lo schieramento κατὰ τάξις τε καὶ κατὰ ἔϑνεα alle Termopili in 
VII 212,2). Che i τέλεα siano ripartizioni all’interno dei contingenti et- 
nici pare emergere anche da IX 59,2, dove si parla dei comandanti dei 
τέλεα barbarici diversi dai Persiani a Platea (cfr. anche IX 42,1). I té- 
λεα sono insomma ripartizioni che coesistono con la suddivisione in 
ἕδνεα; ma corrispondono alle unità decimali appena citate? Apparen- 
temente a sostegno di questa idea, Stein nel commento propose di in- 
tendere τελέων... σημάντορες nel senso «diversi erano capi dei τέλεα, 
diversi quelli dei popoli (ἔϑνεα)», ma tale interpretazione è linguistica- 
mente difficile da accogliere (anche integrando con Macan ἄλλοι (οἱ) 
σημάντορες), e la frase più ovviamente vale «vi erano poi ulteriori duci 
di unità e popoli» (così peraltro lo stesso H. Stein nella traduzione tede- 
sca, Die Geschichten des Herodot, Oldenburg 18843, p. 161). La frase 
sembra dunque implicare la consapevolezza da parte di Erodoto che, al 
di là della catena di comando persiana, dai generalissimi fino ai decar- 
chi appena menzionati, c'erano comandanti di singole unità (τέλεα) e 
in particolare comandanti locali, su cui però egli preferisce non indu- 
giare, come viene poi detto e argomentato in 96 (il nesso tra i due passi 
sarebbe ancora più evidente se si accogliesse la correzione πολίων di 
Powell 1949, a prezzo però di una banalizzazione del testo: ved. l'app. 
crit. e Wilson 2015, p. 134, con proposta di correzione di ἄλλοι in ú- 
παξοί). Con τέλεα devono probabilmente intendersi suddivisioni al- 
l'interno dei contingenti etnici (ἔϑνεα) distinte rispetto a quelle deci- 
mali prima indicate. Ritorna in altra forma la contrapposizione tra il 
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sistema centralizzato e rigorosamente aritmetico dei comandanti per- 
siani e altre forme di comando locale coesistenti, utili rispetto alle diffi- 
coltà di comunicazione interna di un esercito multietnico ma prive di 
effettivo potere. Di qui forse l'uso di un termine come σηµάντορες 
«duci» che proprio perché poetico (ved. Omero, I. IV 431; Od. XIX 
314) é anche generico, e che in ogni caso probabilmente rinvia ai versi 
dell'Iliade (IV 422-45) nei quali al silenzioso e ordinato avanzare delle 
falangi degli Achei, obbedienti ai loro capi, è contrapposto il vociare si- 
mile a un belare di pecore dell'esercito multilingue e multietnico dei 
Troiani, 


82, 2. Μαρδόνιος: Mardonio (per cui ved. nota a 5,4- 5) apre l’elenco 
dei sei comandanti supremi della fanteria: con l'eccezione di Gergide 
(ved. sotto), sono membri della famiglia reale o delle Sette grandi ca- 
sate persiane. Erodoto non ne precisa i compiti: per ipotesi dei mo- 
derni, ved. p.es. Macan, pp. 159-61; Burn 1984, PP. 323, 327- 8, 337 
nt. 1 (con l'ipotesi che i comandanti in capo siano menzionati in or: 

ne di anzianità; ved. anche nota a 121,11-6).. Τριτανταίχμης: ir. 
ant. *Ciüran-taxma- «valoroso per lignaggio», che nella resa greca 
viene avvicinato paretimologicamente a τρίτος  αἰχμή: ved. Schmitt 
2011, n. 343; il diverso patronimico lo distingue dal satrapo di Babi- 
lonia ricordato in I 192. 

4. Σμερδοµένης: pers. ant. *Brdi-manab- «di animo elevato»; in 
121,3, guida con Megabixo la terza parte dell'esercito nella quale si 
trova anche Serse. Suo padre Otane é verosimilmente il comandante 
del contingente persiano (61,2) e padre di Anafe (62,2), ma Otane è 
nome relativamente comune e non é escluso che Erodoto stesso possa 
essere incorso in qualche fraintendimento (cfr. Schmitt 2011, p. 285); 
in questo caso deve trattarsi di un fratello di Dario (per altre interpre- 
tazioni del passo, che peró richiedono un intervento sul testo, ved. 
Macan, ad loc., e l'app. crit.), sicché Smerdomene, come verosimil- 
mente Tritantecme, è cugino di Serse: ved. Schmitt 2011, n. 304. 

6. Μασίστης: ir. ant. *masišta-, superlativo corrispondente al gr. 
μέγιστος, lat. maximus; in 121,3, è associato a Mardonio nella guida 
di un terzo dell'esercito durante la marcia in Europa; satrapo di Bat- 
triana, é coinvolto nella fosca vicenda familiare narrata alla fine del li- 
bro IX (108-13): ved. Schmitt 2011, n. 201. Γέργις: l'etimologia 
del nome é discussa: il collegamento con l'ir. ant. *karka- «gallo» pre- 
senta difficoltà; per ipotesi diverse, ved. Schmitt 2011, n. 130. Unico 
à non appartenere a una delle famiglie dei Sette congiurati contro il 
falso Smerdi (Burn 1984, p. 323), dalle tavolette di Persepoli risulta 
essere stato satrapo della Carmania (elam. Kar-kz-i§; cfr. W.F.M. 
Henkelman, in Jacobs -- Rollinger 2010, pp. 704-13): per lui e suo pa- 
dre (elam. Har-ri-ia-iz-za; riflette ir. ant. *Ariya-z-a-, abbreviazione 
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di un nome composto, probabilmente *Arzya-zaztu- «di stirpe aria»: 
ved. Schmitt 2011, n. 35), ved. Lewis 1985, pp. 113-4. 

7. Μεγάβυξος ὁ Ζωπύρου: ved. III 160,2 e Asheri 1990, ad loc: 
un excursus prolettico — uno degli esempi erodotei di uso di una ge- 
nealogia familiare per disegnare una parabola particolarmente signifi- 
cativa lungo il periodo di tre generazioni di Dario, Serse e Artaserse, 
collegando le vicende della linea principale del racconto all'epoca sua 
e del suo pubblico — che segue le vicende di Zopiro (protagonista con 
Dario della riconquista di Babilonia), Megabixo («comandante in 
Egitto contro gli Ateniesi e gli alleati»: ved. Tucidide, I 109,3-4; Cte- 
sia, FGrHist 688 F 14,37-8; cfr. Erodoto, III 12,4; VII 7; resa del pers. 
ant. *Bagabuxia- forse da intendere «colui che allieta la divinità» o 
«colui che serve la divinità»: per altre spiegazioni, ved. Schmitt 2011, 
n, 210; cfr. anche Lewis 1985, p. 114) e Zopiro il giovane («che di- 
sertó dai Persiani passando ad Atene» verosimilmente intorno agli 
anni 440-430 a.C.: ved. Ctesia, FGrHist 688 F 14,40.45; incerto l'eti- 
mo del nome: ved. Schmitt 2011, n. 154). Qui perd, come nel caso di 
Artabazo (66,2), Erodoto sembra attento a evitare cenni a vicende 
successive al limite cronologico basso del suo racconto (479/8). Il 
passaggio di Zopiro ad Atene ne ha fatto spesso un candidato ideale 
come fonte di Erodoto, secondo la nota ipotesi di Wells 1923, pp. 95- 
111: al di là delle incertezze cronologiche, una certa zopiromania ri- 
flette una concezione degli scambi tra Greci e Persiani nel V sec. nel- 
la quale hanno un ruolo cruciale figure eccezionali (transfughi, esuli, 
ecc.), mentre è sempre più chiaro che l'interazione a più livelli tra 
Greci e Persiani fu pit fitta e complessa, come del resto le stesse Sto- 
rie di Erodoto testimoniano: per questo, ved. le pagine seminali di 
Lewis 1985, pp. 345-61; per una sintesi recente, cfr. Rollinger 2006, 


pp. 197-226. 


83,1 1-2. χωρὶς τῶν μυρίων...: corpo d'élite destinato a un ruolo di ri- 
lievo nella campagna di Grecia: decisivi per l’esito della battaglia del- 
le Termopili (VII 225; cfr. però 211), gli Immortali restano in Grecia 
dopo la partenza di Serse (non il loro comandante Idarne: VIII 
113,2), ma Erodoto non ne fa alcuna esplicita menzione; ved. anche 
nota a 31,8. La posticipazione della loro presentazione (sono menzio- 
nati per la prima volta in VII 41), in appendice alla rassegna dei con- 
tingenti di fanteria, ne aumenta il rilievo. Sul piano militare, a ciò si 
accorda la loro completa separazione dal resto della struttura di co- 
mando, con un sistema di rifornimento di viveri del tutto separato 
(83,2); il che sottolinea probabilmente un rapporto privilegiato con il 
sovrano (implicito anche nell’osservazione di 211,1, laddove li si 
identifica come i Persiani «che il re chiamava Immortali»). Il nome 
persiano antico degli Immortali non è attestato. Secondo una nota 
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ipotesi di Pagliaro («RAL» IX 1 954, pp. 146- 51), alla base della spie- 
gazione qui fornita da Erodoto ci sarebbe un improprio accostamen- 
to tra anustya- («seguace») e lir. ant. *anauša- («immortale»), dovuto 
a scribi aramaici: ved. però le obiezioni di Gnoli 1981, pp. 266-80, 
che propone di cogliere nella denominazione di Immortali un riflesso 
della concezione iranica delle fravaii (pers. ant. fravarti), potenti esse- 
ri soprannaturali legati al culto dei morti e a credenze sull’immorta- 
lità e presentati in schiere armate, bellicose e vittoriose; ved. R. 
Schmitt, EI XIIL/1 2004, s.v. «Immortals». Scarse sono le tracce degli 
Immortali nella storiografia posterodotea: mai nominati nella Cirope- 
dia di Senofonte (una presa di distanze da Erodoto?), la testimonian- 
za di Eraclide di Cuma (FGrHist 698 F 1: ved. nota a 41,11-2) ne in- 
dica l’esistenza ancora nella metà del IV sec.; cfr. Curzio Rufo, III 
313; sono attestati anche sotto i Sasanidi (Procopio, I 14,44.45.49); 
ved. M. Charles, «CQ» LXI 2011, pp. 114-33. Incerta è la loro identi- 
ficazione con i celebri soldati raffigurati su mattoni invetriati a rilievo 
a Susa o tra quelli presenti sui rilievi persepolitani. 

3. Ὑδάρνης: pers. ant. Vidrna: ved. Tavernier 2007, pp. 21-2; Bal- 
cer 1993, pp. 125-6 n. 116; Schmitt 2011, n. 346; di etimologia incerta: 
se segmentato come vi-dr-na va connesso alla radice iranica *dar- e in- 
teso «assegnato», «dato»; è figlio di uno dei Sette congiurati contro il 
falso Smerdi (ved. III 70,2 e Asheri 1990, ad loc.). Alla presentazione 
separata concorre il ruolo decisivo svolto alle Termopili (211,1; 215; 
218,2-3; ved. anche 135,1 e nota): il suo nome doveva avere un forte 
potere evocativo per il pubblico greco (e in particolare spartano). Do- 
po Salamina accompagna Serse durante il rientro in Asia (VIII 113,2; 
118,1). È fratello di Sisamne, il comandante del contingente ario (66), 
e forse identificabile con I’ Idarne menzionato in VI 133,1 (cfr. Macan, 
ad loc.) e, probabilmente, con quello incontrato da Spertia e Buli (VII 
135); ma si tratta di un nome relativamente comune. Il satrapo Tissa- 
ferne è verosimilmente discendente da questa famiglia (ved. Lewis 
1977, pp. 83-4 e nt. 14, con identificazione del nostro Idarne nell’ar- 
chivio di Persepoli come satrapo della Media; più scettico Briant 1996, 
p. 148 = 2002, p. 1 36), alla quale ancora si ricollegava Oronte nell’ Ar- 
menia d'età ellenistica (Strabone, XI 14,15). 

7. Χόσμον...: per il lusso degli Immortali, ved. anche Curzio Rufo, 
II 3,13; per quello dei Persiani in guerra, ved. Erodoto, VIII 113,3; 
IX 80 e Asheri 2006, ad loc. 


84-8. Rispetto alla leva generalizzata della fanteria, la cavalleria é for- 
nita da una parte ridotta dell'impero, con prevalenza di contingenti 
iranici (Indiani, Libii e Arabi contribuiscono rispettivamente solo 
con carri e χέλητες, carri e infine cammelli; cfr. 184,4). Storicamente 
la cavalleria appare quantitativamente più rilevante in un esercito 
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persiano che in uno greco, ma l'enfasi sulla grandezza dell'esercito di 
Serse passa soprattutto per i numeri della fanteria, che del resto é la 
principale protagonista nelle narrazioni delle battaglie. Per ampia di- 
scussione e bibliografia, ved. Tuplin 20104 (scettico sulla possibilità 
di ricostruire fasi diverse per l’uso della cavalleria nella storia militare 
achemenide); cfr. anche M. Charles, «CQ» LXV 2015, pp. 14-34. 


84, 2. Πέρσαι: ved. note a 61: come per la fanteria, la lista è aperta da 
Persiani (con annessi Sagartii), Medi e Cissii; per le armi in dotazione 
ai cavalieri un interessante riscontro è offerto dalla lista dettagliata, 
anche se non chiara in tutti i particolari, di un documento babilonese 
del 421 a.C.: ved. F. Joannés, Textes économiques de la Babilonie τό. 
cente, Paris 1982, pp. 16-8; Tuplin 2010a, pp. 124-8; quanto alla pro- 
tezione metallica per la testa (per la curiosa perifrasi, cfr. 63) in luogo 
della tiara, ved. Tuplin 2010a, p. 157; Wilson 2015, p. 135, propone 
di correggere ποιήµατα in πιλήµατα. Assenti in Erodoto le protezio- 
ni per le gambe del cavaliere (parameridia) e per il cavallo menzionate 
da Senofonte (Απ. I 8,6-7; Cyr. VII 1,2). 


85, I. Σαγάρτιοι: ved. I 125,4, e III 93,2, con Asheri 1988 e Asheri 
1990, ad loc.; R. Rollinger, RLA XI 2008, pp. 515-7, con ampia bi- 
bliografia, a cui aggiungi D.T. Potts, Nomadism in Iran. From Anti- 
quity to tbe Modern Era, Oxford 2014, p. 102 sgg. Non c'é traccia dei 
Sagartii nella successiva narrazione della campagna di Grecia. 

6. σειρῇσι: il lazo compare in rilievi assiri (cfr. la scena di caccia in 
Kuhrt 2007, p. 630). Pausania, I 21,5, lo attribuisce ai Sarmati in un 
excursus nel quale la descrizione dell'equipaggiamento militare sar- 
matico riecheggia esplicitamente questo catalogo erodoteo; ved. an- 
che Suida, s.v. σειραῖς πλεκτοῖς ἱμᾶσι, per i Parti. | 


86, 2-4. Ἰνδοί... ὄνοι ἄγριοι: κέλης indica forse agili cavalli da carica, 
oppure il cavallo montato in opposizione a quello da traino (ved. Ma- 
can, ad loc.); in VIII 94,2, il termine è usato per un vascello piccolo e 
veloce. L'uso di asini selvatici — peraltro assai difficili da addomesti- 
care — per il traino di carri da guerra sembra avere una lunga tradizio- 
ne nel Vicino Oriente (ved. C. Breniquet, in Collins 2002, p. 147; cfr. 
però B. Hesse — P. Wapnish, £b;d., p. 471). Per i carri libici, ved. IV 
170; 183,4; 189,3; 193; anche i Greci di Cirene sono noti per l'uso di 
carti (cfr. M.L. Lazzarini, «QAL» XII 1988, pp. 171-4; Corcella 
1995, p. 361); secondo Senofonte (Cyr. VI 1,27; 2,28: cfr. Anderson 
1970, pp. 159, 31I nt. 35) si tratterebbe dell'uso omerico per cui il 
carro trasporta un guerriero che poi combatte a piedi. Far venire car- 
ri fin dall'India o dalla Libia & un'impresa notevole, e per alcuni so- 
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spetta, tanto più che non c’è traccia di carri nel racconto delle batta- 
glie combattute in Grecia. 

7. tKdonwort: poiché i Caspii sono già stati menzionati, il testo è 
evidentemente corrotto: ved. l'app. crit. L'etnonimo caduto deve es- 
sere già stato menzionato nella fanteria, altrimenti avrebbe avuto una 
descrizione a parte, come nel caso dei Sagartii (85). Tra le varie pro- 
poste testuali, la più probabile sembra quella paleograficamente ra- 
gionevole dei Σάκαι, la cui assenza dalla cavalleria sarebbe altrimenti 
sorprendente (cfr. IV 46,3; IX 71,1): cfr. How — Wells, ad loc. 

το. καμήλους: per l'uso, ben attestato, del cammello in guerra da 
parte degli Arabi, ved. P. Briant, État et pasteurs au Moyen-Orient an- 
cient, Cambridge-Paris 1982, pp. 130-4; per il cammello dell'arte 
achemenide, ved. M. Cool Root, in Collins 2002, pp. 203-4; per la sua 
velocita, ved. III 102,3. I cammelli non compaiono nelle successive 
battaglie (cfr. la strage di 125), ma sono parte del bottino di Pausania 
dopo Platea (IX 81,2: forse quelli che accompagnano gli Immortali 
in 81,29). 


87, 2. ὀχτὼ μυριάδες: per i numeri dell'esercito di Serse, ved. 184-7 
e note. 

4-6. ἅτε... τὸ ἱππικόν: per l’effetto dei cammelli sui cavalli, ved. I 
80,2-5, con D. Nadali, in J. Vidal (ed.), Studies on War in the Ancient 
Near East. Collected Essays on Military History, Miinster 2010, pp. 
I31-2. 


88, 1-2. “Αρμαμίϑρης... παῖδες: Lewis 1985, p. 114, ha proposto di 
identificare Titeo con elam. Z¿ššawiíš, alto funzionario dell'ammini- 
strazione di Persepoli attestato da circa 200 testi e vari sigilli tra il 507 
e il 493: se così fosse, avremmo un ipparco assai esperto degli aspetti 
burocratici e logistici del suo ruolo; ved. peró le obiezioni linguistiche 
di Schmitt 2011, n. 335 (Τίθαιος è resa del vezzeggiativo di un nome 
il cui elemento iniziale è Pir. ant. *cdra-! «origine», «stirpe» o 
*tibra-? «splendente»); per ulteriore bibliografia e discussione, ved. 
Tuplin 2orob, pp. 253-4; W.F.M. Henkelman, in Álvarez-Mon -- 
Garrison 2011, p. 148. Il padre Dati deve essere il generale della spe- 
dizione del 490 (cfr. già 74,2): la Media, sua terra di provenienza (cfr. 
peró Briant 1996, p. 921 = 2002, p. 893), era nota per l'allevamento 
dei cavalli (cfr. 40,3). Nulla sappiamo di Armamitre: ved. Schmitt 
2011, n. 46 (il secondo elemento del nome rappresenta il teonimo 
*Mi0ra-, mentre è incerta l'origine del primo). 

6-7. Φαρνούχεα: notevole l'assenza del patronimico; per il nome, 
ved. Schmitt 2011, n. 364 (nome derivato da *farnab- «gloria [splen- 
dente]»). L'episodio, che si segnala per la sua brutalità, sottolinea l'im- 
portanza per i nobili persiani di partecipare alla spedizione del Gran 
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Re e sembra rientrare tra i cattivi presagi associati alla partenza dell’e- 
sercito da Sardi (37; 57): di qui l'ipotesi di Macan, ad loc., che l'uccisio- 
ne del cavallo possa avere carattere sacrificale. Nella battaglia di Platea 
la cavalleria persiana ὃ comandata da Masistio (IX 20). 


89-99. I contingenti della flotta provengono dalla periferia occidenta- 
le dell'impero (Fenicia, Egitto, Cipro, Asia Minore): alla familiarita 
dei Greci con quest'area, oltre che alla stessa presenza greca nella 
flotta, corrisponde il tipo di informazione dato da Erodoto: i numeri 
di ciascun contingente (un dato in ogni caso pit facilmente verificabi- 
le che per le altre armi; per i problemi posti dalla cifra complessiva, 
ved. nota seguente), equipaggiamenti spesso cornparabili con quello 
dei Greci (se non proprio greci), tradizioni greche relative alle origini 
del popolo (tranne che per gli Egiziani) e nomi di alcuni dei piü noti 
esponenti di diverse élites locali presenti nella flotta. Per la flotta per- 
siana, ved. Wallinga 2005, con la recensione di D. Potter, «BMCR» 
2006.03.29; Cawkwell 2005, pp. 255-73; Tuplin — Jacobs c.d.s. 


89, 1-2. ἑπτὰ καὶ διηκόσιαι καὶ χίλιαι: ved. 184,1; il numero, indi- 
cato subito e corrispondente alla somma di quelli indicati per i singoli 
contingenti, coincide con quello di Eschilo, Pers. 341-5, per chi ritie- 
ne che nei versi citati le duecentosette navi particolarmente veloci si 
aggiungano alle precedenti mille, e non siano invece incluse in esse 
(più o meno decisamente a favore della seconda possibilità p.es. Tu- 
plin 1997, p. 366 nt. 2; Garvie 2009, p. 174 sg.; S. West, in Rollinger- 
Truschnegg - Bichler, p. 264). Eschilo si riferisce a Salamina, dunque 
dopo la perdita di navi persiane dovuta alla tempesta di 188 sgg.; 
Erodoto sembra suggerire una soluzione in VIII 66. La tradizione ex- 
traerodotea oscilla tra mille o più di mille (Ctesia, FGrHist 688 F 13 
[27,30]; Demostene, 14,29), milleduecento o più (Lisia, 2,27; cfr. 
però 28, 32, 45; Isocrate, 4,93, 97, 118; Diodoro, XI 2,1; 3,7) e mille- 
trecento navi (Isocrate, 12,49, che sembra presupporre l’aggiunta di 
Erodoto, VII 185,1). 

2-3. Φοίνικες... τριηκοσίας: è il contingente più numeroso: per 
l'importanza dei Fenici nella flotta, ved. nota a 96,2; per i Siro-pale- 
stinesi, provenienti dalla fascia costiera tra la Fenicia e l'Egitto, ved. 
Asheri 1990, p. 217. Per la Fenicia in età achemenide, ved. ora V.S. 
Jigoulov, The Social History of Achaemenid Phoenicia: Being a Phoeni- 
cian, Negotiating Empires, London 2010; I. Oggiano — T. Pedrazzi, La 
Fenicia in età achemenide. Un ponte tra il mondo iranico e il Mediter- 
raneo, «RStudFen» Suppl., XXXIX 2011; J. Elayi, Histoire de la Phé- 
nicie, Paris 2013, pp. 237-302. 

3-4. ὧδε ἐσκευασμένοι: per l'equipaggiamento fenicio, ved. 
Head 1992, p. 51; hanno corazze di lino (su cui ved. Lloyd 1989, nt.a 
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II 182,1, a cui aggiungi G.S. Aldrete -- S. Bartell — A. Aldrete, Recon- 
structing Anctent Linen Body Armor, Baltimore 2012; cfr. anche III 
47) anche gli «Assirii» della fanteria (63) e, nella flotta, gli Egiziani 
(89,3) ei Licii (92). 

7-9. οὗτοι dè... ϑάλασσαν: per le origini dei Fenici, ved. I 1,1 e 
Asheri 1988, ad loc. (alla bibliografia aggiungi G. Garbini, «RAL» 
XIII 2002, pp. 45-9). 

11, Αἰγύπτιοι: per la qualita dei marinai egiziani, ved. VIII 17: cfr. 
A.Deman, «Chronique d'Égypte» LX 1985, pp. 56-74. All'evanescen- 
za della documentazione archeologica per le armi egiziane in età persia- 
na si contrappone la viva impressione da esse suscitata in Senofonte 
(An. 18,9: battaglia di Cunassa; ved. anche Cyr. VI 2,10; 4,17; VII 1,33 
con Anderson 1970, pp. 130-1, 167, 313 nt. 9); in 63, elementi dell'e- 
quipaggiamento degli Assirii sono detti simili a quelli degli Egiziani e in 
91 le spade dei Cilici sono paragonate a quelle egiziane; per l'Egitto nel- 
l'impero persiano, ved. G. Vittmann, in Rollinger -- Truschnegg - Bich- 
ler, pp. 373-429; Ruzicka 2012; Tuplin c. dis. (a). 


90, 1-4. Κύπριοι... κιϑῶνας: le indicazioni relative all'equipaggia- 
mento dei Ciprioti evidenziano — caso unico, nel catalogo — un dato 
istituzionale, cioé il generalizzato persistere della regalità (βασιλέες, 
ma τύραννοι in V 109, 1, e 113; alcuni nomi in VII 98) nelle città 
dell'isola, evidentemente sentito come singolare e caratterizzante. Cid 
é probabilmente all'origine dell'asimmetria sintattica, che non é ne- 
cessario attenuare emendando, sulla scorta di Polluce, X 162, il tradi- 
to κιθῶνας in κιτάριας (ved. Papp. crit. e H.W. Ritter, Diadem und 
Kénigsherrschaft, München-Berlin 1965, pp. 170-2; per il copricapo, 
cfr. la documentazione letteraria e archeologica in T. Petit, in Kara- 
georghis — Taifacos 2004, p. 17 sg.; Tuplin 2007, pp. 68-71, 82 nt. 16, 
89 nt. 69). 

5. ἔϑνεα: la compresenza di più ethnea è un altro elemento carat- 
terizzante questo contingente (per un parallelo parziale, cfr. 80). Del- 
le componenti fondamentali della popolazione di Cipro — quella gre- 
ca; quella fenicia, il cui centro principale & Cizio; quella cosid- 
detta eteocipriota; indigena, legata ad Amatunte — sono qui in eviden- 
za soprattutto le prime due (ved. oltre); cid corrisponde al progressi- 
vo indebolimento di questo elemento indigeno a partire dall'epoca 
del dominio persiano (cosi p.es. V. Karageorghis, in J. Boardman — 
N.G.L. Hammond [eds.], The Cambridge Ancient History III/3, 
Cambridge 1983, p. 70). Per Cipro nell'impero persiano, ved. III 
91,1, e Asheri 1990, ad loc.; J. Wiesehófer, in Sancisi-Weerdenburg -- 
Kuhrt 1990, pp. 239-52; Id., in Rollinger -Truschnegg - Bichler 
2011, pp. 717-34 (su Erodoto e Cipro); Reyes 1994, pp. 85-96; Tuplin 
1996, pp. 9-79; A. Zournatzi, Persian Rule in Cyprus: Sources, Pro- 
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blems, Perspectives, Athens 2005. Altrove Erodoto ricorda anche l'o- 
rigine argiva dei Curii, malignamente richiamata in connessione con il 
loro tradimento in favore dei Persiani in occasione della rivolta ionica 
(V 113,1; cfr. Strabone, XIV 6,3). ἀπὸ Σαλαμῖνος καὶ ᾿Αϑηνέων: 
il riferimento è alla fondazione di Salamina di Cipro a opera di Teu- 
cto, cacciato dall'isola di Salamina dal padre Telamone poiché ritenu- 
to responsabile della morte del fratellastro Aiace; la tradizione é am- 
piamente attestata a partire da Pindaro (Nem. 4,46; cfr. scoli ad loc) 
ed Eschilo (Pers. 895). L'associazione con Atene è da ricondursi alla 
conquista ateniese di Salamina, e all'insediamento di cleruchi nell'iso- 
la (anche se Erodoto, V 66,2, dice che per gli Ateniesi Aiace è «stra- 
niero», pur se vicino e alleato; per Aiace e gli Eacidi prima della bat- 
taglia di Salamina, ved. VIII 64,2). Fondazioni di eroi ateniesi a Cipro 
sono peraltro ricordate da fonti pid tarde, soprattutto in relazione a 
Soli (in V 113,2, Erodoto ricorda i rapporti di Solone con il re di Soli, 
Filocipro): Licofrone, 494 sgg. (Acamante; cfr. scolî ad /oc.); Strabo- 
ne, XIV 6,3 (Soli fondata da Acamante e Falero); Plutarco, Sol. 26 
(Soli fondata da Demofonte); Stefano di Bisanzio, s.v. Χύτροι (Chitri 
fondazione di un discendente di Acamante). È probabile che la scelta 
di Teucro sia debitrice all'omonimia tra l'isola di Salamina (possesso 
ateniese dall'età di Solone e Pisistrato) e la città cipriota. 

6. ἀπὸ ᾽Αρκαδίης: ai rapporti tra Cipro e l'Arcadia - documentati 
in primo luogo dalla vicinanza dei dialetti arcade e cipriota, ved. 
Moggi — Osanna 2003, p. 314 — rinvia la leggenda della fondazione di 
Pafo a opera del re di Tegea, Agapenore, reduce da Troia (Licofrone, 
479-85; Strabone, XIV 6,3; Pausania, VIII 5,2; Aristotele, fr. 640,30 
Rose) ἀπὸ Κύϑνου: gli abitanti di Citno, isola delle Cicladi, sono 
Driopi, cioé discendenti dagli antichi abitanti della Driopide cacciati 
da Eracle e dai Maliesi: ved. VIII 46,4; 43, con Asheri 2003, p. 244; 
altri cenni alla diaspora dei Driopi in I 146,1; VIII 73,2; in generale, 
ved. O. Strid, Die Dryoper: eine Untersuchungen der Uberlieferung, 
Uppsala 1999. ἀπὸ Φοινίκης: centro principale della presenza 
fenicia a Cipro, anche altrove richiamata da Erodoto (I 105,3; 199,5; 
II 79,1), é Cizio, sulla costa sud-orientale, sul sito dell'odierna Lar- 
naka. 

7. ἀπὸ Αἰδιοπίης: poiché in questo quadro dell'etnografia ciprio- 
ta manca un esplicito riferimento alla componente eteocipriota, si ὲ 
ipotizzato (T. Petit, «Cahiers du Centre d'Etudes chypriotes» XXVIII 
1998, pp. 73-86; Id., in Karageorghis — Taifacos 2004, pp. 15-7) cheil 
riferimento sia ad Amatunte, con rinvio a una leggenda di fondazione 
filopersiana che farebbe riferimento a Cefeo e/o Memnone; se cid é 
esatto, l'attribuzione di un'origine esterna, etiopica, a questa compo- 
nente locale potrebbe riflettere una valutazione critica, di cui è trac- 
cia anche in altre tradizioni non anteriori alla metà del V sec. a.C. 
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(ved. Tuplin 1996, p. 76). E invece meno probabile che questo dato 
sia da porre in rapporto con il controllo egiziano dell'isola all'epoca 
di Amasi (II 182,2). ὡς αὐτοὶ Κύπριοι λέγουσι: analoghe indica- 
zioni in 62,1; 73; 75,2; 89,2; 90; 94; 95,1; per la concentrazione di 
questo tipo di indicazioni nella presentazione dei contingenti di Ser- 
se, ved. G. Shrimpton - K.M. Gillis, in Shrimpton 1997, p. 241. 


91. Unici componenti del quarto nomos nella lista di III 90,3 (ved. 
Asheri 1990, ad loc.), i Cilici sono tradizionalmente presenti nella 
flotta persiana in un quartetto che di norma include Fenici, Egiziani e 
Ciprioti (ovvero i contingenti che aprono il catalogo della flotta di 
Serse nonché gli unici le cui navi siano nell'ordine delle centinaia): 
ved. VI 6; VIII 68,y3 (con i Panfili al posto dei Fenici); 100,4. Il con- 
tingente dei Cilici, guidato da Siennesi (VII 98), subisce gravi perdite 
all’ Artemisio (VIII 14,2). Per la Cilicia in età achemenide, ved. P. De- 
sideri — A.M. Jasink, Cilicia, Dall'età di Kizzuwatna alla conquista ma- 
cedone, Firenze 1990; D. Asheri, «Quaderni storici» LXXVI 1991, 
pp. 35-65; Casabonne 2004; cfr. anche G. Salmeri, in S. Colvin (ed.), 
Tbe Graeco-Roman East. Politics, Culture, Society, Cambridge, Mass. 
2004, pp. 181-206. 

2. λαυσήνα: hapax in Erodoto; alla presentazione dello scudo sem- 
bra concorrere un verso omerico (11. V 452 sg. = XII 425 sg.). L'equi- 
paggiamento, lontano da quello oplitico, suggerisce una certa rozzez- 
za barbarica; cfr. anche sotto i chitoni di lana (κυϑῶνας εἰρινέους: 
per il pelo dei capri cilici, cfr. Com. adesp. fr. 806 K. = 468 K. — A.; 
Procopio, Pers. II 26 29). La descrizione dell'equipaggiamento di Ci- 
lici era stata promessa in VII 77. 

$. τὸ παλαιὸν Ὑπαχαιοῖ...: il nome di Ipachei attribuito agli anti- 
chi abitanti della Cilicia è stato considerato o esito della grecizzazione 
di un etnico non greco o traccia di una precoce (fine del Tardo Bron- 
702) presenza greca nell'area. Chi sostiene la seconda ipotesi accosta 
Ὑπαχαιοί al noto toponimo Ahhiyawa dei testi ittiti (sempre più con- 
cordemente identificato con un regno acheo/greco di eta micenea), ma 
anche, in un orizzonte cronologico più tardo, a quello luvio di Hiyawa 
(nella Cilicia Pedias, detta Que nei testi assiri; il rapporto tra i toponi- 
mi Ahhiyawa e Hiyawa é peró discusso), attestato da un'iscrizione bi- 
lingue luvio-fenicia di fine VIII secolo scoperta nel 1997 a Cinekóy, in 
Cilicia: su Hiyawa regna un discendente di Muksas/MPS (una dinastia 
attestata anche in una coeva iscrizione bilingue di Karatepe, e il cui 
fondatore & spesso associato dai moderni all'indovino Mopso, fonda- 
tore di città in Cilicia e Panfilia all'indomani della guerra di Troia: ved. 
nota a 91,9-10). Per Erodoto, o la sua fonte, il nome Ὑπαχαιοί poteva 
evocare una grecità remota e barbarizzata; la realtà storica resta però 
sfuggente. Per l'ampio dibattito sul tema, ved. le posizioni divergenti 
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di Scheer 1993, pp. 253-66; R. Baldriga, «QUCC» n.s. XLVI 1994, pp. 
35-71; Casabonne 2004, pp. 74-7; N. Oettinger, in B.J. Collins - M.R 
Bachvarova -- LC. Rutherford (eds.), Anatolian Interfaces: Hittites, 
Greeks, and their Neighbours, Oxford 2008, pp. 63-6; R. Lane-Fox, 
Travelling Heroes in the Epic Age of Homer, New York 2009, pp. 206- 
26; C. López-Ruiz, in U. Dill - Ch. Walde (eds.), Antike Mythen. Me- 
dien, Transformationen, Konstruktionen (Festschrift Graf), Berlin 
New York 2009, pp. 382-96; M. Gander, «SMEA» LIV 2012, pp. 
281-309; Fowler 2013, pp. 549-50. 

6. Κίλικος: Cilice «figlio del fenicio Agenore» (con significativa 
precisazione dell'etnico) é fratello di Europa, l'eroina rapita e quindi 
ricercata dai fratelli: ved. I 2,1; IV 147,4; II 44,4, e VI 47,1; per un 
quadro genealogico, ved. Fowler 2013, p. 347. L'influenza fenicia in 
Cilicia nei primi secoli del I millennio è documentata in ambito ar- 
cheologico, storico-artistico ed epigrafico (cfr. le iscrizioni bilingui di 
Karatepe e Cinekóy citate nella nota precedente): ved. p.es. R. Lebrun, 
in E. Lipinski (ed.), Phoenicia and the East Mediterranean in the First 
Millennium B.C., (Studia Phoenicia V) Leuven 1987, pp. 23-33. 

7. Πάμφυλοι: rispetto alla Cilicia, la presenza greca in Panfilia è 
presentata come più rilevante; i Panfili sono inclusi nel primo distret- 
to (III 90,1); in generale, ved. C. Brixhe, Le dialecte grec de Pamphy- 
lie, Documents et grammaire, Paris 1976, pp. 145-50; H. Brandt, Ge 
sellschaft und Wirtschaft Pamphyliens und Pisidiens im Altertum, 
Boon 1992, in particolare pp. 11-38. 

9-10. ᾿Αμφιλόχῳ καὶ Κάλχαντι: cfr. Sube. XIV 4,3; Pausania, 
VII 5,7; Quinto Smirneo, XIV 365-9. Nell'ambito delle tradizioni sui 
ritorni da Troia si colloca l'episodio già esiodeo (fr. 278 Merkelbach - 
West) e risalente αἱ Noszoz secondo cui il celebre indovino Calcante sa- 
rebbe morto a Claro, presso Colofone, dopo aver perso una sfida con 
Mopso (ved. nota a 91,5). Erodoto sembra invece seguire un filone di 
tradizioni che presuppone che Calcante sopravviva oppure che la sfida 
abbia luogo altrove (in Cilicia secondo Sofocle, fr. 180 Radt): ved. Fow- 
ler 2013, pp. 546-8. Anfiloco figlio di Anfiarao (ved. Omero, Od. XV 
248) é ricordato da Erodoto come fondatore di Posideio «al confine tra 
Cilici e Siri» (III 91,1 e Asheri 1990, ad /oc.); è fondatore di città in Pan- 
filia e Cilicia, tra le quali Soli e Mallo, dove è protagonista di una sfida 
con Mopso; la sua morte è per lo più collocata in Cilicia (varianti in 
Strabone, XIV 5,16-7; ved. Scheer 1993, pp. 222-41); una tradizione 
nota anche a Tucidide (II 68,3 e Fantasia 2003, ad loc.) gli attribuiscela 
fondazione di Argo in Anfilochia sul golfo di Ambracia. 


92,1. Λύκιοι: la presentazione dell’equipaggiamento dei Licii è tra le 
piü dettagliate, ma trova scarso riscontro nelle rappresentazioni di 
soldati su monumenti in Licia: per una discussione, ved. Head 1992, 
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pp. 56-8; Keen 1998, pp. 93-6, 229-32. Armi di tipo licio sono attri- 
buite da Erodoto ai Milii (77) e al popolo il cui nome é perduto (76). 
I Licii appartengono al primo distretto (III 90,1); non sono più men- 
zionati nella successiva narrazione della campagna di Serse. In Dio- 
doro (XI 3,7; cfr. 2,1) forniscono 40 navi. 

1-2, ϑωρηκοφόροι: ved. nota a 89,3-4. 

5. πίλους πτεροῖσι περιεστεφανωµένους: copricapi con piume 
sono attestati ín varie epoche e spesso rappresentati in rilievi orienta- 
li; li portano p.es. i Filistei nelle rappresentazioni della vittoria di Ra- 
messe III sui Popoli del Mare a Medinet Habu (cfr. Y. Yadin, The 
Art of Warfare in Biblical Lands, London 1963, pp. 333-8, 343-5; ved. 
anche Kuhrt 2007, p. 529 nt. 75; altri peró ritengono che si tratti di 
canne e non di piume: ved. Stillman — Tallis 1984, p. 149 sg.); in rela- 
zione a ció é stato inoltre osservato che tra i Popoli del Mare vi sono 
anche i Lukka, che alcuni propongono di identificare con i Licii (per 
una discussione, ved. p.es. Y. Yacubovich, Sociolinguistics of tbe Lu- 
vian Language, Leiden-Boston 2009, pp. 129-40); è però sufficiente 
pensare a una diffusione di tale copricapo in ambito vicino-orientale: 
per rappresentazioni sui rilievi neoassiri (con copricapi a cui mal si 
adatta la definizione di πῖλοι e dove in genere si pensa a genti di pro- 
venienza mesopotamica o anche elamita/persiana), ved. p.es. Hrouda 
1965, p. 46; F.M. Fales, in R. Dolce -- M. Nota Santi (a cura di), Dai 
palazzi assiri. Immagini di potere da Assurnasirpal II ad Assurbanipal 
(IX-VII sec. a.C.), Roma 1995, p. 244 sgg.; il rinvio di Keen 1998, p. 
230, al monumento delle Nereidi non trova riscontro. 

6. δρέπανα: la falce è considerata come un'arma sud-anatolica: 
ved. N. Sekunda, in R. Ashton (ed.), Studies in Ancient Coinage from 
Turkey, Oxford 1996, pp. 9-17; nell'esercito di Serse l'hanno in dota- 
zione anche i Cari (93) e in V 112,2 è un Cario a usarla; nella scena di 
battaglia dipinta su legno trovata a Tatarli (ved. nota a 40,8) é in ma- 
no a un soldato con un equipaggiamento di tipo scitico; altre attesta- 
zioni in Miller 2011, p. 328. Λύκιοι δὲ Τερμίλαι: una versione 
pit dettagliata in I 173,1-3: ved. Asheri 1988, ad /oc., a cui οἱ aggiunga 
che l'etnico Termili compare anche nelle tavolette dell'archivio delle 
Fortificazioni di Persepoli (ved. W.F.M. Henkelmann -- M.W. Stol- 
per, in Briant — Chauveau, p. 304 sg.) e forse nell'archivio dei Mura- 
shu (cfr. W. Eilers, ZDMG» XCIV 1940, pp. 208-10). 


93, I. Δωριέες: sono i primi Greci della lista: maggiori indicazioni in 
99; sui Dori d'Asia, ved. I 144 e Asheri 1988, ad loc.; mancano nella 
lista dei popoli di III 9o sgg. 

1. Κᾶρες: i Cari sono equipaggiati alla greca, ma in I 171,4 Erodo- 
to attribuisce loro alcune invenzioni adottate dai Greci in ambito mi- 
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litare; per la falce, ved. nota a 92,6; alcuni comandanti carii sono 
menzionati in 98. 

5-6. ἐν τοῖσι πρώτοισι τῶν λόγων: ved. l'elaborata archaiologia 
caria in I 171 (quale ci si può aspettare da un Greco di Alicarnasso): il 
richiamo («come si chiamavano in precedenza») suggerisce una pre- 
ferenza per la versione cretese delle origini dei Cari invece che per 
quella locale (secondo cui i Cari non avrebbero mai cambiato nome e 
sarebbero autoctoni). Il rinvio ai «logoi iniziali» indica che l'autore 
ha presente la struttura complessiva dell'opera (anche se non cosi in 
dettaglio come avrebbe potuto far pensare un'indicazione numerica 
più precisa), costituisce uno dei molti rinvii al libro I nonché un ulte- 
riore esempio di variatio (Erodoto avrebbe potuto dire lo stesso p.es. 
dei Licii in 92). 


94, 2-6. Ἴωνες 6é...: per le origini peloponnesiache degli Ioni e la loro 
cacciata a opera degli Achei all'epoca dell'invasione dorica, ved. I 
145-6 e VIII 73,1, con Asheri 1988 e Asheri 2003, ad /oc.; per Ione e 
Atene, ved. V 66,2; VIII 44,2 con Asheri 2003, p. 246. I rapidi cenni 
erodotei sono ampiamente integrati dal racconto di Pausania, VII 1: 
ved. Moggi — Osanna 2000, ad loc. La menzione di Danao, che non 
implica un contrasto con la collocazione genealogica del personaggio 
in II 98,2, concorre a evocare le fasi predoriche più remote della sto- 
ria peloponnesiaca; per lo schema concettuale all'opera, ved. C. Sour- 
vinou-Inwood, in Derow — Parker 2003, p. 118 nt. 78; per la citazione 
degli Ἕλληνες qui e in 95,6 (fonti letterarie?), cfr. VI 53,1. È degno 
di nota che di Ioni (94), isolani (95,1) ed Eoli (95,1) si dica che sono 
equipaggiati «come i Greci» (cfr. anche in 93 il riferimento, più ov- 
vio, alle «armi greche» dei Dori d'Asia): è un riferimento ai Greci del 
continente, e/o in particolare a quelli dell'alleanza antipersiana? e 
sottolinea implicitamente la distinzione tra Greci d’Asia e Greci 
d’Europa? 

5. Πελασγοὶ Αἰγιαλέες: gli Egialei sono gli antichi abitanti del. 
l'Acaia (cfr. V 86,2, dove Αἰγιαλέες, il nuovo nome della quarta 
tribù già introdotta dalla politica antiargiva di Clistene di Sicione, si 
affianca a quelli delle tradizionali tre tribù doriche di fatto alludendo 
così anche al passato predorico della regione). Erodoto fa propria la 
teoria che considera i Pelasgi la popolazione che in generale, con 
qualche eccezione, precede i Greci in Grecia — in modo particolare 
quelli che vantano l’autoctonia —, sicché la Grecia stessa, prima di di- 
ventare ellenica, è pelasgica; meno chiaro appare come sia venuto a 
esistere il primo nucleo di Greci (i Dori?), via via accresciutosi attra- 
verso l'aggregazione di altri popoli convertiti alla grecità (ved. p.es. I 
56-8; 146,1; II 50,3; 51,2; 56,3; VIII 44,2). L’identificazione dei Pela- 
sgi con una precisa popolazione di età storica è stata tentata senza 
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grande successo sia dagli antichi sia dai moderni; ved. Asheri 1988, p. 
299, alla cui bibliografia aggiungi C. Sourvinou-Inwood, in Derow -- 
Parker 2003, pp. 103-44; C.B.R. Pelling, «CW» CII 2009, pp. 471-83; 
esoprattutto Fowler 2013, pp. 84-96. Per l'origine pelasgica degli Io- 
ni, ved. I 56,2. Pausania, VII 1,4, si richiama a Erodoto; diversamente 
Strabone, VIII 7,1. 


95, I. νησιῶται: difficile dire chi siano questi «isolani» schierati da 
subito con Serse, né forse lo sapeva Erodoto stesso, per il quale il 
grosso dei νησιῶται invió contingenti a Serse dopo l'Artemisio (ved. 
VIII 46,3; 66,2, con M. Lombardo, «ASNP» s. III, XII 1983, pp. 161- 
9), mentre alcuni militavano con i Greci (VIII 46). Il carattere ano- 
malo del contingente é suggerito anche dal fatto che contribuisce con 
diciassette navi. Il termine, indipendentemente dall'accezione nella 
fonte di Erodoto, potrebbe riflettere l'uso ateniese contemporaneo (il 
distretto «nesiotico» che includeva Cicladi, Eubea, Egina, Lemno e 
Inbro). Probabilmente si tratta di comunità cicladiche di cui Erodo- 
to non sa nulla di specifico, ma non é da escludere che siano incluse 
anche Lemno e Imbro, isole vicine alle coste asiatiche e all'Ellespon- 
to, e sulle quali la pressione del potere persiano era certo assai forte 
fin dall'inizio: se infatti è vero che per Lemno e Imbro difficilmente si 
poteva parlare di una popolazione pelasgica divenuta ionica (Macan), 
é possibile che la definizione di Ioni (ed ex Pelasgi) tout court valga in 
senso generico per gli isolani nel loro complesso. 

4. Αἰολέες: ved. I 149-51; tracce della presenza pelasgica in Tes- 
saglia, terra d'origine degli Eoli, potevano essere considerate la men- 
zione di Argo Pelasgica all'inizio della sezione tessalica del Catalogo 
delle navi (I7. II 681), o il nome della regione tessalica della Pelasgio- 
tide; in ogni caso, come osserva Fowler 2013, p. 89 nt. 19, «one 
would like to hear more about this»; ved. anche note a 94.. 

6-9. Ἑλλησπόντιοι... στρατευόμενοι: Πόντος è usato con acce- 
zione ristretta e riferito a Bosforo, Propontide ed Ellesponto (Stein). 
Quanto all'origine, tra le fondazioni ioniche si possono ricordare 
Abido, Cizico, Lampsaco, Proconneso e Perinto; tra quelle doriche 
Bisanzio, Calcedone, Selimbria; per il ruolo di Abido, ved. nota a 
J31. 


96-9. I capitoli finali, dedicati ai comandanti della flotta, esplicitano il 
ruolo della presentazione dell'esercito di Serse nella riflessione ero- 
dotea sui rneccanismi del potere imperiale persiano; l'elogio conclusi- 
vo di Artemisia di Alicarnasso é il sigillo d'autore (σφραγίς) di Ero- 
doto. L'impegno storiografico & evidenziato dal lessico e dalle 
articolate dichiarazioni autoriali. 
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96, 1-2. ἐπεβάτευον... Σάκαι: oltre agli ἐπιχώριοι ἐπιβάται, come 
detto in VII 184,2; per Saci («Cimmerii») su navi persiane in un testo 
babilonese datato al regno di Cambise (nel 524/3 a.C.; non é peró 
chiara la loro funzione), ved. M.A. Dandamayev, «IA» XVII 1982, 
pp. 101-3. 

2. ἄριστα πλεούσας: l'eccellenza dei Fenici nella flotta persiana, e 
dei Sidonii in particolare, è un tema ricorrente: ved. III 19,1; 136,1; 
VI 6; VII 44; 96,1; 99,3; 100,2; 128,2; VIII 67,2; 68,1. Sidone apre l’e- 
lenco degli onomastotatoi in 98. In campo greco, la palma va agli Ate- 
niesi (VIII 42,2). 

3. τούτοισι πᾶσι... l'opposizione κανα popoli dell'impe- 
ro, implicita anche nella precedente osservazione circa la composizio- 
ne degli equipaggi della flotta, è ora ripresa con riferimento ai coman- 
danti (ved. già 81 e nota). Si puó dubitare circa l'effettiva ampiezza 
delle conoscenze di Erodoto in tema di comandanti indigeni (oltre 
quanto detto in 98); è anche possibile che Erodoto gareggi con altri 
elenchi di’ comandanti persiani, in particolare con gli elenchi di co- 
mandanti dei Persiani di Eschilo (vv. 21-58, 302-30; cfr. 955-1001), i 
cui nomi peraltro coincidono solo in minima parte con quelli di Ero- 
doto e sono generalmente ritenuti scarsamente affidabili (ved. L. Bel- 
loni [a cura di], Eschilo. I Persiani, Milano 1 9945, pp. 82- 5 Schmitt 
1978). 

5. οὐ γὰρ ἀναγκαίῃ ἐξέργομαι: cfr. 139,1. Il tema dei capi come 
oggetto esclusivo dell’elencazione è già nel Catalogo omerico delle 
navi (I. II 489-93), ma Erodoto lo rifunzionalizza in chiave storico- 
politica (egli elencherà solo i comandanti persiani perché i soli con un 
potere effettivo). Le parole con radice ἀναγκ- costituiscono un Leit- 
motiv di questo finale di catalogo: alla sudditanza dei popoli non per- 
siani dell'impero e dei loro capi si contrappone l'assenza di costrizio- 
ne, cioè la libertà di Erodoto; il tema è ripreso in 99, con un 
parallelismo tra Erodoto e Artemisia (ved. nota ad /oc.): cfr. R.V. 
Munson, «JHS» CXXI 2001, pp. 30-50, in particolare pp. 46-9. 

' 5-6. ἐς ἱστορίης λόγον: in Erodoto (proem.; II 99,1; 118,1; 119,3), 
primo autore noto a utilizzare la parola historie, essa significa sempre 
«indagine», «ricerca» (e non «storia», come talora ὃ stato inteso in 
questo passo). 

7. ἁπαξοὶ: è correzione palmare del tradito ἀπάξιοι (cfr. il lem- 
ma di Esichio ἁπαξοί' μοναχοί: ved. l'app. crit.), preferibile a ἐ- 
πάξιοι, che presenta difficoltà sia linguisticamente sia perché mal si 
accorda con il successivo elenco di ὀνομαστότατοι (98). Erodoto non 
intende menzionare i comandanti indigeni accanto a quelli persiani 
(naga-) perché si tratta di una pletora di gente senza effettivo potere. 
Argomentando ció egli contrappone all'unicità del comandante per- 
siano per ogni ethnos (talora anche per più popoli), la pluralità dei 
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comandanti indigeni: la salda catena di comando persiana, richiamata 
anche altrove (ved. 81 e nota, dove si anticipa quanto qui argomenta- 
to), viene contrapposta alla frammentazione del potere locale («tanti 
erano i capi quante le città»; per l'utilizzazione di πόλις in espressioni 
di carattere generale relative all'intero impero persiano, cfr. p.es. VII 
1,2). In questa presa di posizione é implicito un giudizio negativo sul- 
levarie forme di potere locale (re, dinasti, tiranni, regoli, ecc.) lasciate 
sussistere dal Gran Re per controllare attraverso di esse regioni peri- 
feriche dell'impero, e l'elenco fornito in 98 suggerisce che Erodoto 
abbia in mente in modo particolare l'Asia Minore, Fenicia e Cipro: 
cioè in larga misura una fascia costiera, nella quale prevale, come for- 
ma di organizzazione politica, la città-stato; per maggiori dettagli, 
ved. P. Vannicelli, «QUCC» XCVI 2010, pp. 87-97. La caratterizza- 
zione dei popoli soggetti, e dei loro capi indigeni, come «schiavi» del 
Gran Re, é un tema centrale nelle Storie, e in particolare nella sezione 
narrativa del libro VII relativa ai preparativi persiani (ved. 8,83; 11,4; 
39,1; e note ad loc.). 


97, 1. ᾿Αριαβίγνης: ir. ant. *Arzyabzgra-, nome composto interpreta- 
bile «che ha la forza d'urto degli Arii» se il secondo elemento riflette 
*abi-gna- «forza d'urto»: ved. Schmitt 2011, n. 34, con ulteriore bi- 
bliografia. Figlio di Dario e dell'anonima figlia di Gobria, e fratello 
dell'Artobazane che soccombette a Serse nella successione al trono 
paterno (2,1 e nota), muore nella battaglia di Salamina (VIII 89,1 e 
Asheri 2003, ad loc.). Per una sinossi della tradizione greca relativa ai 
comandanti della flotta persiana nel 480 a.C., ved. H. Hauben, «Anc- 
Soc» IV 1973, pp. 23-37- 

2. Πρηξάσπης 6*Aonadivew: entrambi i nomi sono composti con 
*.aspa- «cavallo»; per quanto riguarda la prima parte di Πρηξάσπης, 
l'adattamento ai nomi greci in Πρηξ(ι)- rende difficile l'identificazio- 
ne della forma persiana soggiacente: ved. Schmitt 2011, n. 274; per 
Aspatine (pers. ant. Aspacana «che ama i cavalli», cfr. il greco Φίλιπ- 
πος: ved. Schmitt 2011, n. 97), presentato erroneamente da Erodoto 
come uno dei Sette congiurati contro il falso Smerdi, ma raffigurato 
con relativa iscrizione (DNd) sulla tomba di Dario a Naqs-i-Rustam, 
ved. Asheri 1990, nt. a III 70,1; con ogni probabilità è da identificare 
con l’A3-ba-za-na attestato dalle tavolette degli archivi delle Fortifica- 
zioni e-del Tesoro e da sigilli di Persepoli, dove egli è successore di 
Parnaka (su cui ved. nota a 66,6) e dunque all'opera non molto prima 
della spedizione di Serse: ved. M. Garrison, in M. Brosius — A. Kuhrt 
(eds.), Studies in Persian History: Essays in Memory of David M. 
Lewis, Achaemenid History XI, Leiden 1998, pp. 115-31. 

2-3. Μεγάβαξος è Μεγαβάτεω: Megabazo (probabilmente corri- 
spondente al pers. ant. *Baga-vazdah-; composto di baga- «dio» (ri- 
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corrente nell'onomastica persiana e assimilato al greco μέγας «gran- 
de») e vazdab- «prosperità», «forza»; per altre interpretazioni, ved. 
Schmitt 2011, n. 207; per la possibilità di identificare questo Megaba- 
zo con l'omonimo conquistatore della Tracia (IV 143-4; V passzm), 
ved. Burn 1984, p. 335. Il padre Megabate (ir. ant. *Baga-pata- «pro- 
tetto dalla divinità»), un achemenide cugino di Dario, € un ammira- 
glio intorno al 500 (V 32 sgg.) ed è menzionato nelle tavolette dell’ar- 
chivio di Persepoli (PT 8): ved. Lewis 1985, p. 115; Schmitt 2011, n. 
208. ᾿Αχαιμένης ὁ Δαρείου: ved. 7 e nota. 

1. τῆς μὲν Ἰάδος...: la precisazione delle rispettive competenze 
conferma, anche per quanto riguarda gli ammiragli persiani, il princi- 
pio generale affermato nel capitolo precedente, secondo cui c’è un 
unico comandante persiano per ogni popolo (e semmai più popoli so- 
no raggruppati sotto un singolo comandante). Sorprendono invece 
(1) la distribuzione ineguale dei contingenti tra gli ammiragli persiani 
e (2) l'incapacità di Erodoto di precisare quali contingenti comandas- 
sero Pressaspe e Megabazo (laddove facilmente spiegabile è il suo 
particolare interesse per l'ammiraglio a capo del contingente di Ioni e 
Cari). 


98, 1. τῶν δὲ ἐπιπλεόντων: all'elenco degli ammiragli persiani segue, 
solo per la flotta, quello dei più celebri personaggi non persiani pre- 
senti sulle navi. τῶν δὲ ἐπιπλεόντων, glossato in VIII 67,2, come oi 
τῶν ἐϑνέων τῶν σφετέρων τύραννοι καὶ ταξίαρχοι — cioè «i tiranni 
dei singoli popoli e i comandanti delle navi» (cosi Asheri 2003, p. 
267) — puó in astratto indicare sia re/dinasti sia comandanti di contin- 
genti navali, ma le due cose non si escludono (come p.es. nel caso di 
Artemisia) e lo status altrove segnalato come regale/dinastico di alcu- 
ni di essi (Siennesi; Damasitimo re dei Calidni in VIII 87,2; Gorgo re 
di Salamina in VIII 11,2; naturalmente Artemisia) suggerisce che 
Erodoto qui selezioni personaggi di rango regale/tirannico senza dir- 
lo esplicitamente. Sono i dinasti locali di aree — Asia Minore sud-occi- 
dentale (Cilicia, Licia, Caria), Fenicia, Cipro — che rientrano in quella 
che é stata felicemente chiamata la «fascia intermedia» (Asheri 1983; 
cfr. anche L. Boffo, in M. Giangiulio [a cura di], Storia d'Europa e del 
Mediterraneo. Vol. IV, Roma 2008), area privilegiata di contatti, 
scambi e mistioni tra Greci, indigeni e Persiani, e che per questa ra- 
gione potevano essere noti anche in ambiti greci (in primo luogo ai 
Greci d'Asia). La deroga alla precedente dichiarazione di volerli 
ignorare (96,1) è solo apparente, perché mentre i comandanti persia- 
ni sono elencati sistematicamente tutti, qui si ha una selezione (pro- 
babile indizio di un tipo diverso di tradizione; per una situazione spe- 
culare, cfr. nota a 224,7). La loro menzione, in ordine decrescente di 
importanza (ved. P. Vannicelli, «QUCO» n.s. XCVI 2010, pp. 92-3), 
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concretizza il ragionamento di VII 96: sottolineando il carattere fram- 
mentato (οὔτε... ἁπαξοί) e subordinato (δοῦλοι) del potere dei co- 
mandanti «etnici» Erodoto ín realtà dà un giudizio negativo (o reali- 
stico) sulla reale consistenza del potere della pletora di dinasti locali 
che operano in quest'area, tutti più o meno dipendenti dal Gran Re e, 
in particolare, nella sua Asia Minore (in sostanza fa i conti politici con 
le sue origini micrasiatiche); ciò prepara e contrario l'eulogia finale 
della sua Artemisia. Ma questo riferimento ad aristocrazie locali dice 
probabilmente anche qualcosa del ruolo che esse possono aver avuto 
nella trasmissione di tradizioni relative al mondo persiano raccolte da 
Erodoto. ) 

2. Σιδώνιος Γετράμνηστος Ανύσου: aprono l'elenco le città feni- 
cie, e tra queste, come sempre in posizione privilegiata, Sidone. A dif- 
ferenza che per Tiro e Arwad, abbiamo una resa grecizzata del nome: 
Τετράμνηστος in analogia a Πολύμνηστος (IV 150,2), ᾽Αείμνηστος 
(IX 64,2: cfr. l'app. crit. e Asheri 2006, ad ἴος.; 72,2; ma τέτρα- non è 
normalmente usato in greco con valore superlativo; in generale, per la 
corrispondenza tra antroponimi fenici e greci, ved. M.G. Amadasi- 
Guzzo - C. Bonnet, «SEL» VIII 1991, pp. 1-21). Non ci sono seri 
motivi per dubitare che costui si identifichi con il re di Sidone ricor- 
dato nel consiglio di guerra prima della battaglia di Salamina (VIII 
67). Al dubbio concorre la difficoltà di identificare Tetramnesto, o 
suo padre Aniso (ved. peró l'app. crit.), con uno dei re sidonii noti da 
iscrizioni fenicie. Sono state proposte identificazioni con sovrani del- 
la cosiddetta dinastia di Eshmunazor (p.es. con Tabnit, secondo G. 
Garbini, «RStudFen» XII 1984, pp. 3-7; Bodashtart da Amadasi 
2012), ma il problema é ulteriormente complicato dalle incertezze 
sulla cronologia; la datazione alta attualmente prevalente della dina- 
stia di Eshmunazor (VI sec.-inizio V sec.: datazione per la quale han- 
no un ruolo importante gli scavi di R.A. Stucky a Bostan esh-Sheikh: 
ved. R.A. Stucky et αἰ. [eds.], Das Eschmun-Heiligtum von Sidon. Ar- 
chitektur und Inschriften, Basel 2005) costringe a collocare Tetramne- 
sto dopo di essa, e a supporre che si tratti di un re non altrimenti do- 
cumentato (ved. p.es. J. Elayi, «Transeuphraténe» XXVII 2004, pp. 
9-27; Elayi 2006; B. Jacobs, in R. Rollinger — B. Truschnegg [hrsg.], 
Altertum und Mittelmeerraum: Die Antike Welt diesseits und jenseit 
der Levante. Festschrift für Peter W. Haider zum 60. Geburtstag 
[Oriens et Occidens, 12], Stuttgart 2006, pp. 133-49; J.Á. Zamora- 
López, in J.J. Justel — J.P. Vita -- J.Á. Zamora [eds.], Las culturas del 
Próximo Oriente Antiguo y su expansión mediterránea. Textos y mate- 
riales de los cursos de postgrado del CSIC en el Instituto de Estudios 
Islimicos y del Oriente Próximo [2003-2005], Zaragoza 2008, pp. 
211-28; per una discussione recente, ved. H. Niehr, in O. Loretz - S. 
Ribichini — W.G.E. Watson — J.Á. Zamora [eds.], Ritual, Religion and 
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Reason. Studies in tbe Ancient World in Honour of Paolo Xella, Mün- 
ster 2013, pp. 297-309, con ampia bibliografia), ma si tratta di una 
cronologia non al riparo da dubbi (ved. p.es. Asheri 2003, p. 268; 
Amadasi 2012; Ead., in R.M. Kerr - R.D. Miller II - P.C. Schmitz 
[eds.], «His Words Soar Above Him»: Biblical and Northwest Semitic 
Studies Presented to Charles R. Krahmalkov, Munster c.d.s.). Non 
hanno riscontro in Erodoto le ipotesi di una sua morte in battaglia, o 
di una sua esecuzione a opera di Serse (nonostante VIII 90,3; cfr. an- 
che sotto, a proposito del licio Kybernis e del cario Darnasitimo). 

3. Ματτὴν Σιρώµου: si tratta chiaramente di nomi fenici: Mattan 
(«dono», nome relativamente frequente; cfr. Benz 1972, pp. 356-7)e 
Hiram («mio fratello & esaltato», oppure, meno probabilmente, «al- 
to»; cfr. Benz 1972, pp. 263-4); lo stesso nome é attestato in V 104: in 
entrambi i passi la verosimile congettura Eigwpov di Noeldeke mira a 
rendere la forma greca piü vicina all'originale fenicio: ved. l'app. crit. 
Non abbiamo altre menzioni di questo sovrano, ma sia Mattan sia Hi- 
ram sono nomi attestati nell'onomastica dei re di Tiro d'epoca prece- 
dente, il che concorre a rendere virtualmente certa l'identificazione del 
nostro con il re di Tiro presente a Salamina in VIII 67,2 (ved. sopra). 
Ved. Elayi 2006, pp. 21-5, 36-7, con ulteriore bibliografia. . 

.. 3-4. Μέρβαλος ᾿Αγβάλου: dei re di Arwad nel periodo persiano 
sappiamo assai poco: ved. Elayi 2006, pp. 28-31, 40-1. Quanto ai no- 
mi, il primo è Maharbaal (MHRB‘L, cioè «Ba*] ha affrettato [la nasci- 
tal» oppure «soldato di Ba‘l»; cfr. Benz 1972, pp. 340-1; è anche il 
nome di un re di Tiro del periodo babilonese secondo Flavio Giusep- 
pe, contra Apionem Y 158), ma la corrispondenza fenicia del patroni- 
mico è incerta: se equivale a Ozbaal (ZB‘L, cioè «Ba‘l è forte»: cfr. 
Benz 1972, p. 374; il nome é attestato per un re di Arwad all'epoca di 
Assurbanipal), allora l'iniziale *A y- invece di 'AC- può essere dovuto a 
una corruttela testuale (ved. l'app. crit.). Tra le altre città fenicie im- 
portanti in età persiana merita una menzione Biblo: un'iscrizione fe- 
nicia databile alla prima metà del V sec. a.C. (KAI 280) potrebbe al- 
ludere ai meriti acquisiti da un re di Biblo presso il Gran Re (cfr. 
F.M. Cross, «EJ» XXIX 1979, pp. 40- 4). 

4. Κίλιξ Συέννεσις Ὡρομέδοντος: ἓ probabilmente da identifica- 
re con il Siennesi caduto nella battaglia di Salamina secondo Eschilo, 
Pers. 326-7. Erodoto sa che dopo le guerre persiane Serse diede all'a- 
licarnasseo Xenagora figlio di Prassilao il governo dell'intera Cilicia 
(IX 107,3 e Asheri 2006, ad loc.). Siennesi ὃ qui un nome di persona 
seguito da patronimico, e cosi sembra generalmente inteso negli auto- 
ri greci (Erodoto, I 74,3; V 118,2; cfr. p.es. Eschilo, Pers. 326-7; Se- 
nofonte, Az. I 2,12 sgg.; Hist. Gr. III 1,1; Diodoro, XIV 20,2; é atte- 
stato come nome di persona a Cipro: ved. LGPN I, s.v.), ma la 
frequenza delle sue attestazioni ha fatto ipotizzare che si tratti di un 
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titolo, o di un nome di trono, dei regnanti cilici (ved. Asheri 1991, pp. 
44-5; Casabonne 2004, pp. 61 sgg., 165-7); ved. peró Hornblower 
2013, p. 302, che suggerisce di identificare questo Siennesi con quello 
menzionato in V 118,2 e propone una ricostruzione del relativo albe- 
ro genealogico. Quanto a Ὡρομέδων, l'ipotesi di un'origine iranica 
del nome (ved. Cook 1983, p. 149; Asheri 1991, pp. 47, 62 nt. 53) è 
negata da Schmitt 2011, p. 400; altre proposte etimologiche in Casa- 
bonne 2004, p. 64. Ὡρομέδων o Ὡρομέδων è nome di un iniziato in 
un'iscrizione di Samotracia (F. Salviat, «BCH» LXXXVI 1962, pp. 
275-8) ed epiteto di Apollo (cfr. F. Williams, «CQ» XXI 1971, pp. 
142-3); cfr. anche LGPN I, s.v. 

4-5. Κύβερνις Koooíxo: per la divisione, ved. l'app. crit.; la corri- 
spondenza di Κοσσίκα al licio Kheziga è comunemente accolta, men- 
tre pià discussa la tradizionale ipotesi che Κύβερνις (o Κυβερνίσ- 
xoc) corrisponda al licio Kuprlli (ved. le obiezioni di P.H.J. Houwink 
ten Cate, The Luwian Population Groups of Lycia and Cilicia Aspera 
during the Hellenistic Period, Leiden 1961; G: Neumann, in F. Blakol- 
mer et al. [hrsg.], Fremde Zeiten. Festschrift für Jürgen Borcbbardt 1, 
Wien 1996, p. 147): se infatti il nome greco Κοπρίλις, attestato in un'i- 
scrizione di Rhodiapolis di IV o III sec. a.C., offre una resa più fedele 
di Kuprlli, è possibile che in epoca più antica lo stesso nome licio fosse 
reso con Κύβερνις (cfr. i diversi argomenti di H. Eichner, in F. Beutler 
-H. Hameter [hrsg.], “Und das nachste Jabrtausend beginnt..." Millen- 
niumsfestschrift zur 60. Wiederkehr des Dies Natalis von Ekkehard We- 
ber, Wien 2000, pp. 25-8; S. Colvin, in Id. [ed.], The Greco-Roman 
East. Politics, Culture, Society, Cambridge 2004, p. 49; D. Schürr, in 
Ch. Schuler [hrsg.], Griechische Epigraphik in Lykien. Eine Zwischen- 
bilanz. Akten des int. Kolloquiums, München, 24.-26. Februar 2005, 
Wien 2007, pp. 32-3); quest'ultimo nome é attestato in epigrafi del- 
l'Àttica e dell'Egeo (cfr. LGPN I e II, s.v.). La discussione si complica 
quando dal piano linguistico si passa a quello prosopografico. Kuprlli 
e Kheziga sono nomi ricorrenti nell'onomastica licia (ved. p.es. P.R. 
Bryce, «Klio» LXIV 1982, p. 331). Alcune delle più antiche monete li- 
cie presentano, in greco, la leggenda KYB, probabile abbreviazione di 
Kybernis: ma non sembrano databili più tardi del 500 a.C. circa; ci so- 
no poi le numerose serie monetali di Kuprlli, databili agli anni 485-440 
circa, ma non è certo che siano tutte da attribuire a uno stesso dinasta: 
per una discussione delle diverse ipotesi di identificazione, ved. Keen 
1998, pp. 87-90. In definitiva, il problema dell'identificazione del Κύ- 
βερνις erodoteo con uno dei dinasti noti dalla documentazione epi- 
grafica e numismatica resta aperto. E comunque verosimile che il dina- 
sta licio qui ricordato provenga da Xanto, che ebbe un ruolo centrale 
nella Licia del periodo achemenide. La morte di Kybernis durante la 
battaglia di Salamina é soltanto un'ipotesi moderna (forse per farlo 
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morire in tempo per essere sepolto nella cosiddetta Tomba delle Ar- 
pie: ved. Keen 1998, p. 96). 

5. Κύπριοι... Gorgo è il re di Salamina di Cipro, sulla costa orien- 
tale dell'isola. Cacciato dal fratello Onesilo in occasione della rivolta 
ionica, torna in possesso della città dopo il ristabilimento del dorninio 
persiano (V 104; 115,1). Erodoto ne fornisce la genealogia fino alla 
quarta generazione, quella di Eveltone (V 104,1). L'altro fratello di 
Gorgo, Filaone, é catturato dai Greci nelle fasi iniziali della battaglia 
di Salamina (VIII 11,2). Per le monete attribuite a Gorgo, ved. Kraay 
1979, pp. 301, 307; cfr. O. Masson, Les inscriptions chypriotes syllabi- 
ques. Recueil critique et commenté, Paris 19837, p. 320. Nulla invece 
sappiamo di Timonatte e di suo padre Timagora: si tratta di nomi 
greci, il secondo dei quali è frequente a Cipro (cfr. LGPN I); per un 
elenco dei re ciprioti attestati tra VI e inizio V sec. a.C., ved. Reyes 
1994, p. 162. Per il contingente di Pafo, guidato da Pentilo figlio di 
Demonoo, ved. VII 195 e nota. 

6. Ἱστιαῖός te ὁ Tópveo: tiranno di Termera, città nell'estrema 
parte occidentale della penisola di Alicarnasso, deposto all'inizio del- 
la rivolta ionica (V 37,1; cfr. 38,1; su Termera, ved. IACP, p. 1134 sg. 
n. 937), e successivamente reinsediato. Il suo atteggiamento filoper- 
siano é ben illustrato dalle monete da lui coniate: ved. Price 1979; K. 
Konuk, in O. Casabonne (éd.), Mécanismes et innovations monétaires 
dans l'Anatolie achéménide. Numismatique et bistoire. Actes de la Ta- 
ble Ronde Internationale d'Istanbul, 22-23 mai 1997, Paris 2000, pp. 
174-5. La sua dinastia è attestata in Caria per più generazioni. Il siclo 
d’argento con iscrizione TYMMO sul recto e TEPMEPIKON sul 
verso (ved. Cahn 1970, tav. 19,10) può essere attribuito al Timne 
menzionato da Erodoto come padre di Istieo se si accoglie una data- 
zione di tardo VI sec. a.C. (così p.es. B.V. Head, Historia nummorum, 
Oxford 1911°, p. 627; Kraay 1979, pp. 37-8), oppure a un esponente 
più giovane della stessa famiglia (probabilmente il figlio) se si abbassa 
la cronologia alla prima metà del V sec. (così Price 1979: intorno al 
475 © poco oltre; cfr. M. Vickers, «NC» CXLV 1985, p. 41 sg.). Po- 
trebbe essere un discendente, forse il figlio, di Istieo figlio di Timne, 
il Timne di cui si legge il nome, peraltro ampiamente integrato, nelle 
liste dei tributi ateniesi (ATL I, p. 447, l. 79, cfr. però l. 84; per la sua 
problematica identificazione con il dinasta che conia le monete, ved. 
Bean — Cook 1955, p. 148; contra Cahn 1970, p. 120 sg.). 

7. Πίγρης 6 Ὑσσελδώμου: Pigres è un nome piuttosto diffuso in 
Anatolia (non solo in Caria: ved. Blümel 1992, pp. 22-3; Adiego 2007, 
PP. 337, 397, con etimologia della radice pz&- = luvio *pzba- «lumino- 
sità», «splendore»; in V 12,1, Pigres è il nome di un Peonio). Trai 
molti noti, si segnala il Pigres fratello (Suida, s.v. Πίγρης) o figlio 
(Plutarco, de Her. mal. 43,873 F) dell'Artemisia erodotea. Secondo 
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Bean — Cook 1955 (p. 114: «An earlier member of the Syangelan dy- 
nasty») il Pigres figlio di Isseldomo è probabilmente un antenato di 
quel Pigres (o Picres o Pitres) dinasta di Syangela, nella penisola di 
Alicarnasso, registrato nelle liste dei tributi ateniesi tra il 454/3 e il 
427/6 a.C. Isseldomo è invece un nome specificamente cario (ved. 
Blümel 1992, pp. 26-7: «Dynastischer Name»; per la forma, cfr. Adie- 
go 2007, pp. 258, 343-4): cosi si chiama, tra l'altro, il nonno paterno 
del celebre satrapo di Caria Mausolo (377-353 a.C.). Δαμασίϑυ- 
μος è Κανδαύλεω: è re di Calinda (VIII 87,2), città presso il confine 
tra Caria e Licia (cfr. I 172,2, per l'ostilità dei confinanti Caunii; per il 
sito, ved. Müller 1997, pp. 272-7; W. Tietz, in F. Rumscheid [hrsg.], 
Die Karer und die Anderen. Internationales Kolloquium an der Freien 
Universitat Berlin 13. bis 15. Oktober 2005, Bonn 2009, pp. 163-6, 
171), e muore durante la battaglia di Salamina nella nave affondata da 
una spregiudicata manovra di Artemisia (VIII 87-8; Polieno, VIII 
53,1-3.5). Damasitimo, attestato solo in Erodoto, è nome greco, men- 
tre Candaule è lidio (ved. LGPN VA, s.v.; cfr. A. Dale, «JHS» 
CXXXI 2011, pp. 17-9): è il nome dell'ultimo dei re Eraclidi di Lidia 
(I 7,1: «Candaule, che i Greci chiamano Mirsilo»; ma [S]adiatte in 
Nicolao di Damasco, FGrHist 90 F 47) e, nel V sec. a.C., del padre 
dello storico Xanto (FGrHist 765 T 1a). 


99, 1-2. τῶν μέν... Αρτεμισίης dé: consueta formula di passaggio 
(cfr. p.es. VIII 87,1, sempre a proposito di Artemisia), con la quale 
Erodoto mette in risalto ció che realmente gli interessa. Qui il richia- 
mo dell’argomentazione di VII 96,1 (ὡς οὐχ ἀναγκαζόμενος ripren- 
de οὐ γὰρ ἀναγκαίῃ ἐξέργομαι) ribadisce la libertà del narratore, la 
cui assenza di costrizione (rivendicata in termini analoghi anche nella 
celebre lode di Atene di VII 139) lo contrappone ai sudditi di Serse e 
lo accomuna alla concittadina Artemisia, «mirabile» esempio di li- 
bertà all'interno dell'esercito persiano: sull'uso metanarrativo di ter- 
mini con la radice ἀναγκ-, ved. R. Vignolo Munson, «JHS» CXXI 
2001, pp. 46-9. Per il rapporto tra Artemisia e gli altri ὀνομαστότα- 
tot, ved. nota introduttiva a 98,1. Su Artemisia ved. J. Jouanna, «Kte- 
ma» IX 1984, pp. 15-26; R. Vignolo Munson, «CA» VII 1988, pp. 91- 
106, e Ásheri 2003, p. 268 sg.; per il nome, ved. Blümel 1992, p. 11; 
cfr. Hornblower 1982, p. 348 sg. e nt. 161. Artemisia ὃ ricordata in 
Aristofane (Lys. 675; cfr. anche Thesm. 1200, con C. Austin - S. Dou- 
glas Olson, Aristophanes. Thesmopboriazusae, Oxford 2004, p. 345 
sg.); una sua statua era nella cosiddetta stoa persiana a Sparta (Pausa- 
nia, III 11,3 e Musti — Torelli 1991, ad loc.). 

2. ϑῶμα; Artemisia, unica libera in un mondo di sudditi, ha la bal- 
danza di un eroe omerico e desta meraviglia per il coraggio virile (con 
efficace contrapposizione γυναικός/ἀνδρηίης): oltre al già citato arti- 
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colo di R. Vignolo Munson, cfr. anche S.H. Harrell, in R.M. Rosen - 
I. Sluiter (eds.), Andreia. Studies in Manliness and Courage in Classi- 
cal Antiquity, Leiden-Boston 2003, pp. 77-94; per δῶμα in Erodoto, 
ved. Nenci 1994, p. 171; Munson 2001, pp. 232-65. 

7. Λυγδάμιος: Ligdami è nome cario (ved. Bliimel 1992, p. 18: 
«Dynastischer Name in Halikarnassos»), attestato perd anche a Cre- 
ta, in Cirenaica, a Nasso (é tiranno di Nasso dopo aver aiutato Pisi- 
strato a ritornare per la terza volta tiranno di Atene: I 61,4; 64,2) e Sa- 
mo, a Siracusa (Pausania, V 8,8: olimpionico nel pancrazio nel 648 
a.C.), in Macedonia e Tracia (ved. LGPN I, IIIA, IV); Strabone (I 
3,21) menziona un Ligdami re dei Cimmerii all'epoca dell'invasione 
di VII a.C. in Asia Minore. Ligadmi si chiama anche il nipote di Arte- 
misia (figlio di suo figlio Pisindelis secondo Suida, s.v. Ἡρόδοτος; ma 
la parentela tra Artemisia e Ligdami é discussa: ved. il commento a 32 
M-L, p. 72), tiranno di Alicarnasso nel secondo quarto del V sec. a.C. 
(come attesta la cosiddetta iscrizione di Ligdami: 32 M-L); fu suo op- 
positore lo stesso Erodoto (ved. Asheri 1988, pp. Χ-ΧΠ = Asheri - 
Corcella — Lloyd 2007, p. 2 sg.). 

7-9. γένος... Κρῆσσα: il padre, secondo Bombe 1982 (p. 10 
nt. 49; p. 349 nt. 161), potrebbe essere stato cario, dato il nome cario, 
Pigres, del fratello (?) poeta; per contatti tra Creta e la Caria in epoca 
successiva, ved. Hornblower 1982, p. 135; cfr. anche Erodoto, I 
171,1; 172,1; per l’origine di Artemisia e la famiglia, cfr. il lessico Sui- 
da, ss.vv. Ἡρόδοτος e Πανύασις; Anonimo, de mulieribus 13, con 
Gera 1997, pp. 205-7; Berve 1967, pp. 120,-589; uno scolio alla Lisi- 
strata (675) la dice efesia, evidentemente per associazione all'Artemi- 
sion di Efeso. 

9. ἡγεμόνευε: la solenne presentazione di Artemisia e del suo con- 
tingente è esemplata sul Catalogo omerico delle navi (richiamato an- 
che dal καψέλεξα di 99,3; ved. anche nota seguente); per ἡγεμόνευε 
detto dei capi dei comandanti dei contingenti achei a Troia: ved. 
Omero, I]. II 527, 540, 552, 563, 601, 627, 645, 650, 698, 740, 758. À 
conclusione della presentazione dell'esercito di Serse, Erodoto richia- 
ma in modo più esplicito il principale modello con il quale gareggia. 

ιο. πέντε νέας παρεχομένη: un numero modesto di navi, verosi- 
milmente incluse nelle trenta del contingente dorico (VII 93). Cos 
(IACP, pp. 752-4 n. 497), Nisiro (IACP, p. 763 sg. n. 508) e Calidna 
(ma Calimna a partire dal IV sec.: ved. IACP, pp. 743-5 n. 485) sono 
isole nei pressi del promontorio di Alicarnasso; nel Catalogo delle na- 
vi sono incluse nel contingente guidato da Fidippo e Antifo, figli 
dell'eraclide Tessalo (I/ II 676-80). 

12-3. γνώμας ἀρίστας βασιλέϊ: anticipa i dialoghi con Serse di 
VIII 68-9; 101-2. Un possibile riscontro del rapporto privilegiato con 
Serse é offerto da un vaso di alabastro con iscritto in quattro lingue 
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«Serse Gran Re», ritrovato negli scavi del Mausoleo di Alicarnasso e 
conservato nel British Museum (ANE 132114; dettagliata e corredata 
di ampia bibliografia la relativa scheda sul sito web del museo): si 
tratta di un oggetto di prestigio che testimonia un rapporto tra Serse 
e Alicarnasso (se non proprio Artemisia) conservato come preziosa 
eredità nelle generazioni successive; per un'immagine, ved. Curtis — 
Tallis 2005, p. 129 n. 140. 

14. τὸ ἔϑνος ἀποφαίνω πᾶν ἐὸν Δωρικόν: l'affermazione ha un 
tono polemico: Erodoto altrove (I 144) ricorda l'espulsione di Alicar- 
nasso dall’Esapoli dorica («l'attuale Pentapoli, che prima era chiama- 
ta Esapoli, ed era la stessa»), e l'esclusivismo di questi Dori rispetto a 
quelli dei centri confinanti (tra cui verosimilmente Nisiro e Calidna). 
Per la pervasiva presenza e influenza ionica (e caria) nell'Alicarnasso 
di V sec. a.C., ved. Bean — Cook 1955, p. 96 sg.; Hornblower 1982, p. 
14 nt. 69; per Alicarnasso, ved. Müller 1997, pp. 255-62; IACP, p. 
1115 sg. n. 886. 

15. Τροιζηνίους: per l'origine da Tse, ved. Callimaco, fr. 703; 
Apollodoro, FGrHist 244 F 291; Strabone, XIV 2,16; Pausania, II 
30,9; 32,6; Stefano di Bisanzio, s.v. “Αλικαρνασσός (l'ecista Anthes 
porta con sé la tribù dorica dei Dimani); per la presenza anche di Argi- 
vi, cfr. Vitruvio, II 8,12; Mela, I 85; ved. M.H. Jameson, in S. Isager — 
P. Pedersen (eds.), The Salmakis Inscription and Hellenistic Halikar- 
nassos, Odense 2004, pp. 93-107; Fowler 2013, p. 591 nt. 85. 


100, 2-3. ἐπεϑύμησε... ϑεήσασϑαι: il desiderio di vedere è una carat- 
teristica costante di Serse (ved. note a 44,5 e 128,13-4). Qui esso si 
applica all'obiettivo di una presa d'atto concreta e diretta (αὐτός) 
della smisurata e multiforme grandezza dell'esercito, finalmente nu- 
merato e schierato per popoli, preparando cosi il successivo dialogo 
con Demarato (101-4). La scena di Serse che pone domande su cia- 
scun popolo — sorta di variante della scena tipica del comandante che 
passa in rassegna ed esorta l’esercito (la ἐπιπώλησις, per cui ved. D. 
Carmona, La escena tipica de la eptpélesis. De la épica a la historio- 
grafia, Roma 2014 [«SemRom» Quaderni 17] -- amplifica e suggella la 
grandiosità trasmessa dalla precedente descrizione erodotea ed evi- 
denzia la centralità del ruolo di Serse nell'operazione, sancita dalla 
presenza dei grammatistai. Inoltre è un'occasione eccezionale di con- 
tatto diretto tra sovrano e popoli dell'impero (cfr. le riflessioni di Se- 
nofonte, Cyr. I 1,3-5). L'idea per cui una grande spedizione costitui- 
sce un impressionante spettacolo per chi vi assiste sarà sfruttata 
anche nella storiografia successiva, a partire da Tucidide, VI 31,4 
(partenza della flotta ateniese per la Sicilia); Erodoto vi torna in 146, 
sottolineando l'impressione sul nemico; ved. anche nota a 128,10. 

5. ἀπέγραφον οἱ yeaupatiotat: sono all'opera durante la batta- 
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glia di Salamina (VIII 90,4). La loro menzione costituisce un indizio 
della consapevolezza erodotea della complessa macchina amministra- 
tiva achemenide, che potrebbe essere l'origine ultima di parte dei dati 
presenti nelle Storie per i contingenti di Dorisco (per il problema, 
ved. nota a 60-100). 

5-6. ἐξ ἐσχάτων ἐς ἔσχατα: l'espressione, utilizzabile anche per i 
confini della terra (cfr. p.es. ἔσχατα yaing nell'oracolo in 140,2; per 
la dimensione geografica, cfr. anche Senofonte, Poro: I 6), è partico- 
larmente adatta a caratterizzare l'attraversamento di un esercito, il cui 
schieramento offre una rappresentazione complessiva e simbolica del 
mondo abitato soggetto al Gran Re. 

9. νέα Σιδωνίην: ved. nota a 44,7. 


101-4. Il primo dialogo tra Serse e Demarato. La presenza di Demara- 
to, subentrato ad Artabano come saggio consigliere del re, imposta 
una riflessione sulla reazione greca alla spedizione persiana. Costruito 
con abilità sofistica su coppie polari (natura/cultura, quantità/qua- 
lità, libertà/dispotismo, individuo/collettività), il dialogo & una crea- 
zione di Erodoto, che può avere una base in una tradizione risalente a 
Demarato stesso e tenuta viva dai suoi discendenti insediati in Asia 
Minore (cfr. p.es. Jacoby 1913, col. 452). Il fatto che qui Serse ponga 
soltanto il problema della capacità di resistenza dei Greci, e non quel- 
lo della vittoria (per lui scontata), ὃ in sintonia oltre che con la rap- 
presentazione di un Gran Re arrogante, con la valutazione erodotea 
del contributo spartano alle guerre persiane, fondamentale ma non 
decisivo. L'argomento é esplicitato in VII 139. L'illustrazione miglio- 
re di ció é costituita per Erodoto dalla battaglia delle Termopili (qui 
in pià modi evocata: ved. note a 103; 104,16 e 20-2), il che spiega per- 
ché Demarato, richiesto di un parere sui Greci, in una prospettiva 
oplitica e terrestre, concentri subito l'attenzione su Sparta (102,2), e 
perché il racconto della battaglia, nella parte finale del libro VII, sia 
scandito e concluso da altri due dialoghi tra Serse e Demarato (209; 
234-7), che ripropongono l'insieme dei problemi strategici della spe- 
dizione. L'incomprensione da parte di Serse delle parole di Demarato 
costituisce uno dei meccanismi del dialogo ed evidenzia la distanza 
tra due mondi, ma nel suo complesso la struttura argornentativa, 
chiusa circolarmente dall'ultimo intervento dell'ex re spartano (ved. 
nota a 104,18), suggerisce obliquamente la complessità dei rapporti 
tra Persiani e Spartani (a partire dalla presenza stessa di Demarato ac- 
canto a Serse) e la peculiarità di Sparta all'interno del mondo greco 
(di cui gli Spartani sono qui pur sempre i rappresentanti). 
Bibliografia: Boedeker 1987; E. Greenstein Millender, in Gorman 
- Robinson 2002, pp. 33-59 (con la tesi di una rappresentazione nega- 
tiva di Demarato e di Sparta per influenza dell'ideologia democratica 
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ateniese; se è vero che non mancano elementi di ambiguità nella rap- 
presentazione di Demarato e degli Spartani, è anche vero che qui egli 
presenta gli Spartani come rappresentanti dei Greci); Scardino 2007, 
pp. 195-204; Branscome 2013, pp. 54-104; per Demarato in Ctesia, 
ved. S. Cagnazzi, «Simblos» V 2008, pp. 241-51. Per un confronto con 
il dialogo tra Oloferne e Achior nel libro di Giuditta, ved. Gera 2013, 
pp. 61-5; utili spunti in L.M. Wills, The Jews in the Court of the Foreign 
King. Ancient Jewish Court Legends, Minneapolis 1990, pp. 55-70. 


101, 2-3. Δημάρητον... ἐπὶ thv Ἑλλάδα: Erodoto non fa cenno ad 
aspirazioni politiche di Demarato analoghe a quella di altri Greci che 
accompagnavano Serse (Pisistratidi; Alevadi; cfr. però il classico sag- 
gio di W. Burkert, «MH» XXII 1965, pp. 166-77, trad. it. in W. 
Burkert, Origini selvagge. Sacrificio e mito nella Grecia arcaica, Roma- 
Bari 1992, pp. 69-81, 144-50), in conformità con la caratterizzazione 
del personaggio come avvocato della Grecità; ma in 239,2 parlerà di 
possibile malevolenza di Demarato verso gli Spartani. 

11-2. μὴ ἐόντες ἄρϑμιοι: la presenza di μή e non di οὐ ha indotto i 
commentatori a intendere «a meno che non fossero solidali», con valo- 
re ipotetico; ma un senso causale «non essendo solidali» é anche possi- 
bile: ved. Kühner - Gerth 1963, p. 201. In ogni caso, rispetto a συλλεχ- 
ϑείησαν, che indica un mero assommarsi, ἄρϑμιοι implica un forte 
vincolo, spesso un'alleanza (ved. VI 83,2; IX 9,2; 37,4; cfr. Omero, Od. 
XVI 427), con un'anticipazione dell'affermazione di Serse (103,3-4) 
circa la mancanza di unità dei Greci perché non subordinati a un'unica 
autorita (cfr. i Traci in V 3,1). A una forma diversa e superiore di com- 
pattezza farà riferimento Demarato alla fine del dialogo utilizzando å- 
λέες (104,4; ved. nota a 104,16) a proposito della falange oplitica. 

14-5. ἀληδείῃ... ἡδονῇ: cfr. 102,1 (con Wilson 2015, p. 135 sg.) e 
104,1-2; la dialettica tra verità e piacere nel rapporto con il potere é al 
centro della riflessione politica e intellettuale dei Greci nel V e IV sec. 
a.C., da Tucidide a Demostene e Platone; cfr. anche VII 139,1 per il 
rapporto tra Erodoto eil suo pubblico. Serse si dichiara almeno inizial- 
mente capace di trovare la verità piacevole, anche se non gradita: ma, 
qui come a Susa quando sembra voler aprire un dibattito potenzial- 
mente tra pari (8,51 e nota), la sua natura di autocrate prende poi il so- 
pravvento. Il tema della verità ὃ centrale anche nelle successive riprese 
del dialogo tra Serse e Demarato (209,2; 234,1). 


102, 4-7. πενίη... δεσποσύνην: in altri luoghi erodotei la povertà con- 
naturata a un popolo (nella letteratura ippocratica σύντροφος é detto 
di malattie abituali o congenite: ved. Ippocrate, de aer. 7,3; de morbo 
sacro 10,6; cfr. Tucidide, II 50,1), oltre a renderlo un oggetto di con- 
quista in linea di principio poco appetibile, puó essere fonte della sua 
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virtù guerriera (ved. Erodoto, IX 122,3-4; cfr. I 71,2-3), secondo una 
teoria che fa discendere la qualità dei popoli dalla natura dei luoghi 
(il locus classicus è Ippocrate, de aer. 24). Nella visione di Demarato 
invece la povertà di partenza (ovvero la scarsità di risorse contrappo- 
sta all'immensa disponibilità di uomini e mezzi del Gran Re) è com- 
pensata e superata da fattori culturali e da un’etica attivistica (dispie- 
gata dagli Spartani soprattutto in ambito militare), che mettono al 
riparo anche dall’asservimento. Per i rapporti con le teorie sofistiche, 
ved. A. Dihle, «Philologus» CVI 1962, pp. 207-20; Thomas 2000, pp. 
124-5; F. Borca, Luoghi, corpi, costumi. Determinismo ambientale e 
geografia antica, Roma 2003, pp. 74-7; più in generale, K. Raaflaub, in 
Bakker -- de Jong — van Wees 2002, pp. 149-86. 

ιο. πρῶτα pév...: in 139,4 Erodoto sembra esprimere, almeno co- 
me ipotesi, un diverso punto di vista in merito all'assoluta indisponi- 
bilità di Sparta a un accordo con i Persiani (ma Demarato é pur sem- 
pre un transfuga presso Serse). 

11. ἀριϑμοῦ δὲ πέρι: il tema del numero degli avversari, in con- 
nessione con la loro capacità di resistenza, era stato posto da Serse in 
101; Demarato, conformemente all'impostazione generale del suo di- 
scorso, risponde con riferimento ai soli Spartani sostenendo l'indi- 
pendenza della loro qualità guerriera (οἷοί té εἶσι) dalla loro quan- 
tità (ὅσοι τινὲς ἐόντες). 


103. Serse attribuisce erroneamente a Demarato una visione incen- 
trata sul valore individuale: perché mille Spartani possano contrasta- 
re l'esercito di Serse, ciascuno di loro dovrebbe valere quanto dieci 
avversari (frase pid chiara se si ritiene, con J.W. Blakesley [ed.], He- 
rodotus, with a Commentary, II, London 1854, ad loc., che Serse si 
riferisca ai diecimila Immortali decisivi per l'esito delle Termopili; 
cfr. il cenno finale agli αἰχμοφόροι); tale possibilità sarebbe peró 
smentita dalla qualità dei Greci che Serse conosce e in questo conte- 
sto già sprezzante nei confronti dei Greci viene inserita una frecciata 
contro Demarato che, in quanto re, dovrebbe valere almeno venti 
avversari (ved. nota a 103,7-8). A questo punto Serse puó spostare 
l'obiettivo — richiamandosi a una maggiore verosimiglianza (παντὶ 
τῷ oixóv marca la svolta argomentativa) — sul problema della com- 
pattezza: indipendentemente dalla quantità, comunque a favore del- 
le forze complessive dell'impero, gli Spartani mancherebbero di 
quella vera motivazione a resistere anche di fronte a forze preponde- 
ranti che per i Persiani è garantita dal potere costrittivo del re. Infi- 
ne peró Serse non rinuncia a dare un'orgogliosa risposta sul tema 
del valore individuale con un esplicito riferimento ai soli Persiani in 
certo modo speculare al concentrarsi di Demarato sui soli Spartani: i 
Greci non sarebbero in grado di resistere neanche a parità di nume- 
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ro perché é tra le forze d'élite persiane semmai, e non tra i Greci, 
che vi sono guerrieri di superiore forza e valore; ma la puntualizza- 
zione che questi ultimi sono pochi ribadisce che per Serse a essere 
realmente decisiva é la quantità (ved. I 136,1). 

I. γελάσας: il riso (ved. 103,1; 105,1; cfr. 209,3 e 9), che polar- 
mente opposto al pianto aveva avviato il precedente dialogo con Ar- 
tabano (VII 45), concorre a definire insieme l'incomprensione da 
parte di Serse e la sua Aybris: ved. Asheri 2006, p. 288, a cui aggiungi 
D. Lateiner, «TAPhA» CVII 1977, pp. 173-82; A. Griffiths, in S. 
Jakel — A. Timonen (eds.), Laughter down the Centuries II, Turku 
1995, pp. 31-44; in generale, S. Halliwell, Greek Laughter. A Study of 
Cultural Psychology from Homer to Early Christianity, Cambridge- 
New York 2008. 

2. οἷον ἐφδέγξαο ἔπος...: l'espressione epicheggiante introduce il 
tema già omerico (cfr. IZ VIII 233 sg., in contesto simposiale) delle 
vanterie del guerriero che millanta di poter combattere contro un nu- 
mero indefinito di nemici. 

7-8. κατὰ νόμους τοὺς ὑμετέρους: Erodoto sembra prestare a 
Serse la conoscenza di un costume relativo ai re spartani di cui egli ha 
parlato altrove (VI 57: doppia porzione nei banchetti dopo i sacrifici 
e presunto doppio voto, quest'ultimo oggetto di una polemica tucidi- 
dea: ved. Nenci 1998, ad loc); un riferimento ai privilegi (γέρεα) dei 
re é in VII 104,6. 

18. πέντε χιλιάδων: è il numero degli Spartiati a Platea (IX 10,1; 
28,2; ved. nota a 234), a cui corrisponderebbe per l'esercito di Serse 
l'iperbolica cifra di cinque milioni, che trova parziale riscontro in VII 
186 (con inclusione anche del personale non combattente). 

27. ἀνδράσι τρισὶ: cfr. 104,3; curiosamente speculare è la tradi- 
zione presente in Pausania, VI 5,7, secondo la quale all'epoca di Da- 
rio II (424-404 a.C.) il pancraziaste Pulidamante (su cui ved. nota a 
125,1) avrebbe affrontato in combattimento e ucciso tre Immortali. 


104. Rispondendo innanzitutto alla provocazione di Serse sul suo 
conto Demarato rifiuta l'ideologia eroica che privilegia il valore indi- 
viduale del guerriero e vi contrappone l'ideologia oplitica basata sulla 
collettività compatta (κατὰ μὲν ἕνα... ἁλέες δὲ). Tale compattezza, 
da Serse negata, è garantita dalla legge, che obbligherà i pur liberi 
Spartani a resistere. 

5. τὰ νῦν τάδε: se ha valore avverbiale, il senso è ironico; altri- 
menti correggendo con Stein (ved. l'app. crit.) si enfatizza il fatto che 
Demarato dica di stare bene presso Serse. 

8-10. οὐχ... μάλιστα: l'unica gnome del dialogo. 

16. ἁλέες: gli Spartani saranno effettivamente ἁλέες alle Termo- 
pili: ved. 211,3; 225,2. 
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18. δεσπότης νόμος: l'argomentazione circolarmente richiama e 
fonde due elementi inizialmente messi in gioco da Demarato stesso 
(102,1: νόμος ἰσχυρός e δεσποσύνη), e qui da lui ripresi per mettersi 
nella prospettiva di Serse. In questo modo Erodoto evidenzia al con- 
tempo la distanza tra Spartani e Persiani (quella degli Spartani è una 
libertà vigilata dalla legge, non conculcata da un autocrate), ma anche 
una possibilità di confronto, che nel dispotismo, seppur diversamen- 
te declinato, ha un pericoloso tertium comparationis. Per la formula 
δεσπότης νόμος, cfr. νόμος βασιλεύς in III 38,4 e Asheri 1990, ad 
loc.; ved. anche M. Gigante, Νόμος βασιλεύς, Napoli 1956 (parzial- 
mente riportato in Marg 1982, pp. 259-81); S. Humphreys, «Arethu- 
sa» XX 1997, pp. 211-20; Evans 2006, pp. 129-42 (già in «Athe- 
naeum» XLIII 1965, pp. 142-53). 

20-2. οὐκ ἐῶν... ἀπόλλυσδαι: secondo l'ideologia della falange 
oplitica (cfr. Tirteo, fr. 11,3 West), che troverà piena realizzazione nel 
comportamento degli Spartani alle Termopili; cfr. anche 209,2-3. 

25. yévouto...: cfr. Artabano in 47,9. 

| E 

105-7. Attraverso le vicende parallele dei governatori rimasti fedeli a 
Serse — Mascame e Boge - Erodoto traccia una storia dell’eliminazio- 
ne del dominio persiano nell’Ellesponto e in Tracia in una prospetti- 
va che investe unitariamente, come altrove (VI 98; VII 134-7), i tre 
regni di Dario, Serse e Artaserse, e si spinge all’interno della Pente- 
contaetia fino alla sua epoca (ἐς τόδε: 107,2; cfr. 111 e nota a 106,11- 
2). La reazione degli Ἕλληνες (i Greci, ma anche i membri della lega 
ellenica), opportunamente evocata dopo l'esaltazione delle virtù di 
Sparta in bocca a Demarato, diventa in particolare una reazione a 
guida ateniese con la conquista di Eione — prima impresa militare del- 
la lega delio-attica nella narrazione tucididea della Pentecontaetia 
(Tucidide, I 98): c'é una lucida consapevolezza dei problemi evocati 
dal racconto della presa di Sesto alla fine del libro IX (114-21). La so- 
stituzione di un dominio all'altro e la valutazione positiva della figura 
di Boge di fronte all'assedio di Cimone pone indirettamente il delica- 
to problema del rapporto tra impero persiano e impero ateniese. 


105, I. ἐς γέλωτα: ved. nota a 103,1; qui però, nella complessa rap- 
presentazione erodotea di Serse, l'accento batte piuttosto sulla mitez- 
za (ἠπίως) della reazione. 

4-5. Μασκάμην τὸν Μεγαδόστεω: Schmitt intende Mascame co- 
me resa di *Mas-kama- «(che ha) desiderio di grandezza, potere»: per 
altre etimologie, ved. Schmitt 2011, n. 203; il nome del padre rende il 
pers. ant. *Baga-dusta- «amato dalla/dalle divinità», gr. Θεόφιλος 
(ved. Schmitt 2011, n. 211); per Dorisco, ved. 59,1 e note. 

6. διὰ τῆς Θρηίκης: con la campagna di Megabazo, dopo la spedi- 


^ 
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zione scitica di Dario (intorno al 513 a.C.), almeno parte della Tracia 
era entrata sotto il dominio persiano che, allentatosi negli anni della 
rivolta ionica (499-494), era stato ristabilito da Mardonio del 492. Il 
dominio persiano in Tracia sembra contare soprattutto su alcuni cen- 
tri fortificati lungo la fascia costiera (di particolare rilievo Dorisco ed 
Eione: per una rassegna sistematica, ved. C.J. Tuplin, «AMI» XX 
1987, pp. 183-4, 235); quanto esso si estendesse nell'interno (fino al 
Danubio?) è però oggetto di discussione. È anche incerto, per man- 
canza di sufficienti elementi, se la Tracia sia diventata una vera e pro- 
pria satrapia: non prova questo la presenza di Skudra nelle liste dei 
popoli/paesi elencati nelle iscrizioni reali persiane (per l'accezione di 
Skudra e le numerose attestazioni del nome nell’archivio di Persepoli, 
dove rappresenta il più numeroso gruppo straniero: ved. W.F.M. 
Henkelman -- M.W. Stolper, in Briant -- Chauveau 2009, pp. 271- 
329), ed è degno di nota il fatto che nelle iscrizioni achemenidi Sku- 
dra non sostituisca Sparda (Lidia) nell’indicare il confine occidentale 
dell'impero (ved. nota a 9,6-8; contro l'istituzione di una satrapia se- 
parata per i soli popoli europei, ved. da ultimo Vasilev 2015, pp. 154- 
61). Per la Tracia nell’impero persiano, ved. le diverse posizioni di A. 
Fol -- N.G.L. Hammond, in CAH? IV, p. 243 sgg.; Balcer 1988; 
Briant 1996, pp. 156-8, 169, 931-2 = 2002, pp. 144-6, 157, 905; M. 
Zahrnt, in D. Triantaphyllos — D. Terzopoulou (eds.), Thrace ancien- 
ne. Actes 2* Symposium International des Études Thraciennes I, Ko- 
motimi 1997, pp. 91-8; Id., in Valeva — Nankov -- Graninger 2015, 
pp. 37-9; Archibald 1998, pp. 79-90; B. Jacobs, EI, s.v. «Achaemenid 
Satrapies» (2006-2011); Zannis 2014, pp. 339-408; M. Vasileva, in 
Valeva — Nankov -- Graninger 2015, pp. 320-35; Vasilev 2015. 


106, 2. δῶρα πέµπεσκε: ripreso anularmente da τὰ δῶρα πέμπεται; 
per il ruolo del dono — qui annuale ed ereditario come nel caso di 
Otane in III 84,1 — nel definire il rapporto ineguale tra il Gran Re e 
i suoi sudditi, ved. Briant 1996, pp. 314-35 = 2002, pp. 302-23, € 
passim. . 

11-2. διὰ τοῦτο... ἐν Πέρσῃσι: l'incongruenza, osservata da alcuni 
commentatori, di questa affermazione con il precedente riferimento 
all’invio dei doni τοῖσι Μασκαμείοισι ἐχγόνοισι (con una rara for- 
ma di aggettivo patronimico: Erodoto intende suggerire uno status 
particolare dei discendenti di Mascame nell'aristocrazia persiana?), è 
forse superabile dando a oi un carattere compendiario («a lui e, in 
sua memoria, ai suoi discendenti»): in questo senso ved. già How - 
Wells, ad loc.; diversamente Wilson 2015, p. 136. All'origine del mo- 
do apparentemente un po’ goffo in cui Erodoto si esprime é verosi- 
milmente il fatto che la lunga vita di Mascame dovette estendersi lun- 
go i regni di Serse e di Artaserse; rna, piü in generale, occorre tenere 
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presente che in questi capitoli introduttivi Erodoto adotta, come al- 
trove (ved. nota a 105-7), una prospettiva storiografica che abbraccia 
unitariamente i regni di Dario, Serse e Artaserse (il che, tra l'altro, 
concorre a spiegare l'espressione di carattere generale παρὰ tot βα- 
σιλεύοντος αἰεὶ ἐν Πέρσῃσι, che meglio converrebbe a più che due 
soli sovrani). 


107, 2. Βόγην: per un'etimologia del nome a partire dall'ir. ant. *ba- 
ga- «dio», ved. Schmitt 2011, n. 125 (Βούτης in Plutarco, Cim. 7,2 è 
da correggere). 

3. ἐξ Ἠιόνος: la conquista di Eione (cfr. già 25,2) è probabilmen- 
te del 476/5 a.C. (per la datazione, ved. L. Piccirilli, in Carena — Man- 
fredini ~ Piccirilli 2009, pp. 223-4): ved. anche Tucidide, I 98,1-2; 
Diodoro, XI 60,1-2; Plutarco, Ciz. 7; Pausania, VIII 8,9 e Moggi - 
Osanna 2003, ad loc.; Polieno, VII 24; cfr. Eforo, FGrHist 70 F 191. 
Il racconto erodoteo si distingue perché incentrato sulla strenua resi- 
stenza di Boge. Si tratta della prima impresa compiuta dalla lega na- 
vale ateniese, ma le fonti ne evidenziano l’importanza soprattutto per 
Atene (attestata anche dalla dedica ad Atene di tre erme con epigram- 
mi celebrativi: ved. Plutarco, Civ. 7,4-6; Eschine, III 183-5; in questo 
senso, ved. L. Kallet, «JHS» CXXXIII 2013, pp. 43-60; cfr. anche 
Archibald 1998, p. 114); Erodoto stesso parla di Boge «assediato da- 
gli Ateniesi e da Cimone figlio di Milziade» (mentre poco prima ave- 
va parlato in termini generali di governatori persiani cacciati ὑπὸ Ἑλ- 
λήνων): ved. anche 113,1 e nota. 

12-3. τὸν χρυσὸν... καὶ τὸν ἄργυρον: per le ricchezze minerarie 
dell'area, ved. V 17,2; VI 46,2-3; VII 112 e nota; IX 75; il passo è inte- 
ressante anche perché offre indirettamente un'idea della quantità di 
ricchezze accumulabili da un governatore persiano dell'area. 

15. ἐς τὸ πῦρ: per il topos del suicidio nel fuoco di un dinasta 
orientale sconfitto, ved. nota a 167,1 (Amilcare a Imera); cfr. anche il 
suicidio di massa dei Licii all'epoca della conquista persiana (I 176,1 
e Asheri 1988, ad loc.: se però i Licii si suicidano per non essere sog. 
getti ai Persiani, Erodoto sottolinea che Boge lo fa «perché non sem- 
brasse al re che aveva salvato la vita per vilta»). - 


108, 2-1. τοὺς... ἠνάγκαζε: ved. anche 110; 115,2; 122 (con nota all. 
4-5); 123,1-2; 185. La narrazione del percorso di Serse è sistematica- 
mente contrappuntata dall’indicazione di chi contribuì con truppe e 
navi all'esercito imperiale: in questo senso essa costituisce una inte- 
grazione al catalogo di Dorisco (61-99). Le numerose informazioni 
geografiche ed etnografiche di questi capitoli, integrate però da riferi- 
menti più circostanziati al passaggio dei Persiani, sono generalmente 
ricondotte all’uso di fonti scritte (in particolare Ecateo, nei cui fram- 
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menti ricorrono molti dei luoghi qui ricordati: ved. Zahrnt 1971, pp. 
7-10, con rinvio a Jacoby; per le citazioni ecataiche, ved. note ai sin- 
goli passi); Erodoto avrà potuto ricorrere anche a fonti orali e forse 
ad autopsia: ved. l'equilibrato bilancio di Asheri 1990, p. 133 sg. In 
ogni caso il fitto elenco di città e popoli é riformulato da Erodoto in 
modo originale — non senza spunti polemici (ved. 111,2; cfr. anche 
nota a 108,12-3) e qualche svista (ved. p.es. nota a 109,2-3) — metten- 
do l'accento sul tema generale delle reazioni e degli schieramenti pro- 
dotti dalla spedizione persiana (nonché delle discussioni del dopo- 
guerra: cfr. i casi di Abdera e di Acanto), assumendo cosi una pit 
marcata dimensione storíca e politica. Per la marcia di Serse da Dori- 
sco a Terme, ved. D. Müller, «Chiron» V 1975, pp. 1-12; Müller 
1987, pp. 36-7, 128-31; Kienast 1996, pp. 303-13; C.J. Tuplin, «Hi- 
storia» LII 2003, pp. 385-409; D. Boteva, in Rollinger — Truschnegg - 
Bichler 2011, PP. 759-5; Zannis 2014, pp. 352- n Vasilev 2015, pp. 
168-90. 

3-4. ὡς... δεδήλωται: vel IV 143; V 1 sgg.; VI 44 sg. 

3-5. ἐδεδούλωτο... δασμοφόρος: cfr. III 96,1; l'osservazione in- 
quadra il racconto: Erodoto segue la marcia di Serse fino al confine 
tra Macedonia e Tessaglia (108-31), dopo il quale passa a narrare i 
contemporanei preparativi greci (131- 78). È degna di nota la tacita 
inclusione della Macedonia come regione asservita e soggetta a tribu- 
to: per una qualche reticenza di Erodoto su questo tema, ved. note a 
25,11 € I27,4-5. 

6. παραμείβετο: per il valore di questo e altri verbi relativi al pas- 
saggio di Serse, che non implica un passaggio a distanza, ved. Tuplin 
2003, p. 386. 43 

8. Μεσαμβρίη: presentata da Erodoto come uno dei luoghi forti- 
ficati grazie ai quali Samotracia controlla la propria perea (cioé il ter- 
ritorio antistante sulla terraferma: cfr. 59,2), è di identificazione in- 
certa: ved. Isaac 1986, p. 128; Müller 1987, pp. 73-6; IACP, p. 880 n. 
647; Tiverios 2008, pp. 107-9; M. Zahrnt, in Loukopoulou — Psoma 
2008, pp. 87-120, ipotizza addirittura che questa Mesambria sia frut- 
to di un fraintendimento di Ecateo da parte di Erodoto. 

9. Στρύμη: forse da identificare con un insediamento fortificato 
presso Capo Molyvoti: se é cosi, originariamente si trattava di un’iso- 
la: ved. Isaac 1986, pp. 12, 71 sg.; Müller 1987, pp. 101-3; IACP, p. 
880 sg. n. 650; Tiverios 2008, p. 85 sg. Filocoro (FGrHist 328 F 43) 
citava Archiloco (fr. 290 West) in relazione a una disputa per Strime 
trà Taso e Maronea. Il Liso é con ogni probabilità da identificare con 
l'odierno Philouri: per i fiumi prosciugati dall'esercito di Serse, ved. 
nota a 21,2-3. 

12-3. Γαλλαϊκή... Κικόνων: Γαλλαϊκή è un unicum: cfr. Danov 
1976, pp. 132, 155, il quale ipotizza che Gallei e Brianti siano piccole 
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tribù della Tracia sotto l'egemonia dei Ciconi; Zannis 2014, p. 290 nt. 
364; per quanto riguarda la Briantica, i commenti rinviano al Priaticus 
Campus in Livio, XXXVIII 41,8, e ai Priantae di Plinio, Nat. Hist. IV 
18,2. I Ciconi, già ricordati in relazione a Dorisco in 59,2 (ved. nota 
ad loc.), in 110 sono elencati tra le popolazioni della Tracia costrette a 
seguire Serse; l'attribuzione (polemica con una fonte scritta?) «secon- 
do il discorso più giusto» dell’area ai Ciconi è un esempio di erudizio- 
ne geografica fondata su Omero (ved. Od. IX 39). 


109, 2-3. Μαρώνειαν, Aixatav,.”ABSnoa: Maronea, fondazione di 
Chio, è generalmente collocata alle pendici del Monte Ismaro presso 
l'odierna Maronia (ved. Isaac 1986, pp. 111-22; Müller 1987, pp. 70- 
2; LACP, pp. 878-80 n. 646; Tiverios 2008, pp. 99-107): se però il Liso 
è l’attuale Philouri, Serse avrebbe dovuto superarla prima di attraver- 
sare il fiume; una possibile soluzione è che Erodoto si sia corretto 
(«correction in stride»?) rispetto a 108,2 recuperando l’omissione di 
Maronea, ma associandola per una svista alle città greche superate da 
Serse dopo l'attraversamento del Liso, mentre essa è prima (se il Liso 
è il Philouri); oppure che per errore di un copista Maronea sia finita 
nell’elenco (al posto di Strime?), perché menzionata subito dopo a 
proposito dei laghi famosi, ma assente dalla lista delle città greche 
presso cui passa Serse; per questa e altre difficoltà geografiche del 
passo, forse riconducibili alla combinazione di fonti diverse, ved. di- 
scussione e bibliografia in Tuplin 2003, pp. 387-8; L.D. Loukopou- 
lou — 5. Psoma, in Loukopoulou ~ Psoma 2008, pp. 55-86. Dicea è di 
incerta localizzazione (forse su un basso colle pochi km a nord di Fa- 
nari, a sud-est di Porto Lago: ved. Isaac 1986, pp. 109-11; Miiller 
1987, pp. 47-9; LACP, p. 877 sg. n. 643; Tiverios 2008, pp. 24-6, 104- 
5); per Abdera, ved. nota a 120. M 

4. λίμνας ὀνομαστὰς...: il lago Ismaride è l'odierno lago di Mi- 
trikon; il lago Bistonide, il più ampio dell'area, è presso Porto Lago, 
laddove la pianura tra il massiccio del Ropode e l'Egeo si restringe fi- 
no a circa 12 km (ved. Müller 1987, p. 44); per proposte di identifica- 
zione del Trauo e del Copsanto (per l'idronimo, ved. l'app. crit.), cfr. 
Müller 1987, pp. 118, 63. 

9. Θασίων: per la correzione, ved. l'app. crit. 

13-4. Πίστιρος: ved. l'app. crit.; per le diverse proposte di identi- 
ficazione del sito (probabilmente da localizzare presso il villaggio di 
Pontolivado) e del lago, a cui Erodoto assegna un perimetro di circa 
5,5 km, ved. Müller 1987, p. 88; IACP, pp. 966-7 n. 638; Tiverios 
2008, pp. 88-90; per una discussione del problema del rapporto di 
questo sito con l'omonimo emporion identificato per via epigrafica 
nell'interno presso Vetren in Bulgaria, ved. anche le considerazioni di 
Z.H. Archibald, in IACP, pp. 887-90, 895-6. 
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15. ἐξ εὐωνύμου χειρὸς: secondo 121,2-3, l’esercito di terra avan- 
za diviso in tre parti, con Serse nella colonna centrale (e dunque le 
città costiere alla sua sinistra). 


110, I. ἔϑνεα δὲ Θρηίκων... identificazione e ubicazione delle diver- 
se popolazioni dei Traci sono per lo più assai ipotetiche; è opinione 
diffusa che l’elenco erodoteo proceda seguendo la marcia di Serse da 
est verso ovest: ved. Danov 1976, pp. 92-3 (cartina), 133-4; Archibald 
1998, pp. 88-90, 108 (cartina); Zannis 2014, pp. 267- 37 Vasilev 
2015, pp. 170-81; per un elenco delle tribù della Tracia in Erodoto, 
ved. Nenci 1994, p. 158. I Peti sono collocabili presso il basso corso 
dell'Ebro: Arriano, Arab. I 11,4, menziona una Παιτιχή tra l'Ebro e 
il Melas (nella pianura intorno a Dorisco secondo Danov 1976, p. 
133; più a est secondo Archibald 1998, p. 88). I Ciconi sono ricordati 
da Erodoto in relazione all'area di Dorisco (in quanto antica sede), e 
poi più a ovest verso il Liso e il lago Ismaride (59,2; 108,3); a ovest di 
questi ultimi sono i Bistoni, presso il lago Bistonide a est del basso 
corso del Nesto (cfr. 109,1). I Sapei si collocano presso il corso infe- 
riore del Nesto e la Perea di Taso; i Dersei sono all'interno, tra il Ne- 
sto e lo Strimone (per una discussione delle localizzazioni proposte, 
ved. Archibald 1998, p. 88 nt. 47); a cavallo del basso corso dello 
Strimone si collocano gli Edoni (ved. V 11,2; 124,2; VII 114,1; IX 
75): insediati in Migdonia, tra l’Assio e lo Strimone, ne erano stati 
cacciati dai Macedoni (Tucidide, II 99,4). 


III, I. Σάτραι: menzionati anche da Ecateo (FGrHist 1 F 157; cfr. 
181), all’inizio del V sec. sono la tribù più importante nell’area occi- 
dentale del massiccio del Rodope; per il controllo esercitato sull’atti- 
vità mineraria nel Pangeo, ved. 112; se ne perdono però le tracce nel- 
le fonti letterarie successive; ved. Archibald 1998, pp. 89 nt. 50 (per 
le ipotesi moderne sulla loro localizzazione), 109 sg.; Zannis 2014, p. 
307 sg.; Vasilev 2015, pp. 176-81. 

2-3. διατελέουσι... μοῦνοι Θρηίκων: la condizione di libertà e la 
correlata capacità bellica dei Satri sono associate alla natura isolata e 
inospitale dei luoghi da essi abitati: per il tema, assai dibattuto nel V 
sec. e centrale nell'ultimo capitolo delle Storie (IX 122), del rapporto 
tra qualità della terra e popolo che la abita, ved. Thomas 2000, pp. 
86-134. L'affermazione secondo cui i Satri continuano a essere liberi 
«fino ai miei tempi» implica che essi non furono soggetti agli Odrisi, 
la cui ascesa è successiva alla sconfitta persiana: Erodoto conosce il 
regno degli Odrisi (ved. IV 80; VII 137,3; cfr. IV 92; in generale, ved. 
Archibald 1998), ma non ne narra ex professo le vicende che in larga 
misura esulano dall'orizzonte cronologico e narrativo delle Storie. 

5. τοῦ Διονύσου τὸ μαντήιον: è per lo più collocato nel massiccio 
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del Rodope, ma sono state proposte localizzazioni anche nel Pangeo 
(Perdrizet) e nella catena dell'Emo: ved. Müller 1987, p. 49; D. Bote- 
va, «DHA» XXIII 1997, pp. 287-98; Ead., in Rollinger — Truschnegg 
- Bichler 2011, pp. 753-4. Erodoto ne parla come di un luogo ben 
noto: ved. anche Euripide, Hec. 1267-9 (tragedia databile intorno alla 
metà degli anni Venti del V sec.); il prestigio dell'oracolo prosegue in 
età successiva: a Ottavio, padre di Augusto, che lo consulta a proposi- 
to del figlio intorno al 60 a.C. sarebbe accaduto un prodigio simile a 
quello occorso ad Alessandro Magno (Svetonio, Aug. 94,5); nel 29 
a.C. Crasso ne trasferisce la custodia dai Bessi agli Odrisii (Cassio 
Dione, LI 25,4-5); intorno all' 11 a.C. il besso Vologese, ἱερεύς di 
Dioniso (ved. nota a 111,7-8), guida una rivolta dei Bessi e di altre 
tribù della Tracia (Cassio Dione, LIV 34). Dioniso in Tracia è legato 
alla figura del re degli Edoni Licurgo (già in Omero, I/. VI 128-41), 
punito per la sua opposizione al dio: ved. A. Farnoux, LIMC VI/1, 
1992, pp. 309-19; per il culto di Dioniso tra i Traci, ved. V 7; per la 
religione dei Traci, ved. ora la sintesi di K. Rabadjiev, in Valeva - 
Nankov — Graninger 2015, pp. 443-56. 

7. Βησσοὶ: sono presentati da Erodoto come parte dei Satri, ma, a 
differenza di questi ultimi, sono destinati a essere una tribü (o un am- 
pio raggruppamento tribale) con un ruolo rilevante nella storia della 
Tracia di età ellenistica e romana; ved. Danov 1976, pp. 111-4; I. von 
Bredow, DNP II 1997, coll. 586-7; Archibald 1998, pp. 109-11; D. 
Graninger, in Valeva - Nankov — Graninger 2015, pp. 26-7; cfr. an- 
che nota a 111,2-3. 

7-8. προφητεύοντες τοῦ ἱροῦ...: Stein, leggendo l'espressione 
προφητεύοντες τοῦ ἱροῦ in stretto rapporto con VIII 36-7, spiega il 
plurale come riferito al gruppo all'interno del quale veniva scelto 7 
profeta: in questo modo il parallelo con Delfi sarebbe perfetto; è però 
anche possibile che il passo intenda suggerire la presenza, accanto al- 
la πρόμαντις, di un più articolato apparato di contorno. Il/la πρό- 
µαντις (ved. I 182,2; II 22,1; VIII 135,2) è in generale chi pronuncia 
il vaticinio, come indica il frequente nesso con il verbo χρᾶν; a Delfi 
questa figura corrisponde alla Pizia (ved. VII 141,2; cfr. VI 66,2-3 e 
nota a 140,4). 

9. οὐδὲν ποικιλώτερον: l'affermazione, da riferire alla procedura 
oracolare, sembra sottintendere una polemica con un autore prece- 
dente. 


112, 2. τείχεα τὰ Πιέρων...: cacciati a opera dei Macedoni dalla Pie- 
ria — la striscia costiera tra l'Aliacmone e il Peneo (ved. nota a 
131,1) - i Pieri furono spinti «sotto il Pangeo al di là dello Strimone» 
(Tucidide, II 99,3). Dei luoghi a essi ricondotti in quest'area, il piü si- 
gnificativo è Fagrete (già in Ecateo, FGrHist 1 F 156; cfr. anche Tuci- 
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dide, II 99,3) generalmente collocato nei pressi di Orfano, circa 8 km 
a est della foce dello Strimone (ved. Müller 1987, pp. 86-7; IACP, p. 
865 n. 636); più incerta è l'identificazione di Pergamo (forse da collo- 
care presso Moustheni, ma un tempo cercata più a est a Eleutherou- 
polis: ved. Müller 1987, p. 85; IACP, p. 857). 

4-5. 10 Πάγγαιον ὄρος: é il noto massiccio montuoso a est del bas- 
so corso dello Strimone che si estende da sud-est a nord-ovest per una 
trentina di chilometri raggiungendo un'altezza massima di 1956 m 
(cfr. Müller 1987, pp. 83-4). Le sue risorse minerarie, sfruttate già 
nell'età del Bronzo, e il legname hanno costituito un costante motivo 
di attrazione di presenze greche nell'area (in modo particolare da Taso 
e da Atene, in conflitto, soprattutto nel V e nel IV sec., con i sovrani 
macedoni) fortemente contrastate dalle popolazioni locali: ved. anche 
nota a 113,3-4; perle attività economiche e le risorse naturali nell'Egeo 
settentrionale, ved. ora Z.H. Archibald, Ancient Economies of the 
Nortbern Aegean: Fifth to First Centuries BC, Oxford 2013, in partico- 
lare per l’attività mineraria, p. 171 sgg.; Zannis 2014, pp. 184-229. 

6-7. Ὀδόμαντοι: cfr. V 16,1; gli Odomanti, presso il Pangeo (ved. 
Danov 1976, pp. 97, 111; Archibald 1998, p. 85 nt. 35; Zannis 2014, 
p. 312 sg.; Vasilev 2015, pp. 104, 174-5), sono una delle tribù della 
Tracia pit familiari ai Greci di V sec. (particolarmente agli Ateniesi): 
cfr. Aristofane, Ach. 156 sg.; Tucidide, II 101,3; V 6,2. 


115, 2. Παίονας Δόβηράς τε καὶ Παιόπλας: Erodoto colloca queste 
popolazioni a nord del Pangeo e a est dello Strimone. I Peoni nelle 
Storie sono sistematicamente associati allo Strimone (ved. anche V 
1,2; 13,2) e tra l'altro viene loro attribuita una spedizione contro Pe- 
rinto, sulla Propontide (V 1); questa collocazione considerata trop- 
po orientale da chi osserva che essi sono prevalentemente in rapporto 
con la media valle dell’Assio (Vardar) e le vicine alture presso la riva 
occidentale dello Strimone (ved. Archibald 1998, p. 86, contraria alla 
tesi di Hammond 1972 di una grande espansione territoriale dei Peo- 
ni intorno alla metà del VI sec., a cui avrebbe posto fine nel 5 11 circa 
la spedizione persiana guidata da Megabazo); la loro origine etnica € 
discussa (sono probabilmente da distinguere sia dai Traci sia dagli Il- 
liri; Erodoto, V 13,2, mette in bocca a loro stessi la tradizione di 
un'origine troiana); in VIII 115,4, apprendiamo che Serse lasció ai 
Peoni di Siri — centro identificabile presso l'odierna Serres, nella valle 
dello Strimone: ved. Müller 1987, p. 99 — il carro sacro «a Zeus» (ved. 
nota a 40,13), che non avrebbe peró piü ritrovato al suo ritorno. An- 
che in V 15,5, Peoni e Peopli sono associati. I Doberi (ved. anche V 
16,1) sono stati collocati nella valle dello Strumeshnitza, affluente oc- 
cidentale dello Strimone (cfr. Archibald 1998, p. 86 nt. 35, seguendo 
Hammond 1972, pp. 200-1; cartina a p. 180): qui peró Serse li incon- 
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tra a oriente dello Strimone; ved. anche Zannis 2014, pp. 273-88; Va- 
silev 2015, pp. 92-3, 104-5. 

1-4. ἐπὶ ποταμόν... Ἠιόνα: quest'area doveva suscitare l'interesse 
dei contemporanei di Erodoto perché teatro di eventi significativi du- 
rante la Pentecontaetia: in particolare, la disfatta inflitta dai Traci agli 
Ateniesi a Drabesco nel 465 dopo un tentativo di colonizzazione di 
Ennea Hodoi (Nove Strade) nel territorio degli Edoni (per cui ved. 
nota a 114,4; per la vicenda, ved. Tucidide, I 100,3; IV 102,2) e la 
fondazione di Anfipoli del 437 (ved. Tucidide, IV 102). Erodoto rac- 
conta il tentativo di colonizzazione nell'area da parte di Aristagora di 
Mileto (V 124-6; cfr. Tucidide, IV 102, dove i suddetti eventi sono al- 
lineati in una inconsueta introduzione alla campagna militare di Cleo- 
ne: cfr. Hornblower 1996, ad loc.; sul rapporto tra Erodoto e Tucidi- 
de riguardo a queste vicende, ved. M. Mari, «Historikà» IV 2014, pp. 
61, 71 sg.), ma non i successivi che pure certamente conosce (con tut- 
ta probabilità alla disfatta di Drabesco allude la digressione relativa 
all'ateniese Sofane in IX 75: ved. Asheri 2006, ad ἰος.), ma che supe- 
rano il limite cronologico basso delle Storie. E peró degno di nota il 
rinvio al precedente racconto della resistenza di Boge (107) in una di- 
pressione introduttiva (105-7) che sembra allertare il lettore/ascolta- 
tore delle Storie sulla particolare rilevanza nei decenni successivi di 
alcuni dei luoghi che Serse sta per attraversare (e in particolare dell'a- 
rea attorno allo Strimone e a Eione). 

6. Φυλλίς: l'eroina eponima di questa regione del basso Strimone 
attraversata dal fiume Angite (su cui ved. Müller 1987, pp. 42-3) é 
sposa di Acamante figlio di Teseo secondo una tradizione citata come 
antica da Eschine (2,31) a sostegno degli interessi ateniesi nell'area; 
per le varianti del mito, ved. U. Kron; LIMC VII/1, 1994, pp. 407-8; 
l'infelice sorte di Fillide, suicida e trasformata in albero, & tema caro 
alla letteratura greca e latina fino in età tardo-antica. Per l'idrografia 
della valle dello Strimone, e in particolare i laghi (a cui Erodoto qui 
non fa cenno), ved. Tuplin 2003, p. 399; M.B. Hatzopoulos, in 
Loukopoulou — Psoma 2008, pp. 13-54. La valle dello Strimone do- 
vette costituire una tappa cruciale dell'avanzata persiana in Europa 
(cfr. 113-114,1), ma in Erodoto cid & parzialmente oscurato dalla par- 
ticolare attenzione ai rapporti Serse-Acanto (115,2-117). 

6-7. τὰ μὲν πρὸς ἑσπέρην...: l'orientamento fornito da Erodoto 
viene generalmente ritenuto da correggere di circa 9o gradi rispetto ai 
punti cardinali di una moderna carta geografica (per cui noi diremmo 
che Angite e Strimone sono rispettivamente il confine settentrionale e 
occidentale della Fillide); forse peró le indicazioni erodotee sono in- 
fluenzate dal fatto che Eione, alla foce dello Strimone, è effettivamente 
molto a sud della regione, mentre il punto in cui l'Angite confluisce 
nello Strimone - cioè il luogo geografico esplicitamente menzionato da 
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Erodoto quando parla di un confine occidentale — è ragionevolmente 
collocabile all’estremità occidentale (invece che settentrionale o orien- 
tale) di essa; ved. anche oltre, nota a 115,7. 

9. ἐκαλλιερέοντο: con il consueto significato, al medio, di «otte- 
nere presagi favorevoli» (καλὰ τὰ Leod); all'attivo καλλιερέω (scil. τὰ 
ἱερά) vale «dare presagi favorevoli»: cfr. Flower — Marincola 2008, p. 
138. Per il culto dei fiumi, oltre a questo passo, ved. I 138,2; IV 91 
(con Lecoq 1997, pp. 20-1); Strabone, XV 3,14; 16; per la documen- 
tazione offerta dall'archivio di Persepoli, ved. Henkelman 2008, pp. 
377-80: più in generale, per l'importanza dell'acqua per i Persiani, 
ved. Erodoto, I 131,2; Dinone, FGrHist 690 F 28; per il sacrificio di 
cavalli, ved. Senofonte, Az. IV 5,35 (in Armenia; con nt. di O. Lend- 
le, Kommentar zu Xenophons Anabasis [Bücher 1-7], Darmstadt 1995, 
p. 246); Cyr. VIII 3,12; 24; Pausania, III 20,4; Erodoto, I 216,4, ne 
parla a proposito dei Massageti. Macan ipotizza un'allusione al sacri- 
ficio di un cavallo nell'episodio narrato in VII 88,2. 


114, 1. φαρμακεύσαντες: è l'unico caso in cui Erodoto sembra attri- 
buire ai Magi pratiche di tipo magico; il verbo, che nelle Storie ricorre 
solo qui, ha una connotazione negativa. 

3. κατὰ τὰς γεφύρας: ved. 24. 

4. Ἐννέα δὲ Ὁδούς: qui nel 437 gli Ateniesi fondano la colonia di 
Anfipoli (Tucidide, IV 102,3), mai menzionata da Erodoto (cfr. nota 
a 113,3-4): ved. IACP, p. 856; Müller 1987, pp. 57-8; sul problema 
dell'esistenza o meno di una città con questo nome prima della nasci- 
ta di Anfipoli, ved. ora M. Mari, «Historikà» IV 2014, pp. 68-73, per- 
suasivamente scettica; Erodoto, qui e in V 126,2 (morte di Aristagora 
di Mileto dopo l'occupazione di Mircino, durante l'assedio di una 
πόλις non identificata), sembra suggerire l'esistenza di un centro tra- 
cio, o misto, chiamato Ennea Hodoi. Quello compiuto dai Persiani 
sembra essere un sacrificio propiziatorio in occasione dell’attraversa- 
mento dello Strimone; il fatto, riportato senza commento (cfr. nota 
seguente), doveva suscitare un certo orrore nel pubblico greco. Forse 
fu compiuto qui, e non presso altri fiumi, perché lo Strimone fu il so- 
lo per l'attraversamento del quale si dovettero costruire ponti. 

6-7. Περσικὸν δὲ τὸ ζώοντας κατορύσσειν: oltre ai due casi de- 
scritti in 114, un ulteriore esempio è in III 35,5, dove però il contesto 
el'osservazione che i dodici persiani sepolti da Cambise fossero senza 
particolare colpa implicano un giudizio negativo (per l'ipotesi che 
Erodoto raccolga l'interpretazione ostile di una forma di sacrificio ri- 
tuale, ved. Asheri 1990, ad /oc.). In due casi riferiti da Ctesia (FGrHist 
688 F 14 [44] e 15 [56]), si tratta invece di una punizione. Un altro sa- 
crificio umano è compiuto in VII 180 (mentre in Euripide, Iph. Taur. 
1337-8, Ifigenia prepara un sacrificio umano cantando canti barbari 
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«come un mago»: ved. nota a 191,6-8). Il sacrificio umano non é una 
pratica ammissibile per lo zoroastrismo. 

7. καὶ "Αμηστριν...: ved. anche Plutarco, de superstitione 13,1714. 
Amestri offre le quattordici vittime in suo favore (ὑπέρ vale «per conto 
di», «a nome di»), ma l'idea che i giovani siano offerti «al posto suo» 
(ἀντί) per assicurare all'anziana regina una lunga vita ὃ suggerita da 
ἀντιχαρίξεσϑαι se si dà a questo raro verbo un significato diverso da 
quello normalmente attestato di «ricambiare con gratitudine» (cfr. 
Powell 1938, s.v., che intende «present instead»; meno probabilmente 
Stein, ad loc., si attiene al significato consueto intendendo che Amestri 
offra la vita dei giovani come ringraziamento per la propria longevita). 
Le anomalie lessicali di questo passo erodoteo sono spia di una estra- 
neità rispetto al tipo di offerta sacrificale qui descritta: per un'ampia 
discussione, ved. R. Parker, in Karageorghis — Taifacos 2004, pp. 151- 
7. Amestri (verosimilmente da ricondurre all'ir. ant. *Azzastrz- «donna 
potente»: ved. Schmitt 2011, n. 17) impersona la regina persiana cru- 
dele e vendicativa: ved. IX 109-12, e Ctesia, FGrHist 688 F 14 (39). 

9-10. τῷ... ϑεῷ: cfr. Harrison 2000a, p. 216 nt. 30; non è chiaro a 
chi Erodoto faccia riferimento: se si tratta di una divinità persiana, le 
ipotesi formulate sono Ahriman o Yima, di cui sopravviverebbe l'an- 
tica funzione di dio degli inferi: ved. Briant 1996, p. 924 = 2002, p. 
896; de Jong 1997, pp. 314-5 (in dubbio circa la veridicità dell'episo- 
dio); cfr. anche E. Pirart, «JA» CLXXXIV 1996, pp. 24-5; Henkel- 
man 2008, p. 327 e nt. 762. : 


115, 3. “Agyràov: colonia di Andro (Tucidide, IV 103,3), Argilo è 
collocata circa 4 km a ovest della foce dello Strimone: ved. Miiller 
1987, pp. 148-50; IACP, pp. 820-1 n. 554; Tiverios 2008, pp. 63-4. 
Come le altre colonie di Andro dell'area, entrò nella lega delio-attica, 
ma nel 424 defezionó appoggiando Brasida (non peró Sane); ved. K. 
Liampi, Argzlos: a Historical and Numismatic Study, Athens 2005. 

4. Βισαλτίη: la regione che include Ja costa a ovest dello Strimone 
e il territorio al di sopra di essa: ved. IACP, p. 810. In VIII 116 (ved. 
Asheri 2003, ad loc.) Erodoto racconta come «il re dei Bisalti e del 
territorio della Crestonia» avesse rifiutato di seguire Serse e successi- 
vamente punito con l'accecamento i suoi sei figli che, sfidando la sua 
autorità, avevano invece partecipato alla spedizione persiana; qui in- 
vece si limita a ricordare l'obbligo di fornire contingenti imposto an- 
che in quest'area dal passaggio di Serse (115,2). 

4-5. κόλπον τὸν ἐπὶ Ποσιδηίου: è il golfo di Orfano (o dello Stri- 
mone: ved. Müller 1987, p. 195); incerta l'identificazione del Posi- 
deion, forse il promontorio circa 20 km a nord di Acanto (cfr. ΓΑΟΡ, 
pp. 837-8 n. 597). La piana di Sileo, che deve il nome a un brigante fi- 
glio di Poseidone ucciso da Eracle (ved. J.H. Oakley, LIMC VII/1, 
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1994, pp. 825-7), ὃ quella attraversata dal Rendina, emissario del lago 
di Bolbe che sfocia nel golfo di Orfano (ved. Müller 1987, p. 218). 

6. Στάγειρον: anch’essa colonia di Andro (Tucidide, IV 88,2; V 
6,1) e nota soprattutto per aver dato i natali ad Aristotele, é collocata 
sulle due colline della penisola di Liotopi, 1 km a sud-est del moder- 
no villaggio di Olympiada: ved. Müller 1987, pp. 216-7; IACP, p. 
844-5 n. 615; Tiverios 2008, pp. 60-2. ; 

7. "Ακανδον: è la più importante delle colonie di Andro in que- 
st'area (Tucidide, IV 84,1; a quelle prima nominate va aggiunta Sane, 
menzionata in 22,3); collocata nell'area del moderno sito di Ierisso in 
una posizione strategicamente rilevante; il territorio fertile e le risorse 
minerarie e forestali ne favorirono la crescita economica, ben attesta- 
ta anche dalle coniazioni a partire dal VI sec.; in linea con ciò è la ge- 
nerosa ospitalità assicurata a Serse e al suo esercito, e i riconoscimenti 
avuti per questo (ved. 116 e note: forse non un titolo di merito all'in- 
domani delle guerre persiane; diverso l’atteggiamento dichiarato da 
altre città e registrato poco oltre nei capp. 118-20); su Acanto, ved. 
Müller 1987, pp. 139-41; IACP, pp. 823-4 n. 559; Tiverios 2008, pp. 
54-60. Curiosamente qui Erodoto non ripete, come nel caso delle due 
città precedenti, che si tratta di polin Hellada (cfr. anche Eione in 
113,1). Inoltre, la presentazione di Acanto, che, come può osservare 
il moderno fruitore di una carta geografica, si trova a sud — e anzi leg- 
germente a sud-est — dello Strimone, sembra influenzata dal fatto che 
Erodoto presenta la spedizione di Serse verso la Grecia come una 
grande marcia da oriente verso occidente, con tutta la tensione ideo- 
logica e insieme i rischi di semplificazione che ciò può comportare: 
così il movimento strategico di Serse «si divide in due componenti, 
una linea est-ovest, fino alla Macedonia, e una nord-sud, dalla Mace- 
donia in poi» (Janni 1991, p. 116); ciò ha ben note conseguenze per la 
presentazione erodotea dell’orientamento delle Termopili (ved. nota 
a 176,11-2); per Acanto, ved. Tuplin 2003, p. 403. ἅμα ἀγόμε- 
voc...: il rinvio è a 110: ved. nota a 108,2-3 per il carattere di supple- 
mento al catalogo dei contingenti schierati a Dorisco (61-99) di que- 
sta narrazione relativa al passaggio di Serse in Tracia e Macedonia. 

11. τῆν δὲ ὁδὸν; difficile dire se si tratti di una strada apposita- 
mente pianificata e costruita in relazione ai lavori del ponte sullo Stri- 
mone (24: affidati agli stessi a cui era stato assegnato anche lo scavo 
del canale dell' Athos; cfr. 131, per il disboscamento condotto in Pie- 
ria per consentire il passaggio dell'esercito persiano) o semplicemente 
del risultato del passaggio dell'enorme esercito persiano — in ogni caso, 
come osserva Tuplin 2003, p. 389, attraverso aree coltivabili; cfr. an- 
che il parallelo tra il passaggio in Europa di Serse nel 480 e quello di 
Agesilao «per la stessa strada» nel 394 in Senofonte, Hist. Gr. IV. 2,8, 
con nt. ad loc. di P. Krentz (ed.), Xenophon. Hellenika II 3, 11-IV 2, 
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8, Edited with an Introduction, Translation and Commentary, War- 
minster 1995, p. 210. D'altro canto, il carattere riassuntivo delle righe 
immediatamente precedenti (ll. 7-11) fa pensare che Erodoto intenda 
riferirsi all'intera strada in Tracia a partire da Dorisco. A una vetus 
via regia in uso in quest'area negli anni Ottanta del II sec. a.C. fa rife- 
rimento Livio, XXXIX 27,10. Questa reverenza dei Traci — che forse 
sollecita l'esplicita denominazione di Serse quale βασιλεύς — per la 
strada percorsa dal Gran Re è forse da considerare come uno degli 
aspetti religiosi anomali (o presentati come tali) evocati da Erodoto in 
relazione al passaggio di Serse: cfr. nota a 56,5. 


116, 1. ξεινίην: ved. 29,2 (Pizio reso ξεῖνος per la straordinaria ospi- 
talità offerta a Serse e al suo esercito); cfr. VIII 120 (e Asheri 2003, ad 
loc.) per la ξεινίη con Abdera. Con Acanto e Abdera (ved. nota a VII 
120) i Persiani appaiono avere un legame privilegiato: Erodoto pre- 
senta vantaggi e svantaggi di questi rapporti, riflettendo probabil- 
mente anche discussioni degli anni successivi alla disfatta persiana. 

3. ἐσθῆτι Μηδικῇ: per il dono della veste meda (descritta in 61,1), 
ved. III 84,1 e Asheri 1990, ad loc.; cfr. i doni che in VIII 120 accom- 
pagnano la ξεινίη con Adbera. 

4. τὸ ὄρυγμα ἀκούων{: ved. lapp. crit.; è interessante che, come 
indica anche il rapporto privilegiato con Artacaie (117), sia Acanto, e 
non Sane, ad avere un ruolo centrale nella costruzione del canale, che 
peraltro, evitando la navigazione della costa orientale della penisola 
dell' Athos, poteva offrire vantaggi alle città dell'area (soprattutto a 
quelle che non erano diventate «insulari da continentali»). 


117, 2.᾿Αρταχαίην: già menzionato in 22,2; è probabilmente padre di 
Otaspe (63: a capo degli Assirii) e di Artaunte (VIII 130,2: ammiraglio 
della flotta persiana dopo Salamina; ved. Asheri 2003, ad loc., per un 
ipotetico albero genealogico); per’Ayatpevidny, ved. nota a 62,3. Resa 
dell’ir. ant. *Réaxaya-, la prima parte del nome contiene la forma *rta 
«giustizia», «verità», «ordine»; ved. Schmitt 2011, n. 76 (lo intende co- 
me un diminutivo la cui declinazione si basa su due temi nominali di- 
versi). Era forse menzionato negli Acarnesi di Aristofane (v. 709, se si 
accetta la congettura di E.K. Borthwick, «BICS» XVII 1970, pp. 107- 
17; cfr. S.D. Olson, Aristophanes Acharnians, Oxford 2002, pp. 254-5). 

3-4. μεγάδθεῖ te μέγιστον...: un gigante alto oltre due metri e mez- 
zo: come osserva Asheri 2006 (nt. a IX 83,2, a proposito delle ossa di 
un uomo di cinque cubiti trovate dopo la battaglia di Platea), questa 
e altre cifre vanno prese cum grano salis. In termini assai simili Alceo 
(fr. 165 Page = 350 Liberman) evoca con qualche ironia il guerriero 
ucciso dal fratello Antimenida, mercenario greco presso i Babilonesi 
e novello Davide (cfr. M.L. West, The East Face of Helicon: West 
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Asiatic Elements in Early Poetry and Myth, Oxford 1997, p. 617 e nt. 
104). L'altezza ottimale era considerata quattro cubiti: ved. Aristofa- 
ne, Vesp. 553; Ran. 1014; cfr. Erodoto, I 60,4. Per la potenza vocale, 
un indubbio vantaggio nelle comunicazioni non solo militari, cfr. IV 
141. 

7-8. ἐτυμβοχόεε... στρατιή: l'identificazione del tumulo é stata 
tentata senza successo (cfr. p.es. Müller 1987, pp. 158, 161; Tiverios 
2008, p. 63 nt. 277). La sua edificazione a opera dell'intero esercito 
richiama quella, sempre da parte dell'intero esercito, di cumuli di pie- 
tre in Tracia in occasione della spedizione scitica di Dario (IV 92); 
per i costumi funerari persiani, ved. I 140,1-2 e Asheri 1988, ad /oc.; 
cfr. anche nota a 10,79. Per il lettore di Erodoto (e forse anche per gli 
abitanti dell'area) la sepoltura solenne di Artacaie ha come sinistro 
parallelo quella dei diciotto giovani del posto sepolti vivi a Nove Stra- 
de e delle vittime di Amestri (114). Canale dell'Athos e tomba di Ar- 
tacaie dovettero avere un impatto rilevante sul paesaggio dell'area. 

8-9. ϑύουσι... ὥς ἥρωϊ: è un esempio di eroizzazione di un nemi- 
co, comparabile a quella di Filippo di Butacide, vincitore olimpico di 
straordinaria bellezza morto con Dorieo combattendo contro Fenici 
e Segestani e poi venerato come eroe da questi ultimi (V 47), o di 
Onesilo, fratello del re di Salamina di Cipro, ucciso e poi oggetto di 
culto eroico da parte degli abitanti di Amatunte (V 114): in tutti e tre 
i casi si tratta di personaggi socialmente illustri associati a vicende e/o 
caratteristiche fisiche eccezionali (così R. Parker, On Greek Religion, 
Ithaca-London 2911, pp. 116-9, che richiama anche il caso degli Agil- 
lei in Erodoto, I 167,1-2, e soprattutto insiste sull’aspetto religioso 
del culto eroico contro la tendenza a concepirlo essenzialmente in 
termini politico-ideologici). Erodoto presenta i rapporti tra Acanto e 
Serse come particolarmente positivi (116), e non dice quanto tempo 
dopo la morte di Artacaie ne sia stato istituito il culto, ma la presenza 
incombente della sua tomba, verosimilmente monumentale, presso la 
città avrà spinto gli abitanti a propiziarselo (probabilmente previa 
consultazione di un oracolo), forse tanto più dopo la sconfitta persia- 
na. Ciò non esclude che il culto potesse avere anche una dimensione 
politica per quella parte degli Acanzi che, come altrove tra i Greci 
d'Asia e d'Europa, aveva guardato con favore ai rapporti con i Persia- 
ni, e in particolare all’illustre achemenide che aveva sovrainteso ai la- 
vori nell’area per circa tre anni (verosimilmente intrattenendo rap- 
porti con l’élite cittadina). 

9-10. ἐπονομάξοντες τὸ οὔνομα: l'osservazione finale è curiosa; 
la possibilità di eroi anonimi (cfr. Parker 2005, p. 447) non era così 
generalizzata da richiedere una sottolineatura del contrario; forse 
però la precisazione erodotea previene l'obiezione di chi avrebbe pre- 
ferito oscurare il fatto. 
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‘II. συμφορήν: in evidenza alla fine, con sapida associazione/con- 
trapposizione alla sventura di Serse per la morte di Artacaie della 
sciagura abbattutasi sulle città greche incaricate di preparare la Tavo- 


la del re. 


118, σ.᾽Αντίπατρος ὁ Ὀργέος: per l'attestazione epigrafica a Taso di 
un magistrato fratello del nostro Antipatro, a conferma dell'impor- 
tanza della famiglia, ved. J. Pouilloux, Recherches sur l'histoire et les 
cultes de Thasos I, Paris 1954, pp. 264-5; cfr. G. Daux, «REG» XC 
1966, pp. 292-5; Parissaki 2007, p. 132 sg. A proposito del nome del 
padre - di cui, oltre a questa, il LGPN registra soltanto due attesta- 
zioni di IV e III sec. a.C. ad Anfipoli -- Macan, ad loc., ipotizza che sia 
in rapporto con funzioni sacerdotali o orgiastiche nella famiglia. La 
notizia che ad Antipatro, evidentemente in virtù del prestigio della fa- 
miglia, sia stato affidato il compito di fornire un rendiconto delle spe- 
se sostenute dalla città, suggerisce l’esistenza in Grecia di documenti 
comparabili con quelli presenti, sempre in relazione alla cosiddetta 
Tavola del re, nell'archivio di Persepoli. 

7. τετρακόσια τάλαντα: tale la spesa per la cosiddetta Tavola del 
re (ved. nota seguente) secondo Ctesia (FGrHist 688 F 39) e Dinone 
(FGrHist 690 F 24) citati da Ateneo, IV 146c. Erodoto (per la cui vi- 
sita a Taso, ved. VI 47,1) afferma che le entrate annuali della città 
oscillavano tra duecento e, negli anni migliori, trecento talenti (VI 
46,3). Il tributo pagato dai Tasii nella lega delio-attica raggiunge i 30 
talenti nel 446/5 e 60 nel 425/4 a.C.: ved. IACP, p. 779. 


119, 2. τὸ γὰρ δεῖπνον τοιόνδε: il riferimento, nel contesto di una 
spedizione militare (cfr. anche I 188,1; VII 187,2; IX 82), è alla co- 
siddetta Tavola del re, un'istituzione persiana in virtù della quale, 
grazie a un complesso apparato burocratico e sulla base di regole e 
gerarchie ben definite, cibo e bevande erano consumati non soltanto 
dal sovrano, dalla sua famiglia e dalla sua cerchia immediata (i com- 
mensali del re: ὁμοτράπεζοι ο ὁμόσιτοι, come a l. 12; cfr. Nenci 
1994, p. 186), ma ridistribuiti a dignitari, personale della corte e mi- 
litare (in particolare la guardia personale del re); in questo senso va 
intesa l'affermazione di Ateneo, IV 146c, secondo cui il Gran Re era 
solito pranzare con quindicimila persone; dettagliate informazioni 
sui cibi preparati (prevalentemente cereali e carne) e sulle relative 
quantità sono offerte sia dalle tavolette amministrative di Persepoli 
sia, in largo accordo con queste ultime ma in una prospettiva più ge- 
nerale, da fonti letterarie greche, le cui indicazioni devono avere 
un’origine ultima documentaria (ved. soprattutto Eraclide di Cuma, 
FGrHist 689 F 2, citato in Ateneo, IV 145e-f, con il commento di D. 
Lenfant, Les Histoires perses de Dinon et d'Héraclide. Fragments 
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édités, traduits et commentés par D. Lenfant, Paris 2009, pp. 277-301; 
Polieno, Strat. IV 3,32, forse da Ctesia; e in generale Ateneo, IV 143f 
sgg. con B. Lion, in C. Grandjean - A. Heller — J. Peigney (sous la 
direction de), A /a table des rots. Luxe et pouvoir dans l’œuvre 
d'Atbénée, Tours 2013, pp. 107-25); analoghe «tavole» sono attestate 
anche per membri della famiglia reale e satrapi; in generale, per la to- 
pica contrapposizione della ricchezza delle mense persiane alla fru- 
galità di quelle greche, ved. I 133,1-2; IX 82; per la Tavola del re, 
ved. D. Lewis, in H. Sancisi-Weerdenburg — A. Kuhrt (eds.), The 
Greek Sources, Achaemenid History II, Leiden 1987, pp. 79-87, ri- 
pubblicato in P.J. Rhodes (ed.), Selected Papers in Greek and Near 
Eastern History, Cambridge 1997, pp. 332-41; Briant 1996, pp. 297- 
309, 326-7, 947 = 2002, pp. 286-97, 314-5, 921-2; S. Amigues, «Jour- 
nal des Savants» XXVII 2003, pp. 3-59; W.F.M. Henkelman, in Ja- 
cobs — Rollinger 2010, pp. 667-775 (nonché i contributi di B. Jacobs 
e di E. Kistler, :/;d., pp. 377-457), con ampia bibliografia; Dusinber- 
re 2013, pp. 114-9.. l 

$. δασάμενοι σἵτον...: si intende generalmente che i singoli citta- 
dini dovessero suddividersi l'incombenza di macinare cereali forniti 
dalla comunità. Una qualche corrispondenza per questo tipo di ob- 
bligo è offerta da fonti babilonesi: è attestata, a partire dal regno di 
Cambise, la cosiddetta tassa della farina, versata regolarmente all'am- 
ministrazione reale all’inizio in natura, poi in denaro (ma non è chia- 
ro se all'origine i soggetti all'imposizione dovessero procurarsi anche 
i cereali da macinare, se si trattasse cioè di una corvée o di una tassa); 
inoltre testi relativi all'approvvigionamento di palazzi locali (p.es. ad 
Abanu nella Babilonia meridionale) documentano la raccolta di gene- 
ri alimentari di ogni tipo, farina inclusa: ved. M. Jursa, in Briant - 
Chauveau 2009, pp. 237-69, in particolare pp. 262-3; cfr. anche 23,4 
e nota. 

8-9. ὄρνιϑας χερσαίους xai λιµναίους: ved. Ateneo, IX 393c, 
con W.F.M. Henkelman, in Jacobs — Rollinger 2010, p. 684 e nt. 71. 

10-1. χρύσεα... κρητῆρας: per il lusso del vasellame persiano, ved. 
190,5-7; VIII 8,1; IX 80,1; 82,1-2; con Briant 1996, pp. 307-9 = 2002, 
pp. 294-7. Si tratta di oggetti richiesti o commissionati — si noti il pas- 
saggio al medio ἐποιεῦντο — ad artigiani in grado di realizzare questa 
produzione in materiale prezioso (specialmente vasi potori) ampia- 
mente diffusa, e documentata archeologicamente in forme standardiz- 
zate nell'impero persiano: essa ha assunto un ruolo importante nella 
discussione moderna relativa alla dialettica tra centro e periferia, ovve- 
ro alle forme concrete di rappresentazione del potere imperiale ache- 
menide e all'adesione a esso delle élites locali: ved. M. Miller, in E. 
Gruen (ed.), Cultural Identity in tbe Acient Mediterranean, Los Ange- 
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les 2011, pp. 97-134; S. Ebbinghaus, in The World of Achaemenid Per- 
sta, London 2010, pp. 417-8; Dusinberre 2013, pp. 128-36. 

14. σκηνή: per il padiglione del Gran Re, ved. Asheri 2006, nt. a 
IX 70,13. 


126. Per Abdera, ved. Nenci 1998, p. 214; IACP, pp. 872-5 n. 640; Ti- 
verios 2008, pp. 91-9. Gli speciali rapporti tra Abdera e i Persiani sono 
illustrati in VIII 120 dalla sosta di Serse al ritorno da Salamina, con re- 
lativa Ἐεινίη accompagnata dal dono di un acinace d'oro e di una tiara, 
e dal solenne gesto simbolico dello scioglimento della cintura (ved. D. 
Lenfant, «Arta» 2002.4): ció presuppone anche una generosa ospita- 
lità all'andata, di cui Erodoto parla qui, focalizzandola peró attraverso 
gli Abderiti. Va anche detto che, se nell'autorappresentazione degli 
abitanti delle città greche della Tracia, in linea con la retorica universa- 
le dei (tar)tassati di ogni epoca e paese (e forse talora non senza intenti 
apologetici), la preparazione della Tavola del re ha effetti devastanti 
(118), nel detto di Megacreonte é implicita l'ammissione che si trattas- 
se di un obbligo pur sempre sostenibile (cfr. anche 121,1). Abdera è 
patria di Democrito e Protagora, e nella stessa filosofia di Democrito 
sono state suggerite influenze di origine persiana: ved. p.es. C. Herren- 
schmidt, «Transeuphraténe» XI 1996, pp. 115-43. Adberita nell'anti- 
chità diventa sinonimo di sciocco (ved. Cicerone, ad Att. IV 17,3; VII 
7,4; Luciano, quomodo hist. conscrib. 2; cfr. [Demostene], 17,23). Me- 
gacreonte é nome raro: oltre a quella erodotea, il LGPN registra solo 
due attestazioni di V e V-IV sec. a.C. rispettivamente a Chio e Taso; 
cfr. anche Parissaki 2007, p. 209. 


121, 3. £v Θέρμη: l'identificazione del sito è discussa (e in particolare 
il rapporto con Tessalonica, fondata da Cassandro nel 316/5 a.C.), 
ma probabilmente é da collocare presso l'attuale Karabournaki; Eca- 
teo (FGrHist 1 F 147) la definisce «città dei Traci»; ved. Müller 1987, 
pp. 224-7; Hatzopoulos 1996, pp. 107 nt. 4, 172 sg.; IACP, pp. 818-9 
n. 552; liverios 2008, pp. 26-8. 

6-7. ταύτῃ... συντομώτατον εἶναι: il senso non è del tutto chiaro. 
Stein intende «il percorso piü breve» perché con l'attraversamento 
della Calcidica in direzione di Terme (ταύτῃ) nessuna componente 
dell'esercito avrebbe continuato a seguire la flotta lungo la costa; per 
altri il senso è che Terme fosse il luogo più vicino per un ricongiungi- 
mento della flotta al resto dell'esercito (cfr. Tuplin 2003, p. 399). 
L'osservazione concorre a presentare la marcia di Serse come attenta- 
mente pianificata: ved. anche 128,1. i 

8. τρεῖς μοίρας: il congiungimento della flotta con le truppe di ter- 
ra ad Acanto è anche l'occasione per segnalare che queste ultime han- 
no fin qui marciato divise in tre parti. Ciò non implica che per Erodoto 
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le cose cambino dopo Acanto (ved. nota a 124,4), e anzi τριτημορίς in 
131 (ved. anche note a 128,6-8 e 197,1) lascia intendere che per lui la 
tripartizione valga anche oltre Terme; che sia effettivamente cosi é na- 
turalmente altra questione. I moderni hanno ampiamente discusso 
della possibilità di identificare sul terreno tre vie distinte, ora negando- 
le o riducendole (vuoi per parte del percorso vuoi identificando uno 
dei percorsi di terra con quello della flotta) ora collocando quella piü 
interna nel cuore della Bulgaria: cosi p.es. Tuplin 2003 ha argomentato 
che tre percorsi — ora più ora meno — distinti per l’esercito di terra sono 
topograficamente possibili per l'intero tratto da Dorisco a Terme, con 
qualche maggiore difficoltà per la sezione tra il Nesto elo Strimone; di- 
versamente D. Boteva, in Rollinger — Truschnegg — Bichler 2011, p. 
750; a entrambi si rinvia per ulteriore bibliografia. Occorre in ogni ca- 
so concedere a Erodoto un certo grado di semplificazione o astrazione, 
nel senso che l'affermazione di una tripartizione dell'esercito restereb- 
be vera anche se p.es. uno stesso tratto di strada fosse stato utilizzato 
successivamente da parte di mo/rat diverse dell'esercito. D'altra parte, 
ciò che sembra stare più a cuore a Erodoto, oltre a una presentazione 
geografica ed etnografica della zona che puó derivare da una fonte pe- 
riegetica scritta indipendente dalle tradizioni sul racconto della spedi- 
zione persiana (ved. nota a 108,2-3), è l'indicazione delle città e dei po- 
poli europei che contribuirono con contingenti all'esercito imperiale 
(e in questo senso l'indicazione della marcia tripartita dell'esercito ter- 
restre é forse in linea con l'ampio controllo del territorio attraversato 
che la stessa coscrizione generalizzata lascia presupporre). 

11-6. Μαρδόνιος... Μεγάβυξον: rispetto all'elenco già fornito in 
82, qui sono associati in coppia il primo e il quarto, il secondo e il 
quinto, e il terzo e il sesto, a conferma dell'ipotesi che i primi tre — in 
82 effettivamente distinti dagli altri in quanto nipoti di Dario e cugini 
di Serse (ved. nota ad loc.) — siano di rango superiore ai secondi tre: 
ved. Burn 1984, pp. 323, 337; D. Boteva, in Rollinger — Truschnegg - 
Bichler 2011, p. 751. . 

14. τὸ μέσον: la collocazione di Serse al centro rinvia alla posizio- 
ne centrale di Serse rispetto al resto dell’esercito all'uscita da Sardi 
(40) e nell'attraversamento dell'Ellesponto (55). 


122, 2. διεξέπλωσε: un'attestazione dell'effettiva utilizzazione persia- 
na del canale (Macan), che peró fu poi completamente abbandonato 
(forse perché troppo legato al ricordo di Serse). 

3. £c κόλπον...: le città elencate, muovendo da nord-est verso sud, 
sono nella Sitonia, quella intermedia delle tre «dita» o penisole della 
Calcidica, sul golfo singitico: la loro localizzazione è per lo più incerta; 
parteciparono tutte alla lega navale ateniese. Ass(er)a, i cui abitanti so- 
no generalmente identificati con gli Asseriti menzionati nelle liste dei 


438 COMMENTO VII, 122 


tributi ateniesi, è probabilmente da porre su un'altura a sud-est di Go- 
mation (ved. Müller 1987, pp. 150-1; IACP, p. 826 n. 564; Tiverios 
2008, p. 47); Piloro è per lo più collocata nell'area della moderna Pyr- 
gadikia (ved. Müller 1987, pp. 194-5; IACP, p. 837 n. 593; Tiverios 
2068, p. 47); Singo é verosimilmente nell'area di Agios Nikolaos (ved. 
Müller 1987, pp. 209-11; IACP, p. 841 n. 605; Tiverios 2008, p. 48); 
Sarte ὃ verosimilmente nei pressi dell'omonimo sito moderno (ved. 
Müller 1987, pp. 204-6; IACP, p. 840 n. 602; Tiverios 2008, p. 47). 

4-5. καὶ £x tovtéwv...: il tema del sistematico arruolamento di nuo- 
vi contingenti europei torna con particolare insistenza in questa ultima 
sezione, con la meticolosa indicazione delle città, per lo più greche, 
della Tracia e della Macedonia orientale che fornirono soldati o navi a 
Serse (ved. anche oltre, ll. 7-8; 123, 1-2); l'elemento periegetico o, se si 
preferisce, il catalogo geografico acquista cosi una più chiara dimen- 
sione storica e politica — in certo modo propiziata dal fatto che xata- 
λέγω puó significare sia «elencare» (110; 127,2) sia «arruolare» (1,2). 

6. "Αμπελον: è il promontorio all'estremità meridionale della pe- 
nisola della Sitonia, nel territorio di Torone; per una più precisa iden- 
tificazione, ved. Müller 1987, pp. 143-4; cfr. LACP, p. 814. 

8. Τορώνην...: il catalogo (cfr. 123,3) delle città greche della Sitonia 
prosegue risalendo la costa occidentale in direzione nord-ovest a parti- 
re dalla punta meridionale, nei pressi della quale si trova Torone, tra le 
più importanti dell'intera Calcidica; gli scavi sistematicamente condot- 
ti sul sito ne illustrano l'occupazione continua dal periodo miceneo a 
quello bizantino (ved. Müller 1987, pp. 230-4; IACP, pp. 847-8 n. 620; 
Tiverios 2008, pp. 45-7). Galepso è probabilmente collocata nel golfo 
di Torone a sud dell’odierna Nikiti (ved. Müller 1987, p. 171; LACP, 
pp. 827-8 n. 571; Tiverios 2008, p. 47). Sermilia, menzionata da Ecateo 
(FGrHist x F 151), ὃ nei pressi della moderna Ormilia, che conserva 
traccia dell'antico toponimo (ved. Müller 1987, p. 207; IACP, pp. 840- 
1 n. 604; Tiverios 2008, p. 47). Anche Meciberna, all'estremità setten- 
trionale del golfo di Torone presso Molyvopyrgos, è menzionata da 
Ecateo (FGrHist 1 F 150): fu il porto della vicina Olinto (ved. Müller 
1987, p. 182; IACP, p. 831 n. 583; Tiverios 2008, p. 49). Olinto sorse 
sul più meridionale di due colli contigui presso il fiume Vatunia (San- 
danos), per poi estendersi nel corso del V e del IV sec. su quello setten- 
trionale. Il colle a sud, che presenta tracce di occupazione risalenti al 
Neolitico, fu teatro della distruzione persiana del 479, il primo ἀνδρα- 
ποδισµός nella storia di Olinto (l’altro è quello dovuto alla distruzione 
della città da parte di Filippo II nel 348 a.C.): Artabazo, al ritorno 
dall’aver scortato Serse in Asia, decide di assediare Potidea e Olinto, 
allora occupata da Bottiei: dopo la conquista della città, questi ultimi 
vengono eliminati e il governo della città è affidato «a Critobulo di To- 
rone e ai Calcidesi» (VIII 127 e Asheri 2003, ad /oc., il quale ipotizza 
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che l'altrimenti ignoto Critobulo sia il capo dei medizzanti di Torone). 
Tutte le città menzionate parteciparono alla lega navale ateniese. La ri- 
volta dei Calcidesi contro Atene nel 432, su istigazione del sovrano ma- 
cedone Perdicca II, e la creazione del koinon calcidese centrato su 
Olinto saranno stati altrettanti motivi di interesse per quest'area del 
pubblico delle Storie; per Olinto, ved. Zahrnt 1971; Müller 1987, pp. 
190-2; S. Psoma, Olynthe et les Chalcidiens de Thrace, Stuttgart 2001; 
IACP, pp. 834-6 n. 588; Tiverios 2008, pp. 49-50. 


123, 2. ἐπὶ Καναστραῖον ἄκρην: è il punto più estremo a sud della 
Pallene: ved. Müller 1987, pp. 175-6, che lo identifica pid precisa- 
mente con capo Kalogria; Tiverios 2008, p. 38. 

4-5. &x Ποτειδαίης... Σάνης: sono ora elencate le città greche del- 
la Pallene, quella occidentale delle tre penisole della Calcidica, par- 
tendo dall'Istmo e procedendo prima in direzione sud-est lungo la 
costa orientale, quindi risalendo lungo quella occidentale: eccetto Sa- 
ne (cfr. però p.es. IACP, p. 840), partecipano tutte alla lega navale 
ateniese. Apre l'elenco, forse un po' maliziosamente, Potidea, la nota 
colonia corinzia collocata sull'Istmo della Pallene (ved. Müller 1987, 
pp. 197-200; IACP, p. 838 sg. n. 598; Tiverios 2008, pp. 41-3); infatti 
dopo Salamina e il ritorno di Serse in Asia la città si ribella ai Persiani 
assieme ad altre della Pallene e tra l'estate del 480 e l'autunno del 479 
resiste a tre mesi di assedio a opera di Artabazo: ved. VIII 126,2-129 
e Asheri 2003, ad loc., il quale suggerisce che l’attualità dell'assedio 
ateniese di Potidea del 432-429 a.C. abbia sollecitato l'interesse parti- 
colare di Erodoto per quello persiano; decisamente in questa direzio- 
ne va il fatto che Erodoto ricordi l'uccisione ad Atene nell'estate del 
430 di Aristea figlio di Adimanto (VII 137,4, con la nota ad loc. per 
un confronto con Tucidide, I 67), che era stato a capo della spedizio- 
ne corinzia giunta nel 432 in aiuto di Potidea (Tucidide, I 60-5). I Po- 
tideati sono presenti accanto a Corinzi nella battaglia di Platea (Ero- 
doto, IX 28,3; 31,3) e hanno il loro nome incluso nell'elenco dei 
membri della coalizione antipersiana incisi a Delfi sulla Colonna ser- 
pentina (27 M-L, l. 25) e a Olimpia (Pausania, V 23,2). Afiti é presso 
il moderno sito di Athytos (ved. Müller 1987, pp. 146-7; IACP, pp. 
825-6 n. 563; Tiverios 2008, p. 38 sg.). Neapoli é forse da ricercare 
nei pressi dell'attuale Polychronon (ved. Müller 1987, p. 188; IACP, 
p. 833 n. 586; Tiverios 2008, p. 37), che però è talora identificato con 
Ege, altrimenti probabilmente da cercare nell’area di Kapsochora/ 
Pefkochori (ved. Müller 1987, p. 134; IACP, pp. 821-2 n. 598; Tive- 
rios 2008, p. 37 sg.). T(e)rambo è la città più a sud della Pallene, pres- 
so Paliouri (ved. Müller 1987, p. 219 sg.; IACP, p. 846 n. 616; Tive- 
rios 2008, p. 38). Con Scione, identificata con sicurezza su una collina 
tra i moderni siti di Nea Skione e Agios Nikolaos, si passa sulla costa 
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occidentale della Pallene; Erodoto menziona il medizzante Timosse- 
no di Scione accordatosi con Artabazo durante l'assedio di Potidea 
(ved. Müller 1987, pp. 213-4; IACP, pp. 842-3 n. 609; Tiverios 2008, 
pp. 11, 39-40). Mende, colonia eretriese su una collina 1,5 km a sud- 
est dell'attuale Kalandra e a sua volta madrepatria di Neapoli ed Eio- 
ne (non la pià nota Eione già menzionata da Erodoto: cfr. IACP, p. 
827 n. 570), é una delle pià importanti città della Pallene nel periodo 
arcaico e classico. Sane, omonima della colonia di Andro presso 
l'Athos (ved. nota a 22,14), é localizzata sulla penisola di Agios Gior- 
gios (ved. Müller 1987, p. 201; 146}, p. 840 n. 601; Tiverios 2008, 
pp. 40-1). 

6. Φλέγρην: la pianura di Flegra o flegrea era il luogo della batta- 
glia tra gli dèi e i Giganti (ved. Eschilo; Eum. 295-6; Pindaro, Nem. 
1,67 sg.; Isth. 6,33; Aristofane, Av. 823-5); la sua localizzazione nella 
Pallene (cfr. Diodoro, IV 15,1; Apollodoro, I 6,1), oltre che presso 
Cuma in Campania (i «Campi Flegrei»: ved. p.es. Strabone, V 4, 4. 6; 
cfr. Polibio, III 91,7), è stata ricondotta ad attività sismica nell'area o 
alla scoperta di ossa di animali preistorici: ved. ora rispettivamente 
Tiverios 2008, p. 43; R. Lane-Fox, Travelling Heroes. Greeks and 
Their Myths in the Epic Age of Homer, London 2008, pp. 309-13; 
trad. it. Torino 2010, pp. 369-72 (entrambi riconducono l’attestazio- 
ne del toponimo nella Calcidica e in Campania alla comune presenza 
di Eubei); per la localizzazione della Gigantomachia in Arcadia, ved, 
Pausania, VIII 29,1. 

10-2. Λίπαξος... καλέεται: queste sette città della costa occiden- 
tale della Calcidica a sud della parte interna del golfo Termaico chia- 
mata Κροσσαίη da Erodoto (Κρουσὶς γῆ in Tucidide, II 79,4: ved. 
Müller 1987, pp. 179-80; IACP, p. 811; Tiverios 2008, p. 33 e nt. 138) 
sono, con l'eccezione di Enia, per lo più di scarsa importanza e di in- 
certa collocazione (cfr. Tiverios 2008, p. 33; ὃ naturalmente di aiuto il 
fatto che Erodoto presumibilmente continui a procedere secondo un 
ordine geografico); di esse, Ese, Gigono, Smila ed Enía partecipano 
alla lega navale ateniese. Lipasso (ved. Müller 1987, p. 181; IACP, p. 
831 n. 582) è menzionata da Ecateo, FGrHist 1 F 149; per Combrea, 
ved. Müller 1987, p. 178; IACP, pp. 830-1 n. 581; Ese o Esa — per il 
toponimo, ved. l'app. crit. — è forse nell'area di Nea Kallikrateia (ved. 
Müller 1987, p. 138; IACP, pp. 828-9 n. 573); per Gigono, ved. Mül- 
ler 1987, pp. 172-3; IACP, p. 828 n. 572; per Ca(m)psa (cfr. l'app. 
crit. e la discussione di P. Flensted-Jensen, in T.H. Nielsen, Yet More 
Studies in the Ancient Greek Polis, Stuttgart 1997, pp. 122-5), ved. 
Müller 1987, p. 174; IACP, p. 829 n. 577, contro l’identificazione con 
gli Scapsei attestati nelle liste dei tributi ateniesi (cfr. IACP, p. 832 n. 
608); Smi(l)la, di incerta collocazione, è attestata in Ecateo, FGrHist 
1 F 148: ved. Müller 1987, p. 215; IACP, p. 843 n. 611. Enia è stata 
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identificata nei pressi di Nea Michaniona; la tradizione che ne rícon- 
duce la fondazione a Enea (per Enea nella Pallene, ved. Dionisio d'A- 
licarnasso, Ant. Rom. I 47,6, da Ellanico, FGrHist 4 F 31) è docu- 
mentata a partire dal VI sec. a.C. su monete che raffigurano l'eroe 
troiano con il padre Anchise sulle spalle; è uno degli insediamenti 
coinvolti nella fondazione di Tessalonica a opera di Cassandro nel 
316/5 a. C. (ved. Müller 1987, pp. 135-7; LACP, p. 822 n. 557; Tive- 
rios 2008, pp. 11, 28, 31). 

15. Μυγδονίην; é la regione intorno αἱ lago di Bolbe tra il corso 
inferiore dell'Axios e quello dello Strimone (ved. Müller 1987, pp. 
186-7; IACP, p. 810; per il rapporto con il potere centrale macedone, 
ved. Hatzopoulos 1996, pp. 171-9, 189-99). 

16-7. Σίνδον... Χαλέστρην: Sindo, sulla costa del golfo Termaico, 
è probabilmente un insediamento misto: Ecateo (FGrHist 1 F 147) 
menziona la tribü tracia dei Sindonei; é forse da collocare presso l'o- 
monimo sito moderno di Sindo (ved. Müller 1987, p. 207; IACP, p. 
818 n. 551; e soprattutto Tiverios 2008, pp. 21-4), che peró altri iden- 
tificano con Calestra (Χαλάστρα in Ecateo, FGrHist 1 F 146, dove é 
definita città tracia: forse si tratta anche in questo caso di un insedia- 
mento misto: ved. Müller 1987, pp. 164-5; IACP, p. 817 n. 548; Tive- 
rios 2008, pp. 21, 24 e nt. 99 la colloca presso Agios Athanassios). 

18. Βοττιαιίδα: é la regione sul golfo Termaico tra l'Aliacmone e 
l'Assio, che deve il suo nome ai Bottiei cacciati di li dai Macedoni e 
migrati nell'area della Calcidica a nord-ovest di Potidea: ved. Erodo- 
to, VIII 127, a proposito dell'espulsione dei Bottiei da Olinto dopo la 
conquista persiana del 479 (ved. sopra, nota a 122,8); Tucidide chia- 
ma Bottia (II 99,3) ο Βοττιαία (II 110,4) la regione originaria dei 
Bottiei, e Βοττική (I 65,2; II 101,5) quella in cui sono costretti a inse- 
diarsi e di cui nel V sec. Spartolo è il centro più importante: ved. 
IACP, p. 811, con ulteriore bibliografia. 

19. Ἴχναι... Πέλλα: per Icne, sulla riva destra dell'Assio, ved. 
Miller 1987, p. 260; IACP, pp. 802-3 n. 538. Pella all'epoca delle 
guerre persiane é un modesto insediamento nei pressi dell'attuale 
Nea Pella, destinato peró a una notevole crescita dopo che verso la fi- 
ne del V sec., durante il regno di Archelao, diviene residenza dei re 
macedoni: Senofonte (Hzst. Gr. V 2,13) in un discorso degli amba- 
sciatori di Acanto e Apollonia a Sparta nel 383/2 a.C. la definisce «la 
pid grande delle città della Macedonia»: ved. Müller 1987, pp. 272-3; 
IACP, pp. 805-6 n. 543. 


124, 4. τὴν μεσόγαιαν: l'itinerario indicato da Erodoto per Serse è 
molto interno e presuppone un notevole detour verso nord: probabil- 
mente anche in questo tratto finale l'esercito procede lungo piü strade, 
come pure suggeriscono le notizie fornite altrove da Erodoto sul pas- 
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saggio dei Persiani presso i Peoni di Siri e il regno di Bisalti e Crestonii 
(VIII 115,4-116; per l'identificazione degli itinerari possibili dallo Stri- 
mone a Terme, ved. Müller 1987, pp. 128-31; Tuplin 2003, pp. 400-2, 
con bibliografia precedente). Questo non é contrario alla presentazio- 
ne erodotea della marcia di Serse in Tracia e nella Macedonia orienta- 
le, perché, nonostante in 121,1 sembri affermare che a partire da Acan- 
to le truppe di terra cessarono di marciare in tre colonne, in realtà a 
ben vedere egli probabilmente intende soltanto sottolineare che dopo 
Acanto venne meno il coordinamento fin li realizzato dell'itinerario 
della flotta e dell'esercito (ovvero della colonna che marciava pit vici- 
no alla costa: le parole cruciali sono ὁμοῦ τῷ ναυτικῷ) — e questo spie- 
gherebbe perché la notizia della tripartizione dell'esercito persiano sia 
data soltanto in 121, e non subito all'inizio del cammino dopo Dorisco 
(che poi questa scelta narrativa di Erodoto sia κας è una que- 

stione distinta). ` : 

6. Κρηστωνικῆς: per la Crestonia, regione montuosa tra d corso 
inferiore dell’Assio e dello Strimone attraversata dal fiume Chidoro, 
ved. V 3,2; VII 127,2; VIII 116,1; cfr. I 57,1 e Asheri 1988, ad loc.; 
rispetto a essa la Peonia e la Migdonia sono rispettivamente a 
nord/nord-est e a sud. 

6-7. Xeidweov: attuale Gallikòs: ved. Müller 1987, p. 170; rientra, 
unico dei fiumi dell'area, nell'elenco di quelli prosciugati dall'esercito 
di Serse (127,2). 


125, 1. λέοντες: il leone é ben presente nella poesia e nell’arte figura- 
tiva greca, ma questo di per sé non é prova di una reale diffusa pre- 
senza, che è documentata archeologicamente in Grecia più in epoca 
preistorica che nelle fasi successive (per l'età micenea, ved. N.R. Tho- 
mas, in A.P. Chapin [ed.], ΧΑΡΙΣ. Essays in Honor of Sara A. Im- 
merwabr, Athens 2004, pp. 161-206, con interessanti osservazioni per 
i periodi successivi alle pp. 191-2; cfr. anche J.M. Hurwit, «Hesperia» 
LXXV 2006, pp. 132-4). Quando si siano estinti i leoni in area balca- 
nica è oggetto di discussione: è però probabile che essi fossero pre- 
senti in Grecia non solo nel periodo miceneo, ma anche, seppure in 
misura ridotta, almeno fino al periodo classico. Più avanti Erodoto 
(126) ne limita la presenza ai suoi tempi all'area tra il Nesto e l'Ache- 
loo, e la precisazione potrebbe sottintendere un bersaglio polemico 
(più scontata la presenza di leoni in Libia: IV 191,4); Senofonte (Cy- 
neg. XI 1) li pone nel Pangeo e nel Citto «al di là della Macedonia», 
oltre che nell'Olimpo di Misia e nel Pindo, mentre lo stagirita Aristo- 
tele (Hist. an. VI 31,579 b 5-7; VIII 28,606 b 15-6), originario dell'a- 
rea, ripete quanto detto da Erodoto. Secondo Pausania (VI 5,4-5; cfr. 
IX 40,8), che sí riferisce a Erodoto, il pancraziaste Pulidamante (per 
il quale ved. anche nota a 103,27), emulo di Eracle intorno alla fine 
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del V sec. a.C., avrebbe ucciso a mani nude un leone sull'Olimpo; po- 
co o nulla aggiungono a Erodoto fonti più tarde (Eliano, Nat. an. 
XVII 36, polemizza con Erodoto; Plinio, Naz. Hist. VIII 45, cita Ari- 
stotele); a cavallo tra I e II sec. d.C. Dione Crisostomo (Or. 21,1) li di- 
ce ormai estinti; sui leoni in Grecia, ved. B. Helly, «REA» LXX 1968, 
pp. 271-85; piü scettico Kitchell 2014, pp. 108-11. Quanto alla noti- 
zia dell'attacco subito dall'esercito di Serse, € sembrato poco proba- 
bile che leoni potessero attaccare animali che fossero parte di un lar- 
go gruppo di uomini e bestie quale l'esercito persiano in marcia; 
d'altra parte, Erodoto (87) segnala lo schieramento a parte dei cam- 
melli nella cavalleria, ed ὃ teoricamente possibile che ne sia stato assa- 
lito qualcuno rimasto isolato; per un sigillo di età classica con la scena 
di un leone che attacca un cammello, ved. J. Boardman, Greek Gems 
and Finger Rings: Early Bronze Age to Late Classical, London 2001, p. 
309 («clearly indicating an eastern origin but purely Greek in style»); 
secondo Eliano, Nat. an. XVII 36, i leoni sono particolarmente ghiot- 
ti di carne di cammello. Si puó immaginare che l'episodio, ripetuta- 
mente raccontato nei decenni successivi, si prestasse anche a inter- 
pretazioni simboliche (il leone macedone contro l'esemplare più 
esotico della fauna dell'esercito di Serse? un richiamo al futuro scon- 
tro con il leone di Sparta alle Termopili? cfr. nota a 220,19). 


126, 2. βόες ἄγριοι: si tratta di esemplari di bisonte europeo (Bison 
bonasus, che oggi sopravvive allo stato libero in Polonia: ved. M. Kra- 
sifiska — Z.A. Krasiriski, European Bison, Berlin-New York 2013), del 
tipo associato in modo particolare alla Peonia, pur se la menzione di 
enormi corna ha fatto talora pensare allo uro (Bos primigenius; cosi 
p.es. How — Wells, con rinvio alla descrizione di Cesare, Gal. VI 28). 
Una descrizione molto dettagliata, frutto forse anche di esperienza 
diretta, è fornita da Aristotele (Hist. an. IX 45,630 a 18-b 18: βόνα- 
006); cfr. Pausania, IX 21,2; X 13,1-3; per ulteriori indicazioni, ved. 
ora la sintesi di Kitchell 2014, pp. 140-5. i 

3. φοιτέοντα: per l'uso del verbo a proposito di traffici economi- 
ci, ved. III 115,1-2; cfr. anche VII 23,4 e nota. 


127, 4-5. μέχρι Λυδίεω... “Αλιάκμονος: l'estensione dell'accampa- 
mento di Serse descritta da Erodoto è impressionante, certamente 
maggiore di quella immaginabile per Dorisco, e forse frutto di esagera- 
zione (secondo Miiller 1987, p. 264; la distanza tra Terme e la foce 
dell’Aliacmone lungo l’attuale linea di costa è di oltre 32 km, che però 
aumentano ulteriormente se si tiene presente la linea costiera ipotizza- 
bile per il V sec. a.C.). Erodoto avrebbe potuto invocare l’aggiunta dei 
contingenti europei dopo Dorisco, ma forse nella realtà più che a un 
esercito immenso si potrebbe pensare a unità sparse lungo una vasta 
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area per ragioni di opportunità logistica. Notevole anche l'assenza di 
un esplicito riferimento alla collaborazione offerta dalla Macedonia di 
Alessandro I, forse per non attenuare l'efficacia dell'apparizione del 
sovrano a 173,3 (ved. nota ad loc.), forse anche per una certa cautela di 
Erodoto sui rapporti tra Alessandro Filelleno e i Persiani. La definizio- 
ne del corso del Lidia (attuale Ludias, già menzionato in Ecateo, 
FGrHist 1 F 145), e in particolare dell'alto corso, è incerta; se nel V 
sec., come afferma Erodoto, confluiva nell’Aliacmone (Vistritsa: ved. 
Müller 1987, pp. 258-9), già a partire dal IV sec. esso sembra avere uno 
sbocco nel mare distinto: per una discussione del percorso del fiume 
nel V sec., ved. Müller 1987, pp. 264-5, con ulteriore bibliografia. 

.5-6. Βοττιαιίδα τε καὶ Μακεδονίδα: per la Bottieide, ved. nota a 
123,18. L'isolata menzione erodotea di una Μακεδονίς è general- 
mente intesa come da riferire al nucleo originario del regno di Mace- 
donia, le cui origini sono narrate in VIII 137-9 (mentre la successiva 
espansione, quasi a integrazione/prosecuzione della narrazione di 
Erodoto, é oggetto di un celebre e denso excursus in Tucidide, II 99). 
Si tratta verosimilmente del territorio tra il fiume Lidia (e, dopo la 
confluenza attestata da Erodoto, il basso corso in comune con l'Aliac- 
mone: ved. nota precedente), le pendici delle montagne della Pieria e 
quelle del Bermio: ved. Zahrnt 1984, pp. 353-5, con la cartina a p. 
331; Hatzopoulos 1996, p. 171 nt. 3; per le partizioni erodotee della 
Macedonia, ved. anche note a VII 131 e 173. 


128-30. A conclusione del racconto dei preparativi persiani è presenta- 
ta la Tessaglia, prima regione greca non soggetta all'impero achemeni- 
de raggiunta da Serse, alla quale si ritorna alla fine della successiva se- 
zione, cronologicamente parallela, dedicata ai preparativi greci (172-4; 
per i numerosi richiami incrociati, ved. note seguenti). Si è dubitato 
della storicità della visita di Serse, talora considerata un puro artificio 
narrativo (cfr. però p.es. Lazenby 1993, p. 115); il precedente di Dario 
al Ponto in IV 85 è uno dei tanti parallelismi tra spedizione scitica e 
campagna di Serse; sull'episodio, ved. Rocchi 2010. 


128, 1-2. ὄρεα τὰ Θεσσαλικά: sono l'Olimpo (m 2917) e l'Ossa (m 
1978), visibili da Salonicco in giornate di bel tempo. 

3. αὐλῶνα στεινὸν; la valle di Tempe (il nome è rinviato a 173,1), 
scavata dall'erosione delle acque del Peneo, è lunga circa 8 km e 
stretta fino a 45 m: ved. Müller 1987, pp. 279-81; E. Malaspina, 
«StudUrb(B)» LXIII 1990, pp. 105-35; H. Kramolish, DNP XII/1 
2002, col. 108. Il Peneo è il più importante dei fiumi della Tessaglia 
(cfr. già Omero, IZ. II 752; Pindaro, Pyth. 10,56) e il secondo per lun- 
ghezza in Grecia (227 km): ved. Müller 1987, pp. 273-5. 

6-8. τῆν ἄνω ὁδὸν... πόλιν: ved. 173,4; all'accesso alla Tessaglia at- 


^ 


COMMENTO VII, 128-129 445 


traverso la valle di Tempe è contrapposta una via più interna e sicura, la 
cui identificazione è discussa dai moderni (ved. Miiller 1987, pp. 242- 
jo, con ampia bibliografia, a cui aggiungi Pritchett 1991, pp. 129-32). 
Le principali opzioni sono (1) la via che attraversa il passo di Petra, tra 
Olimpo e il Titaros, e prosegue lungo la valle dell' Europo (o Titaresio); 
(2) quella pià nord-occidentale attraverso il passo di Volustana, che si 
ricongiunge alla precedente nella valle dell'Europos; (3) una via più vi- 
cina alla costa che, muovendo dalla pianura del Golfo Termaico, supera 
il basso Olimpo e attraverso l'altopiano del lago Askoris (o di Nezero), 
prosciugato all'inizio del XX sec., discende a Gonnoi, presso l'estremità 
occidentale della valle di Tempe -- via utilizzata dai Tedeschi nel 1941. Il 
riferimento al territorio dei Macedoni «che abitano all'interno», ripreso 
in 173,4 come «Macedonia superiore» (ἄνω Maxedovin), ha fatto opta- 
rela maggior parte degli studiosi perle prime due possibilità (ved. peró 
Pritchett 1980, pp. 356-7), salvo che il riferimento a Gonnoi implica un 
ripiegamento finale verso l'estremità occidentale della valle di Tempe. 
Chi ritiene che l'esercito di Serse prosegua la marcia diviso in tre colon- 
ne anche dopo Terme (ved. p.es. Müller 1987, p. 246), puó ecumenica- 
mente presupporre la contemporanea utilizzazione di pid varchi. Ma il 
quadro offerto da Erodoto, che nei capp. 128-30 anticipa e rinvia al suc- 
cessivo racconto della spedizione di Tempe (172-4), prefigura al confine 
tra Macedonia e Tessaglia una situazione strategico-militare analoga a 
quella delle Termopili (ved. note a 173,17-8; 175). 

8-9. ταύτῃ... εἶναι: ved. nota a 121,67. 

ιο. ἐς Σιδωνίην véa...: come per la rassegna della flotta a Dorisco: 
100,2; cfr. nota a 44,7. La contestuale partenza dell'intera flotta & an- 
che una «esibizione di potenza»: viene in mente, mutatis mutandis, 
losservazione tucididea (VI 31,4) sulla ἐπίδειξιν τῆς δυνάµεως che 
accompagna la partenza della flotta ateniese per la Sicilia. 

13-4. ἐν ϑώματι μεγάλῳ: per il nesso tra ϑεῶμαι e θῶμα, ved. 
Branscome 2013, pp. 212-5; per Serse «osservatore», soprattutto del 
suo esercito, ved. nota a 44,5. 

14-5. Χατηγεμόνας τῆς ὁδοῦ: cfr. 197,1, dove riferiscono una tradi- 
zione locale; in modo meno diretto, anche qui Erodoto lascia intende- 
re che elementi di tradizione locale siano alla base del /ogos che segue 
(cfr. 129,4; strenuamente contrario Fehling 1989, pp. 31-3). L'indagi- 
ne di Serse, mossa più da intenti pratici che da curiosità intellettuale e 
in odore di Aybris, rientra nel topos erodoteo del sovrano barbaro che 
indaga con la pericolosa onnipotenza dell’autocrate: ved. M.R. Christ, 
«ClAnt» XIII 1994, pp. 167-202, in particolare pp. 179-80 (ripubbli- 
cato in Munson 2013a, pp. 212-50). 


129, 2. λίμνην: πέλαγος in 129,3. Il racconto della genesi della gola di 
Tempe (per cui ved. G.A. Caduff, Antike Sinflutsagen, Gottingen 
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1986, pp. 64-6, 193-6, 246-9; Rocchi 2010), contrassegnato dalla ripe- 
tizione di τὸ παλαιόν (II. 1. 17), si intreccia a una descrizione e defini- 
zione geografica della Tessaglia, sia pure alquanto semplificata come 
in genere nelle fonti antiche su questa regione (cfr. p.es. Strabone, IX 
5,2; Seneca, Nat. quaest. VI 25,2); ved. anche nota a 130,8-9. 

3. Πήλιον: a sud dell'Ossa, la catena del Pelio, la cui parte meri- 
dionale costituisce la penisola di Magnesia, giunge fino a 1551 m: 
ved. Müller 1987, pp. 356-8. 

6-7. Πίνδος... Ὄδρυς: il massiccio dell'Otri, a gud: est della Tessa- 
glia, arriva fino a 1726 m: ved. Müller 1987, pp. 351-2; si congiunge a 
ovest con la catena del Pindo, confine tra Tessaglia ed Epiro, molte 
delle cui cime superano i 2000 m (ved. Müller 1987, p. 359). 

10-1. Απιδανοῦ καὶ... καὶ Παμίσου: sono tutti affluenti di destra 
del Peneo; di essi il più rilevante è l'Enipeo, che nasce nell'Otri pres- 
so Melitea e finisce per gettarsi nel Peneo dopo una lunga serie di 
meandri (ved. Decourt 1990); poco prima riceve le acque dell’Apida- 
no, l'attuale Pharsalitis (ved. Müller 1987, p. 309): più a ovest si tro- 
vano l'Onocono (ved. Müller 1987, p. 348; per i nomi moderni, ved. 
Decourt 1990, p. 82 nt. 6) e il Pamiso (Bliuris o Paliuris: ved. Müller 
1987, p. 356); per l'idrografia di Erodoto, ved. O. Longo, «QS» 
XXIV 1986, pp. 23-53. 

19. τὴν Βοιβηίδα λίμνην: o Lago Karla, nella parte sud-orientale 
della pianura di Larissa, già menzionato in Omero (Il. II 711), pro- 
sciugato negli anni Sessanta: ved. Miiller 1987, p. 318; per l’area, ved. 
anche B. Helly, «Ktema» IX 1984, pp. 213-34. 

21. οἰκότα λέγοντες...: con un articolato ragionamento, Erodoto 
sospende il giudizio, esprimendo un certo scetticismo circa l’attribu- 
zione a Poseidone dell’evento sismico a suo avviso all’origine della 
spaccatura attraverso cui scorre il Peneo (discussione in Harrison 
20003, pp. 95-7); per la geologia della Tessaglia e la plausibile ipotesi 
di un’origine sismica della valle di Tempe, ved. Panessa 1991, pp. 42- 
4; per la riflessione degli antichi sui terremoti, ved. la sintesi di RJ. 
Forbes, Studies in Ancient Technology VIL, Leiden 1966? pp. 37-47; 
per la valle di Tempe, lunga circa 8 km, ved. Müller 1987, pp. 279-81; 
E. Malaspina, in «StudUrb(B)» LXIII 1990, pp. 105-35 (entrambi tra 
l'altro sottolineano il ruolo dell'erosione delle acque del Peneo nella 
creazione della valle: ved. Müller 1987, p. 280; e Malaspina cit., p. 
108 e nt. 7). Erodoto tornerà a parlarne in relazione alla spedizione 
decisa dalla lega antipersiana su sollecitazione di Tessali: ved. nota 4 
173,6. 

26-7. ὡς ἐμοὶ ἐφαίνετο εἶναι: se si accoglie la lezione difficilior ἐ- 
φαίνετο, l'imperfetto etnografico, esperienziale, suggerisce autopsia 
da parte di Erodoto: in questo senso argomenta C. Carey (comunica 
zione personale); contra, meno persuasivamente, p.es. Macan. 
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130, 6. σοφοὶ: cfr. V 23,2; alla luce di ciò, Serse avrebbe potuto obiet- 
tare a Demarato (102,1) che non sempre la sophia allontana la despo- 
syne. 

7. πρὸ πολλοῦ: questo il parere di Serse, sulla base dell'equivoco 
spiegato subito dopo (ll. 12-6) e frutto della consueta sovrapposizione 
da parte del Gran Re della struttura verticistica dell'impero persiano 
alle comunità greche (qui, alla federazione tessala); la decisione di tutti 
iTessali di medizzare è invece secondo Erodoto relativamente recente, 
successiva alla seconda riunione della lega antipersiana (172-3). Con la 
consueta obliquità Erodoto anticipa alcuni elementi della successiva 
valutazione del comportamento dei Tessali: la facilità della conquista 
della regione (implicita nel racconto delle molteplici vie d'accesso che 
la rendono difficilmente difendibile) viene evocata in relazione a un 
progetto non realizzato di allagamento e a un fraintendimento delle 
reali attitudini della maggioranza dei Tessali; ma le premesse sbagliate 
introducono una considerazione corretta (al medismo dei Tessali con- 
corre effettivamente la difficoltà di difesa della regione, la prima a esse- 
re esposta alla conquista persiana). Ved. anche nota a 138,3. 

8-9. τὸν γὰρ ποταμὸν...: a Serse è attribuito un grandioso progetto 
idraulico, in linea con le regalità medio-orientali (ved. già Dario in III 
117 e Asheri 1990, ad loc.); in questo caso però il precedente inquadra- 
mento della Tessaglia coperta dalle acque in un lontano passato mitico 
(129: verosimilmente l'epoca del diluvio) e l'associazione nel mito del- 
la frattura tra Olimpo e Ossa anche all'attacco dei Giganti contro l'or- 
dine di Zeus (ved. già in Omero, Od. XI 315 sg., a proposito del tenta- 
tivo degli Aloadi, Oto ed Efialte, di scalare il cielo sovrapponendo 
Olimpo, Ossa e Pelio) concorre a una più esplicita connotazione ubri- 
stica del progetto attribuito a Serse (ved. Rocchi 2010). Un così pesan- 
te intervento sul paesaggio, sia pure solo progettato, rinvia inoltre a 
quelli precedenti (Athos, Ellesponto), e in particolare a quel taglio del 
canale dell’ Athos che apre programmaticamente la sezione dedicata ai 
preparativi persiani (22-4) ed é richiamato in 116-7. 

13. τοὺς ᾿Αλεύεω παῖδας: ved. nota 6,7-8. 

15. φιλίην: ved. 151. 


131, 1. Πιερίην: regione costiera della Macedonia tra i fiumi Aliac- 
mone e Peneo, era considerata il nucleo originario dello stato mace- 
done (Tucidide, II 99; cfr. Esiodo, fr. 7 Merkelbach — West); cfr. 
Müller 1987, p. 278; per la cacciata dei Pieri a opera dei Macedoni, 
ved. 112 e nota. 

1-3. τὸ γὰρ δὴ ὄρος... τριτηµορίς: l'espressione ὄρος Μακεδο- 
γικόν probabilmente indica in modo generico l'area montuosa della 
Macedonia interna: per le vie di accesso dalla Macedonia alla Tessa- 
glia, ved. nota a 128,6-8. Per la costruzione di strade da parte dell'e- 
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sercito persiano, ved. 115,3 e nota. ἔκειρε: il disboscamento im- 
plica una devastazione del territorio: cfr. IX 15,2 e Asheri 2006, ad 
loc., e V.D. Hanson, Warfare and Agficulture in Classical Greece, Pisa 
1983, p. 19. τριτημορίς: per la tripartizione dell'esercito di Serse, 
ved. 121,2-3. 


131, 3-178. Preparativi e reazioni det Greci fino alla decisione di attesta- 
re la linea di difesa alle Termopili e all’ Artemisio. La presentazione del- 
le reazioni greche inizia con le risposte alla richiesta persiana di terrae 
acqua inviata da Sardi (cfr. 32) e la correlata decisione dei membri 
dell'alleanza antipersiana di dedicare a Delfi, in caso di vittoria, la deci- 
ma dei Greci che si fossero consegnati ai Persiani (131-2). Atene e 
Sparta, non raggiunte dalla richiesta di Serse per il brutale trattamento 
riservato agli araldi inviati precedentemente da Dario, sono considera- 
te a parte: il racconto dell'ira di Taltibio a Sparta è anche un bilancio 
dell'evoluzione dei rapporti tra Sparta, la Persia e Atene fino all'inizio 
della guerra del Peloponneso (133-7), mentre quello della reazione de- 
gli Ateniesi di fronte alla minaccia persiana e della loro consultazione 
delfica sostanzia l'argomentazione erodotea secondo la quale gli Ate- 
niesi devono essere considerati i salvatori della Grecia (138-44). Dopo 
questa premessa generale, si passa alla narrazione dei primi tre incontri 
della lega antipersiana, ciascuno accompagnato dall'indicazione della 
contemporanea posizione dell'esercito di Serse. La prima riunione av- 
viene mentre Serse è a Sardi (145): si decide di inviare alcune spie in 
Asia (146-7) e ambascerie presso Argivi, Gelone tiranno di Siracusa, 
Corciresi e Cretesi per sollecitarne, senza successo, l'adesione alla cau- 
sa antipersiana (148-71). La seconda riunione ha luogo mentre Serse 
sta per passare in Ásia (172; cfr. anche 163,2): i Tessali sollecitano un 
intervento sul loro territorio, ma passano ai Persiani dopo il fallimento 
della spedizione a Tempe (173-4: Serse già ad Abido). La terza riunio- 
ne vede la decisione di attestare il fronte di resistenza alle Termopili e 
all’Artemisio, posizioni raggiunte in tutta fretta perché nel frattempo 
Serse é arrivato in Pieria (175-7), dove appunto Erodoto l'aveva lascia- 
to (cfr. 131). L'oracolo che invita a pregare i venti, ricevuto dai Delfie 
comunicato agli altri Greci, suggella ad anello (cfr. 132,2) la sezione a 
maggior gloria di Apollo (178) e di Delfi stessa. Per la struttura di que- 
sti capitoli, ved. Jacoby 1931, coll. 315-8; Immerwahr 1966, pp. 133-7; 
Legrand 1951, pp. 129-34. 


3-4. οἱ δὲ δὴ κήρυχες: la frase segnala il passaggio dal fronte per- 
siano a quello greco; lo stacco narrativo è sottolineato dall’opposizio- 
ne 6 μὲν δὴ... oi δὲ δή, e dal contrasto tra imperfetti (διέτριβε, ἔκει- 
ρε) e piuccheperfetto (ἀπίκατο): gli ambasciatori inviati da Sardi 
(32) «erano ritornati» tra l'autunno del 481 e l'estate del 480, cioè 
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nell'arco di tempo che va dalla permanenza di Serse a Sardi al suo ar- 
rivo in Pieria; la diffusa datazione del loro rientro all'epoca della sosta 
in Pieria é frutto di una lettura frettolosa: ved. Legrand 1986, p. 131 
nt. 1; Hammond 1982, pp. 77-8; Corcella 2003, p. 131. Con questo 
passo indietro inizia il racconto delle reazioni dei Greci all'offensiva 
diplomatica e militare persiana, scandito da sincronismi con la marcia 
dell'esercito persiano da Sardi alla Pieria (a Sardi: 145,2; 146,1; ad 
Abido: 172,1; 174; in Pieria: 177; cfr. 131) che coordinano le due se- 
zioni rispettivamente dedicate ai preparativi persiani e greci e insieme 
danno il senso dell'incalzare degli eventi. Per κεινοί, Stein rinvia a 
Omero, I/ II 298. 


132, 1. τῶν δὲ δόντων: la lista si presenta come un bilancio della mis- 
sione degli araldi di Serse e include comunità che fornirono contin- 
genti ai Persiani sia prima delle Termopili e dell'Artemisio (cfr. 185,2, 
per Perrebi, Eniani, Dolopi, Magneti e Achei Ftioti) sia soltanto dopo 
(Maliesi, Locresi e gran parte dei Beoti: VIII 66,2, cfr. IX 31,5). La 
presenza di queste ultime é stata generalmente considerata anacroni- 
stica (di qui probabilmente la riformulazione della lista in Diodoro, 
XI 3,2, con Hignett 1965, pp. 18-9). Erodoto peró in 233,1 insiste po- 
lemicamente a proposito del tradimento dei Tebani («tra i primi ave- 
vano medizzato e dato terra e acqua al Re») con una distinzione tra 
«dare terra e acqua» e «medizzare», ovvero tra il preliminare ricono- 
scimento formale della sovranità persiana e la concreta collaborazio- 
ne con Serse (cfr. Cawkwell 2005, p. 52, e note a 32 e 138,3 e 4-6), 
che attenua il possibile anacronismo. Altri hanno pensato che Erodo- 
to abbia anticipato una lista in realtà da riferire a epoca successiva (p. 
es. a quella della battaglia di Platea) o frutto di una valutazione retro- 
spettiva all'indomani dei Μηδικά (ved. anche 132,2 e nota). Con 
quello cronologico interferisce il problema dell’origine della lista: sti- 
lata da Erodoto stesso o accolta da altra fonte (p.es. da un documento 
ufficiale)? Il fatto che essa sia costituita da 9 dei 12 popoli dell'anfi- 
zionia delfica (mancano Ioni, Dori e Focesi, e non è necessario pensa- 
re, p.es. con Macan, ad loc., che la lista sia incompleta; per la lista dei 
popoli dell'anfizionia, ved. Sánchez 2001, pp. 466-71; cfr. Lefèvre 
1998, p. 16) é sembrato un possibile indizio della sua origine; ma la 
formulazione potrebbe essere anche di Erodoto (cfr. Brunt 1955, p. 
137 nt. 2 = 1993, p. 5o nt. 7), che forse intende alludere all'atteggia- 
mento tenuto dalla maggioranza dell'anfizionia nelle fasi iniziali della 
spedizione di Serse. In ogni caso, Erodoto mostra un'attenzione con- 
creta al comportamento dei singoli medizzanti (ved. anche 138 e no- 
ta): oltre che 233,1, l'articolata discussione della posizione dei Tessali 
(130,3; 172-3; ved. note ad loc.) è un ulteriore esempio di ciò. Insom- 
ma, anche se Erodoto ha veramente raccolto una lista dei medizzanti, 
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essa per lui è soltanto una tessera del più complesso mosaico che in- 
tendeva fornire. La migliore discussione é Corcella 2003, a cui si rin- 
via anche per ulteriore bibliografia. Θεσσαλοί...: per i Tessali, 
ved. 130,3; 172-3 e note. La lista documenta l'influenza dei Tessali al- 
l'interno dell'anfizionia. Ai Tessali in senso stretto segue un elenco 
delle popolazioni perieciche (cfr. IX 31,5; ved. IACP, pp. 676-7), in- 
terrotto a metà dalla menzione dei Locresi. I Dolopi — già in Omero, 
Il. IX 484 — in età classica occupano gran parte nell'area meridionale 
del monte Pindo: ved. IACP, p. 683. Gli Eniani sono più a sud, nel- 
Palta e media valle dello Spercheo (cfr. 198,2); ved. IACP, pp. 683-4. 
Il territorio dei Perrebi, associati agli Eniani nel Catalogo omerico 
delle navi (I7. II 749), è delimitato a nord dalla Macedonia, e a sud-est 
e sud-ovest dall'Istieotide e dalla Pelasgiotide: cfr. 128,1 e nota; ved. 
Müller 1987, pp. 276-7; IACP, pp. 698-90. I Magneti — anch’essi nel 
Catalogo delle navi: ΙΙ. II 756 — sono insediati nell'area costiera che 
dalla foce del Peneo si spinge fino al Pelio e poi ancora più a sud - la 
penisola detta Magnesia — delimitando a sud e a est il golfo di Pagase: 
ved. Müller 1987, pp. 337-9; LACP, pp. 688-9. I Maliesi occupano l'a- 
rea intorno alla foce dello Spercheo, nella parte occidentale del golfo 
maliaco, tra Acaia e Locride orientale (ved. 198; 216): qui si trovano 
anche le Termopili, e maliese fu il traditore Efialte (213); in quest’a- 
rea nel 426 gli Spartani fondarono Eraclea: ved. Müller 1987, p. 340; 
IACP, pp. 685-6. Gli Achei Ftioti, cosi distinti dagli Achei del Pelo- 
ponneso, occupano sostanzialmente l'area del massiccio dell'Otri e le 
sue propaggini settentrionali; ved. IACP, pp. 686-8. Quanto ai Locre- 
si, Erodoto altrove menziona prevalentemente quelli orientali (oi ‘O- 
πούντιοι; ved. nota a 203,1), collocati a est della Focide lungo la co- 
sta meridionale del golfo euboico; una sola volta sono invece 
esplicitamente citati quelli occidentali (VIII 32,2: Ὀζόλαι), presso i 
quali si rifugiano i Focesi di fronte all'esercito persiano. Chiudono l'e- 
lenco i Beoti: la distinzione delle loro diverse responsabilità è un tema 
caro a Erodoto; per i Tebani, che con Tessali e Argivi finirono per es- 
sere considerati medizzanti per eccellenza, ved. 222 e 233 e note; l'esi- 
stenza di forme federali in Beozia all’epoca delle guerre persiane è og- 
getto di discussione: ved. p.es. M.H. Hansen, in IACP, pp. 431-2; 
Larson 2007, pp. 129-63; per Βοιωτοί in Erodoto, ved. Larson 2007, 
Pp. 166-73; occorre peró aggiungere che la menzione erodotea di beo- 
tarchi in IX 15,1, non è liquidabile come anacronistica dopo l’attesta- 
zione di questa carica in un'iscrizione rinvenuta a Tebe e datata, sia 
pur provvisoriamente su base paleografica, alla prima metà del V sec. 
a.C.: ved. V. Aravantinos, in Papazarkadas 2014, pp. 199-202. 

4. ἐπὶ τούτοισι...: l'asindeto enfatizza la contrapposizione, ma 
non ha implicazioni cronologiche (diversamente Hammond 1982, p. 
77 nt. 9). Nella formulazione erodotea il giuramento sembra specifi- 


COMMENTO VII, 132 451 


camente diretto contro le comunità greche che avevano già fatto atto 
di sottomissione a Serse (cfr. l'aoristo ἔδοσαν, che richiama l'iniziale 
δόντων), ma é verosimile che esso sia stato formulato in termini gene- 
rali, senza nomi, anche per accrescerne l'effetto dissuasivo. Erodoto 
non ne dà luogo e cronologia: con ogni probabilità fu pronunciato già 
nel 481 nella prima riunione dei membri dell'alleanza antipersiana 
(145 e nota; cfr. Diodoro, XI 3,3, sulla cui scorta Kienast 2003, p. 47, 
propone di datarlo dopo la spedizione di Tempe); dopo le Termopili 
sarebbe stato facile per molti difendersi affermando di aver agito 
«perché costretti». Nella tradizione extraerodotea, che è prevalente- 
mente di IV sec. a.C. o riconducibile a tradizioni di IV sec., analogo 
giuramento é posto prima della battaglia di Platea, una possibilità ta- 
lora accolta dai moderni: si tratta di una parte del cosiddetto giura- 
mento di Platea, il quale é assente in Erodoto e di autenticità discussa 
già nell'antichità (cfr. Flower - Marincola 2008, pp. 323-5; diversa- 
mente H. van Wees, in Luther — Meier - Thommen 2006, p. 125 sgg.; 
ved. ora P. Vannicelli e E. Lippolis, in L.M. Caliò -- E. Lippolis -- V. 
Parisi [a cura di], Gli Ateniesi e il loro modello di città, «Thiasos Mo- 
nografie 5», Roma 2014, pp. 77-104, per il rapporto con Erodoto in 
particolare pp. 81-4): ved. Licurgo, contra Leocr. 81; tenta un com- 
promesso cronologico Diodoro (probabilmente da Eforo: la clausola 
relativa alla decima dei medizzanti è collegata alla prima riunione del- 
la lega antipersiana in XI 33,3 e assente dal giuramento che precede 
la battaglia di Platea in XI 29,3); è specificamente contro Tebe nella 
stele di Acarne (88 Rhodes — Osborne, ll. 31 sgg.: «Mid fourth cen- 
tury»); in Senofonte, Hist. Gr. VI 3,20; 5,35; in Polibio, IX 39,5; cfr. 
anche nota a 132,8. l È 

4-5. οἱ Ἕλληνες: è il nome corrente dei membri dell'alleanza anti- 
persiana (cfr. 172-3; IX 86,1; 106). Erodoto talora lo qualifica con pe- 
rifrasi (145,1 e nota; cfr. 172,1), ma mai precisa, a differenza che per i 
datori di terra e acqua, chi siano stati, oltre a Spartani e Ateniesi, gli 
Ἕλληνες della prima ora. Forse non lo sapeva o riteneva di non do- 
versi fidare di quanto in proposito si diceva (o era riflesso in docu- 
menti ufficiali quali p.es. l'iscrizione della colonna serpentina: esem- 
plare in questo senso il suo commento in VIII 82, a proposito della 
presenza dei Tenii nell’iscrizione; la risposta di Temistocle in Plutar- 
co, Them. 20,3-4, suggerisce una carenza di ulteriori informazioni at- 
tendibili); per certo egli si preoccupa di indicare fase per fase, dalla 
spedizione presso Tempe in poi, chi fosse presente negli opposti 
schieramenti e quali passaggi di fronte si verificarono. 

7. μὴ ἀναγκασδέντες: il concetto di «necessità», alquanto nego- 
ziabile, ritorna più volte nella valutazione erodotea del comporta- 
mento di alcuni dei Greci (gli alleati di Sparta: 139,3; i Tessali prima 
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di Tempe: 172,1; rovesciato per i Tebani: 233,1); dovette trattarsi di 
un argomento difensivo largamente praticato. . 

8. δεκατεῦσαι: lett. «prelevare una decima parte»; spesso è detto 
del bottino di guerra, una decima del quale è consacrata a una o più di- 
vinità: cfr. I 89,3. Si è molto discusso del significato del termine in que- 
sto giuramento, con un ventaglio di ipotesi che vanno dall’imposizione 
ai medizzanti del pagamento di una decima alla distruzione delle loro 
città con riduzione degli abitanti in schiavitù (cfr. How — Wells, ad loc; 
per δεκατεύειν = «distruggere», ved. soprattutto H.W. Parke, «Her- 
mathena» LXXII 1948, pp. 82-114, secondo il quale il verbo impliche- 
rebbe — almeno a partire dal IV sec., ma con ogni probabilità già in 
Erodoto - la completa distruzione di una città e la consacrazione del 
suo territorio; cfr. anche Walbank 1967, pp. 180-2). Se invece si riferi- 
sce δεκατεύειν in primo luogo a persone, allora la sanzione si presenta 
come un caso di ἀνϑρώπων ἀπαρχή, cioè una consacrazione di uomini 
ad Apollo, che può in realtà rinviare anche all'uccisione (di parte) della 
popolazione, ovvero alla sua «decimazione»: in questo senso, ved. I. 
Malkin, Religion and colonization in ancient Greece, Leiden-New York 
1987, p. 38; e M. Mari, «MedAnt» II 1999, pp. 263-320, in particolare 
pp. 311-20. Quale che sia il modello rituale presupposto, nei fatti di- 
struzione della città e trattamento brutale degli abitanti non sono ne- 
cessariamente alternativi, ed è possibile che una certa indeterminatez- 
za dell’espressione intendesse rendere più terribile una minaccia. La 
più significativa sanzione di cui Erodoto dia conto è la spedizione con- 
tro Tebe, dopo la battaglia di Platea, conclusa con la consegna e l'ese- 
cuzione, a Corinto, dei Tebani medizzanti (IX 86-8; diverso l’esito del- 
la spedizione in Tessaglia: VI 72; cfr. anche VIII 112,2); alla minaccia 
di δεκατεύειν è forse da collegare anche la proposta dei comandanti 
peloponnesiaci, dopo Micale, di cacciare i Greci medizzanti — della cui 
sorte nulla è detto — dai loro ἐμπόρια per trasferirvi gli Ioni d' Asia (IX 
106,3; ved. però l'app. crit.); per una sintesi, cfr. ora T. Suk Fong Jim, 
Sharing with the Gods. Aparchai and Dekatai in Ancient Greece, 
Oxford 2014, pp. 48-50. 


133, 2. πρότερον: ved. 32 e nota. Il trattamento separato di Spartani e 
Ateniesi consente di avviare una discussione comparativa del loro 
contributo alla lotta contro i Persiani (133-44). 

4. τὸ βάραϑρον: il burrone nel quale venivano gettati i condannati 
a morte per reati gravi contro il popolo ateniese; era situato nel demo 
di Keiriadai (Anecdota Graeca, I 219,8-13 Bekker), all'esterno del 
Lungo Muro settentrionale, lungo la strada che collegava la città alta 
al Pireo: ved. Platone, Resp. IV 439e; cfr. Aristofane, Nub. 1450; Se- 
nofonte, Hist. Gr. I 7,20; Plutarco, Them. 22,3; Mor. 869c-d; per la 
topografia, ved. G.V. Lalonde, «Hesperia» LXXV 2006, pp. 83-119, 


COMMENTO VII, 133-134 453 


in particolare pp. 114-6 (a ovest della Collina delle Ninfe); L. Ficu- 
ciello, Le strade di Atene, Atene-Paestum 2008, p. 124 per la morte 
per precipitazione ad Atene, cfr. E. Cantarella, I supplizi capitali in 
Grecia e a Roma, Milano 1991, pp. 96-105. Il parallelismo tra 
terra/acqua e baratro/pozzo é stato talora considerato con sospetto 
(p.es. G. De Sanctis, «RFIC» VIII 1930, p. 295), ma Erodoto non vi 
insiste in modo particolare. 

8. ἀνεθέλητον: «indesiderato», «spiacevole»; con connotazione 
eufemistica; ved. 88,1. Erodoto liquida il versante ateniese in poche ri- 
ghe, per concentrare l'attenzione sulle conseguenze dell'atto a Sparta. 

9. οὐ διὰ ταύτην τὴν αἰτίην: tema centrale in Erodoto, a partire 
dalla dichiarazione proemiale, di voler indagare la responsabilità, la 
colpa dell'inizio del conflitto tra Greci e Barbari. Per Erodoto la deva- 
stazione di Atene é verosimilmente da ricondursi alla partecipazione 
ateniese alla fase iniziale della rivolta ionica (cfr. V 97,3; 102,1); è però 
degno di nota che, in linea di principio, egli evochi la possibilità che sia 
una punizione per l'atto sacrilego (forse in polemica contro una tradi- 
zione in questo senso? gli Ateniesi non sembrano essere stati in grado 
di mostrare di aver espiato quella colpa: cfr. nota a 137,5). Autori piü 
tardi integrano il rapido cenno erodoteo chiamando in causa Milziade 
(Pausania, III 12,7) o Temistocle come promotori della decisione (Plu- 
tarco, Them. 6,3-4, dove la vittima è l'interprete; per ulteriori attesta- 
zioni, ved. Elio Aristide, I 99; cfr. 125 Lenz - Behr; III 229 Lenz - 
Behr). 


134, 1. δὲ ὦν: «ma in ogni caso», che rinvia al precedente οὖν, ἔχω 
εἶπαι; cfr. 9,y. Erodoto si concentra ora su Sparta: la vicenda dell'ira 
(μῆνις: parola iliadica per eccellenza) di Taltibio esalta il nobile contri- 
buto degli Spartani alle guerre persiane (soprattutto 135-6) e il rinvio 
alla parallela uccisione degli araldi di Dario consente agli Spartani di 
porsi sullo stesso piano degli Ateniesi anche in relazione alla prima 
spedizione persiana contro la Grecia. Al contempo peró il racconto di 
Erodoto, che abbraccia le tre generazioni di Dario, Serse e Artaserse 
(perla prospettiva, ved. VI 98,2), considera l'impegno spartano contro 
la Persia anche alla luce dei successivi sviluppi della storia dei Greci 
(cfr. anche 137,3 e note; per Atene, ved. 151 e note). Esso offre anche 
un efficace esempio della religiosità spartana (ved. Parker 1989, pp. 
154, 160-1; da questo punto di vista é significativo che per la stessa uc- 
cisione sacrilega Erodoto non sembri in grado di indicare analoghe 
conseguenze ad Atene; quanto poi ci sia di specificamente spartano 
nella religione spartana, è problema discusso: ved. le diverse posizioni 
di Parker 1989 e M.A. Flower in S. Hodkinson (ed.), Sparta Comparati- 
ve Approaches, Swansea 2009, pp. 193-227), nonché di quella erodotea 
(ved. 137 e note). 
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3. Ταλϑυβίου ἱρόν: l'esistenza di una tomba e di un culto eroico di 
Taltibio sia a Sparta presso lo Hellenion (su cui ved. nota a 145,2), sia 
nell'agorà di Ege in Acaia, è ricordata da Pausania (III 12,7: μνῆμα; VII 
24,1: τάφος, μνῆμα; con ntt. ad loc. di Musti— Torelli 1991, pp. 201-92, 
e Moggi - Osanna 2000, p. 321; Erodoto parla invece di un santuario). 
La pretesa di risalire a un antenato predorico, comune ad alcune im- 
portanti famiglie spartane (a cominciare da quelle reali: V 72,3; cfr. an- 
che gli Egidi: IV 149), istituiva un rapporto, anche di appropriazione, 
con quel passato acheo (cfr. anche nota seguente). Per il carattere ere- 
ditario della corporazione degli araldi a Sparta, ved. VI 6o. 

6. καλλιερῆσαι: cfr. 113,2 e nota. L'araldo, in virtù della sua deli- 
cata funzione sociale, godeva di una protezione religiosa e l’inviolabi- 
lità della sua persona era simboleggiata dal suo bastone, il &erykeion 
(ved. IX 100,1 e Asheri 2006, ad loc. pp. 316-7). La sua uccisione rap- 
presentava una colpa gravissima (cfr. 136,2; gli inviati persiani uccisi a 
Sparta e Atene, qualunque fosse realmente il loro status, sono assimila- 
ti tout court ai κήρυκες greci: in generale, cfr. F. Adcock -- DJ. Moses, 
Diplomacy in Ancient Greece, London 1975; in fonti più tarde diventa- 
no interpreti greci: cfr. nota a 133,9). La vicenda presenta punti di con- 
tatto con il rituale del capro espiatorio (cfr. Parker 1996a, p. 264), ma 
J. Stern, «Hermes» CXIX 1991, pp. 304-11, si spinge troppo oltre. Ve- 
rosimilmente i sacrifici dall’esito ripetutamente sfavorevole erano 
quelli presso il santuario di Taltibio (che in ogni caso era il naturale 
punto di riferimento per una vicenda di araldi: cfr. 137,2); fonti piü 
tarde chiamano in causa un oracolo (così Plutarco, Apopht. Lac. 235f,e 
Teseo, FGrHist 453 F 3 = FGrHist[Cont] 1078 F 3); è anche da ricor- 
dare che in Omero gli araldi hanno un ruolo importante nelle cerimo- 
nie sacrificali (cfr. Omero, IZ III 116-20, 245 sgg., 268 sgg.; XIX 250-1, 
268-9; Od. XX 276). L'araldo di Agamennone collega questa vicenda 
alle aspirazioni egemoniche e panelleniche di Sparta, proiettate nel 
glorioso comune passato della guerra di Troia (cfr. 159 e nota). 

8. ἁλίης τε πολλάκις συλλεγομένης: l'assemblea normalmente si 
riuniva una volta αἱ mese (ved. scolio a Tucidide, I 67), ma potevano 
esserci convocazioni eccezionali (cfr. Senofonte, Hist. Gr. II 2,19; Plu- 
tarco, Agis IX τ). Quanto al nome dell'assemblea, Erodoto usa ἁλίη 

anche per assemblee a Mileto, Tebe e in Persia (I 125,3; V 29,2; 79,2); 
per l'opinione che il nome dell'assemblea spartana fosse ἀπέλλα, ved. 
K.-W. Welwei, «RhM» CXL 1997, pp. 242-9 = Id., Polis und Arché. 
Kleine Schriften zu Gesellschafts- und Herrschaftsstrukturen in der grie- 
chischen Welt, Stuttgart 2000, pp. 172-9; cfr. anche A. Luther, in 
Luther - Meier — Thommen 2006, pp. 73-88 (riserva il nome di ἀπέλ- 
λα alle annuali assemblee elettive); diversamente p.es. G.E.M. de Ste. 
Croix, The Origins of the Peloponnesian War, London 1972, pp. 346-7. 

10-2. Σπερϑίης... καὶ Βοῦλις... ἐς τὰ πρῶτα: rispettivamente Po- 
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ralla 1985, nn. 673 e 176; per le varianti del nome, cfr. LGPN IIIA 
ss.vv. Oltre ai personaggi in questione non abbiamo altre attestazioni 
spartane dei nomi, ma Σπέρχις, Σπερχίδας, Σπέρχας, ricorrono in 
Tessaglia, mentre Βοῦλις è attestato anche a Paro, ad Atene, in Scizia e 
in Tracia (Salymbria). La loro caratterizzazione come «di nobile stirpe 
efra i primi per ricchezza» offre un indizio delle disuguaglianze econo- 
miche che, al di là delle rappresentazioni ideologiche, le fonti spartane 
di Erodoto ritenevano o immaginavano presenti nella Sparta tardoar- 
caica (cfr. anche VI 61,3, con Hodkinson 2000, p. 77). La storia di 
Spertia e Buli divenne un exemplum caro alle scuole di retorica (ved. 
A. Corcella, «CQ» n.s. XLVI 1996, p. 264 e n. 16). 

14-5. ὡς ἀποϑανευμένους: come Leonida e i suoi: 223,2. La storia 
di Spertia e Buli si presenta per più aspetti come un'anticipazione delle 
Termopili. I due offrono le loro vite «per Sparta», ma il successivo dia- 
logo con Idarne, e il confronto con Serse, danno alla loro missione un 
più ampio significato; analogamente la vita di Leonida è offerta in al- 
ternativa alla distruzione di Sparta (220,4: o Sparta è distrutta o pian- 
gerà la morte di un re eraclide), ma il suo sacrificio vale per la Grecia 
tutta; ved. anche note a 135,3 € 135,6-18. La realtà naturalmente può 
essere stata più prosaica: è possibile che i due Spartiati si fossero recati 
aSusa, tra il 485 e il 481, per tentare una composizione diplomatica del 
conflitto con Serse (ved. R. Sealey, «CJ» LXXII 1976, p. 18; Cartledge 
2002, p. 173, che tra l'altro mette in rapporto il kerygma di 134,2, el'o- 
racolo di 220,4); per una diversa conden: cfr. V.A. Mariggió, 
«LEC» LXXV 2007, pp. 193-205. 

15. Μήδους: l'uso dell'etnico Medi, e di parole derivate, con riferi- 
mento αἱ Persiani (sicché p.es. le guerre persiane sono dette τὰ Mn- 
δικά) è probabilmente un fossile linguistico risalente alla conquista 
persiana della Lidia (circa 546), prima occasione per i Greci d'Asia, 
che già conoscevano i Medi, di un duro confronto militare con il neo- 
nato impero persiano. Erodoto distingue chiaramente tra le due popo- 
lazioni iraniche, ma occasionalmente usa quella che è stata chiamata la 
terminologia meda (cioè medo per persiano) quando l’impero persia- 
no è connotato come una minaccia esterna militare o politica: ved. C. 
Tuplin, in Sancisi-Weerdenburg — Kuhrt — Root 1994, pp. 235-56 (p. 
246 per il passo in questione); Id., «Transeuphratène» XIII 1997, pp. 
155-85 ein Carey - Edwards 2013, p. 225 sg. 


135, 1-2. αὕτη... τὰ ἔπεα: la frase introduttiva anticipa il momento 
centrale, il dialogo con Idarne (τὰ ἔπεα). 

3. 6 δὲ Ὑδάρνης: probabilmente da identificare con l'Idarne co- 
mandante degli Immortali durante la spedizione di Serse (ved. 83,1 e 
nota; meno probabilmente con l'omonimo padre, uno dei sette con- 
giurati assieme a Dario: III 7o; ved. Schmitt 2011, n. 346). Se é cosi, si 
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tratta dello stesso Idarne che guidò la manovra di accerchiamento di 
Leonida alle Termopili (215), determinando, secondo Erodoto, l’esi- 
to della battaglia: in questo caso il riferimento alle Termopili sarebbe 
inevitabile ed effettivamente il dialogo e la battuta finale sembrano 
costruiti avendo in mente quella vicenda. In ogni caso il nome di 
Idarne doveva essere assai evocativo a Sparta, e più in generale tra i 
Greci, dove difficilmente i due personaggi eventualmente omonimi 
saranno stati distinti. Per il titolo, cfr. V 25,1, con Lewis 1977, pp. 81- 
4ent. 10 (con preferenza per una collocazione di Idarne a Sardi). 

6-18. ἄνδρες Λακεδαιμόνιοι... πελέκεσι: tema centrale del dialo- 
go esemplare tra Idarne e i due Spartiati è la contrapposizione 
libertà/schiavitù, già evocata nel primo dialogo tra Serse e Demarato 
(102 sgg.; Stein rinvia a Democrito, DK 68 B 251). Il passaggio dalle 
lance alle asce, cioè dalla battaglia a distanza al duro combattimento 
corpo a corpo (cfr. Omero, I. XV 709-12; per le asce in battaglia, cfr. 
VI 114; VII 64,2), implica la determinazione a difendere la libertà fino 
in fondo, al prezzo della vita: la fase finale della battaglia delle Termopi- 
li è la piena realizzazione di questa dichiarazione (225,3: Leonida fa ciò 
che Spertia e Buli dicono; cfr. nota a 226,3). In 139,4, la possibilità di un 
accordo tra Serse e Sparta viene però prospettata come un’opzione teo- 
ricamente possibile; cfr. anche Vannicelli 2013, pp. 14-6. 


136, 3. προσκυνέειν: per la proscinesi, ved. Asheri 1988, nt. al 
134,1, a cui aggiungi Ε.Τ. van Straten, «BABesch» XLIX 1974, pp. 
159-89; C. Matarese, «AncW» XLV 2014, pp. 122-45; H. Bowden, 
«BICS» LVI 2013, pp. 55-77; C. Tuplin, in W.L. Adams (ed.), 
Alexander the Great and Monarchy: Background,Context and Legacy, 
c.d.s.; per ἐπὶ κεφαλήν «a testa in giù», cfr. III 35,5; 75,3. La scena è 
destinata a ripetersi in fonti più tarde (p.es. Plutarco, Them. 27), in 
genere con la presenza di un chiliarca incaricato di controllare e rego- 
lare l’accesso al Gran Re: cfr. Lewis 1977, p. 18 nt. 14. 

10-1. ὑπὸ μεγαλοφροσύνης: ved. nota a 24,1-2. 

τι, οὐκ... ὅμοιος: c'è forse un'allusione alla denominazione degli 
Spartiati come Hozzoroi («Uguali»): cfr. anche VII 103,3; 158,4; e so- 
prattutto 234,2; e III 55,1; con B. Shimron, «RhM» n.s. CXXII 1979, 
PP. 131-3; scettico, ma non del tutto convincente, J. Ducat, «Ktema» 
XXXVIII 2013, pp. 137-55, in particolare p. 139. 


137, 5. ὡς λέγουσι Λακεδαιμόνιοι: la storia di Spertia e Buli, coni 
suoi richiami al sacrificio di Leonida (cfr. 134,3 e 135 e note), deve 
aver avuto vita propria nel corso della Pentecontaetia costituendo 
probabilmente anche uno dei modi di Sparta di rivendicare il contri- 
buto dato nella guerra contro Serse, e il conseguente diritto a eserci- 
tare un’egemonia in Grecia. Il fatto che gli Spartani abbiano inviato 
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in Asia i figli di Spertia e Buli indica che le linee principali della vi- 
cenda erano già fissate: l'azione dei padri, la loro intenzione di rende- 
re giustizia di un atto ostile, rendevano i due figli i migliori ambascia- 
tori per cercare di stabilire un patto di collaborazione con la Persia 
(cfr. L.G. Mitchell, Greeks bearing gifts. The public use of private rela- 
tionships in the Greek world, 435-323 BC, Cambridge 1997, p. 76). Il 
rapporto istituito dal legame padri-figli era anche un forte motivo per 
un'interpretazione religiosa dell'intera vicenda ed Erodoto sottolinea 
con un intervento autoriale la sua adesione all'interpretazione della 
vicenda del 430 come dovuta al ridestarsi dell'ira di Taltibio, inter- 
pretazione che egli presenta come spartana. Il confronto con Tucidi- 
de, Π 67, permette di vedere come il racconto di Erodoto sia condi- 
zionato da questa prospettiva religiosa e dal suo prevalente interesse 
per le vicende dei Μηδικά (ved. nota a 137,6-13). Ci si può infine 
chiedere se a Sparta un collegamento tra le due vicende non avesse 
anche lo scopo di indicare l'avvenuta espiazione di un'antica colpa (a 
differenza di altre: cfr. Tucidide, I 128, nel noto scambio di accuse tra 
Ateniesi e Spartani alla vigilia della guerra del Peloponneso) e ribadi- 
re anche in questo modo il parallelo tra Ateniesi e Persiani (quod non 
fecerunt Barbari fecerunt Athenienses; cfr. nota a 139,21). 

6-13. ὅτι... τὸ πρῆγμα: il compimento della giustizia divina appare 
inesorabile e il carattere divino della vicenda è, secondo Erodoto, 
tanto più lampante quanto più si realizza in modo pertinente e pun- 
tuale (in questo caso colpendo i figli di coloro che erano stati rispar- 
miati da Serse: cfr. Harrison 2000a, p. 110; Pausania invece, dopo la 
spedizione contro Tebe, assolve i figli dalle colpe «politiche» dei pa- 
dri: IX 88,1; diversamente gli Ateniesi in IX 5,3; 120,4; per il tema, 
centrale nella cultura greca, dell’ereditarietà della colpa e della solida- 
rietà del destino di padri e figli, ved. Asheri 2006, pp. 296-7; e R. Ga- 
gné, Ancestral Fault in Ancient Greece, Cambridge 2013, in particola- 
re sull'ira di Taltibio pp. 296-306). Il testo di Erodoto presenta 
alcune durezze, che sono state considerate come indizio di tensione 
espressiva (cfr. Stein, nt. a 137,6, e Macan, nt. a 137,12). L’interpreta- 
zione religiosa è del tutto assente nel racconto che della stessa vicen- 
da, e in polemica con Erodoto, fa Tucidide (II 67): a cominciare dal 
fatto che, rovinando la studiata simmetria erodotea, egli ricorda che 
oltre a Nicolao e Aneristo, dell'ambasceria del 430 facevano parte an- 
che lo spartano Pratodamo, il corinzio Aristeo (a cui peraltro Erodo- 
to non rinuncia), il tegeate Timagora e, a titolo privato, l’argivo Polli- 
de (cfr. anche note seguenti). 

IO-I. £g Νικόλαν... καὶ ἐς ᾿Ανήριστον: rispettivamente nn. 562 e 
95 in Poralla 1985: il primo é un nome assai diffuso, mentre per il se- 
condo il LGPN registra, oltre ai personaggi in questione, solo tre altri 
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casi nella Tessaglia d'età ellenistica (anche nella variante ᾿Ανείρι- 
στος) e uno a Orcomeno in Beozia (ca. 250-225 a.C... 

τι, ὃς εἷλεΑλιέας: l'inciso aiutava il pubblico di Erodoto a iden- 
tificare l'illustre Spartiata, del quale peraltro null'altro sappiamo. La 
sua azione era notevole anche perché effettuata con una nave mer- 
cantile (ὀλκάς). Halieis (lett. «pescatori») è nella parte meridionale 
della penisola argolica, di fronte all'isola di Spétses (ved. Müller 
1987, pp. 767-9; IACP, pp. 349-50 n. 349). Vi si insediarono, intorno 
alla fine degli anni Sessanta del V sec., i Tirinzi superstiti dopo la con- 
quista della loro città da parte degli Argivi (τοὺς &x Τίρυνϑος: ved. 
VI 83,2; cfr. Strabone, VIII 6,11). Nel 460/59, all’inizio della cosid- 
detta prima guerra del Peloponneso, fu teatro di una sconfitta atenie- 
se (ved. Tucidide, I τος, e Hornblower 1991, ad /oc.): non è chiaro il 
rapporto cronologico tra questo fatto e l'impresa di Aneristo, che de- 
ve collocarsi in un periodo in cui la città era ostile a Sparta. Durante 
la guerra del Peloponneso gli Ateniesi ne devastarono più volte il ter- 
ritorio (Tucidide, II 56,5; IV 45,2), ma nel 425/4 conclusero un’al- 
leanza con la città (IG P 75). 

13. οἷ γὰρ πεμφϑέντες...: si tratta del fatto cronologicamente più 
tardo a cui Erodoto faccia esplicito riferimento, e lo sconfinamento 
cronologico viene poi debitamente segnalato (137,3): il limite cronolo- 
gico basso del periodo oggetto delle Storie è il 479/8, e l'ultimo episo- 
dio bellico narrato é la conquista ateniese di Sesto (IX 114-20). La pa- 
rabola disegnata dalla presentazione di questo episodio come epilogo 
dell'intera vicenda dell’ira di Taltibio, oltre a confermarne agli occhi di 
Erodoto la natura divina, suggeriva almeno altri due elementi di rifles- 
sione: (1) l'evoluzione dei rapporti tra Sparta e Atene, dalla solidarietà 
in armi contro la Persia al conflitto fratricida, ma anche (2) quella delle 
relazioni con la Persia (fermo restando, naturalmente, che é possibile 
che anche l'obiettivo della missione di Spertia e Buli fosse in realtà di 
cercare un'intesa con il Gran Re, e che l'invio proprio dei loro figli «in 
Asia» poté essere il frutto di un'accorta scelta diplomatica: ved. nota a 
134,14-5). Il secondo punto é particolarmente delicato. Erodoto si li- 
mita a parlare dell'invio degli Spartani «in Asia», ma Tucidide, narran- 
dolo stesso episodio, precisa che l’obiettivo era convincere il re di Per- 
sia a finanziare Sparta e schierarsi dalla sua parte (II 67,1). Si puó 
pensare che l'elusività di Erodoto sia un modo che egli usa per non 
mettere in luce più del necessario lo scopo della missione. D'altra par- 
te, intelligenti pauca: l'episodio doveva essere ben noto e difficilmente 
Erodoto avrà sottovalutato la pregnanza dell'allusione. Anzi, proprio 
la possibilità di confronto con il racconto parallelo di Tucidide ricorda 
che, a differenza dei contemporanei di Erodoto, anche ai più accorti 
lettori moderni sfugge buona parte delle implicazioni, delle allusionie 
degli ammiccamenti di cui é intessuta la sua complessa narrazione. Per 


^ 


COMMENTO VII, 137 459 


un quadro dell’evoluzione dei rapporti tra Sparta e Persia nel corso del 
Vsec., ved. Lewis 1977, p. 62 sgg. 

15. ὑπὸ Σιτάλκεω: ved. IV 80, e Corcella 1993, ad loc.; cfr. ora an- 
che M. Zahrnt, in Valeva — Nankov — Graninger 2015, pp. 40-2; Zan- 
nis 2014, pp. 451-5. Anche su questo punto Tucidide, ateniese con le- 
gami personali con la Tracia, rettifica Erodoto, attribuendo la 
tesponsabilità della cattura al figlio di Sitalce, Sadoco, istigato dai 
due ambasciatori ateniesi Learco figlio di Callimaco e Aminiade figlio 
di Filemone (II 67,2-3). Peraltro Ninfodoro, cognato di Sitalce e 
prosseno degli Ateniesi, era un personaggio assai influente e nell'esta- 
te del 431 si era adoperato per l'alleanza tra Sitalce e gli Ateniesi e la 
concessione della cittadinanza ateniese a Sadoco (ved. Tucidide, II 
29): è dunque probabile che abbia avuto un ruolo anche nella cattura 
ateniese degli ambasciatori, i quali — altro dettaglio tucidideo assente 
in Erodoto — avevano anche il compito di convincere Sitalce ad ab- 
bandonare l'alleanza con Atene e schierarsi con Sparta (Tucidide, II 
67,1, in linea con le parole di Archidamo in I 82). 

16. Βισάνϑην: colonia samia situata sulla costa tracica della Pro- 
pontide (qui, come altrove in Erodoto, inclusa «nell'Ellesponto») e 
probabilmente da identificare con la moderna Terkidag (cfr. Müller 
1997, ΡΡ. 789-90; IACP, pp. 914-5 n. 673). Il dettaglio, assente in Tu- 
cidide, è di solito considerato indizio del fatto che Bisante nel 430 
fosse sotto il controllo degli Odrisii. 

17-8. ἀπέϑανον ὑπὸ ᾿Αϑηναίων: il racconto wadde dell'esecu- 
zone ad Atene é singolarmente dettagliato (II 67,4: un terzo dell'inte- 
ra narrazione): gli ambasciatori, nello stesso giorno del loro arrivo ad 
Atene, furono messi a morte senza processo «e gettati in un burrone» 
(ἐς φάραγγα), e gli Ateniesi giustificarono il fatto come ritorsione 
perché gli Spartani all'inizio della guerra avevano ucciso e gettato in 
un burrone (ἐς φάραγγας) i mercanti ateniesi e alleati catturati pres- 
so le coste del Peloponneso (II 67,4). E difficile che l'insistito riferi- 
mento tucidideo a questa doppia precipitazione non intenda richia- 
mare anche la celebre doppia precipitazione degli araldi persiani a 
Sparta e ad Atene, che nell'interpretazione di Erodoto é all'origine 
dell'intera vicenda. In questo modo Tucidide, nel dare una spiegazio- 
ne tutta razionale dell'episodio, rigetta anche la prospettiva storiogra- 
fica di Erodoto, che metteva in gioco le tre generazioni di Dario, Ser- 
se e Artaserse, e riconduce, da buon contemporaneista, la premessa 
dei fatti agli inizi della guerra del Peloponneso. È però curioso che 
Erodoto non abbia utilizzato il dettaglio della precipitazione nel bur- 
rone per elaborare ulteriormente il parallelismo tra la morte degli am- 
basciatori di Dario e quella degli Spartani. A una interazione più 
complessa, ma difficilmente dimostrabile, tra Erodoto e Tucidide 
pensa E. Irwin, in K. Geus — E. Irwin — T. Poiss (hrsg.), Wege des 
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Erzáblens: Logos und Topos bei Herodot, Frankfurt am Main 2013, 
pp. 223-60. 

18-9. καὶ ᾿Αριστέας ὁ ᾿Αδειμάντου: collocando la menzione di 
Aristea alla fine, Erodoto pone in evidenzia il personaggio e sembra 
quasi introdurre un elemento disarmonico nella sua interpretazione 
dell'episodio. Tucidide sottolinea la pericolosità per Atene delle atti- 
vità di Aristea soprattutto in relazione alla vicenda di Potidea (ved.I 
61 sgg.; II 67,4, dove è chiamato ᾿Αριστεύς; per un altro corinzio 
omonimo cfr. Tucidide, I 29,2). L'attenzione di Erodoto è però certa- 
mente propiziata dal fatto che costui sia figlio di Adimanto, il coman- 
dante corinzio a Salamina bistrattato dalla tradizione ateniese e da 
Erodoto (ved. soprattutto VIII 59; 61; 94; e Asheri 2003, nt. a VIII 
5,4), e questo indirettamente riconduce al tema del rapporto tra de- 
stino dei padri e dei figli. Per il coinvolgimento nella guerra archida- 
mica dei figli di protagonisti delle guerre persiane — occasione di con- 
fronto tra i due periodi nonché ragione ulteriore dell’interesse per 
loro, ma anche della possibile rielaborazione delle loro vicende — ved. 
anche il caso del tebano Eurimaco figlio di Leontiade in 233,1 e nota; 
per Aristeo, ved. H.D. Westlake, Essays in Greek Historians and 
Greek History, Manchester 1969, pp. 73-83; P. Vannicelli, in P. Ber- 
nardini (a cura di), Corinto. Luogo di azione e luogo di racconto, Atti 
del convegno internazionale, Urbino, 23-25 settembre 2009, Pisa-Ro- 
ma 2013, pp. 215-23. 

20-1. ἐπάνειμι δὲ ἐπὶ τὸν πρότερον λόγον: cioè alla reazione gre- 
ca alla richiesta di terra e acqua da parte di Serse riferita in 132. Perla 
cesura narrativa, ved. l'analisi di Bonifazi - Drummen - de Kreij 
2016, IV.3, 5 134. 


138, 3. πρὸ πολλοῦ: secondo Erodoto gli Spartani sarebbero stati i 
primi ad avere notizia della spedizione di Serse (239,1), ma anche gli 
Argivi l'avrebbero appreso per tempo (148,2). Qui però il punto è 
piuttosto che i Greci si resero presto conto che la spedizione di Serse 
era rivolta verso tutti (cfr. anche 22,1, a proposito dell'avvio dei lavori 
presso l’Athos, e 130,2, nel giudizio sui Tessali messo in bocca a Ser- 
se). Il lettore lo sa già che questo è il progetto persiano (per lo meno 
dopo il primo grande discorso di Serse: 8), ma rimarcando che i Gre- 
ci ne erano consapevoli «da molto tempo» (πρὸ πολλοῦ) Erodoto 
sottolinea come essi dovessero essere ormai consci della posta in gio- 
co e delle implicazioni della concessione o meno di terra e acqua (a 
Serse; meno probabile invece che il riferimento sia alla precedente ri- 
chiesta da parte di Dario: così Immerwahr 1966, p. 135). In tal modo 
Erodoto prende posizione rispetto a un dibattito sviluppatosi nel do- 
poguerra quando chi aveva dato terra e acqua potrebbe aver cercato 
di sminuire la portata del gesto; al contempo, ciò introduce il proble- 
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ma delle responsabilità, in termini di colpe e meriti, affrontato subito 
dopo (138,2-139). 

4-6. oi μὲν... oi δὲ οὐ δόντες...: questo quadro della disunione gre- 
ca di fronte alla minaccia persiana qualifica sostanzialmente quello già 
offerto in 132: al di là delle formali dichiarazioni di intenti li registrate, 
sidà qui conto dei comportamenti reali, prevedibili o già in atto, di una 
maggioranza di Greci medizzanti (unditerv è nozione più ampia e 
concreta che non quella della preliminare concessione di terra e ac- 
qua); probabilmente sono inclusi anche i neutrali (cfr. VIII 73,3). L’af- 
fermazione implica un giudizio negativo sugli alleati peloponnesiaci di 
Sparta, perennemente tentati di ripararsi all'interno del muro dell’Ist- 
mo (ved. 1 39,3-4; cfr. 206). Il riferimento alla grande paura e alla ca- 
renza di navi anticipa due temi centrali del successivo elogio di Atene 
(139); per il tema della paura, cfr. Rengakos 2006, pp. 199-202. 

8-9. τῶν πολλῶν: cioè la maggioranza dei Greci più che la massa 
del popolo (come invece intendono p.es. Stein e Legrand 1986, ad 
loc.; cfr. M. Zahrnt, «ZPE» LXX 1987, p. 160). 


139. Il riconoscimento ad Atene del ruolo decisivo nella vittoria sui 
Persiani, tema caro alla retorica ateniese, è qui largamente fondato 
sulla narrazione erodotea della spedizione di Serse: nonostante l’im- 
postazione controfattuale del ragionamento, le eventualità evocate 
trovano ampio riscontro nei libri VII-IX (cfr. Immerwahr 1966, p. 
217). In essa hanno spazio anche punti di vista diversi (a cominciare 
da quello spartano di Demarato: VII 102; cfr. anche VIII 142,2), ma 
in VII 139 è Erodoto, con un forte intervento autoriale, a esprimere 
la propria opinione. Il ragionamento cerca di essere in prima istanza 
tattico, oggettivo, con uno sforzo di decantazione razionale di un te- 
ma assai dibattuto (ben diversi p.es. i discorsi messi in bocca agli Ate- 
niesi in VIII 143-4), nonché rigorosamente circoscritto al comporta- 
mento ateniese durante la spedizione di Serse indipendentemente dai 
successivi sviluppi della storia dei Greci (diversamente p.es. che in 
VIII 3 e 142,2, su cui ved. Bowie 2007, ad loc.; cfr. anche VII 134-7), 
indizio del fatto che la valutazione positiva di Erodoto non comporta 
anche un'approvazione della politica ateniese negli anni dell’àoyi. È 
possibile che queste righe siano state scritte nei primi anni della guer- 
ra del Peloponneso, ma ancora più conta che siano state lasciate da 
Erodoto come bilancio generale e definitivo dei comportamenti dei 
Greci nonostante la grande ostilità progressivamente maturata nel 
mondo greco contro Atene e la sua politica imperialistica nel corso 
del V sec. (ved. note a 139,2 e 21; il discorso dei Corinzi a Sparta in 
Tucidide, I 68-71, offre un saggio delle recriminazioni contro Atene 
alla soglia della guerra del Peloponneso). Non molto resta del dibatti- 
to di V sec. sulle guerre persiane. Accanto a Erodoto, la testimonian- 
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za letteraria più significativa è costituita dai discorsi di Corinzi e Ate- 
niesi a Sparta nel 432 in Tucidide, I 68 sgg. E più che possibile che 
Tucidide alluda a Erodoto, VII 139, nella parte del discorso degli 
Ateniesi in cui questi rivendicano il principale merito della vittoria su 
Serse (I 73-4: la più ampia trattazione tucididea del tema delle guerre 
persiane in un discorso; cfr. Hornblower 1991, ad ἴος.; per le guerre 
persiane in Tucidide, ved. T. Rood, in C.S. Kraus (ed.), The Limits of 
Historiography. Genre and Narrative in Ancient Historical Texts, Lei- 
den 1999, pp. 141-68 (ora in J.S. Rusten [ed.], Thucydides, Oxford 
2009, pp. 148-75): potrebbe essere indicativo, in questo senso, il fatto 
che la sezione del discorso dedicata alla spedizione di Serse sia aperta 
e chiusa proprio da due dei principali argomenti controfattuali utiliz- 
zati da Erodoto (VII 139,2-3 ha un riscontro in Tucidide, I 73,4 € 
74,4; per altri possibili echi verbali, ved. note ad /oc.). Se realmente 
quegli argomenti erano riconoscibili come erodotei — la scarsezza di 
ulteriori testimonianze impone cautela — Tucidide, quale che siano 
stati gli argomenti effettivamente usati nell’assemblea spartana del 
432, potrebbe voler offrire un saggio di più efficace argomentazione 
della stessa tesi, e soprattutto, visto che gli ambasciatori intendono 
difendere l’imperialismo di Atene, evidenziare implicazioni che Ero- 
doto ha scelto di accantonare (pur avendole ben presenti: ved. nota a 
139,2). Osservazioni su questo capitolo, spesso nel quadro di una di- 
scussione del più ampio problema del rapporto tra Erodoto e Atene, 
sono presenti praticamente in ogni monografia generale o raccolta di 
saggi dedicata a Erodoto: tra i contributi specifici, ved. H. Kleink- 
necht, «Hermes» LXXV 1940, pp. 241-64 (riedito in Marg 1982, pp. 
$41-73); J.A.S. Evans, «AC» XLVIII 1979, pp. 112-8 (riedito con ag- 
giornamenti in Evans 2006, pp. 61-9); N. Demand, «AJPh» CVIII 
1987, pp. 746-58; i contributi di C. Pelling e E. Baragwanath, in A. 
Powell (ed.), Hindsight in Greek and Roman History, Swansea 2013, 
in particolare pp. 13-48; per il tema nella storiografia di IV sec., ved. 
J. Marincola, in Bridges — Hall — Rhodes, pp. 111-4. Per il discorso 
degli Ateniesi a Sparta, oltre ai principali commenti tucididei, ved. 
A.E. Raubitscher, in P.A. Stadter (ed.), The Speeches in Thucydides, 
Chapel Hill 1973, pp. 32-48; P. Debnar, Speaking the Same Language, 
Ann Arbor 2001, pp. 47-58; E. Foster, Thucydides, Pericles, and Peri- 
clean Imperialism, Cambridge 2010, pp. 85-91. Su Erodoto e Atene, 
ved. tra gli altri Jacoby 1913, coll. 352-60; H. Strasburger, «Historia» 
IV 1955, pp. 1-28 (trad. ingl. in Munson 20134, pp. 295-320); Forna- 
rà I971b, pp. 37-58; G. Forrest, «Phoenix» XXXVIII 1984, pp. 1-11; 
K. Raaflaub, «Arethusa» XX 1987, pp. 221-48; Asheri 1988, pp. LVII- 
LVII; P. Stadter, «ASNP» XXII 1992, pp. 781-809 (riedito in Mun 
son 20138, pp. 334-56); J. Moles, in Bakker — de Jong — van Wees 
2002, pp. 33-52; R. Fowler, in Derow — Parker 2003, pp. 305-18; Blò- 
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sel 2004, con utile rassegna dossografica alle pp. 21-30; K. Rosén, in 
M. Rathmann (hrsg.), Studien zur antiken Geschichtsschreibung, Bonn 
2009, pp. I-12. In ogni caso il giudizio di Erodoto nei confronti del- 
l'articolata storia di Atene non è riducibile a una formula schematica. 

1. ἀναγκαίῃ ἐξέργομαι: ved. 96,2 e nota; cfr. Tucidide, I 75,3. Per 
consonanze con il Palamede di Gorgia, ved. Introduzione, p. XVII sg. 

2. ἐπίφϑονον: Erodoto «parla o scrive pensando a un pubblico 
non ateniese in un periodo di generale ostilità contro Atene» (cosi 
Asheri 1988, p. LVII = Asheri — Lloyd -- Corcella 2007, p. 47). Nello 
specifico, l'ostilità a cui Erodoto allude presuppone sia diverse valuta- 
zioni e attribuzioni dei meriti nella vittoria sui Persiani (all'indomani 
dei Μηδικά fu soprattutto Sparta a vederselo riconoscere, e ciascuna 
delle città greche rivendicó orgogliosamente il proprio contributo), sia 
una reazione al reiterato uso ateniese dei meriti acquisiti durante i Μη- 
δικά per giustificare il diritto all'impero. Forme affini ricorrono, in re- 
lazione αἰ] ἀρχή di Atene, anche nel sopracitato discorso tucidideo de- 
gli ambasciatori ateniesi: ved. 75,1 (ἐπιφϑόνως διαχεῖσϑαι); 75,5 
(ἀνεπίφϑονον, forse polemicamente ripreso in 82,1, nella replica di 
Archidamo). 

3. ἀληϑές: il «vero» di questo giudizio è garantito in primo luogo 
dalla sua corrispondenza alla narrazione che segue. La sapienza reto- 
rica di Erodoto, qui e a 139,5, non attenua la nettezza dell’affermazio- 
ne (cfr. anche l'asindeto οὐκ ἐπισχήσω. εἰ ᾿Αδηναῖοι κτλ.): ved. 
Munson 2001, p. 173; diversamente Scardino 2007, p. 211 nt. 383.; in 
generale, cfr. Haible 1963. 

4-5. ἐξέλιπον τὴν σφετέρην: cfr. 139, 6: ἐκλιπεῖν τὴν Ἑλλάδα; gli 
Ateniesi, pur potendo, non abbandonarono gli altri Greci per partire 
alla volta di un nuovo territorio: cfr. l'invito a essi rivolto dal primo 
oracolo delfico (VII 140,2-3), ma anche la minaccia temistoclea di 
emigrare in Italia meridionale (VIII 62,2; cfr. 63). Essi peró abbando- 
narono materialmente la città alla devastazione persiana imbarcando- 
si sulle navi, e questo è un fopos ricorrente nell'elogio del comporta- 
mento da essi tenuto in occasione dei Μηδικά.. 

6. ἔδοσαν σφέας αὐτοὺς Ξέρξη: a differenza dei Greci preceden- 
temente indicati (VII 130,3; 132); l'argomento è anche in Tucidide, I 
74,4. L'insistenza sulla scelta di campo ateniese è correlata alla collo- 
cazione del passo in VII 131-44, sezione nella quale è centrale il tema 
della formazione degli schieramenti tra i Greci a partire dalla richie- 
sta persiana di terra e acqua. La possibilità di un accordo con Serse 
non è però ripresa in 139,6, a conclusione del ragionamento, né nel 
successivo racconto della consultazione delfica (140-4); nella narra- 
zione erodotea essa è respinta dagli Ateniesi in occasione della mis- 
sione diplomatica di Alessandro di Macedonia (VIII 144; cfr. IX 5: 


passi che probabilmente rinviano a tradizioni ateniesi), ma evocata 
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come possibile, anzi inevitabile, di fronte alle esitazioni di Sparta (IX 
11,1-2; cfr. anche VII 151 e nota). 

9. τειχέων κιδῶνες: «tuniche di mura», forse una metafora poeti- 
ca (diversamente Macan, ad /oc.); per espressioni simili in riferimento 
alle mura di una città, cfr. I 181,1 (le mura di Babilonia come ϑώρηξ 
«corazza») e Demade, fr. 30 De Falco, citato in Ateneo III 99d (τὸ δὲ 
τεῖχος ἐσϑῆτα τῆς πόλεως); in Senofonte, Syzzp. IV 38, le mura di ca- 
sa sono «calde tuniche» (ἀλεεινοὶ χιτῶνες). Analogo scetticismo cir- 
ca l'utilità del muro, in caso di accordo tra Ateniesi e Persiani, è 
espresso dal tegeate Chileo (IX 9,2; cfr. anche il consiglio strategico 
di Demarato a Serse in VII 235). Nell'economia del ragionamento 
erodoteo, il rilievo dato al tema del muro dell'Istmo (ved. anche 
139,4) è sorprendente: c’è forse una implicita contrapposizione all’al- 
tro muro, quello «di legno», al quale Atene — e, secondo Erodoto, la 
Grecia tutta — deve la sua salvezza? Il tema è comunque ricorrente 
nel racconto della spedizione di Serse: per la costruzione del muro, 
ved. VIII 40,2; 71,2; IX 7,1; cfr. Baragwanath 2008, pp. 144-7. 

10-3. προδοδέντες... τοῦ βαρβάρου: la gravità del prospettato 
tradimento da parte degli alleati degli Spartani è solo parzialmente at- 
tenuata dal fatto di essere bx’ ἀναγκαίης, con implicito rinvio alla 
clausola presente nel giuramento contro i medizzanti (132,2); è uno 
dei molti esempi dell'atteggiamento ostile di Erodoto nei confronti 
degli alleati peloponnesiaci di Sparta. 

12. κατὰ πόλις ἁλισκομένων: l'argomento dell’inefficacia della 
resistenza dei Peloponnesiaci in caso di dominio persiano del marea 
causa dell'assenza della flotta ateniese & anche in Tucidide, I 73,4. 

© 14. καὶ ἀποδεξάμενοι ἔργα μεγάλα: cfr. la frase proemiale. Ero- 
doto rende omaggio all'eroismo degli Spartani, ma ne mette in dub- 
bio l'efficacia strategica. Il pensiero va in primo luogo alle Termopili 
(e forse all'offerta di vita di Spertia e Buli precedentemente richiama- 
ta: 134-6); cfr. anche quanto detto in 220,4, con Munson 2001, pp. 
173-8. Quanto alla possibilità teorica di un accordo tra Sparta e la 
Persia (139,4), diverso è il punto di vista espresso da Demarato (VII 
102,2; cfr. però nota a 137,13). Per il tema dell'isolamento (ἐμουνύ- 
ϑησαν, μουνωϑέντες), cruciale anche nella narrazione erodotea sulle 
Termopili (220,4; 222: ved. note ad /oc.), ved. Asheri 2006, p. 254. 

21. σωτῆρας γενέσθαι τῆς Ἑλλάδος: cfr. VII 144,2; VIII 60 a; 
una rivendicazione diplomaticamente inclusiva in Tucidide, I 74,3 
(Euveowoapev). L'elogio degli Ateniesi mette significativamente in 
gioco anche quelle idee di Hellenikon (cfr. VIII 144,2) e di libertà 
(cfr. VIII 142,3), che la vicenda delle guerre persiane, ma anche la 
politica ateniese, hanno notevolmente contribuito a promuovere. Alla 
vigilia della guerra del Peloponneso peró furono gli Spartani a pro- 
clamarsi «liberatori della Grecia» (ved. Tucidide, II 8,4, ma il tema 
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attraversa tutta l’opera di Tucidide) presentando cosi Atene come la 
nuova Persia. 

25-6. µετά γε ϑεοὺς: cfr. VIII 109,3; per il cliché del rispettoso ri- 
conoscimento della priorita del merito degli déi, ved. p.es., con parti- 
colare riferimento ad Atene, Parker 2005, p. 104 e nt. 53. Il cenno al 
contributo divino allude al sostegno degli déi contro l'empietà di Ser- 
se e introduce il tema dei capitoli successivi (140 sgg.): gli oracoli del- 
fici per Atene mostrano sia quanto l'abbandono degli altri Greci fos- 
se un’opzione possibile per gli Ateniesi, sia l'effettiva utilità del 
consiglio dell’oracolo (144,3: naturalmente se ben inteso, in accordo 
con il principio generale espresso in VIII 6o,y). 


140-4. Sulle vicende belliche che videro coinvolti gli Ateniesi, e in parti- 
colare sulla battaglia di Salamina, dovette circolare più di un oracolo 
(ved. VIII 77 e 97,2 con Asheri 2003, ad loc.; cfr. anche Eliano, Nat. an. 
XII 35, con la cautela di Giuliani 2001, p. 63, ela nota a VII 189,2). La 
narrazione erodotea ne privilegia due, che per il loro reciproco rappor- 
toe il faticoso lavorio di interpretazione richiesto dal secondo permet- 
tevano di dimostrare la tesi, espressa in 139, per cui gli Ateniesi non si 
fecero spaventare dai foschi presagi divini, ma trovarono il modo di 
reagirvi con coraggio e intelligenza in nome della causa dei Greci acco- 
gliendo l'invasore nel loro territorio. Per rendere ancora più convin- 
cente la tesi Erodoto, pur senza fornire indicazioni cronologiche preci- 
see con qualche ambiguità, suggerisce che i due oracoli e la discussione 
sul secondo siano precedenti alla prima riunione della lega antipersiana 
(è l'interpretazione più naturale del piuccheperfetto ἐγεγόνεε in 
145,1, nonostante p.es. Blósel 2004, pp. 91-2): ciò è coerente con il ruo- 
lo di animatori della resistenza riconosciuto agli Ateniesi (ved. ἐπεγεί- 
gavteg in 139,5) e rimanda senz'altro a tradizioni ateniesi che enfatiz- 
zavano la precocità delle scelte strategiche che portarono a Salamina 
(ne cogliamo un’eco anche nel cosiddetto decreto di Trezene: ved. 
Asheri 2003, pp. 367-75). La discussione dei moderni ha largamente 
privilegiato il problema della storicità del racconto e dell’autenticità 
degli oracoli. Senza rendere conto di ogni posizione, si può osservare 
che chi aderisce alla ricostruzione erodotea ha difficoltà a spiegare co- 
me nel 481 un oracolo potesse prevedere uno scontro a Salamina: i versi 
finali del secondo oracolo sono così intesi come indicazione generica 
(p.es. di un luogo di rifugio di fronte all'avanzata terrestre persiana, o 
anche del margine marittimo meridionale del territorio ateniese, sim- 
metricamente opposto al Citerone) o come più preciso consiglio strate- 
gico (un suggerimento in favore dell’opzione navale ispirato da Temi- 
stocle, o persino autonomamente maturato a Delfi, con l'evacuazione 
dell'Attica come scelta collegata all'impiego di gran parte degli uomini 
per le navi). Altri invece, enfatizzando anche più del dovuto la relativa 
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indeterminatezza cronologica, postulano che entrambi gli oracoli, o al- 
meno il secondo, risalgano a un momento più avanzato della guerra (a- 
meno dopo Tempe), quando l'opzione strategica di uno scontro a Sala- 
mina poteva già realisticamente delinearsi. Resta infine la possibilità di 
considerare gli oracoli, e specialmente il secondo, totalmente o in parte 
invenzione/rielaborazione ex eventu degli Ateniesi, eventualmente in 
accordo con Delfi (la simmetria tra i due oracoli, entrambi di dodici 
versi, fa comunque pensare che, nella forma in cui Erodoto li riporta, 
siano stati elaborati insieme). E difficile prendere posizione in questo 
dibattito, che per certi versi sembra proseguire quello dell'assemblea 
ateniese e in cui non sempre si sono tenuti distinti, come si dovrebbe, il 
livello della narrazione di Erodoto, quello delle tradizioni che egli ave- 
va presenti, e quello della realtà storica. Questa distinzione è però parti 
colarmente difficile nel caso di racconti incentrati su oracoli, peri quali 
ci si è chiesto se questi ultimi, lungi dall’essere dati originali su cui in se- 
guito si sarebbero sviluppati racconti tradizionali, non siano invece sta- 
ti creati all’interno e in funzione delle tradizioni che li tramandano. Nel 
nostro caso il testo stesso dei due oracoli e ciò che viene detto del modo 
in cui sarebbero stati emessi in successione è strettamente funzionale, 
fin nei minimi dettagli, a un racconto magistralmente coerente, teleolo- 
gicamente orientato verso la scelta di combattere a Salamina e mirante 
a giustificare la tesi esposta al cap. 139. L'ipotesi di un testo oracolare 
nato all’interno di una tradizione è però meno persuasivamente argo- 
mentabile in relazione a vicende vicine nel tempo al primo autore chele 
tramanda e al suo pubblico. Accettare l’idea di un oracolo del 481 in cui 
fosse menzionata Salamina non è impossibile, né si può escludere che 
esso fosse preso in considerazione, fra altri elementi e forse anche altri 
diversi oracoli, nel dibattito ad Atene sulla linea strategica; la sua cen- 
tralità nel processo decisionale dovette però essere sancita — in una tra- 
dizione ateniese sapientemente rielaborata da Erodoto — soltanto dopo 
la battaglia, quando fu possibile raccontare con un lieto fine una vicen- 
da in origine segnata da oracoli pessimistici o per lo meno ambigui (te- 
stimonianza di una certa iniziale prudenza, se non proprio di disfatti- 
smo, da parte di Delfi). Oltre alle trattazioni classiche di Crahay 1956, 
pp. 295-304; Parke - Wormell 1956 I, pp. 169-71; II, pp. 41-2; e Fon- 
tenronse 1978, pp. 124-8, 157, 171, 316-7, ved. Hignett 1965, pp. 
439-44; J. Elayi, «REG» XCI 1979, pp. 227-30; J.A.S. Evans, «CJ» 
LXXVIII 1982, pp. 24-9; Id., «AHB» II 1988, pp. 25-30 (riediti con ag- 
giornamenti in Evans 2006, pp. 215-33); P. Georges, «ClAnt» V 1986, 
pp. 14-59; AJ. Holladay, «JHS» CVII 1987, pp. 182-7; D.N. Robert- 
son, «CPh» LXXXII 1987, pp. 1-20; Giuliani 2001, pp. 61-8; Blésel 
2004, pp. 91-106 (con ampia bibliografia); Dillery 2005, pp. 209-19, 
224; Bowden 2005, pp. 100-7; Flower 2008, pp. 75, 235-9; P. Vannicel- 
li, in Vannicelli 2014, pp. 371-88. 
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140, I. πέμψαντες: è il più ampio racconto di una consultazione oraco- 
lare in un periodo di grande prestigio del santuario. Erodoto presuppo- 
ne una conoscenza generale del funzionamento dell’oracolo, al punto 
da usare altrove (111) Delfi come termine di confronto per altri oracoli: 
quelli evidenziati nella consultazione ateniese — il fatto che la Pizia pro- 
fetizzi prima di essere interrogata; la doppia consultazione; forse l'im- 
mediata trascrizione dell'oracolo — sono però gli aspetti eccezionali ο 
comunque caratterizzanti (ved. note a 140,5-16; 141,5; 142,2). 

3. τὰ νομιζόμενα: la regolarità di questa consultazione prepara 
all’eccezionalita della successiva (141,1-2; cfr. anche Harrison 20004, 
p. 149). La consultazione dell’oracolo comportava una serie di dispen- 
diosi riti preparatori, per i quali le fonti letterarie ed epigrafiche, relati- 
ve a periodi diversi, forniscono indicazioni non sempre concordanti: 
essi includevano l'offerta di un πέλανος (una sorta di «tassa sacrifica- 
le»: originariamente in natura — una focaccia —, poi in denaro) e un sa- 
crificio preliminare (πρόϑυσις), nel quale il comportamento dell’ani- 
male, per lo più una capra, forniva indicazioni circa la disposizione del 
dio (cfr. Plutarco, Mor. 437a; un esito sfavorevole in 438a-b); ciò con- 
sentiva l’accesso all’interno del tempio, dove probabilmente il richie- 
dente compiva un ulteriore sacrificio, depositando la vittima o parte di 
essa su una «tavola sacra» (τράπεζα): cfr. Euripide, Ion 226-9. Quanto 
al'ordine di consultazione, i Delfi avevano il diritto di precedenza, e 
potevano accordare questo privilegio (la προμαντεία: cfr. I 54,2) a 
città o individui; per gli altri, l'ordine era stabilito a sorte (cfr. Eschilo, 
Eum. 32; Euripide, Ion 908). I ϑεοπρόποι (o ϑεωροί) sono capi della 
delegazione. Ved. Amandry 1950, pp. 85-114; Parke - Wormell 1956, 
I, pp. 30-4; Roux 1976, pp. 80-9; Suárez De La Torre 2005, pp. 19-21. 

- 4. f] Πυϑίη...᾿Αριστονίκη: in Erodoto anche πρόµαντις (VI 66,2- 
3; VII 141,2; μάντις: Eschilo, Eu. 29; προφῆτις: Euripide, Ion 42). 
Conosciamo pochi nomi di Pizie storiche: oltre ad Aristonice («eccel- 
lente vittoria», nome di buon auspicio, non raro; cfr. Plutarco, Mor. 
4062; per altre due attestazioni a Delfi nel II sec. a.C., cfr. LGPN IIIB 
sv.), Erodoto ricorda Periallo (VI 66: protagonista di un caso di cor- 
ruzione ai danni dello spartano Demarato), mentre una Teonice é no- 
ta da un'iscrizione d'età imperiale («BCH» XLIX 1925, p. 83, cfr. 86; 
ved. Parke -- Wormell 1956 I, p. 36 e 44 ntt. 89-90). Si è molto discus- 
so del ruolo della Pizia nella seduta oracolare, ipotizzando che in 
realtà essa proferisse, a seconda delle ipotesi, suoni inarticolati o bre- 
vi risposte in prosa o al pià qualche verso zoppicante, che poi veniva 
messo in forma migliore da altro personale del santuario (i προφῆ- 
ται) cfr. però Asheri 2003, p. 237) o versificatori professionisti (men- 
zionati solo da testimonianze tarde: Strabone, IX 3,5; cfr. Plutarco, 
Mor. 407b), eventualmente in collaborazione con i richiedenti; oppu- 
re che gli oracoli a noi giunti fossero parte di racconti tradizionali ela- 
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borati all'interno della comunità consultante; o infine che gli oracoli 
in versi rispondano piü a una convenzione letteraria circoscritta nel 
tempo che a una effettiva prassi oracolare. Il quadro erodoteo, secon- 
do cui la Pizia comunica direttamente ai richiedenti oracoli per lo più 
in versi, è però diverso, né sembra aver suscitato nei Greci d'età clas- 
sica le perplessità prevalenti negli studiosi moderni (cfr. Mikalson 
2003, pp. 58, 210-1 nt. 172). Oltre alle trattazioni classiche di Aman- 
dry 1950, Parke - Wormell 1956, Roux 1976 e Fontenrose 1978, ved. 
anche S. Price, in P. Easterlings — J.V. Muir (eds.), Greek Religion 
and Society, Cambridge 1985, pp. 128-54; L. Maurizio, «JHS» CXV 
1995, pp. 69-86; Ead., «ClAnt» XVI 1997, pp. 308-34; Suárez de la 
Torre 2005, pp. 30:1; Bowden 2005, pp. 22-4, 33-9; Flower 2008, pp. 
215-26; N. Luraghi, in Vannicelli 2014, PP. 233-54. 

5-16. @ péreor... ϑυμόν; è il primo degli oracoli delfici che, con di- 
versità formali che forse riflettono le diverse forme storicamente as- 
sunte dai responsi oracolari, scandiscono il racconto della spedizione 
di Serse (140-1: agli Ateniesi; 148,3: agli Argivi; 169,2: ai Cretesi; 
178,1: ai Delfi; 220,4: agli Spartani; VIII 36,1: ai Delfi; 114,1: agli 
Spartani; 122: ai Greci; d’origine delfica è probabilmente anche IX 
42,3). Soltanto quattro — quelli agli Ateniesi (140-1), agli Argivi 
(148,3) e il più importante di quelli dati agli Spartani (220,4) — sono 
riportati integralmente, in esametri, e ciò conferisce loro un rilievo 
particolare, che nel caso degli Ateniesi è ulteriormente accresciuto 
dalla collocazione iniziale. La lingua è epicizzante (ved. note ai singoli 
versi; ma uno studio sistematico della lingua degli oracoli resta un 
desideratum: ved. A.C. Cassio, in Vannicelli 2014, pp. 257-69) e la 
struttura del testo sapientemente elaborata (una elaborazione diretta- 
mente proporzionale all'importanza dei responsi e difficilmente ri- 
conducibile a improvvisazione), ma la qualità poetica non è al di so- 
pra della capacità di una persona con una buona familiarità con 
l'epica omerica ed esiodea. Il primo oracolo prospetta una distruzio- 
ne totale con una visione fosca che richiama, con precisi echi verbali e 
persino fonici, l'anomala profezia di Teoclimeno in Od. XX 351-7: al- 
la costruzione di un oracolo esametrico concorre dunque il riutilizzo 
di un luogo omerico celebre; in comune con Teoclimeno è tra l’altro 
l'immagine del sangue che cola, presagio di sventura, e l’uso del per- 
fetto (qui κέχυται al v. 11), grazie al quale il futuro predetto è visto e 
descritto come presente; stessa funzione hanno i presenti profetici dei 
vv. 3 e 5, come nella profezia di Calcante in Eschilo, Ag. 126 (ved. nt. 
ad loc. di E. Fraenkel [ed.], Aeschylus. Agamemnon, II, Oxford 1950) 
e nella scena di Cassandra (Ag. 1072-177: cfr. Dodds 1973, p. 87); 
ved. anche nota ai vv. 3-5. Tutto questo esprime efficacemente la ter- 
ribilità degli oracoli (139,6: χρηστήρια φοβερά), che nel primo caso 
non è temperata da alcuno spiraglio di salvezza. Il fatto che la Pizia 
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sembri profetizzare prima di essere interrogata è inconsueto (cfr. 
Parke -- Wormell 1956 I, p. 169: «More often pictured in legend than 
history»; Fontenrose 1978, p. 125; cfr. anche nota a 140,1), ma a dif- 
ferenza di altri oracoli spontanei la risposta è in tema con la probabile 
domanda; il dettaglio concorre a elevare il tono del racconto. 

5. ti κάϑησϑε: l'oracolo alterna plurale (v. τ), duale (v. 12) e singo- 
lare (v. τ). Il riuso di formule epiche (per λιπὼν φεῦγ’, cfr. p.es. Esio- 
do, fr. 257,3 Merkelbach -- West; per ἔσχατα yaing, cfr. Esiodo, 
Theog. 731) produce una sintassi non immediatamente chiara (cfr. 
l'app. crit.): ἔσχατα va probabilmente inteso in senso avverbiale come 
nel citato parallelo della Teogonia (ved. nt. ad loc. di M.L. West [ed.], 
Hesiod. Theogony, Oxford 1966). ἔσχατα yaing compare sempre in fi- 
nale di verso nell'epigramma ateniese per i caduti di Maratona ($EG 
LVI 430). 

6. τροχοειδέος: cfr. Teognide, 7, a proposito del lago di Delo; la 
città è paragonata a una ruota, che ha il suo centro nell'acropoli: cfr. 
E. Greco - M. Torelli, Storia dell'urbanistica. Il mondo greco, Roma- 
Bari 1983, p. 114. Il perimetro delle mura all'epoca delle guerre per- 
siane costituisce un problema spinoso (ved. IX 13,2, per la distruzio- 
ne all'epoca di Mardonio; per un riesame della questione, ved. E. 
Greco, Topografia di Atene. Sviluppo urbano e monumenti dalle origi- 
ni al III secolo d.C., I, Atene-Paestum 2010, pp. 27-8, 36), ma a quelle 
fatte successivamente costruire da Temistocle poteva applicarsi il ter- 
mine κύκλος (I 98,5). Per ἄκρα κάρηνα, cfr. p.es. Omero, I} II 

117,869; IX 24. 

7-9. οὔτε... πέλει: esempio assai elaborato di corrispondenza tra 
parti del corpo umano e articolazione del territorio della città (più 
che del corpo sociale), trasmette l’idea del carattere totale della di- 
struzione di Atene; forse allude, rifunzionalizzandolo, al v. 352 della 
profezia di Teoclimeno (ved. nota a 140,5-16); un parallelo è offerto 
dall’oracolo dato agli Argivi (148,3 e nota); cfr. R. Brock, in F. Prost — 
J. Wilgaux (eds.), Penser et représenter le corps dans l'Antiquité, Ren- 
nes 2006, pp. 351-9; analoghe immagini in un passo del libro del pro- 
feta Isaia (1,5-7). Per μένει ἔμπεδον, cfr. Omero, Il V 527; XVII 
434; per νέατοι, cfr. I/ II 824. ἄζηλα: se derivato di ζῆλος é pa- 
rola non epica, il cui senso, presente nei tragici, di «non invidiati» o 
«non invidiabili» sembra inadeguato al contesto; il significato qui ri- 
chiesto è quello di ἄδηλα, «distrutti in modo da non essere più perce- 
pibili», e la forma deve probabilmente funzionare come artificio per 
allungare metricamente la prima sillaba di ἄδηλα; ved. DELG?, ss.vv. 
ἀρίζηλος e ἀίζηλος.. 

ιο. “Aone... διώκων: ved. lapp. crit.; ὀξὺς "Αρης è frequente in 
Omero; anche ἅρμα διώχων è un nesso omerico (cfr. I. VIII 438-9; 
bymn. Hom. 9,4). ll «carro siriaco» costituisce l'unico elemento espli- 
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citamente riconducibile alla spedizione di Serse: Eschilo, Pers. 83-4 
(μα. Serse] Σύριόν © ἅρμα διώκων, ἐπάγει δουρικλύτοις ἀνδράσι 
τοξόδαμνον " Aon) sembra tenere presente questo verso (ved. Garvie 
2009, p. 78; l'ipotesi inversa é prospettata poco persuasivamente p.es. 
da Fontenrose 1978, p. 128 n. 9); per una allusione eschilea anche al 
secondo oracolo, ved. nota a 141,18; per l'etnico Σύριος, cfr. 63; per 
l'ardita proposta di cogliere nell'oracolo, anche a partire da questo 
termine, echi delfici di tradizioni mesopotamiche, ved. J. Haubold, 
Greece and Mesopotamia. Dialogues in Literature, Cambridge 2013, 
pp. 121-5. - 

13-5. Ol που... ἀνάγκας: sono fenomeni comunemente associati a 
un grave pericolo (talora anche nella religiosità popolare contempo- 
ranea): ved. p.es. Apollonio Rodio, IV 1284-5, con lo scolio; Diodoro, 
XVII 10,4-5; Cicerone, Div. II 58; per altri esempi, ved. How — Wells, 
ad loc.; N. Icard-Gianolio, in ThesCRA II, pp. 465-6; per la valenza 
simbolica del sangue come presagio di sventura nell’epica greca arcai- 
ca, ved. Ei Tagliaferro, in F. Vattioni (a cura di), Atti della settimana 
“Sangue e antropologia biblica” (Roma 10-15 marzo 1980), Roma 
1981, pp. 215-7. L’identificazione di statua e dio è comune nella reli- 
gione greca. 

τό. ἀλλ᾽ ἴτον... ϑυμόν: ritorna in conclusione l'invito iniziale alla 
fuga. Quanto alle ultime parole, l'inconsueto nesso di θυμός con il 
verbo ἐπικίδνημι «spargere» (in Omero sempre al passivo) ha dato 
luogo a differenti esegesi. Alcuni intendono «immergete il vostro ani- 
mo nelle pene» o «bagnate di pene il vostro animo» (Stein), con 
θυμός «animo» come p.es. in Alceo, fr. 335 Voigt. L'interpretazione 
alternativa di θυμός come «coraggio», «forza d'animo» e la conse- 
guente resa «riversate coraggio sui mali» (cosi p.es. LSJ), potrebbe 
trovare un parallelo in Teognide, 1162 c-d (δειλὸς δ᾽ οὔτ ἀγαϑοῖσιν 
ἐπίσταται οὔτε κακοῖσιν ϑυμὸν ὁμῶς μίσγειν «il vile non sa adatta- 
re il suo animo né alla buona né alla cattiva sorte» [Ferrari]; πια ϑυμὸν 
ἔχων μίμνειν nella redazione alternativa di 443-4); anche in questo 
caso, peró, il senso sarà «siate forti nelle disgrazie, sopportate i mali 
con fermezza», senza che ció implichi l'invito a un'attiva reazione in 
grado di sovvertire i mali incombenti. In questo senso almeno va il 
contesto narrativo, esso stesso una forma di esegesi. I teopropi infatti 
sprofondano nella disperazione, ma poi utilizzano l'adesione alla pro- 
spettiva di morte come estrema forma di resistenza all'esito della con- 
sultazione oracolare (141,1); cfr. A. Corcella, in Vannicelli 2014, p. 
407. Questo comportamento, esempio di serrata interazione tra dise- 
gni divini e azione umana che anticipa un paradigma efficacemente 
incarnato da Temistocle (ved. nota a 139,25-6), ὃ necessaria premessa 
per il secondo oracolo. 
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141, 2. συμφορῇ... ἐχρέωντο: come gli Spartani in 134, ma con un'at- 
titudine meno passiva rispetto al volere della divinità: ved. anche nota 
a 220,9-11. 

3. Τίμων ὁ ᾽Ανδροβούλου: per l'influsso di illustri cittadini delfici 
sull'oracolo, ved. VI 66; Blósel 2004, p. 95 nt. 193, ipotizza che Timo- 
ne sia prosseno degli Ateniesi a Delfi. Timone é un nome comune (il 
LGPN IIIB riporta tra l'altro 25 occorrenze certe in Focide, di cui 17 
a Delfi); più raro invece il nome del padre («dai propositi virili»: par- 
ticolarmente adatto al contesto), attestato soprattutto nella grecità 
dorica e di nord-ovest, ma anche ad Atene (ved. LGPN II, s.v.). 

5. ἱκετηρίας: si tratta del ramo, di ulivo o di alloro, avvolto in 
bende di lana, che caratterizza e identifica il supplice; per la supplica, 
ved. M. Giordano, La supplica. Rituale, istituzione sociale e tema epico 
in Omero, Napoli 1999; E. Pellizer — L. Faedo, in ThesCRA III 2005, 
pp. 194-216; Naiden 2006 (a p. 319 una lista degli atti di supplica in 
Erodoto). δεύτερα αὖτις ἐλϑόντας: la doppia consultazione è 
un ulteriore elemento eccezionale (cfr. Parke -- Wormell 1956, I, p. 
34e nt. 79; E. Eidinow, Oracles, Curses, and Risk among the Ancient 
Greeks, Oxford 2007, p. 137, con esempi da Dodona). Non si dice 
quanto tempo passi tra le due consultazioni (e i moderni hanno pro- 
spettato le ipotesi pid varie): il racconto le presenta in rapida succes- 
sione. L'oracolo di norma era consultabile il settimo giorno di ogni 
mese, anche nei mesi invernali, quando si diceva che Apollo fosse as- 
sente (cfr. Plutarco, Mor. 398a; Pindaro, Pyth. 4,5, e nt. ad loc. di P. 
Giannini, in B. Gentili — P. Bernardini — E. Cingano - P. Giannini [a 
cura di], Pindaro, Le Pitiche, Milano 1995, pp. 428-9; la cattiva stagio- 
ne avrà scoraggiato le consultazioni per i casi meno urgenti); in un 
noto passo plutarcheo (Mor. 292e-f) si afferma che, secondo Calliste- 
ne (FGrHist 124 F 49) e Anassandride (FGrHist 404 F 3), un tempo 
le consultazioni avvenivano una sola volta all'anno, il settimo del me- 
se di Byzios (febbraio-marzo: giorno della nascita di Apollo), ma poi 
divennero mensili; non si dice a quando risalga il cambiamento, ma é 
altamente improbabile che questa fosse ancora la situazione alla vigi- 
lia delle guerre persiane: ved. Roux 1976, pp. 71-3; Suárez de la Torre 
2005, pp. 18-9. Stein osserva che δεύτερα αὖτις ὃ omerico. 

το. ἔστ᾽ ἂν xai τελευτήσωμεν: pet la minaccia di suicidio di un 
supplice in un luogo sacro, con conseguente rischio di contaminazio- 
ne, cfr. Eschilo, Suppl. 459-79; Euripide, Iph. Taur. 972 sgg.; Hel. 
980-7, con Parker 1996a, p. 185; Naiden 2006, pp. 84-6. L'afferma- 
zione οὔ τοι ἄπιμεν ἐκ τοῦ ἀδύτου si presenta come una risposta al- 
l'invito del v. 2 del primo oracolo (Kirchberg 1965, p. 91). 

τι. πρόμαντις: cfr. nota a 140,4. 

12-21. οὐ δύναται... συνιούσης: per il rapporto tra i due oracoli, 
ved. nota a 142,1-2. 
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12. οὐ... ἐξυλάσασϑαι: Zeus incarna il destino ineludibile (cfr. å- 
νάγκας al v. 11 del primo oracolo) come già in alcuni passi omerici 
(IL. IX 608 e XVII 321, su cui ved. U. Bianchi, Διὸς αἶσα, Roma 
1953; notoriamente problematico, già per gli antichi, il caso di Sarpe- 
donte in I/, XVI 431 sgg.); Pallade, divinita protettrice di Atene, ha 
un ruolo di mediatrice (ved. già Solone, 4,1-4 West = 3,1-4 Gentili - 
Prato), ma non può mutare la sorte stabilita nonostante il ricorso ai 
suoi tradizionali strumenti quali λόγοι e μῆτις (quasi un'anticipazio- 
ne dei mezzi poi dispiegati nell'assemblea ateniese, altro esempio di 
significativa interazione uomini-déi, ma anche oracolo-racconto); cfr. 
anche la risposta a Creso in I 91,1-3, dove Apollo si scontra con le 
Moire: per il parallelo tra Creso e gli Ateniesi, modelli opposti di rap- 
porto con l'oracolo delfico, ved. Kirchberg 1965, pp. 92-3; Corcella 
1984, pp. 156-63; cfr. anche nota al v. 11. 

14. ἁδάμαντι πελάσσας: «saldandolo con l'acciaio», cioé fissan- 
dolo definitivamente; per la metafora, cfr. Pindaro, O/. 1,78; Platone, 
Gorg. 508e-509a. 

15. Κέκροπος οὖρος: il confronto con l'analoga espressione 
Λακεδαίμονος οὖρος nell'oracolo di VII 220,4 (ved. nota ad loc.) eil 
successivo ἐντὸς ἔχει, «racchiude», invita a intendere l'espressione 
come «il confine» (del territorio) di Cecrope, ovvero il territorio 
dell'Attica, ulteriormente definito dal successivo riferimento al Cite- 
rone (e, di fatto, a Salamina); per Cecrope, cfr. VIII 44,2. 

17. τεῖχος... ξύλινον: per l'interpretazione, ved. 142; se l'interpre- 
tazione letterale portava all'identificazione con il muro dell'acropoli e 
ispira la fallimentare difesa di VIII 5 1 (per un altro caso di inefficace 
muro di legno, ved. quello della disperata difesa persiana a Platea: IX 
65,1; 66,3; 70,1), nell'interpretazione di Temistocle l'espressione mu- 
ro di legno = navi é una sorta di kenning (espressione composta con 
valore metaforico tipica dell'epica norrena) di un tipo familiare ai 
Greci soprattutto in contesti oracolari, come indica p.es il parallelo 
offerto dall'«insidia di legno» dell’oracolo delfico αἱ Sifnii (III 57,4): 
ved. I. Waern, Ges Ostea: The Kenning in Pre-Christian Poetry, Up- 
psala 195 1; A.C. Cassio, in Vannicelli 2014, p. 258; il riferimento alle 
navi é propiziato anche dalla caratterizzazione tutta terrestre dell'e- 
sercito persiano ai vv. 8-9. Τριτογενεῖ: cfr. hymn. Hom. 28,4; 
Aristofane, Equ. 1189; per l'incerta etimologia dell'epiteto, ved. R. 
Führer, in LfgrE XXIII 2008, coll. 631-2, e DELG’, s.v. 

18. ἀπόρϑητον: una possibile allusione al secondo oracolo in 
Eschilo, Pers. 347-9: ved. Garvie 2009, p. 181; cfr, anche Harrison 
2000b, p. 31 sg.; se è così, Eschilo (472 a.C.) già presuppone entram- 
bi gli oracoli nonché le linee essenziali del racconto di cui essi sono 
parte in Erodoto: ved. P. Vannicelli, in Vannicelli 2014, p. 379 sg. 

21. ἔτι... ἔσσῃ: «tanto poi tu sarai ancora di fronte (al nemico)», 
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con mote indefinito; i due versi successivi sembrano un'espansione di 
questa frase, con un'indicazione cronologica che resta indeterminata, 
mentre il riferimento a Salamina é alquanto criptico (ved. nota a 140- 
4); in ogni caso non si fa alcun cenno a una possibile vittoria. 

22. ἀπολεῖς: analogo uso ambiguo del verbo nella risposta a Cre- 
so in I 53,3; per lo scambio di prospettiva — sfuggito a Creso, presente 
agli Ateniesi in assemblea di 142,2-143,2 — come uno degli elementi 
costitutivi dell'ambiguità degli oracoli, ved. G. Manetti, Le teorie del 
segno nell'antichità classica, Milano 1987, pp. 46-7. 

23. ἥ που... συνιούσης: se «Demetra» = «il grano», l'espressione 
significa «nel periodo della semina (autunno) o della raccolta (esta- 
te)»: indicazione non particolarmente precisa, che é stata talora intesa 
come equivalente a un generico «prima o poi» (cfr. già Enomao, fr. 6 
Hammerstaedt), in linea con l'indefinito ποτε che lo precede. L'in- 
terpretazione di questo verso non sembra comunque aver rappresen- 
tato un problema. Macan, ad loc., ipotizza un riferimento ai misteri 
Eleusini: la battaglia di Salamina sarebbe avvenuta all'epoca della 
grande processione in onore di Demetra e Core (VIII 65, con Asheri 
2003, p. 266); è possibile che, dopo i fatti, qualcuno abbia inteso il 
verso in questo senso, contribuendo a quella prospettiva eleusinia 
sulle guerre persiane evocata da D. Boedeker, in Bridges — Hall - 
Rhodes 2007, pp. 65-82. 


142, 1-2. ταῦτά σφι ἠπιώτερα... ἐδόκεε εἶναι: il secondo oracolo è 
più mite per gli Ateniesi perché, pur confermando nei fatti il primo 
(invito alla fuga, distruzione di Atene), prospetta una qualche possi- 
bilità di salvezza (vv. 6-7: non sarà distrutto solo il muro di legno; vv. 
10-1: dopo la fuga ci sarà una seconda possibilità); e attraverso è- 
δόκεε εἶναι viene sottolineato il merito dei teopropi per aver com- 
preso questo (missione compiuta!), aprendo così la strada al disvela- 
mento del senso dei versi; la mitezza ha un ruolo anche nell’esegesi 
temistoclea dell’oracolo (143,1). Il primo oracolo garantisce l'appro- 
vazione divina per l'abbandono di città e templi alla distruzione per- 
siana, il secondo anche per la reazione a ciò. 

2. συγγραψάμενοι: Erodoto esplicitamente menziona la trascrizio- 
ne di un oracolo da parte del consultante anche in I 47-8 (Creso) e VIII 
135-6 (Mardonio). La messa per iscritto del responso viene esplicitata 
quando la consultazione ha una particolare rilevanza o delicatezza, e il 
consultante deve rendere conto al vero interrogante (un sovrano, una 
comunità, uno straniero occupante), il quale dovrà poi trarre le sue 
conclusioni dal testo dell’oracolo. Ciò non prova necessariamente che 
questa sia la prassi consueta presupposta dalle Storie: ved. Dillery 2005, 
pp. 215-7 (cfr. anche pp. 225-6); diversamente Flower 2008, p. 218. 

4-5. γνῶμαι... μάλιστα: la discussione delle interpretazioni possi- 
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bili, corrispondenti alle alternative effettivamente disponibili, rinvia 
la costruzione del responso ai consultanti stessi, attraverso una di- 
scussione che non é accessoría, ma parte essenziale del meccanismo 
della consultazione oracolare: cosi R. Parker, in P.A. Cartledge - 
F.D. Harvey (eds.), Crux. Essays in Greek History Presented to 
G.E.M. de Ste Croix on his 75th Birthday, London 1985, pp. 301-2, 
318; a partire da cid Erodoto (ri?)costruisce il dibattito in assemblea 
come un difficile processo di comprensione del messaggio divino, che 
presenta una serie di bivii e di rischi interpretativi, di trappole, nelle 
quali gli Ateniesi non cadono. 

ιο. σηµαίνειν: verbo tipico del linguaggio oracolare: oltre αἱ cele- 
bre fr. 93 di Eraclito, cfr. Teognide, 808; per σημαίνω in Erodoto, 
cfr. L. Marrucci, «IncidAntico» VII 2009, pp. 89-108. 

16. συνεχέοντο ai γνῶμαι...: per far meglio risaltare il ruolo di 
Temistocle, capace come sempre di trovare brillanti vie d'uscita, Ero- 
doto inizialmente sottolinea solo l'effetto negativo dell'esegesi dei 
cresmologi, tale da porre addirittura in dubbio l'identificazione del 
muro di legno con le navi appena emersa come promettente soluzio- 
ne e da creare un'aporia nell'assemblea. Solo alla fine, dopo che Te- 
mistocle é riuscito a creare il consenso su una soluzione pienamente 
soddisfacente, Erodoto rivela che i cresmologi proponevano di eva- 
cuare l'Attica, identificando evidentemente anch'essi il muro di legno 
con la flotta, da usare peró come strumento di fuga e non di battaglia 
(143,3); in tal modo é ulteriormente enfatizzato come Temistocle ab- 
bia portato Atene alla scelta di non abbandonare la Grecia e rimanere 
ad affrontare il nemico, e come peró questa non fosse l'unica opzione 
possibile, conformemente alla tesi esposta in 139. 


143, 1. ἦν δὲ τῶν τις... il protagonista di Salamina è qui introdotto per 
la prima volta nelle Storie; per l'efficacia dell’incipit, ved. Fornara 
1971b, p. 68. Quello del fuoriclasse che in una situazione difficile trova 
una soluzione superando in bravura gli esperti (interpreti di oracoli, di 
sogni, ecc.) é un motivo tradizionale nella narrativa di ogni tempo. Per 
Temistocle in Erodoto, ved. ora Blósel 2004; Asheri 2003, p. XIX sg.; 
per le sue qualita odissiache, ved. J. Marincola, «SyllClass» XVIII 
2007, pp. 1-79. νεωστί: l'affermazione è sembrata in contrasto 
con la notizia di Dionigi di Alicarnasso (Ant. Rom. VI 34) secondo cui 
Temistocle fu arconte nel 493/2, avviando allora la costruzione del Pi- 
reo (ved. Tucidide, I 93, e Hornblower 1991, ad /oc.; Pausania, I 1,2); 
ma, a parte l’elasticità di νεωστί (cfr. anche VII 148,2), Erodoto inten- 
de evidenziare come l'influenza politica di Temistocle diventi decisiva 
soprattutto a ridosso della spedizione di Serse, alla cui generazione Te- 
mistocle appartiene, e, nella sapiente economia narrativa dei capp. 
139-44, come momento decisivo di questa ascesa viene presentato il 
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rafforzamento della potenza navale ateniese grazie all'approvazione 
della cosiddetta legge navale, a cui si fa cenno subito dopo (144) e che 
νεωστί, prepara. 

3. ἐκαλέετο: cfr. VI 88 e Nenci 1998, ad loc., p. 251 a proposito 
dell'uso di καλέω per indicare la paternità; l'espressione, che ha una 
connotazione epica (cfr. p.es. Omero, I. XV 338), è stata talora biz- 
zarramente fraintesa come maliziosa insinuazione sulle origini fami- 
liari di Temistocle (p.es. ancora Dillery 2005, p. 212). Per il nome del 
padre, da intendersi come «colui che ha fama da giovane», ved. F.D. 
Harvey, «Historia» XXIX 1980, pp. 110-1; Blósel 2004, p. 73; per le 
origini di Temistocle, cfr. Plutarco, Them. 1 (e Nepote, Them. τ). 

1-4. τοὺς χρησμολόγους: ved. nota a 6,12; qui essi agiscono come 
gruppo di esperti anonimi, senza che questo ne faccia gli interpreti uf- 
ficiali della città: si confrontino i cresmologi citati da Tucidide, II 21,3, 
all’inizio della guerra del Peloponneso (cfr. anche VIII 1,1, sempre in 
relazione a una spedizione militare, quella ateniese in Sicilia). «Hero- 
dotus relies on the popular distaste for chresmologues, especially 
when viewed as a group, in order to create an authoritative position for 
Themistocles and for himself» (Dillery 2005, p. 219). 


144, I. ἑτέρη... γνώμη: i due pareri corrispondono ai due argomenti 
centrali dell'elogio di Atene di 139 (ruolo della flotta degli Ateniesi e 
loro determinazione a usarla contro Serse) e ai due punti qualificanti, 
e discussi in assemblea (142-3), del secondo oracolo (il «muro di le- 
gno» e la menzione di Salamina: 142). Associandoli Erodoto dà an- 
che la misura, oltre che del ruolo di Temistocle, delle premesse delle 
scelte strategiche degli Ateniesi. ἔμπροσϑε ταύτης: Aristotele 
(Atben. Pol. 22,7) pone la vicenda sotto l'arconte Nicodemo (la va- 
riante Nicomede offerta dal papiro di Londra è per lo più respinta) 
generalmente assegnato al 483/2 (cfr. Rhodes 1981, ad loc., p. 277, 
con ulteriore bibliografia; R. Develin, Athenian Officials 684-321 
B.C., Cambridge 1989, p. 58), in accordo con Dionigi d'Alicarnasso, 
Ant. Rom. VIII 83,1; ma é possibile che la data di Nicodemo in Ari- 
stotele sia da abbassare di un anno (482/1), e la datazione di Dionigi 
non è al riparo da dubbi; ved. D. Musti, in M. Piérart (éd.), Aristote 
et Athènes. Séminaire d'Histoire ancienne de l Université de Fribourg 
(Fribourg [Suzsse], 23-25 mai 1991), Paris 1993, pp. 251-60; in H. 
Taeuber, in P. Siewert (hrsg.), Ostrakisos-Testimonien I, Stuttgart 
2002, p. 499 sgg., con qualche incoerenza. 

1-4. τῶν ἀπὸ Λαυρείου: Erodoto e Plutarco (Them. 4,1) proba- 
bilmente si riferiscono alla regione mineraria nel suo insieme (nell’At- 
tica meridionale, tra le insenature di Torico e Anaflisto, e il Capo Su- 
nio: ved. Müller 1987, pp. 650-3, con bibliografia, a cui aggiungi T.E. 
Kihll, in D. J. Mattingly -- ]. Salmon [eds.], Economies beyond Agricul- 
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ture in the Classical World, London-New York 2001, pp. 115-42; E. 
Kakavoiannis, ΜΕΤΑΛΛΑ ΕΡΓΑΣΙΜΑ ΚΑΙ ΣΥΓΚΕΧΩΡΗΜΕ- 
ΝΑ. H οργάνωση της εκμετάλλευσης του ορυκτού πλούτου της 
Λαυρεωτικής and την Αϑηναική Δημοκρατία, Athinai 2005), men- 
tre Aristotele (Athen. Pol. 22,7) ha un più puntuale riferimento ai gia- 
cimenti di Maronea (per l'identificazione, ved. Rhodes 1981, ad loc., 
p. 278). L'attività estrattiva nel Laurio è attestata già nell'età del 
bronzo. Il V sec. è un periodo di intenso sfruttamento, fino al trauma 
dell’occupazione spartana di Decelea nel 413; il IV sec. vede una ri- 
presa di attività, soprattutto nella seconda metà, ma anche segni di 
declino (cfr. Senofonte, Mem. III 6,12; de vect. IV); per l'abbandono 
in età imperiale, ved. Pausania, I 1,1; cfr. anche Strabone, IX 1,23. La 
città aveva la proprietà delle miniere e concedeva a privati il diritto di 
sfruttamento dei filoni argentiferi in cambio di una quota proporzio- 
nale dell'argento estratto: ved. M. Faraguna, in H.-A. Rupprecht 
(hrsg.), Symposion 2003. Vorträge zur griechischen und hellenistischen 
Rechtsgeschichte, Wien 2006, pp. 141-60. 

- 4-5. δέκα δραχμάς: poiché in V 97 (ambasceria di Aristagora ad 
Atene) Erodoto parla di trentamila Ateniesi, la somma complessiva 
risulterebbe essere di 5o talenti: ma non é detto che qui si presuppon- 
ga quel dato. In Aristotele (Athen. Pol. 22,7; Polieno, I 30,6, da Ari- 
stotele) la somma é di 1oo talenti per 100 navi (ved. nota seguente). 
Un precedente per la costruzione di navi con i proventi di miniere é 
offerto da Taso (Erodoto, VI 46); per la distribuzione dei proventi tra 
i cittadini a Sifno, ved. invece III 57-8 (un racconto che presenta mol- 
ti elementi comuni a VII 140-4 e un'assenza fatale, Temistocle: quasi 
una tradizione modellata a rovescio su quella raccolta e rielaborata da 
Erodoto a proposito di Atene; cfr. van Wees 2013, pp. 102-4. La no- 
tizia offre un prezioso squarcio su alcuni aspetti della vita politica ed 
economica della polis tardo-arcaica: ved. anche K. Latte, Kleine 
Schriften, Munich 1969, pp. 292-312. 

7. διηκοσίας: cosi anche in Giustino, II 12,12; cento invece in 
gran parte della tradizione extraerodotea (Aristotele, Athen. Pol. 
22,7, e Rhodes 1981, ad loc.; Plutarco, Them. 4,1-3; una mediazione 
di matrice eforea in Nepote, Them. 2,2.8). La cifra erodotea, conside- 
rata per lo piü con sospetto dai moderni, corrisponde a quella delle 
triremi ateniesi all'Artemisio e Salamina (VIII 1,1 e 44,1, e Asheri 
2003, ad loc.) ela precisazione ulteriore (ll. 1 1-3) giustifica il fatto che 
il numero resta immutato nonostante le perdite ateniesi all'Artemisio 
(VIII 16,3): ved. V. Gabrielsen, Financing the Athenian Fleet. Public 
Taxation and Social Relations, Baltimore-London 1994, pp. 29-31; 
Blósel 2004, pp. 75-8. Atene poteva contare su 70 navi dopo Marato- 
na secondo Erodoto, VI 132; cfr. 89. πρὸς Αἰγινήτας: Erodoto, 
che fa ampio spazio al conflitto Atene-Egina (V 81-9; VI 49-50; 85- 
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93; 145,1), lo considera unico fattore decisivo per la creazione della 
flotta ateniese, senza mettere in gioco una precoce valutazione della 
minaccia persiana (come invece nella prospettiva di Tucidide, I 14,2- 
3), ma riconosce che la fondazione del potere navale ateniese propi- 
ziata da Temistocle finisce obiettivamente con il porre l’opportuna 
premessa per la vittoria su Serse e la salvezza della Grecia (ἔσωσε... 
τὴν Ἑλλάδα richiama σωτῆρας... τῆς Ἑλλάδος in 139,5). Secondo 
Erodoto, VIII 93,1, nella battaglia di Salamina gli Egineti superarono 
per fama gli Ateniesi. 

13-4. ἔδοξέ τέ σφι... βουλευομένοισι: in queste parole è stata da 
tempo riconosciuta l'allusione a un decreto; si pone dunque il proble- 
ma del rapporto tra questo passo e il cosiddetto decreto di Temisto- 
cle scoperto a Trezene nel 1959 in una copia probabilmente di III 
sec. a.C. (ved. la discussione di M-L, pp. 48-52; Asheri 2003, pp. 367- 
75, con ulteriore bibliografia); quest'ultimo ὃ uno dei numerosi docu- 
menti relativi alle guerre persiane (e non solo), la cui presenza si infit- 
tisce partire dal IV sec. a.C. (ved. per tutti i saggi classici di Ch. 
Habicht, «Hermes» LXXXIX 1961, pp. 1-35; J.K. Davies, in P. Car- 
lier [ed.], Le IV* siècle av. J.-C. Approches bistoriograpbiques, Nancy 
1996, pp. 29-39), quando, per usare una felice formulazione di J.K. 
Davies, subisce un'accelerazione il processo per il quale «“decree 
mode" replaced “oracle mode" as the prime means by which Greek 
states and communities remembered their past and chartered their 
present» (p. 36): Erodoto, che apre il racconto con gli oracoli e lo 
chiude con un decreto, sembra rappresentare una tappa significativa 
di questo percorso della tradizione. 


145, 2. ἐς tOvtó: non è specificato il luogo della prima riunione, nar- 
rata in modo selettivo (qui probabilmente va collocato il giuramento 
di 132,2): è ragionevole ritenere che Erodoto sottintenda quello stes- 
so Istmo di Corinto dove risulta avere in seguito sede l'organismo dei 
delegati (πρόβουλοι: VII 172-3; 175). Una tradizione spartana meno 
attendibile, riferita da Pausania (III 12,6), pone l'incontro presso il 
cosiddetto Hellenion di Sparta. L'Istmo sembra essere stato anche il 
primo luogo di raccolta delle forze militari dell’ alleanza antipersiana: 
ved. Bravo 1993, p. 5o. 

2-3. τῶν... φρονεόντων: Erodoto si riferisce spesso ai membri 
dell'alleanza antipersiana come οἱ Ἕλληνες, che sembra essere il ter- 
mine da essi effettivamente usato (cfr. p.es. VII 173,1; 175,1; IX 86,1; 
106); le perifrasi che in alcuni casi accompagnano il termine marcano 
il fatto che non tutti i Greci erano parte dell'alleanza: «I Greci che in- 
trapresero la guerra contro il barbaro» (VII 132,2: cfr. l'iscrizione sul- 
la colonna serpentina) ovvero «che giurarono contro il Persiano» 
(148,1), oppure «i Greci che volevano essere liberi» (178,2), o infine 
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«i Greci che avevano l'orientamento migliore verso la Grecia» (145,1; 
172,1; cfr. IX 19,1, detto dei Peloponnesiaci: per l’orientamento op- 
posto, VII 102,2) con espressione valutativa che riflette probabilmen- 
te l’uso linguistico contemporaneo ai fatti (ved. Kienast 1995, pp. 
120-2) e che trova riscontro anche in Senofonte, Hzsz. Gr. VII 4,35, 
cfr. VII 5,1; questi passi possono riflettere un linguaggio maturato 
nella retorica politica della lega del Peloponneso e l’appropriazione 
della nozione di Hellenes da parte dell’alleanza antipersiana a guida 
spartana può essere confrontata con quella del concetto di Pelopon- 
neso operata dagli Spartani attraverso la lega peloponnesiaca, per cui 
ved. V. Alonso Troncoso, in N. Birgalias -- Κ. Buraselis — P. Cartledge 
(eds.), The Contribution of Ancient Sparta to Political Thought and 
Practice, Athens 2007, pp. 63-75. Manca una lista dei Greci presenti; 
nel seguito della narrazione verranno esplicitamente menzionati sol- 
tanto Spartani e Ateniesi (153 sgg.), mentre rimangono implicite altre 
sicure presenze, come p.es. quelle di Egineti e Corinzi (forse il pit ri- 
levante è il silenzio su questi ultimi, ai quali però Erodoto è general- 
mente sfavorevole): prevale piuttosto la preoccupazione di indicare, 
fase per fase, a partire dalla spedizione a Tempe, chi fosse presente 
negli opposti schieramenti e quali passaggi di fronte si verificarono; 
cfr. anche nota a 132,4-5. 

5-6. καταλλάσσεσϑαι... πολέμους: disposizioni analoghe a questo 
divieto di non combattersi tra alleati sono ricordate anche nella lega 
peloponnesiaca (che dovette costituire il modello dell'alleanza anti- 
persiana, senza che quest'ultima possa considerarsi come una sorta di 
lega peloponnesiaca allargata: cfr. Senofonte, Hist. Gr. V 4,37) e in 
quella delio-attica (che πε è erede: ved. Tucidide, VI 76,3). Accanto a 
questa — l'unica decisione esplicitamente ricordata — è probabile che 
l'alleanza prevedesse anche la clausola di «avere gli stessi amici e nemi- 
ci» e di «restare fedeli e non abbandonare» (cfr. Erodoto, IX 106,4): 
Erodoto però, più interessato alle decisioni e ai comportamenti con- 
creti, non presta particolare attenzione agli aspetti formali dell’allean- 
za, su cui ved. Brunt 1953, pp. 135-63; A. Tronson, «AClass» XXXIV 
1991, pp. 93-116; E. Baltrusch, Symracbie und Spondai. Untersuchun- 
gen zum griechischen Völkerrecht der archaischen und klassischen Zeit 
(8.-5. Jabrbundert v. Chr.), Berlin-New York 1994; Kienast 2003, pp. 
43-77; P. Vannicelli, in Lombardo — Frisone 2008, pp. 83-91. 

8. μετὰ dé: risponde al precedente πρῶτον μὲν χρημάτων πάντων, 
senza implicare un momento cronologicamente distinto, e introduce 
gli argomenti dei capitoli successivi (146-7: invio di spie a Sardi; 148- 
71: ambascerie ai neutrali). E lecito ipotizzare che gli alleati abbiano in- 
viato missioni diplomatiche anche ad altre comunità greche assenti alla 
riunione (cfr. p.es. l'ipotesi di un'ambasceria in Acaia di V. Alonso 
Troncoso, in Papenfufs -- Strocka 2001, p. 368), ma Erodoto concentra 
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la sua attenzione su quattro casi, discutendo i quali (148-71) puó af- 
frontare il problema della difficoltà di compattare realmente il mondo 
greco (to Hellenikon), che resta diviso, nonostante le tentate mediazio- 
ni, tra antipersiani, medizzanti e neutrali: Corcira, Creta e Siracusa rap- 
presentano la grecità insulare e periferica, tendente a restare al margine 
in assenza di uno specifico appello, mentre Argo, per i suoi complessi 
rapporti con Sparta, presenta al tempo delle guerre persiane, come an- 
che in seguito, una situazione di difficile soluzione (diversamente dal 
caso, implicitamente contrapposto, di Egina rispetto ad Atene). 

11. ὁμαιχμίην: «fraternità d'armi» (Canfora), é parola assai rara e 
sottolinea forse la formale solennità del successivo richiamo allo Hel- 
lenikon (per cui ved. Asheri 2003, pp. 361-3); nell'unica altra attesta- 
zione erodotea (VIII 140,01) l'incongrua offerta di homaichmia da 
parte persiana suscita una reazione ateniese sempre in nome dello 
Hellenikon (144,4; cfr. VII 139,5); ricorre anche in Tucidide, I 18,5, 
in un passo ricco di richiami erodotei (ved. U. Fantasia, in Lombar- 
do - Frisone 2008, p. 124). . 

14-6. φρονήσαντες... "Ἕλλησι: «se non ora, quando?»; l’unità per 
i Greci deve realisticamente coniugarsi con la necessità della guida da 
parte di una città egemone, che è un problema cruciale della storia 
greca, e in modo particolare nel V e IV sec. a.C. (ved. Musti 2006, pp. 
9-10); proprio su questo punto naufragano i tentativi degli ambascia- 
tori dell'alleanza antipersiana. 


146. La missione delle spie greche si colloca tra l'autunno del 481 e la 
primavera del 480, periodo in cui Serse sverna a Sardi. Un episodio 
parallelo è offerto dal trattamento delle spie di Annibale catturate 
prima della battaglia di Zama da parte di Scipione l’Africano (Poli- 
bio, XV 5,4-7, e Walbank 1977, ad loc., p. 450; Livio, XXX 29,2-3): 
ved. Russell 1999, pp. 127-8. È così ribadita la caratterizzazione di 
Serse come uomo pragmatico e fiducioso nella vittoria (al minor co- 
sto possibile). 


147, το. ἐν ᾿Αβύδῳ: i due episodi allineano due tappe immediatamen- 
te successive della marcia di Serse contro la Grecia, concorrendo al 
coordinamento cronologico del libro VII. L'attenzione agli aspetti lo- 
gistici è un tema centrale della narrazione erodotea dei preparativi 
persiani. 

10-1. πλοῖα... τὸν Ἑλλήσποντον: ved. IV 17,3, e Corcella 1993, ad 
loc; cfr. anche VI 5,3 (piratería di Istieo contro le navi — senza ulte- 
riore specificazione — provenienti dal Ponto). Per il ruolo di Egina nel 
commercio granario tra il Mar Nero e l'Egeo (la menzione di Egina é 
in linea con l'accento posto sul ruolo marittimo dell'isola, in contra- 
sto con Atene, nei capitoli immediatamente precedenti), ved. TJ. Fi- 
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gueira, Aegina, Society and Politics, New York 1981, pp. 272-5. Negli 
studi più recenti prevale la tendenza a minimizzare le esportazioni di 
grano dal Mar Nero alla Grecia continentale, e in particolare ad Ate- 
ne, nei decenni iniziali del V sec.: ved. A. Moreno, Feeding the Demo- 
cracy. The Athenian Grain Supply in the Fifth and Fourth Centuries 
BC, Oxford 2007, p. 161; G.R. Tsetskhladze, in R. Alston - O.M. van 
Nijf (eds.), Feeding tbe ancient Greek City, Leuven-Paris-Dudley, 
Mass. 2008, pp. 47-62. 


148-71. La storicità di queste missioni diplomatiche ad Argo, Siracu- 
sa, Corcira e Creta, tutte concluse con un nulla di fatto, è stata ogget- 
to di discussione (in modo particolare quella in Sicilia: ved. nota a 
153-67), ma è del tutto plausibile che ci sia stato un tentativo della le- 
ga antipersiana di sollecitare adesioni, e verosimilmente in un numero 
di casi maggiore di quelli ricordati da Erodoto (in particolare nel Pe- 
loponneso: ved. nota a 145,8). Con la paradigmatica successione di 
queste ambascerie, incorniciate dai due casi estremi dell’eroismo ate- 
niese (140-4) e del medismo dei Tessali (172-4), viene approfondito il 
quadro delle reazioni greche alla minaccia persiana: Erodoto affronta 
il problema della neutralità, vera o presunta (già evocato in VII 
138,2), e lo confronta con quello della dialettica tra aspirazioni ege- 
moniche di Sparta e Atene e tendenze autonomistiche, considerato 
alla luce degli sviluppi della storia greca del V secolo. Fermo restando 
che per Erodoto neutralità e medismo finiscono con l’essere sostan- 
zialmente equivalenti (VIII 73,3), la diversità dei casi è segnalata at- 
traverso una differente ampiezza di trattazione, uso di discorsi diretti 
e indiretti, presenza o meno di versioni alternative, di oracoli, ecc., e 
offre spazio a regioni del mondo greco rimaste per diversi motivi al 
margine delle guerre persiane (Creta e soprattutto la Grecità d’Occi- 
dente). Come in un sapiente gioco di specchi, i casi si illuminano a vi- 
cenda. Argivi e Gelone pongono sub specie militari il problema dell’e- 
gemonia all’interno del mondo greco: ma gli Argivi resistono a causa 
dell’attuale debolezza e in nome del glorioso passato, Gelone per la 
grande potenza recentemente acquisita (è implicita la dialettica proe- 
miale tra città piccole e grandi, e l’attenzione alle ragioni di entram- 
be). La posizione di Gelone, a differenza di quella dei Corciresi, non 
è presentata come velleitaria, e l'allusione alla metafora periclea nella 
conclusione del dialogo con gli ambasciatori va forse più — o per lo 
meno altrettanto — nel senso del suggerimento della complessità della 
figura di Gelone che in quello dell'attribuzione di tratti autocratici/ti- 
rannici a Pericle. Erodoto imposta i problemi piü che offrire soluzio- 
ni nette (e i moderni che cercano di schematizzarne la posizione ri- 
schiano di fare torto alla sua sfuggente complessità). Sulla diplomazia 
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in Erodoto, cfr. F. Gazzano, in L. Piccirilli (a cura di), La retorica del- 
la diplomazia nella Grecia antica e a Bisanzio, Roma 2002, pp. 7-67. 


148-52. La valutazione del comportamento di Argo era complessa sia 
perché le vicende della campagna di Serse e Mardonio non avevano 
mai costretto gli Argivi a una scelta di campo netta sia perché gli 
equilibrismi della politica estera argiva nel V sec. avevano esposto Ar- 
go a critiche e sospetti anche nei decenni successivi. Erodoto affronta 
il problema allineando versioni diverse: una apologetica ricondotta 
agli Argivi stessi (148-9), una antiargiva «corrente in Grecia» (150) e 
coincidente con quanto detto da «alcuni dei Greci» (151) e infine una 
radicalmente ostile ad Argo (152,3). È così ricostruito un dibattito 
che tiene realisticamente conto anche dei compromessi dell’immedia- 
to dopoguerra, della successiva rottura della lega antipersiana per le 
aspirazioni egemoniche delle stesse città che ne erano state animatrici 
e dell’evoluzione della politica estera ateniese verso la Persia nel V 
sec. Ulteriore spia della delicatezza del tema sono le formulazioni ge- 
nerali che concludono la discussione (152) e valgono anche come in- 
troduzione ai casi successivi. Erodoto riconosce la fondatezza degli 
argomenti argivi (la condizione di debolezza dopo Sepia, il timore nei 
confronti di Sparta: in questa direzione va l'ampio spazio dato nelle 
Storie al secolare conflitto Sparta-Argo), anche per l’autorità di Delfi, 
mentre sospende il giudizio sull’accusa di un’intesa con Serse (cfr. 
però l'accordo con Mardonio registrato in IX 12). Questa attenzione 
alle ragioni di Argo va peró valutata alla luce del giudizio espresso al- 
trove (VIII 72; 73,3; ved. peró già VII 138,2), secondo cui essere neu- 
trali durante le guerre persiane significó di fatto medizzare; ved. 


Bauslaugh 1991, pp. 93-7. 


148, 2-3. συνωμόται... Πέρσῃ: cfr. 235,4; per le circostanze del giura- 
mento, ved. 145,1 e nota. 

6. αὐτίκα κατ’ ἀρχὰς: cioè nel 482 o nella prima metà del 481; la 
stessa espressione ricorre in 220,3, per la consultazione delfica di 
Sparta e riceve un esplicito commento in 239,1 (ved. nota ad /oc.), do- 
ve si dice che gli Spartani furono i primi a venire a conoscenza della 
spedizione di Serse. 

IO. νεωστὶ: per i fatti, ved. VI 76-83 e Nenci 1998, ad loc. Gli Ar- 
givi avevano tutto l'interesse a sostenere una vicinanza cronologica di 
quella disastrosa sconfitta con la spedizione di Serse, e coerente con 
ciò è la richiesta di una tregua trentennale «affinché durante questi 
anni i loro giovani divenissero adulti» (149,1). La data della battaglia 
di Sepia à peró discussa: la collocazione intorno al 494 a.C. dipende 
dal collegamento con Sepia dell'oracolo «comune» ad Argivi e Mile- 
sii, riferibile alla presa di Mileto del 494 (VI 19: cfr. ora E. Franchi, in 
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Vannicelli 2014, pp. 333-52), ma sono state proposte anche cronolo- 
gie più alte (tra il 520 e il 509), valorizzando tra l'altro la notizia di 
Pausania, III 4,1, che pone la campagna contro Argo all'inizio del re- 
gno di Cleomene 1; ved. U. Bultrighini, in E. Luppino Manes (a cura 
di), Storiografia e regalità nel mondo greco, Colloquio interdisciplinare, 
Chieti, 17-19 gennato 2002, Alessandria 2003, pp. 75-119. 

14. ἐχϑρὲ περυκτιόνεσσι: i nemici «vicini» saranno in primo luo- 
go gli Spartani, ma forse anche i centri dell'Argolide indipendenti do- 
po Sepia come Tirinto e Micene. L'oracolo è ben integrato nel rac- 
conto argivo, che presenta la scelta di Argo di non entrare nella lega 
antipersiana come una diretta conseguenza dell'ostilità di Sparta; del 
tutto speculare é l'implicita associazione, come nemici di Sparta, di 
Argivi e Persiani, in virtà del comune legame genealogico con Perseo, 
nell'oracolo delfico relativo a Leonida che secondo Erodoto sarebbe 
stato dato agli Spartani nello stesso periodo (220,4). Quest'uso apolo- 
getico di un responso che fa riferimento all'ostilità dei vicini senza 
alcuna menzione dei Persiani ha fatto pensare che gli Argivi abbiano 
riferito alle guerre persiane un oracolo ricevuto a ridosso della scon- 
fitta di Sepia, ma l'ipotesi non è necessaria; sono tendenzialmente 
favorevoli all'autenticità p.es. Parke -- Wormell 1956 I, p. 165, e 
Hignett 1963, p. 440 sg.; per una creazione post eventum Crahay 
1956, pp. 321-4, seguito da Fontenrose 1978, pp. 128, 315-6. 

16. κεφαλήν... σαώσει; l'oracolo propone una linea difensiva («te- 
nere la lancia dentro») e non offensiva; qui, come nel più elaborato 
esempio offerto dal primo oracolo delfico ad Atene (VII 140,2 e nota; 
cfr. anche VI 82,2), il corpo umano vale come termine di paragone 
per la città in senso territoriale più che sociale: proteggere «la testa» 
potrebbe significare restare nella cittadella, salvando cosi «il corpo», 
cioè il territorio della città, senza avventurarsi in imprese esterne. 
L'interpretazione in riferimento all'articolazione sociale (p.es. Macan 
intende la testa da salvare come l’aristocrazia cittadina decimata a Se- 
pia) non é peró del tutto alternativa. 

18-9. ἐπὶ τὸ βουλευτήριον: ved. anche 149,1; la centralità della 
boule in queste trattative (cfr. il caso della boule degli Ateniesi a Sala- 
mina in IX 5,1, dove peró si accenna all’eventualita di un successivo 
passaggio in assemblea) non consente di concludere che essa avesse 
piena autonomia decisionale. Discussa anche la natura del regime po- 
litico argivo alla vigilia delle guerre persiane: se il disastro di Sepia av- 
vió un processo di democratizzazione, questo peró giunse a matura- 
zione soltanto a partire dal secondo quarto del V sec. Nell'Argo 
pienamente democratica la boule sembra perdere importanza, ma é 
opinione prevalente che essa eserciti una funzione probuleumatica 
(cioé che l'approvazione dei decreti in assemblea fosse preceduta da 
una discussione nel consiglio): per il problema, ved. E.W. Robinson, 
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Democracy Beyond Athens: Popular Government in the Classical Age, 
Cambridge 2011, pp. 15-7; P.A. Tuci, in C. Bearzot — F. Landucci (a 
cura di), Argo. Una democrazia diversa, Milano 2006, pp. 220-2, 230. 

22-3. xatd ye τὸ δίκαιον: l'allusione è al glorioso passato di Argo 
- tema presente nelle Storie fin dai capitoli proemiali (I τ; cfr. anche I 
82,2; V 67,1) -- e, più specificamente, al ruolo di guida di Agamenno- 
ne durante la guerra di Troia, paradigma mitico delle guerre persiane 
(cfr. anche i riferimenti ai Τροικά nelle trattative con Gelone: 159; 
161,3; cfr. 169,2), e alle tradizioni sul Ritorno degli Eraclidi nel Pelo- 
ponneso, in particolare alla maggiore anzianità dell'argivo Temeno ri- 
spetto ai fratelli capostipiti delle altre dinastie eraclidi in Messenia e 
Laconia: ved. P. Vannicelli, in Bernardini 2004, pp. 288-91. 


149, 4-5. καίπερ... φοβεομένοισι: per l'eccezionalità di questo caso 
di (millantata?) disobbedienza a un oracolo espressamente richiesto, 
ved. Harrison 299098, p. 154 nt. 114. 

11. ἐς τοὺς πλεῦνας: cioè all'assemblea spartana; la richiesta argi- 
va sarà apparsa del tutto ragionevole a quanti l'avessero considerata 
alla luce della successiva stipula di una pace trentennale tra Sparta e 
Argo nel 45 1. La nota pratica delle paci a termine nel mondo antico è 
qui spiegata dalla necessità di risolvere la crisi demografica di una ge- 
nerazione (149,1). 

13. ᾿Αργείοισι δὲ ἕνα: la sopravvivenza della regalità, o di una sua 
forma residuale, ad Argo nella prima metà del V sec. é attestata da que- 
sto passo di Erodoto e dal trattato di metà V sec. relativo ai rapporti tra 
Argo, Cnosso e Tilisso (42 M-L): é peró difficile definirne criterio di 
designazione, durata e poteri (militari, sacrali e diplomatici secondo 
Carlier): per una discussione, ved. soprattutto M. Worrle, Uztersucb- 
ungen zur Verfassungsgeschichte von Argos im 5. Jabrbundert vor Chri- 
stus, Erlangen- Niirnberg 1964, pp. 76-89; Carlier 1984, pp. 381 95. Il 
riferimento ai re di Sparta e Argo nel corso delle trattative ha però an- 
che una portata generale, investendone la storia fin dalle origini eracli- 
di: ved. nota a 148,22-3; questo tra l’altro attenua il problema del con- 
trasto tra la risposta spartana e la disposizione altrove ricordata da 
Erodoto (V 76,2), in base alla quale soltanto uno dei re spartani poteva 
accompagnare l’esercito in una spedizione militare. 


150, 5-6. ἡμεῖς vouitopev...: il legame genealogico tra Perseo e i Per- 
siani è tema ricorrente nelle Storze (ved. 61,3 e nota). La forma di 
questo messaggio, in cui Serse avrebbe riconosciuto negli Argivi gli 
antenati dei Persiani (il Perseo «assiro» di VI 54 avrebbe semmai 
consentito di presentare il rapporto in termini rovesciati) e prospetta- 
to a essi un ruolo di rilievo nella Grecia eventualmente conquistata 
(laddove il Gran Re non poteva che dare per certa la vittoria) doveva 
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apparire a Erodoto alquanto sospetta (se non é Erodoto stesso a crea- 
re questa formulazione, il che dipende anche dall'ipotesi, suggestiva 
ma indimostrabile, che qui egli attinga a una fonte scritta: ved. Stein e 
Macan, ad loc.). Altro e più complesso problema è se i Persiani, nei 
rapporti diplomatici con i Greci, possano aver fatto ricorso anche al 
patrimonio leggendario greco: ved. nota a 43,5. 


151, 1-2. συμπεσεῖν... λέγουσί τινες Ἑλλήνων: come il precedente d- 
và τὴν Ἑλλάδα, l'espressione «alcuni dei Greci» implica un’allusivita 
di cui non si coglie bene il bersaglio; Stein e Macan pensano a una 
fonte scritta (cfr. II 20,1, dove però il plurale si spiega per la presenza 
di tre diversi personaggi), ma potrebbe anche trattarsi di una variante 
generica delle più familiari indicazioni epicorie del tipo «gli Ateniesi» 
o «gli Spartani dicono» (cfr. I 2,1), Quel che è certo è che Erodoto dà 
l’idea di confrontarsi con tradizioni in cui era già presente un ragio- 
namento che ricostruiva il comportamento di Argo durante le guerre 
persiane utilizzando episodi della Pentecontaetia e muovendosi dun- 
que in una prospettiva storiografica maturata nel corso di questa età. 
È una preziosa testimonianza dell’esistenza di un dibattito politico e 
storiografico sorto a ridosso della storia di Argo nel corso del V sec.: 
dall’alleanza con Atene intorno al 461, che rompe la simmachia anti- 
persiana del 481, alla pace trentennale con Sparta del 451, il cui sca- 
dere avrà un ruolo importante nell’avviare a conclusione le trattative 
di pace nella fase finale della guerra archidamica. 

1-4. τυχεῖν... ἑτέρόυ πρήγματος εἵνεκα: scopo principale e im- 
mediato della frase ὃ di accreditare il ruolo di Callia e degli altri am- 
basciatori come testimoni e fonte ultima dei contatti tra Argivi e Arta- 
serse spiegando che si diede un'accidentale compresenza a Susa delle 
due delegazioni: per un'analoga formula narrativa, ved. Tucidide, I 
72,1. Ciò potrebbe confermare che τινες Ἑλλήνων sia da riferire a un 
ambiente ateniese o a un autore di cose attiche che poteva attingere a 
Callia e in tal caso l'uso di ἕτερον πρῆγμα, in questa fonte, ma forse 
anche in Erodoto che la riporta, potrebbe essere un'espressione inno- 
centemente generica. Se peró la missione di Callia ha a che fare con 
trattative di pace tra Atene e la Persia (e in particolare quelle che por- 
tarono alla pace a lui intitolata), una indicazione cosi vaga sulle fina- 
lità dell'ambasceria in un contesto in cui si discute dei sospetti d'inte- 
sa tra Árgo e la Persia potrebbe invece implicare dei sottintesi. Per 
alcuni si tratterebbe di una formula reticente con cui lo storico o la 
stessa fonte ateniese evitava di dire apertamente che anche gli Atenie- 
sí erano venuti a patti con i Persiani, ma all'interno di un ridimensio- 
namento delle colpe di Argo che si prestava a essere esteso anche ad 
Atene (cosi Meyer 1899, pp. 71-82, 213-7); ma forse Erodoto, nel 
momento in cui riporta una versione che indica come scopo della 
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missione di Callia «un'altra questione» suscettibile di lettura meno 
innocente da parte di un pubblico malizioso, intende invece rilevare 
le incoerenze ideologiche della politica di Atene, che avendo essa 
stessa fatto accordi con la Persia non era pienamente legittimata a 
muovere ad Argo la medesima accusa (su questa linea, ved. p.es. 
Cawkwell 2005, p. 138; per la possibilità di una parallela allusione 
critica agli scopi della missione «in Asia» dei figli di Spertia e Buli, 
ved. VII 137,3 e nota). L'idea che nella frase erodotea sia presente un 
sottinteso è certo suggestiva, ma il tutto è reso più complesso dalle in- 
certezze relative alla cronologia e alla natura, se non alla storicità stes- 
sa, della pace di Callia: ved. nota a 151,4-5. ἐν Σούσοισι... Μεμ- 
νονείοισι: Memnone, figlio di Titono ed Eos (l'Aurora) e re degli 
Etiopi d'Oriente (Esiodo, Theog. 984 sg.), dà il suo nome alla reggia e 
alla città di Susa: ved. V 53; 54,2. 

4-5. Καλλίην... Ἱππονίκου: si tratta di Callia Λακκόπλουτος («εἰς- 
co sfondato»), nato intorno al 520 a.C. e membro di una delle più ric- 
che famiglie dell' Atene classica, del genos dei Kerykes; per l'omonimo 
nonno, oppositore di Pisistrato, ved. VI 121-2. Sposó Elpinice, sorella 
di Cimone. Prosseno di Sparta (Senofonte, Hist. Gr. VI 3,4), alla sua 
attività di negoziatore é legata anche la pace trentennale tra Sparta e 
Atene del 446/5 (Diodoro, XII 7); deve essere morto poco dopo que- 
sta data. Ved. Davies 1971, pp. 258-62; Hofstetter 1978, n. 168; cfr. an- 
che M. Zorat, in Hesperia, 1. Studi sulla Grecità di Occidente, a cura di 
L. Braccesi, Roma 1990, pp. 89-123; M. Napolitano, I Kolakes d; Eu- 
poli, Mainz 2012, p. 24 sg. La data elo scopo della missione di cui parla 
Erodoto sono incerti, cosi come il rapporto tra questa e la cosiddetta 
pace di Callia tra Atene e la Persia. La pià antica menzione esplicita di 
quest’ultima è nel Panegirico di Isocrate (380 a.C.): datata al 449 a.C. in 
Diodoro, XII 4, ma negli anni Sessanta in altri autori, la sua autenticità 
era discussa già nell'antichità e periodicamente messa in dubbio dai 
moderni; chi ne accetta la storicità, pensando o a un formale trattato o 
a un'intesa de facto, accoglie l'una o l'altra datazione proposta dalle 
fonti, né manca chi ipotizza il rinnovo nel 449 di una pace precedente 
(per una raccolta delle fonti, ved. Bengtson 1962, pp. 64-9; ampia di- 
scussione in Meiggs 1972, pp. 92-5, 129-51, 487-95; Meister 1982; E. 
Badian, From Plataea to Potidaea, Baltimore-London 1993, pp. 1-72; 
cfr. anche Cawkwell 2005, pp. 135-8, 140-2, 281-9; J. Hall, Artifact & 
Artifice. Classical Archaeology and the Ancient Historian, Chicago- 
London 2014, pp. 62-7). Uno degli argomenti tradizionalmente utiliz- 
zati contro l'autenticità é l'assenza di una esplicita menzione in quel 
che resta della storiografia di V sec. In realtà Tucidide non la menziona 
nello schizzo della Pentecontetia, ma sembra alludervi altrove (VIII 
56,4-5 e Hornblower 1991, nt. a I 112,2-4, pp. 179-81). Più problema- 
tico é il cenno di Erodoto. Esso testimonia di trattative diplomatiche 
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tra Atene e la Persia, che la contemporanea missione argiva, sulla quale 
Erodoto non giura (152,1), consentirebbe di datare o all’indomani del- 
la successione di Artaserse a Serse (465 a.C.) o, valorizzando il timore 
espresso dagli Argivi di essere considerati dei nemici, dopo la stipula 
nel 461 (o anche la conclusione nel 451) dell’alleanza decennale con 
Atene in guerra con la Persia. Quale sia poi il rapporto di queste tratta- 
tive con la pace di Callia, è problema che gli studiosi hanno risolto in 
modi diversi, e non senza rischi di argomentazioni circolari: chi crede 
che il passo erodoteo testimoni delle trattative che portarono alla pace 
di Callia lo ha utilizzato nell'ambito delle più diverse ricostruzioni cro- 
nologiche (si confronti p.es. Meyer 1899, che pensa al 449 con Badian, 
cit., che pensa a una prima stipula nel 464; altri ipotizzano primi con- 
tatti diplomatici non giunti a buon termine differenti da quelli che 
molti anni dopo portarono alla pace: cosi p.es. Meiggs); chi invece non 
crede alla storicità della pace di Callia ritiene che l'oggetto della mis- 
sione citata da Erodoto non fosse la pace tra Atene e la Persia ma una 
qualunque «altra questione», senza leggere in questa espressione alcun 
sottinteso (D.L. Stockton, «Historia» VIII 1959, pp. 61-79), oppure 
vede nel passo erodoteo la testimonianza di trattative che non appro- 
darono a risultati concreti (cosi Meister 1982, che valorizza tra l'altro 
la notizia di Demostene, 19,273, sul processo a cui Callia sarebbe stato 
sottoposto). E in ogni caso notevole che i dubbi di Erodoto sulla pre- 
senza argiva a Susa (152,1) non si estendano a quella di Callia (che pro- 
pendo a datare al 449 a.C.), e la sua cautela appare frutto in larga 
misura della consapevolezza del carattere moralistico e ideologico del 
dibattito a cui egli attinge (cfr. 152,2-3). Per le ambascerie ateniesi in 
Persia nel V sec., ved. Miller 1997, pp. 109-33; V.A. Mariggiò, Greci e 
Persiani. Storia delle relazioni diplomatiche (550-386 a.C.), Lecce 2013. 

8. φιλίην: per la nozione di philia, nata nel VI sec. per indicare re- 
lazioni bilaterali anche assai diverse fra loro e con un grado di obbli- 
gazione meno rigido rispetto alla syrzzzachia, e divenuta sempre più 
importante nella politica estera delle città greche nel corso del V sec., 
ved. G. Panessa, Philiai. L'amicizia nelle relazioni interstatali del Gre- 
ci, I. Dalle origini alla fine della guerra del Peloponneso, Pisa 1999. 


152, 6. τὰ οἰκήια xaxà: l'idea per cui gli uomini possano mettere in 
comune le proprie situazioni per scegliere la più conveniente è di 
ispirazione sapienziale e trova numerose varianti nella letteratura gre- 
ca e latina (fino p.es. a Orazio, Serm. I 1,15 sgg.; Massimo di Tiro, 
Diss. 15,1; Coricio, VIII 43, citato da Leopardi, Zibaldone 2796). Si 
presta a una visione relativistica nell'operetta sofistica Dzssoz Logoi 
(Argomentazioni in contrasto, 2,18. 26), nella quale ciascuno poi 
prende gli usi giudicati dagli altri immorali (αἰσχρά) ritenendoli belli 
per sé stesso (καλά). Erodoto presuppone un meccanismo di scambio 
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(ἀλλάξασϑαι βουλόμενοι τοῖσι πλησίοισι), anche se non necessaria- 
mente i Dissoi Logoi, ma, come già in III 38 a proposito dei nomor, lo 
nega: alla fine ognuno sceglie di tenersi i propri xaxd. Il senso più na- 
turale dell'exezzplum fictum, confermato anche dalle versioni paralle- 
le in Valerio Massimo, VII 2 ext. 2, e Plutarco, Mor. 106b, è che i 
κακά siano «mali», «disgrazie», «sventure» (come κακόν in 149,2 a 
proposito della disfatta argiva a Sepeia; cfr. κακῶς in 152,3); come 
però l'exemplum così inteso si applichi al caso degli Argivi è parso 
oscuro ad alcuni interpreti, che hanno proposto di intendere invece 
xaxd come «colpe» (in parallelo con αἴσχιστα di 152,3; Plutarco, de 
Her. mal. 863b-e, che critica aspramente questa pagina erodotea, 
glossa κακά come ἐγχλήματα «accuse») o pensato a un adattamento 
mal riuscito (sintesi del dibattito in Munson 2001, pp. 225-30). Ma 
Erodoto invita a considerare realisticamente le difficili circostanze in 
cui Argo versava cosicché persino se si ammettesse la versione di 
un'intesa tra Argo e i Persiani, esse varrebbero come attenuanti (ved. 
nota seguente); il che aiuta a render conto del perché, mentre afferma 
di non poter dire se ci furono o meno contatti con Serse, egli aggiun- 
ga però di accogliere comunque il parere degli Argivi tutto imper- 
niato sulle disgraziate condizioni di partenza. Così a partire dal caso 
argivo, evidentemente assai dibattuto, Erodoto formula alcune consi- 
derazioni generali che concorrono a problematizzare il quadro (forse 
persino con un riferimento agli sviluppi della politica ateniese del V 
sec.) e, soprattutto, a introdurre e comparare altri casi di neutralità 
(come p.es. i Corciresi aspramente criticati in 168 o i Peloponnesiaci 
di VIII 72-3). 

9-10. οὕτω... πεποίηται: «(se anche fosse vero) non sarebbero gli 
Argivi ad aver fatto la cosa più vergognosa»: il perfetto non implica 
un’accettazione della realtà dell’evento; esso è normalmente usato per 
dare enfasi logica nelle apodosi (Kihner — Gerth 1963, pp. 472-3) e si 
può trovare anche quando la protasi è implicita: ved. Gorgia, Pal. 6. 

IO-I. λέγειν τὰ λεγόμενα: su questa celebre dichiarazione, ved. 
Asheri 1988, pp. ΧΧΧΙΠ-ΥΙ. L'obbligo a riportare le tradizioni attestate 
senza necessariamente condividerle ha esposto tradizionalmente Ero- 
doto all'accusa, non sempre immeritata, di una certa malignità/obli- 
quità: qui giustifica il fatto di aver riportato anche le versioni antiargi- 
ve, inclusa quella assai ostile introdotta proprio da questa frase. Il 
principio qui esposto vale «per ogni racconto» (altri, come p.es. Asheri 
1988, p. XXXIV, intendono «per tutta la mia opera»). 


153-67. Il racconto dell'ambasceria dei Greci in Sicilia è il più ampio 
ed elaborato: preceduto da una digressione dedicata alle origini dei 
Dinomenidi e della tirannide a Siracusa (153-6), è caratterizzato da 
sei discorsi diretti (tre degli ambasciatori, tre di Gelone: 157-62) e se- 
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guito da un resoconto delle contromisure di Gelone e degli eventi che 
portarono alla battaglia di Imera (163-7). 

| Lastoricità di questa ambasceria éstata discussa, ma è generalmen- 
te ammessa (ved. Treves 1941; R. Bichler, in E. Weber -- G. Dobesch 
[hrsg.], Römische Geschichte, Altertumskunde und Epigraphik. Fest 
schrift für Artur Betz, Wien 1985, pp. 59-74, riedito in Bichler 2007, 
pp. 47-64; contra p.es. S. Cataldi, in Giangiulio 2005, pp. 123-71). In 
generale, su Erodoto e l'Occidente, ved. G. Nenci, in Hérodote et les 
peuples non grecs 1990, pp. 301-18; Erodoto e l'Occidente 1999; R. Vi- 
gnolo Munson, in Dewald -- Marincola 2006, pp. 257-73; A. Corcella, 
in E. Greco - M. Lombardo (a cura di), Atene e l'Occidente. I grandi te- 
mi. Le premesse, i protagonisti, le forme della comunicazione e dell'inte- 
razione, i modi dell'intervento ateniese in Occidente, Atene 2007, pp. 
53-70. Alla base della digressione retrospettiva iniziale dedicata alle 
origini della tirannide a Siracusa (153-6) ci sono le vicende e le tradi- 
zioni oligarchico-familiari dei Dinomenidi, a partire dalle origini a Ge- 
la, ma ripensate criticamente dopo la conclusione della tirannide: è ve- 
rosimile che Erodoto ne sia venuto a conoscenza durante la sua 
permanenza in Occidente, e talora si è ipotizzato anche l’uso di una 
fonte scritta (Ippi di Reggio? cfr. Cataldi cit., p. 128 sg. e nt. 21). Si 
tratta di una sorta di archaiologia in cui Erodoto esibisce una grandissi- 
ma ricchezza di informazioni (sia pure sapientemente selezionate dal 
punto di vista cronologico e tematico: Gelone è costantemente il pun- 
to di riferimento reale e cronologico del racconto), che illustrano la 
straordinaria crescita della potenza dei tiranni a Siracusa richiamata in 
145,2 (e già in III 125,2; cfr. Tucidide, I 17); alcuni argomenti sono 
trattati, con elementi aggiuntivi o integrativi, anche nell'introduzione 
premessa da Tucidide, sulla base di Antioco di Siracusa, al racconto 
della spedizione ateniese in Sicilia del 415-3 (VI 2-5: la cosiddetta ar- 
chaiologia siciliana; ved. ora l'ampio commento di Hornblower 2008). 


153, 2-3. ἄλλοι... Σύαγρος: lo spartano Siagro, verosimilmente a capo 
della delegazione, è l’unico menzionato; per il nome, ved. N. Richer, 
in Powell - Hodkinson 2010, p. 78 sg.; gli stessi inviati vanno anche a 
Corcira (168,2-4), fondazione corinzia come Siracusa: per i legami tra 
le due colonie corinzie e la madrepatria, ved. oltre 154,3 e nota. 

4. Τοϊκήτωρ ὁ ἐν Γέλῃ]: ved. Papp. crit.; per οἰκήτωρ, abitante o 
residente, ma anche, come qui, genericamente «colono», ved. Case- 
vitz 1985, pp. 82-5. In tradizioni successive (Chron. Lind. XXVIII 
con anacronistico riferimento al padre di Gelone; Etym. Magn., s.v. 
Γέλα) il nome dell'antenato anonimo in Erodoto é Dinomene. 

5. Τήλου: isola delle Sporadi tra Cnido e Rodi, partecipò alla lega 
delio-attica; ved. IACP, p. 776 n. 524; per il Triopio, ved. Asheri 
1988, nt. a1 144.4. 
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5-6. χτιζομένης Γέλης... ᾿Αντιφήμου: Erodoto non menziona la 
partecipazione cretese alla fondazione di Gela, ricordata invece da Tu- 
cidide, VI 4,3: «Gela fu fondata da Antifemo di Rodi ed Entimo di 
Creta, che vi condussero immigrati in comune dalle due isole, nel qua- 
rantacinquesimo anno dopo la fondazione di Siracusa [cioé nel 688 
a.C. circa]: alla città il nome venne da quello del fiume Gela, mentre 
l'area dove ora si trova la città e che per prima fu cinta di mura si chia- 
ma Lindii; e alla comunità furono imposte istituzioni doriche». Il silen- 
zio erodoteo sulla componente cretese, certamente favorito dalla pro- 
spettiva familiare-dinomenide del racconto, sembra riflettere anche un 
declino del ruolo e del prestigio di Creta, neutrale durante le guerre 
persiane (cfr. Erodoto, VII 169 sgg.), quale è documentabile anche per 
le tradizioni ecistiche della fondazione geloa di Agrigento: ved. D. Mu- 
sti, in Braccesi - De Miro 1992, pp. 27-45. La rilevanza dell'apporto 
rodio alla fondazione, o fin dall’origine o perché divenuto nel tempo 
preponderante (e ideologicamente valorizzato all'indomani dei Mn- 
δικά), è suggerita dallo stesso toponimo Lindii, che rinvia a una delle 
tre principali città rodiesi prima del sinecismo del 408/7 e sembra 
identificare più il nucleo iniziale della vita della colonia che una fase di- 
versa anteriore: sul discusso problema della presenza precoloniale a 
Gela ved. ora il bilancio di J. de La Genière, in M. Congiu — C. Micci- 
ché - S. Modeo (a cura di), Dal mito alla storia. La Sicilia nell’ Archaio- 
loghia di Tucidide, Caltanissetta-Roma 2012, pp. 99-108. Un’iscrizione 
di VI/V sec. graffita su piede di kylix attica con dedica ad Antifemo 
documenta il culto dell’ecista rodio (Dubois 1989, n. 135; Arena 1992, 
n. 27). Perla fondazione di Gela, oltre alle trattazioni classiche di Dun- 
babin 1948 e J. Bérard, La colonisation grecque de l'Italie méridionale 
et de la Sicile dans l'antiquité. L'bistoire et la légende, Paris 1957, ved. 
BTCGI VIII 1990, pp. 5-65; IACP, pp. 192-4 n. 17, a cui si rinvia per 
ulteriore bibliografia; «Kokalos» XLV 1999, pp. 383-553. 

7-8. ἱροφάνται... δεῶν: con tutta probabilità Demetra e Core: cfr. 
VI 134,1; lo ierofante (lett. «colui che mostra le cose sacre») è la più 
alta carica sacerdotale nel culto eleusinio, ved. C. Sourvinou-Inwood, 
in ThesCRA V 2005, pp. 60-5; per Demetra a Gela, ved. la sintesi di 
P. Orlandini, in C.A. Di Stefano (a cura di), Demetra. La divinita, i 
santuari, il culto, la leggenda, Roma 2008, pp. 173-86 (nonché altri 
contributi nello stesso volume sul culto demetriaco in Sicilia). 

9-15. ἐς Maxtwoiov... ἔσονται: cronologia, identità e ruolo dei 
protagonisti dell'episodio sono di incerta definizione: ampia discussio- 
ne in Luraghi 1994, pp. 120-5; cfr. anche C. Raccuia, «Kokalos» XLV 
1999, pp. 457-69; il fatto che Teline ponga delle condizioni per il rien- 
tro degli esuli (diversamente Meandrio di Samo in III 142,4; cfr. anche 
IV 161,3) presuppone che la riconciliazione rappresentasse un vantag- 
gio per entrambe le parti in causa (gli esuli a Mactorion potevano rap- 
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presentare un pericolo per la citta?); nella prospettiva di Erodoto, o 
della tradizione da lui raccolta, Teline prefigura quella capacita, tipica 
dei tiranni, di trarre profitto da conflitti interni di cui Gelone stesso 
dara ampia prova (in particolare riconducendo a Siracusa gli aristocra- 
tici rifugiati a Casmene: 155,2), ma con differenze che destano le per- 
plessità dello storico (153,4). Mactorion è generalmente identificata 
con Monte Bubbonia: ved. BTCGI IX 1991, pp. 304-7; IACP, p. 178. 

‘13. 00x ἔχω εἰπεῖν: Erodoto forse allude a tradizioni relative a 
una provenienza egea del culto, di cui abbiamo traccia negli scolî a 
Pindaro, Pyth. 2,27... 

19-20. πρὸς... οἰκητόρων: Teline appare come una figura centrale 
della propaganda dei Dinomenidi, per i quali il sacerdozio delle dée 
ctonie é un titolo di grande prestigio (cfr. Pindaro, O/. 6,95 a propo- 
sito di Ierone; e la costruzione di templi in onore delle dèe dopo la 
vittoria di Imera: Diodoro, XI 26,7; XIV 63), e sembra aver assunto 
un ruolo maggiore rispetto a quello, più locale, dell'antenato parteci- 
pante alla fondazione di Gela (alla quale peraltro rinvia attraverso il 
richiamo onomastico tra Teline e l'isola di Telo); di qui anche la fero- 
ce ostilità — alla lettera, demistificante — della tradizione riferita da 
Erodoto, che proietta tendenziosamente sulla figura caratteristiche 
femminili del culto demetriaco: ved. M. Giuffrida, «Kokalos» XLVI 
2000, pp. 157-74; per gli antenati dei Dinomenidi, ved. J.P. Keste- 
man, «AC» XXIX 1970, pp. 395-413. 


154, 1-2. Κλεάνδρου... τοῦ Παντάρεος: il 505 è la data generalmente 
accolta per l’inizio della tirannide a Gela. Su Cleandro, a parte un 
cenno di Aristotele (Pol. V 12, 1316a 34-9), non abbiamo altre infor- 
mazioni oltre a quelle di Erodoto, che si compiace di ricordare anche 
il nome del tirannicida (probabile indizio dell’esistenza di una fazione 
antitirannica all’interno dell’aristocrazia geloa). Il padre è general- 
mente identificato con il Pantare autore di una dedica a Olimpia 
(ved. Dubois 1989, n. 132; Arena 1992, n. 4; cfr. Arena 1996, n. 10), 
probabilmente per una vittoria in una specialità ippica. 

4-5. Ἱπποκράτης: la narrazione del fitto settennio di Ippocrate 
(115,1: 498-491) è formalmente subordinata alla figura di Gelone, in 
accordo con la funzione di questi capitoli di introduzione alla tiranni- 
de di quest'ultimo a Siracusa; per Ippocrate e le sue campagne milita- 
ri, ved. G. Maddoli, in E: Gabba — G. Vallet (a cura di), Storia della 
Sicilia II, Napoli 1979, pp. 30-4; D. Asheri, in CAH? IV, pp. 757-66; 
Luraghi 1994, pp. 127-86; Mafodda 1996, pp. 28-38. 

7-8. Αἰνησιδήμου τοῦ Παταίκου: ved. l'app. crit.; l'isolata men- 
zione accanto a Gelone è indizio del rilievo del personaggio: è general- 
mente ammessa l'identificazione con il tiranno di Leontini (ved. Pau- 
sania, V 22,7) dopo la conquista della città da parte di Ippocrate (ved. 
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154,2), al quale Enesidemo sembra aver aspirato a succedere in con- 
correnza con Gelone (ved. Aristotele, Rbet. I 12, 11738, con N. Lura- 
ghi — M. Zorat, «MH» LI 1994, pp. 67-72); avrebbe poi lasciato la 
Sicilia tornando a Rodi, metropoli di Gela; possibile, ma discussa, Pi- 
dentificazione con l'Enesidemo padre del tiranno Terone menzionato 
più avanti da Erodoto stesso (165); ved. N. Luraghi, in Hesperia, 3. 
Studi sulla grecità di occidente, Roma 1993, pp. 53-65. - 

Per altre attestazioni del nome a Gela (circa 500-475 a.C.: proba- 
bilmente soltanto un omonimo del personaggio ricordato da Erodo- 
to) e Camarina (450 sec. a.C.), ved. rispettivamente Dubois 1989, n. 
142 = Arena 1992, n. 28 e Dubois 2008, n. 46,80 = Arena 1992, n. 
126. 5 : 

10-2. Καλλιπολίτας... συχνοὺς: Erodoto fornisce il quadro essen- 
ziale per una ricostruzione della politica estera di Ippocrate, il quale 
tenta di costituire un «dominio continuo trasversale» (Musti 2006, p. 
192 sg.) dalla costa occidentale a quella orientale e settentrionale della 
Sicilia; è discusso se la successione delle vittorie sia completa (va forse 
aggiunta Catania) e in ordine cronologico (come si tende ad ammette- 
re). Erodoto menziona in primo luogo l'attacco alle città calcidesi 
(Nasso — prima colonia greca in Sicilia nel 734 a.C. circa — e sue sotto- 
colonie, nonché Zancle; per Ippocrate e Zancle, ved. Erodoto, VI 23- 
4, e nota a VII 164,1; per Nasso, ved. BTCGI XII 1993, pp. 265-312, e 
IACP, pp. 218-20 n. 41; per Callipoli, di incerta collocazione, ved. 
BTCGI VII 1989, pp. 544-8, e IACP, p. 202 n. 27; per Leontini, ved. 
BTCGI VIII 1990, pp. 524-55, e IACP, pp. 209-11 n. 33; per Zancle- 
Messana, ved. BTCGI X 1992, pp. 1-65, e IACP, pp. 233-6 n. 51), 
quindi, con chiara distinzione (cfr. πρός «inoltre»), il più contrastato 
attacco a Siracusa (ved. nota seguente) e ai Barbari (in area sicula: Po- 
lieno, V 6, menziona la conquista di Ergezio, mentre Erodoto, VII 
155,1, pone la morte di Ippocrate a Ibla — Geleatide o Erea? -- durante 
una campagna contro i Siculi; sono siti di incerta identificazione; per 
Ergezio, ved. BTCGI VII 1989, pp. 345-6, e IACP, p. 276; per Ibla Ge- 
leatide, in area etnea presso Paternó, ved. BTCGI VIII 1990, pp. 226- 
9, e IACP, p. 277; per Ibla Erea, probabilmente presso Ragusa, ved. 
BTCGI VIII 1990, pp. 220-5, e IACP, p. 277). La δουλοσύνη delle 
città conquistate a cui qui si allude é esercitata da Ippocrate attraverso 
fiduciari (per Enesidemo di Rodi, ved. nota precedente; per Scite e 
Cadmo di Cos, ved. VI 23-4; VII 163-4 e note ad loc.; Gelone parzial- 
mente lo segue con Cadmo di Cos e Glauco di Caristo, su cui ved. Lu- 
raghi 1994, pp. 150-1, 275-6): un sistema che presenta analogie con 
quello adottato dal Gran Re in Asia Minore, analogie tanto più signifi- 
cative alla luce della provenienza microasiatica di alcuni dei personag- 
gi in questione (cfr. la discussione in Luraghi 1994, pp. 169-76). 

16. Συρηκοσίους δὲ...: Siracusa è fondazione corinzia, nel 733 
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a.C. circa secondo Tucidide, VI 3,2: per un quadro di fonti e biblio- 
grafia, ved. IACP, pp. 225-31 n. 47; C. Ampolo (a cura di), Siracusa. 
Immagine e storia di una città, Pisa 2011. In accordo con il contesto 
narrativo Erodoto evidenzia il ruolo decisivo della mediazione di Co- 
rinzi e Corciresi (assente in Tucidide, VI 5,3: ved. nota seguente; ved. 
anche Filisto, FGrHist 556 F τε; Diodoro, X fr. 28; con L. Piccirilli, 
Gli arbitrati interstatali greci I, Pisa 1973, pp. 58-60), testimonianza 
della forza dei legami tra colonia e madrepatria nonché tra colonie 
corinzie; ancora nel 344 a.C. Corinto interverrà in aiuto di Siracusa 
inviando Timoleonte (Plutarco, Tim. 2-3; Diodoro, XVI 65). La bat- 
taglia dell'Eloro (oggi Tellaro) è variamente datata tra il 493 e il 491 
a.C.; a essa partecipa il Cromio celebrato da Pindaro nelle Nemee 1 e 
9 (ved. Nem. 9,40). 

18. Καμάριναν: fondazione siracusana intorno al 598 a.C. secon- 
do Tucidide, VI 5,3, che riassume la travagliata storia della colonia, 
stretta tra il territorio di Gela e quello di Siracusa, dalle origini alla 
rifondazione geloa del 461 a.C.: ved. IACP, pp. 202-5 n. 28; P. Pela- 
gatti — G. Di Stefano — L. de Lachenal (a cura di), Camarina 2600 an- 
ni dopo la fondazione: nuovi studi sulla città e sul territorio, Roma 
2006; G. Uggeri, Camarina. Storia e topografia di una colonia greca di 
Sicilia e del suo territorio, «Rivista di Topografia Antica» Suppl. VIII 
2015; intorno alla metà del VI sec. Camarina fu assoggettata da Sira- 
cusa dopo un tentativo di ribellione (a tutta la prima fase Erodoto al- 
lude con Συρηκοσίων δὲ ἦν Καμάρινα τὸ ἀρχαῖον), ma «qualche 
tempo dopo Ippocrate, tiranno di Gela, ricevette come riscatto per 
alcuni prigionieri siracusani appunto il territorio dei Camarinesi e si 
fece lui stesso ecista della ricolonizzazione di Camarina» (Tucidide, 
VI 5,3); alla breve fase ippocratea pone fine la distruzione operata da 
Gelone intorno al 484, su cui ved. oltre 156,2. 


155, 4-5. Εὐκλείδῃ te καὶ Κλεάνδρῳ: la ricchezza di dati prosopo- 
grafici di cui Erodoto fa sfoggio in questi capitoli di storia siceliota è 
notevole (cfr. anche nota a 154,1-2): dei figli di Ippocrate non sappia- 
mo nient'altro. Alla successione sembra aver aspirato anche Eneside- 
mo: ved. nota a 154,7-8. Erodoto, interessato alla tirannide di Gelone 
a Siracusa, tralascia il periodo geloo, databile dal 491/0 al 485/4 (in 
164,1, allude alla perdita di Zancle, rifondata con il nome di Messene 
da Anassilao di Reggio; per il problema della cosiddetta guerra per gli 
empori, ved. 158,2 e nota), ma la tradizione extraerodotea non ag- 
giunge molto: ved. D. Asheri, in CAH? IV, pp. 766-8; Luraghi 1994, 
pp. 273-88; Mafodda 1996, pp. 43-63. L’astuta spregiudicatezza con 
cui Gelone si impadronisce del potere sia a Gela sia a Siracusa è una 
caratteristica generale della presentazione erodotea del tiranno. 

8. τοὺς γαμόρους καλεομένους: Erodoto riporta la forma dorica 
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(lett.: «proprietari terrieri»; il termine è attestato anche in una lacu- 
nosa epigrafe in alfabeto megarese dell’inizio del V sec. forse prove- 
niente dall’antica Casmene: ved. Arena 1996, n. 76 = Dubois 1989, n. 
219; cfr. anche l’oligarchia dei γεωμόροι di Samo nella stasis del 
412 in Tucidide, VIII 21, e, per l’età arcaica, in Plutarco, Mor. 303e- 
3042; discussione in B. Bravo, in R. Lonis (éd.), L'Étranger dans le 
monde grec, Nancy 1992, pp. 45-71; e Luraghi 1994, pp. 281-8, che 
insiste sul valore giuridico del termine): è l’oligarchia domi- 
nante, discendente — nella realtà o nell'autorappresentazione — dai 
primi coloni, le cui terre sono coltivate da una sorta di servi rurali (i 
Κυλλίριοι ο Καλλικύριοι ο Κιλλικύριοι;: indigeni, probabilmente 
Siculi), per i quali già nell'antichità erano richiamati paralleli con for- 
me di dipendenza attestate in altre aree doriche (ved. Aristotele, fr. 
544 Rose, citato in Suida, s.v. Καλλικύριοι), Il δῆμος che espelle i 
γαμόροι è costituito da Siracusani liberi esclusi dalla proprietà delle 
terre migliori e prevalentemente impegnati in attività artigianali e 
commerciali. Questa precisa terminologia è spia di una intensa dialet- 
tica sociale e politica. La cacciata dei γαμόροι è generalmente messa 
in rapporto con la perdita di Camarina da parte dei Siracusani scon- 
fitti da Ippocrate (154,3); il loro rientro presenta analogie con quello 
dei Geloi ricondotti da Teline, antenato di Gelone (153,2-4 e nota), 
salvo che qui ἐπιόντι («che marciava contro di loro»; cfr. p.es. poco 
oltre 157,1) segnala il carattere più stringente degli argomenti di Ge- 
lone. Casmene (Monte Casale: ved. BTCGI X, pp. 289-96; IACP, pp. 
205-6 n. 29) è fondata da Siracusa nel 644 (Tucidide, VI 5,3). 


156, 2-3. ἐπιτρέψας... Ἱέρωνι: l'unica menzione di Ierone, successo- 
re del fratello Gelone (478-466 a.C.), è relativa al periodo anteriore 
alla successione a Gelone (478), escludendo quello più noto e rilevan- 
te, ma posteriore al limite cronologico basso del periodo specifica- 
mente oggetto delle Storie (la presa di Sesto del 478 a.C.): una con- 
ferma sia del carattere selettivo di questi capitoli siciliani sia 
dell’attenzione di Erodoto ai limiti cronologici che si è dato (ved. In- 
troduzione, pp. XV-XVII). Erodoto non menziona gli altri fratelli di 
Gelone, Polizelo e Trasibulo; per Ierone, ved. ora D. Bonanno, Iero- 
ne il Dinomenide. Storía e rappresentazione, Pisa 2010. 

4. ἦσαν... Συρήκουσαι: ved. III 157,4; cfr. I 122,3. L'espressione, 
che ha una sfumatura affettiva, evidenzia bene l'opzione di Gelone 
per Siracusa, collocata in una posizione più favorevole in vista di una 
politica espansionistica e di potenza. Il precedente ἐκράτυνε viene 
spesso inteso come un riferimento alla costruzione di fortificazioni, 
ma l'usus erodoteo (sempre in riferimento al rafforzarsi di monarchi e 
tiranni: I 13,1; 98,2; 100,1) consiglia di intenderlo nel senso del 
rafforzamento complessivo della città descritto nelle righe seguenti. 


494 COMMENTO VII, 1j6 


$. τοῦτο μὲν...: abbandonando il sistema ippocrateo di controllo 
delle città conquistate tramite fiduciari, Gelone a Siracusa adotta una 
politica di annessione territoriale. Erodoto, come sempre, è più inte- 
ressato alla sostanza dei provvedimenti che alle procedure formali a 
cui il tiranno poté eventualmente richiamarsi: lo straordinario incre- 
mento demografico pone le premesse della grande potenza raggiunta 
da Gelone (dato positivo della rappresentazione erodotea e tema cen- 
trale del successivo dialogo con gli ambasciatori greci), ma si accom- 
pagna a elementi di violenza (processi di deurbanizzazione, massicci 
trasferimenti e riduzione in schiavitù della popolazione), che non po- 
tevano che essere valutati negativamente da un pubblico greco. Per 
un'analisi puntuale e un confronto con la tradizione extraerodotea, 
ved. Moggi 1976, pp. 100-14 (considera l’insieme dei provvedimenti 
di Gelone come il primo esempio veramente storico di sinecismo); 
Luraghi 1994, pp. 288-304 (attento agli aspetti giuridici dei provvedi- 
menti di Gelone obliterati in Erodoto); Mafodda 1996, pp. 70-80. 

+ 8. Μεγαρέας: l'abbandono della città, da porre intorno al 483 
a.C., è documentato dagli scavi francesi del sito, modello d’indagine 
storico-archeologica: ved. BTCGI IX 1991, pp. 511-39; IACP, pp. 
213-5 n. 36. Il riferimento alla distruzione di Megara in Tucidide, VI 

2 (cfr. 94,1) costituisce uno dei perni nel sistema cronologico della 
sua archaiologia siciliana. 

10. παχέας: lett. «grassi»; per il significato di questa definizione 
informale, ved. Moggi 1976, p. 112 nt. 25 (ritiene che il termine indi- 
chi l’aristocrazia terriera). 

15. ἐπ᾽ ἐξαγωγῇ: espressione tecnica: ved. V 6,1; cfr. Demostene, 
25,55. 

τό. Εὐβοέας: il sito di Eubea non è identificato: ved. BTCGI VII 
1989, pp. 391-7 (contro la possibilità, che però non escluderei, che il 
termine indichi i coloni di ascendenza euboica in Sicilia); IACP, pp. 
I9I-2n. IS. 

18. συνοίκηµα ἀχαριτώτατον: l'espressione, posta a suggello del 
racconto sulla creazione della grande Siracusa dei Dinomenidi, meri- 
ta un approfondimento. L’hapax συνοίκηµα, deverbale da συνοικεῖν 
«convivere», ha in sé un valore metaforico, e quindi astratto («il po- 
polo é cosa spiacevolissima con cui avere a che fare»; per il significato 
di ἀχάριτος, cfr. LSJ, Rev. Suppl., s.v.) come in Platone, Pol. 302e e 
Crizia, DK 88 B 29; l'uso del sostantivo neutro dà però concretezza al 
concetto e rende la frase argutamente paradossale: con il popolo é 
sommamente sgradevole convivere, ma che cosa più del demos (che 
di norma costituisce la maggioranza della comunità) sarebbe «realtà 
con cui (e in cui) si convive»? Ma proprio qui sta il sale della battuta, 
forse in origine un motto simposiale, perché il paradosso diviene il 
programma reale della grandiosa operazione di ingegneria demogra- 
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fica e sociale (un gigantesco συνοικισμός), con cui l'aristocratico Ge- 
lone sembra volersi creare una Siracusa a sua immagine e somiglianza 
riducendo al minimo la presenza del demos, inteso come parte popo- 
lare, nel corpo sociale (auspicio concretamente esemplificato dalle 
misure prese contro Megaresi ed Eubeesi, ma già latente nelle circo- 
stanze della presa del potere a Siracusa); ved. peró anche G. Bruno 
Sunseri, in φιλίας χάριν. Miscellanea di studi classici in onore di Eu- 
genio Manni I, Roma 1980, pp. 295-308; Luraghi 1994, p. 300. 


157, 3-4. Λακεδαιμόνιοί τε... σύμμαχοι: ved. l'app. crit.; è la più ar- 
ticolata definizione della cosiddetta lega ellenica offerta da Erodoto; 
la menzione degli Ateniesi accanto agli Spartani anticipa la struttura 
del dialogo e con essa la centralità del tema dell’egemonia; per un’a- 
nalisi retorica, ved. Scardino 2007, pp. 216-23; Zali 2015, pp. 203-17. 

9. πᾶσαν τὴν Ἑλλάδα: il tema ricorrente della vera natura della 
spedizione di Serse (ved. note a 8,45-6, e 138,3) è qui declinato in ri- 
ferimento alla Grecità d'Occidente. 

11-2. ἄρχοντί γε Σικελίης: il termine, assai generico, potrebbe ri- 
flettere l'aspirazione dei Dinomenidi a presentarsi come signori di 
tutta la Sicilia: cfr. anche 163,1, con Luraghi 1994, p. 365; nel discor- 
so dell'ambasciatore ateniese, Gelone é chiamato βασιλεύς «dei Sira- 
cusani» (ved. 161,1 e nota). 

20-2. τῷ δὲ... ἐπιγίνεσῦδαι: analoga gnome conclusiva i in VIII 
6o,y; per le sentenze finali, ved. nota a 9,37. 


158, 2. ἄνδρες Ἕλληνες...: al discorso di Siagro Gelone risponde con 
un discorso — il più ampio dei sei — di non minore complessità retori- 
ca e ideologica, i cui termini vanno letti in primo luogo come replica 
agli argomenti messi in campo dagli ambasciatori greci e non possono 
essere forzati per fondarvi una troppo precisa ricostruzione storica. 
La definizione del discorso di Siagro come arrogante (πλεονέκτην: 
cfr. la πλεονεξίη rimproverata dagli Argivi agli Spartani in 149,3) è 
motivata con il richiamo ai passati rapporti in una lunga frase sapien- 
temente articolata. I tre genitivi assoluti, coordinati da te, rievocano 
la fase in cui fu Gelone a chiamare in aiuto i Greci (a), li invitó a ven- 
dicare la morte di Dorieo (b; cfr. V 42-6: un appello che investe pit 
direttamente gli Spartani) e fece balenare l’utilità anche economica 
degli empori (c: un realistico richiamo ai profitti destinato, in abile 
climax, a far presa sull'insieme degli ἄνδρες Ἕλληνες a cui Gelone 
effettivamente si rivolge), dopodiché la principale descrive punto per 
punto la reazione dei Greci, che non tennero alcun conto della perso- 
na di Gelone (a) e non vollero vendicare la morte di Dorieo (b); la 
terza parte della frase (c), enfatizzata dal te positivo («e anzi») dopo i 
due οὔτε negativi (cfr. Kühner — Gerth 1963, p. 292), riprende e am- 
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plifica il tema degli empori: non solo i Greci non si curarono degli 
empori, ma se fosse per loro tutta la Sicilia, forse anche tutto l'Occi- 
dente, sarebbero in mano ai Barbari (per l'uso dell'indicativo vépe- 
tat, ved. Stein, ad ἰος). Il raro e poetico μνῆστις γέγονε suggella iro- 
nicamente questa prima parte del discorso. 

6. νεῖκος: nella prospettiva di Gelone νεῖκος vale come sinonimo 
del successivo πόλεμος che «si è girato» (περιελήλυ δε) contro i Greci: 
viene cosi ribaltata la minaccia finale di Siagro (157,3); di cosa poi si 
tratti storicamente é ovviamente un problema distinto. L'invito di Ge- 
lone a vendicare Dorieo é stato messo in rapporto con la menzione in 
Giustino (XIX 1,9) di un appello dei Sicilie populi a Leonida fratello 
del re spartano Cleomene (ad Leonidam fratrem regis Spartanorum: ma 
il testo è discusso e alcuni correggono introducendo un riferimento a 
Dorieo: cfr. l'app. crit. di O. Seel, Leipzig 1972?) contro i Cartaginesi 
prima della spedizione di Dario contro la Grecia: da ciò sarebbe nata 
una guerra lunga e di esito incerto. Sempre secondo Giustino, IV 2,6-7, 
i Cartaginesi, aspirando a dominare la Sicilia, combatterono a lungo e 
con vario esito cum tyrannis, fino a quando, essendo stati vinti e morto 
Amilcare, rimasero in pace per un certo numero di anni. È possibile che 
le due tradizioni (Erodoto e Trogo-Giustino) rinviino a uno stato di 
conflittualità anteriore al 481, a cui la vicenda di Dorieo potrebbe aver 
dato un impulso decisivo. In ogni caso, l'atteggiamento spavaldo del 
Gelone erodoteo probabilmente riflette la propaganda dinomenide 
successiva alla vittoria di Imera (senza che questo comporti una data- 
zione della battaglia a prima delle trattative con Gelone); sul problema, 
ved. Maddoli 1982; Descat 1992; Luraghi 1994, pp. 277-81, 309-12; 
Mafodda 1996, pp. 46-55; Will 1996; L. Braccesi, in Hesperia 9. Studi 
sulla grecità di occidente, Roma 1998, pp. 33-40; E. Galvagno, Politica 
ed economia nella Sicilia greca, Roma 2000, pp. 15-63; Gras 2000. 

8. τὰ ἐμπόρια συνελευϑεροῦν: lett. «cooperare a garantire la li- 
bertà degli empori»; ci si è chiesti se si debba intendere «contribuire a 
liberare gli empori (asserviti)», interpretazione prima facie più ovvia, 
oppure «contribuire a preservare liberi gli empori», come sembra sug- 
gerire il richiamo al precedente συνελευϑέρου (157,2; cfr. 5 1,2). Gelo- 
ne ha peró tutta l'aria di ricorrere a uno slogan politico che risponde 
all'appello fortemente ideologico di Siagro per la libertà della Grecia; 
in entrambi i casi l'oggetto del verbo é rappresentato da un concetto di 
carattere generale (la Grecia tutta, gli empori al plurale), che può ben 
comprendere sia aree libere da mantenere tali sia aree sottornesse da li- 
berare. La genericità dell'espressione non aiuta a identificare questi ἐμ- 
πόρια (termine che non si oppone necessariamente a πόλεις: ved. 
Asheri 2006, p. 324), nonostante l'impegno nella discussione moderna 
che, accantonando per lo più l'ipotesi di una localizzazione in Africa 
(cosi soprattutto Dunbabin 1948, p. 412; cfr. I. Malkin, Myth and terri- 
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tory in the Spartan Mediterranean, Cambridge 1994, pp. 201-2), tende 
in genere a collocarli in quel crocevia commerciale che è la Sicilia occi- 
dentale: si è pensato a Eraclea Minoa e siti vicini quali Terme Selinunti- 
ne e Azone (Descat), a Imera e Selinunte (Maddoli, che chiama in cau- 
sa, in altra area, anche Zancle) oppure a scali commerciali controllati 
dai Cartaginesi quali Mozia, Panormo o Solunto (Lo Cascio); c’è anche 
chi pensa che il plurale rinvii più a un circuito commerciale tra Sicilia e 
Africa che a singole località (Will; Gras, con ulteriori proposte); per un 
più ampio bilancio dossografico, ved. la bibliografia citata nella nota 
precedente. Va però tenuto presente che nel menzionare gli empori 
Erodoto è meno interessato alla precisa definizione di luoghi che a evi- 
denziare gli aspetti economici della potenza politico-militare di Gelone 
ela loro concreta rilevanza, accanto a ragioni di carattere ideale (vendi- 
care Dorieo, combattere i Barbari), per i Greci del continente. 

16. διηκὀσίας te τριήρεας: secondo Tucidide, I 14,2, «poco pri- 
ma delle guerre persiane e della morte di Dario» (486 a.C.) i Corciresi 
e i tiranni di Sicilia ebbero triremi in gran numero. Erodoto attribui- 
sce alla promessa di Gelone lo stesso numero di triremi assegnato agli 
Ateniesi: un numero che torna nella tradizione extraerodotea (Eforo, 
70 FGrHist 186: 200 navi, 2000 cavalieri e 10.000 fanti; Polibio, XII 
26b, probabilmente da Timeo: 2000 fanti e 200 navi coperte) ed è per 
lo più considerato con scetticismo (ved. S. Cataldi, in Giangiulio 
2005, pp. 142-3: ipotizza che le cifre risalgano a una tradizione sice- 
liota databile agli anni successivi alla battaglia di Imera; A. Corretti, 
in M.A. Vaggioli [a cura di], Guerra e pace in Sicilia e nel Mediterra- 
neo antico [VIII-III sec. a.C.]: Arte, prassi e teoria della pace e della 
guerra II, Pisa 2006, pp. 415-30, che considera la cifra appropriata 
per l'epoca di Ierone; per la storicità della cifra, ved. invece H.T. 
Wallinga, Ships and Sea-Power Before the Great Persian War. The An- 
cestry of the Ancient Trireme, Leiden-New York-Kóln 1993, p. 161 
nt. 77); per i numeri dell'esercito di Gelone a Imera, ved. Diodoro, 
XI 21,1 («non meno di 50.000 fanti e più di 5000 cavalieri»). 

19. σῖτον: per la capacità della Sicilia dei Dinomenidi di mettere 
in circolazione eccedenze più o meno grandi di cereali (così è da in- 
tendere il generico σῖτος: cfr. L. Gallo, «AION[archeol]» XI 1989, p. 
40), ved. U. Fantasia, «ASNP» XXIII 1, 1993, pp. 9-31 (con discus- 
sione tra l'altro delle tradizioni relative alla frumentatio romana in Si- 
cilia datata al 491/0 a.C. da Dionigi di Alicarnasso, Ant. Rom. VII 
1,3-2,1; 20,3; cfr. anche G. Mafodda, «Kokalos» XLVI 2000, pp. 
253-9, e lo scetticismo di Luraghi 1994, p. 277). 


159, 2. 1] κε μέγ᾽ οἰμώξειε...: la replica di Siagro, che letteralmente 
sbotta senza allocuzione iniziale, è tipicamente spartana per brevità e 
perentorietà; per l'esordio omerico, ved. I/. VII 125; cfr. A. Griffiths, 
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«LCM» I 1976, pp. 23-4 e, nel quadro di uno studio complessivo dei 
rinvii omerici nell'episodio dell'ambasceria a Gelone, Grethlein 2006, 
pp. 488-96. Se in Omero la reggia di Agamennone é prevalentemente 
in Argolide (si discute di una sua collocazione in Laconia nell’ Odissea: 
sul problema, ved. West 1981, nt. a pp. 359-60 e le diverse posizioni 
espresse da C. Brillante, «Aevum[ant]» V 2005, p. 5 sgg.), la tradizione 
spartana la pone in Laconia (ved. già Stesicoro, fr. 216 Page; Simonide, 
fr. 549 Page; Pindaro, Pyth. 11,16), ela documentazione archeologica 
offerta dal santuario di Agamennone e Alessandra ad Ayia Paraskevi 
suggerisce che questa tradizione può risalire più in alto del VI sec. 
(ved. G. Salapata, in Gorman - Robinson 2002, pp. 131-59; ved. ora 
G. Salapata, Heroic Offerings. The Terracotta Plaques from tbe Spartan 
Sanctuary of Agamemnon and Kassandra, Ann Arbor 2014). Agamen- 
none è invocato in quanto espressione del diritto di Sparta all'egemo- 
nia: all'esclamazione di Siagro vanno affiancate le tradizioni riferite da 
Erodoto sull'ira di Taltibio, araldo di Agamennone (VII 133-7, e note 
ad loc.), e δα] recupero delle ossa di Oreste, figlio di Agamennone, nel 
corso del conflitto tra Sparta e Tegea (I 66-8, con M. Nafissi, in Vanni- 
celli 2014, pp. 295-331); per «Pelopidi», che nelle fonti letterarie di età 
classica é riferito esclusivamente ai figli di Atreo e Tieste cioé al perio- 
do della guerra di Troia, ved. Fowler 2013, p. 428. 


160, 1. ὦ Ἐεῖνε Σπαρτιῆτα: cfr. anche 162,1; Gelone inizia regolar- 
mente i suoi discorsi con appellativi che concorrono a scandire il di- 
battito; tra i Greci, la cortesia è ricambiata soltanto dall'Ateniese; per 
ξεῖνε, ved. Dickey 1996, Pp. 145-9. 

8-9. νεῶν πολλὸν πλεύνων: rispetto agli Spartani, ma non agli 
Ateniesi: ved. nota a 158,16. 


161, 1-2. è ᾿Αϑηναίων ἄγγελος: il fatto che l'ambasciatore ateniese 
sia anonimo é considerato un indizio del carattere fittizio dei discorsi 
(ferma restando la storicità dell'ambasceria) da Bravo 1993, pp. 53-4. 

3. ὦ βασιλεῦ Συρηκοσίων: Erodoto designa inequivocabilmente 
Gelone come τύραννος (156,3: τύραννος... μέγας; 163,1: Σικελίης τύ- 
ραννος), ma affida alle dinamiche del dialogo tra il tiranno e gli amba- 
sciatori greci una presentazione più problematica dello statuto di 
Gelone: l'ambasciatore spartano si rivolge a lui sempre senza un appel- 
lativo iniziale, e nel primo discorso, certamente da attribuirgli, utilizza 
la generica espressione ἄρχοντί γε Σικελίης (157,2 e nota; cfr. Xv- 
ρακοσίων ἀρχῷ detto di Ierone in Pindaro, Pyth. 1,73; per il titolo 
ἄρχων Σικελίης, probabilmente privo di valenza giuridico-istituziona- 
le, attribuito a Dionisio I di Siracusa in tre decreti onorifici ateniesi, 
ved. G. Vanotti, in M.G. Angeli Bertinelli — A. Donati [a cura di], Serta 
Antiqua et Mediaevalia VI, Ust e abusi epigrafici, Atti del Colloquio In- 
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ternazionale di Epigrafia Latina [Genova 20-22 settembre 2001], Roma 
2003, pp. 43-52); quello ateniese esordisce con l'espressione ὦ βασι- 
hed Συρηκοσίων (161,1), nella quale l'uso diplomatico di basileus si 
accompagna alla specificazione «dei Siracusani», certo limitativa ri- 
spetto a «della Sicilia» (ved. nota a 157,11-2). Secondo Diodoro (XI 
26,6, probabilmente da Timeo; cfr. 23,3; 38,2.7) dopo la vittoria di 
Imera Gelone sarebbe stato acclamato in assemblea evergetes, soter e 
basileus: ὃ probabile che Gelone abbia utilizzato la vittoria di Imera 
per legittimare il proprio potere, ma é difficile fondarsi sul passo dio- 
doreo per sostenere che al tiranno sia stata riconosciuta la posizione 
giuridico-istituzionale di basileus (per lo scetticismo prevalente, ved. 5. 
Cataldi, in Giangiulio 2005, pp. 148, 152 sg. e nt. 106; diversamente 
Mafodda 1996, pp. 80-90; R. Vattuone, Sapienza d'Occidente. Il pensie- 
ro storico di Timeo di Tauromenio, Bologna 1991, p. 172 e nt. 34 ipo- 
tizza che la titolatura diodorea, di chiara matrice ellenistica, reinter- 
preti una realtà piü antica; contro l'ipotesi che Gelone abbia rivestito 
la strategia autocratica, ved. C. Bearzot, in L. Braccesi [a cura di], He- 
speria, 2. Studi sulla grecita di occidente, Roma 1991, pp. 79-87); il titolo 
di basileus è attribuito da Pindaro a Ierone (in riferimento a Siracusa: 
Ol. 1,23; Pyth. 3,70; cfr. 2,14) eal di lui figlio Dinomene (basileus di Et- 
na in Pyth. 1,60), ma con ogni probabilità il poeta dà cosi voce all’aspi- 
razione dei Dinomenidi a conferire al proprio potere una legittimità 
istituzionale (cfr. Luraghi 1994, p. 356 sgg.; per Pindaro ei Dinomeni- 
di, ved. ora Morgan 2015). In generale, per basileus e tyrannos in Ero- 
doto, ved. Càssola 1985; E. Lévy, «Ktema» XVIII 1993, pp. 7-18; C. 
Dewald, in K.A. Morgan, Popular Tyranny: Sovereignty and Its Discon- 
tents in Ancient Greece, Austin 2003, pp. 25-58. 

11-5. οὐδ᾽ ἣν... ναναρχέειν: per la rinuncia ateniese al comando 
della flotta «ancor prima che si inviasse l’ ambasceria i in Sicilia per l’al- 
leanza», ved. VIII 3 e Asheri 2003, ad loc. 

15-6. μάτην... στρατὸν: la rivendicazione ateniese dell hyepovin ὁ é 
qui fondata sia, pragmaticamente, sul numero delle navi effettiva- 
mente fornite (ved. nota a 158,16) sia su alcuni temi tradizionali della 
letteratura e della pubblicistica attica di età classica: l'autoctonia (zo- 
pos immancabile nei discorsi epitafii: Tucidide, II 36,1; Lisia, 2,17; 
Platone, Mezex. 237b; Demostene, 60,4-5; Iperide, 6,7; cfr. anche 
Tucidide, I 2.5; Euripide, Erechth. fr. 360,5-13; Isocrate, 4,24-5 ecc.; 
il tema é assente nell'agone retorico tra Ateniesi e Tegeati per il co- 
mando dell'ala sinistra dell'esercito greco a Platea -- Erodoto, IX 27: 
altra importante testimonianza della retorica attica di età periclea -, 
probabilmente perché la rivendicazione dell'autoctonia sarebbe stata 
di scarsa efficacia in una contesa con degli Arcadi, autoctoni per ec- 
cellenza; in compenso qui il legato ateniese tace — μοῦνοι — dell'au- 
toctonia di altri Greci, richiamata altrove dallo stesso Erodoto: ved. 


500 COMMENTO VII, 161-163 


VIII 73,1) e la partecipazione alla guerra di Troia; se quest’ultimo te- 
ma risponde all’invocazione spartana di Agamennone, il primo è non 
solo tipicamente ateniese (cfr. N. Lotaux, L'zzvention d’Athénes, Pa- 
ris 1981, pp. 150-1), ma anche utilizzato propagandisticamente dagli 
Ateniesi in contrapposizione agli altri Greci, e in particolare a quelli 
di stirpe dorica (per l'opposizione tra Ateniesi autoctoni e Dori/Spar- 
tani che hanno migrato a lungo, ved. Erodoto, I 56). 

19. "Όμηρος: ved. I. II 552-4; per gli Ateniesi nella guerra di 
Troia, paradigma mitico delle guerre persiane, ved. Erodoto, IX 27,4 
e Asheri 2006, ad loc.; Menesteo é ricordato anche in una delle stele 
erette dagli Ateniesi per celebrare la presa di Eione da parte di Cimo- 
ne (ved. Eschine, 3,185; e Plutarco, Cim. VII 6, con nt. ad loc. di L. 
Piccirilli, in Carena — Manfredini — Piccirilli 2001; per la presa di Eio- 
ne e l'eroica morte del governatore persiano Boge, ved. Erodoto, VII 
107). . 


162, 5-6. ἐκ τοῦ ἐνιαυτοῦ... ἐξαραίρηται: la metafora messa in bocca 
a Gelone richiama una similitudine attribuita da Aristotele (Rez. 17, 
11658; III 10,1411a) a un’orazione funebre di Pericle, forse per i ca- 
duti della guerra di Samo del 440: la perdita in guerra della gioventù 
di una città è come la sottrazione a un anno della primavera. Poiché 
quest’uso appare assai pertinente mentre nel testo erodoteo il parago- 
ne tra primavera e truppe di Gelone non sembra passare per il ter- 
ttum comparationis della giovinezza, si € pensato che Erodoto abbia 
retrospettivamente adattato la metafora periclea al discorso di Gelo- 
ne (questo è stato usato come uno degli indizi più significativi per leg- 
gere in tutto l'episodio di Gelone un forte condizionamento delle 
prospettive maturate immediatamente prima e durante la guerra del 
Peloponneso). Ci si può però chiedere se il senso più profondo del 
paragone non risieda nel fatto che la Sicilia di Gelone rappresenti, 
agli occhi del tiranno, una realtà giovane ed emergente (cfr. How - 
Wells, ad loc.), e, se cosi fosse, la metafora potrebbe essere letta come 
una efficace e mirata risposta rispetto alla rivendicazione delle glorie 
del passato fatta dai messi di Sparta e Atene (con riguadagnata perti- 
nenza della metafora nella ritorsione proprio contro un Ateniese di 
una celebre metafora periclea). Resta dubbia l'autenticità della spie- 
gazione a margine della similitudine di Gelone (162,2) che, al pari di 
I 216 e IX 98, è stata spesso sospettata di essere una glossa entrata nel 
testo. Ved. S. Cataldi, in Giangiulio 2005, pp. 164-9; Grethlein 2006, 
pp. 498-501, ai quali si rinvia per ulteriore bibliografia. 


163, 5-6. Σικελίης τύραννος: ved. note a 157,11-2 e 161,3. 
9. tov Σκύϑεω: lo Scite padre di Cadmo è lo stesso Scite ai danni del 
quale alcuni Samii si impadroniscono di Zancle dopo il fallimento della 
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rivolta ionica (Erodoto, VI 22-4)? Il rapporto sia di Scite sia di Cadmo 
con Zancle e i Samii, nonché forse la presenza del tema della giustizia 
nel racconto delle vicende di entrambi, inviterebbe a rispondere affer- 
mativamente, ma allora occorrerebbe capire come lo Scite «re/monar- 
ca degli Zanclei» (VI 23,1.4; 24,1) potesse essere anche tiranno di Cose 
lasciare il suo potere a Cadmo (vicende di cui nulla é detto nel libro VI): 
era forse originario di Cos e di qui anche lui, come il figlio, era giunto in 
Sicilia, oppure ottenne il potere su Cos da Dario, presso il quale si era 
rifugiato, dopo la cacciata da Zancle (nonostante letture diverse, VI 24 
non implica nessun rapporto con Dario prima dell'arrivo in Asia)? Isi- 
lenzio di Erodoto non sembra incoraggiare l'identificazione, né il nome 
éparticolarmente raro (contemporaneo al nostro é l'omonimo ceramo- 
grafo attico: ved. E. Paribeni, EAA 1966, s.v.; per altri omonimi ateniesi 
apartire dal VI sec. a.C., ved. LGPN II, s.v.; tra le altre attestazioni inte- 
ressanti si possono segnalare quelle a Taso [LGPN I: V-IV a.C.], ad Ali- 
carnasso [LGPN VB: V-IV sec. a.C.], a Mileto [LGPN VB: 451 a.C.]ea 
Camarina [LGPN IIIA: V a.C.]; quanto al nome Cadmo, é attestato, 
non sorprendentemente, soprattutto a Taso [12 attestazioni tra fine VI 
a.C. ed età imperiale]; c’è anche lo storico Cadmo di Mileto [FGrHist 
489], forse di VI-V sec., ma ritenuto talora [p.es. da Jacoby] una falsifi- 
cazione). In ogni caso, va osservato che la divisione del racconto -- che 
sia o meno una stessa vicenda familiare — tra i libri VI (vicende di δείτε 
durante di regno di Dario) e VII (vicende di Cadmo durante il regno di 
Serse) è in linea con lo sforzo costruttivo secondo fasce generazionali 
che caratterizza le Storie: ved. D. Musti, in La storiografia greca. Guida 
storica e critica, a cura di D. Musti, Roma-Bari 1979, p. XVI sg. ἐς 
Δελφούς: la notizia della missione di Cadmo a Delfi, accolta anche nel- 
la tradizione siceliota (ma diversamente inquadrata: 165; cfr. invece le 
perplessità di Treves 1941, p. 335 nt. 32), è indizio dello scetticismo di 
Gelone sulla possibilità di vittoria della coalizione antipersiana e del 
prudente attendismo di Delfi. A Delfi «Gelone figlio di Dinomene, si- 
racusano» dedicherà come privato un tripode aureo dopo la battaglia 
di Imera (Diodoro, XI 26,7; Ateneo, VI 231f-232d; per la proposta di 
riferire la dedica di Gelone alla rifondazione di Siracusa del 485 a.C., 
ved. G. Adornato, «RAL» s. IX, XVI 2005, pp. 395-420; contra S. Privi- 
tera, in E. Franchi — G. Proietti [a cura di], Guerra e memoria nel mondo 
antico, Trento 2015, pp. 177-87) celebrando così sulla scena panelleni- 
calasua carriera politica a Siracusa e la vittoria militare che contribuiva 
a consolidarla e in certo modo a legittimarla; a quella di Gelone affian- 
cherà una seconda offerta il fratello Ierone: sui problemi delle basi dei 
tripodi dei Dinomenidi a Delfi e delle relative iscrizioni, ved. Luraghi 
1994, pp. 314-7; Jacquemin 1999, pp. 71, 85, 252-3, 353; ulteriore bi- 
bliografia in Ampolo 2011, pp. 99-100. 
I2. γῆντε xai ὕδωρ: ved. nota a 32,2. 
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164, 5. παρὰ Σαμίων: nell'economia del racconto l’intera frase serve a 
spiegare la presenza di Cadmo in Sicilia, ma la concisione di Erodoto, 
che pure sembra alludere a un episodio ben noto, crea una serie di pro- 
blemi ulteriormente complicati da una questione testuale (ved. l'app. 
crit.), né altri passi (Erodoto, VI 22-4: conquista sarnia di Zancle, sot- 
tratta a Scite, d'intesa con Ippocrate; VII 154,1: Ippocrate conquista 
Zancle; Tucidide, VI 4,6: Samii cacciati da Zancle da Anassilao di Reg- 
gio) consentono di risolvere ogni dubbio. A proposito delle circostan- 
ze dell'arrivo di Cadmo a Zancle, ἔσχε pare indicare qualcosa di più 
forte del semplice «insediarsi» espresso da κατοίκησε; la lezione peta 
Σαμίων ne farebbe un collaboratore della spregiudicata presa della 
città da parte dei Samii descritta in VI 23 (che, anche per chi non iden- 
tifichi lo Scite zancleo con il padre di Cadmo, difficilmente potrebbe 
rientrare tra gli atti giusti ascritti a Cadmo, salvo accogliere la fantasio- 
sa ipotesi di Macan di un accordo segreto tra Scite, Cadmo e Ippocrate 
per un passaggio del potere dal padre al figlio); la scelta di παρὰ Za- 
μίων farebbe invece ipotizzare una presa di possesso della città già in 
mano ai Samii nella forma o di una consegna, altrimenti ignota, da par- 
te di questi (Cadmo fiduciario di Ippocrate o, più probabilmente, di 
Gelone?), o dell’arrivo di Cadmo nella Zancle spopolata da Ippocrate 
con una sorta di rincalzo coloniario (un’interpretazione che valorizza 
fonti tarde presupponendo però un'interpretazione assai debole di 
ἔσχε), o infine di una partecipazione alla presa della città da parte di 
Anassilao di cui parla Tucidide, VI 4,6 (il che rende però problematico 
il successivo rapporto con Gelone): per una discussione analitica del 
problema, ved. le ampie ntt. ad loc. di Macan, e Luraghi 1994, pp. 130- 
8. Sia che fosse giunto a Zancle con gli occupanti samii sia che succe- 
desse a questi, la sua parabola lo portó comunque alla corte di Gelone, 
probabilmente dopo il passaggio di Zancle nelle mani di Anassilao. Ol- 
tre a Erodoto (ed Eliano, Var. Hist. VIII 17, che ne dipende) parlano 
di Cadmo e del suo arrivo in Sicilia il Presbeutikos contenuto nel corpus 
Hippocraticum (ed. Littré, IX, pp. 414-6) e Suida, s.v. Ἐπίχαρμος: cfr. 
J. Jouanna, «Ktema» IX 1984, pp. 15-26; M. Giuffrida, in Erodoto e 
l'Occidente 1999, pp. 261-72. 
7-8. διὰ δικαιοσύνην: attraverso la vicenda di Cadmo Erodoto po- 

ne il problema, forse sulla scia della riflessione dei sofisti, dell’idea di 
giustizia. Sul piano pubblico e politico, essa culmina nella libera rinun- 
cia alla tirannide (cfr. Meandrio di Samo, che tenta di essere «il pit 
giusto fra gli uomini» deponendo la tirannide, ma deve rinunciare per 
realismo politico: ved. III 142, con Asheri 1990, p. 350, e l'ironico ro- 
vesciamento di III 148,2; lo storico deve naturalmente interrogarsi sul 
rapporto tra questa rinuncia, le vicende della rivolta ionica e la succes- 
siva deposizione dei tiranni a opera di Mardonio di VI 43). Sul piano 
privato e personale, la giustizia consiste nella restituzione del denaro 
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affidato (diversamente da Glauco: VI 86): un esempio «non fra i mino- 
ri» e che risponde al principio generale di dare/restituire a ciascuno 
quanto gli spetta; il fatto poi che questo atto sia compiuto al servizio di 
un tiranno e del suo comportamento di spirito antiellenico (per l'attesa 
medizzante dell'esito dello scontro tra Greci e Persiani, duramente 
condannata nel caso della consorella corinzia Corcira; per χαραδοκή- 
covta, cfr. 168,2) non lo rende meno giusto, ma la complessità che 
Erodoto lascia intravedere è compiutamente tematizzata da Platone: 
ved. E. Havelock, Dike, La nascita della coscienza, trad. it. Roma-Bari 
1981, pp. 364-78 (cfr. anche Id., «Phoenix» XXIII 1969, pp. 49-70); 
Giraudeau 1984, pp. 137-58; 5. Gastaldi, Dikaion/Dikaiosyne, in M. 
Vegetti (a cura di), Platone. La Repubblica. Traduzione e commento I, 
Napoli 1998, pp. 159-70. 


165, 1-2. ὑπὸ τῶν ἐν τῇ Σικελίῃ οἰκημένων: la versione siceliota 
(165-7) accredita a Gelone l'intenzione di partecipare alla coalizione 
antipersiana anche sotto il comando spartano (in certo senso, l'op- 
zione ateniese) giustificando l'assenza del tiranno con la contempora- 
nea spedizione cartaginese in Sicilia: Gelone volle, ma non poté. An- 
che in questo caso il racconto di Erodoto é insieme ricco di notizie e 
molto selettivo, concentrandosi sulle premesse greche dell'intervento 
cartaginese (viene cosi illustrato anche per la grecità d'Occidente il 
tema, posto con forza in VII 157,2-3, della disunione tra Greci, con 
Terillo e Anassilao come controparte siceliota dei μηδίξοντες, e sono 
evidenziati i complessi legami di Amilcare, figlio di una siracusana e 
legato da xenia a Terillo, con i Greci di Sicilia), su composizione e 
dimensioni dell'esercito cartaginese, sul sincronismo simbolico con 
Salamina e sul destino di Amilcare. La campagna di Amilcare é pre- 
sentata in modo analogo a quella di Serse: i sette popoli dell'esercito, 
elencati come nei cataloghi epicizzanti dell'esercito imperiale ache- 
menide (ved. nota a 60-100), sembrano configurare un'aggressione 
dei Barbari d'Occidente speculare a quella dei Barbari d'Oriente 
guidati da Serse (cfr. VII 157,1), il numero (300.000 uomini: cifra in- 
dubbiamente eccessiva) eguaglia quello dell'esercito di Mardonio 
(VIII 113,3; IX 32,2; stesso numero di uomini e 200 navi in Diodoro, 
XI 1,5) e la stessa scomparsa del corpo di Amilcare richiama quella 
di Mardonio (ved. nota a 166,7); il sincronimo tra Imera e Salamina 
(laddove l'iniziale ὑπ᾿ αὐτὸν τὸν χρόνον τοῦτον si precisa in riferi- 
mento alla battaglia come τῆς αὐτῆς ἡμέρης: ved. nota a 166,1-2) è 
solo l'esito cronologico ultimo di un processo di assimilazione dei 
due conflitti, ai quali la propaganda dinomenide diede un contributo 
decisivo. Il racconto pià ampio della battaglia di Imera é in Diodoro, 
XI 20-6; per una discussione generale, ved. L. Pareti, Studi siciliani 
ed italioti, Firenze 1914, pp. 113-72; E. Lo Cascio, «Helikon» XIII- 
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XIV 1973-4, pp. 210-55; D. Asheri, in CAH? IV, pp. 771-5; W. 
Huss, Geschichte der Karthager, München 1985, pp. 93-9; Bravo 
1993; Zahmt 1993, pp. 353-90; Ameling 1993, pp. 15-65; Luraghi 
1994, pp. 304-21; Krings 1998, pp. 261-326; per la topografia della 
battaglia e la straordinaria scoperta delle sepolture dei caduti, ved. 
nota a 166,2. 

3-4. ὑπὸ Θήρωνος... μουνάρχου: della famiglia degli Emmenidi, 
fu tiranno di Agrigento tra il 488/7 e il 472/1 a.C. (cfr. Diodoro, XI 
53,1: l’inizio della tirannide è talora rialzato αἱ 489/9 sulla base di una 
discutibile interpretazione di Diodoro, X 28,3); suo padre Enesidemo 
è forse identificabile con l'omonimo personaggio menzionato in VII 
154,1 (ved. nota ad /oc.); il suo antenato Telemaco aveva abbattuto la 
tirannide di Falaride. La definizione di Terone come mounarchos, se 
non risponde soltanto a un intento di variatio (come p.es. nel caso dei 
corrispondenti sostantivi in 154,1), potrebbe volerlo contrapporre 
più chiaramente, in questa lunga e tortuosa frase, ai tyrannoi Terillo e 
Anassilao; responsabili dell'intervento dei Cartaginesi (cfr. per en- 
trambi l'uso di ἐπῆγε, come p.es. in IX 1 per i Tessali, il cui medizza- 
re προϑύμως — VII 174 — è d'altro canto confrontabile con la προϑυ- 
μίη di Anassilao). In ogni caso, l'immagine di Terone nella tradizione 
è complessivamente favorevole (degna di nota anche la discrezione 
con cui Pindaro, nelle Olimpiche 2 e 3, allude alla posizione del tiran- 
no ad Agrigento, rispetto p.es. allo spazio dato altrove da Pindaro 
stesso alle ambizioni regali dei Dinomenidi; ved. ora il commento di 
C. Catenacci, in C. Catenacci - P. Giannini -- L. Lomiento (a cura di), 
Pindaro. Le Olimpiche, introduzione, testo critico e traduzione di B. 
Gentili, Milano 2013). Su Terone, ved. Luraghi 1994, pp. 239-72. 
Agrigento é fondazione geloa nel 580 a.C. (Tucidide, VI 4,4; ved. 
BTCGI III 1984, pp. 66-128; IACP, pp. 186-9 n. 9; Braccesi - De Mi- 
ro 1992). 

$. Τήριλλος... Ἱμέρης: si tratta dell'unica notizia sulla tirannide di 
Terillo a Imera; il legame di xenia — tipico strumento della politica 
aristocratica — con Amilcare è indizio di una visione di ampio respiro; 
non sappiamo di quanto la cacciata di Terillo preceda il 480 a.C.: al- 
cuni la pongono prima del 483 sulla base della notizia diodorea (XI 
1,5) della durata triennale dei preparativi dei Cartaginesi (cfr. Lura- 
ghi 1994, pp. 244-6). Imera è fondata da Zanclei nel 648 a.C. con la 
partecipazione degli esuli siracusani detti Miletidi; nel 409 viene di- 
strutta dai Cartaginesi (Tucidide, VI 5,1; Diodoro, XIII 62,4): ved. 
BTCGI VIII 1990, pp. 248-73; IACP, pp. 198-201 n. 24. 

6-7. Φοινίκων... Κυρνίων: lampia frase iniziale (quasi 14 righe 
nell'edizione Oxford Classical Texts) culmina nella menzione dell’e- 
sercito cartaginese e del suo comandante. L’esercito cartaginese è 
composto prevalentemente da mercenari (fatto notoriamente critica- 
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to da Polibio, I 67); al di là degli aspetti simbolici o ideologici (ved. 
nota a 165,1-2), Erodoto fornisce preziose indicazioni circa il suo ca- 
rattere multietnico, nonostante le difficoltà di definire caso per caso 
con maggiore precisione la provenienza dei soldati e il loro status 
(cioè se mercenari o soggetti a leva obbligatoria): ved. D. Asheri, in 
CAH? IV, pp. 772-3; Ameling 1993, pp. 23-6; Fariselli 2002, con ulte- 
riore bibliografia. Φοίνικες può indicare i Cartaginesi (presentati, 
fuori dal territorio di Cartagine, nella loro valenza etnica più generale 
di «Fenici») oppure anche i Cartaginesi; chi invece ritiene che questi 
«Fenici» non comprendano i Cartaginesi finisce con l’escludere la 
presenza di questi ultimi dall’esercito di Amilcare: ved. anche nota a 
167,10-3, e la discussione in Ameling 1993, p. 23 nt. 34; Krings 1998, 
pp. 205-6, 277, 317; Fariselli 2002, pp. 71-6. I Libii in Erodoto sono 
gli abitanti autoctoni dell’Africa settentrionale (VII 197) e in generale 
costituiscono per Cartagine un fondamentale settore di leva. I Liguri 
sono ricordati nell'entroterra di Marsiglia (V 9,3; diversi i problema- 
tici «Liguri» d’Oriente dell’esercito di Serse di VII 72); per gli Elisici, 
cfr. Ecateo, FGrHist 1 F 53, che li definisce un ἔϑνος ligure, e Avie- 
no, Ora mar. 586-8 (gens Elesycum con capitale Narbona); per gli 
Iberi, ved. ora R. Graells Fabregat, Misthophoroi ex Iberias. Una 
aproximación al mercenariado hispano a partir de las evidencias ar- 
queológtcas (s. VI-IV a.C.), Venosa 2014; pet l'assenza degli Elimi, di 
cui alcuni hanno ipotizzato la presenza, ved. S. De Vido, Gli Elimi. 
Storie di contatti e di rappresentazioni, Pisa 1997, pp. 246-54; per una 
probabile traccia archeologica di questa presenza di mercenari, ved. 
S. Vassallo, «Sicilia Antiqua» XI 2014, pp. 533-40. Un elenco dei 
contingenti di Amilcare per aree geografiche in larga misura coinci- 
dente è in Diodoro, XI 5,1, che nel racconto della battaglia menziona 
anche la cavalleria di Selinunte (XI 21,4 sgg.). 

8-9. ᾽Αμίλκαν... βασιλέα: sull’illustre esponente della famiglia dei 
Magonidi, ved. K. Geus,.Prosopographie der literarisch bezeugten 
Kartbager, Leuven 1994, pp. 36-40; Erodoto distingue tra la carica di 
comandante militare (στρατηγός) e il titolo di βασιλεύς (cfr. 166: βα- 
σιλεύσαντα κατ’ ἀνδραγαϑίην); è discusso se βασιλεύς, qui e altro- 
ve nelle fonti greche relative alle istituzioni di Cartagine, indichi una 
forma di regalità o sia un modo impreciso di rendere in greco la su- 
prema magistratura dei sufeti: ved. p.es. le diverse posizioni di G.Ch. 
Picard, in Lipiriski (ed.), Carthago, Leuven 1988, pp. 119-24; S.F. 
Bondi, in Hérodote et les peuples non grecs 1990, pp. 282-3; W. Huss, 
«RStudFen» XXV 1997, pp. 139-51; Ameling 1993, pp. «6-1, 65, 70- 
1; e Id., in P. Fibiger Bang - W. Scheidel (eds.), The State in ‘the An- 
cient Near East and Mediterranean, Oxford 2013, p. 365. 

II. ᾿Αναξίλεω τοῦ Kentivew: tiranno di Reggio tra il 494 e il 476: 
il periodo d'oro del suo potere inizia con la conquista di Zancle, sot- 
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tratta a Gela e sostituita con la neofondata Messene (ved. 164,1 e no- 
te), ma cessa dopo circa un decennio con la vittoria di Gelone a Ime- 
ra e la conseguente supremazia dei Dinomenidi; su Anassilao, ved. G. 
Vallet, Rbégion et Zancle, Paris 1958, pp. 355-70; Luraghi 1994, pp. 
187-224. Reggio è fondata nella seconda metà dell’VIII sec. dopo 
Zancle, sulla sponda opposta dello stretto, da Calcidesi, ai quali si ag- 
giunse, forse fin dalla fondazione (ma il dato & discusso), un gruppo 
di Messenii: a questa componente il tiranno Anassilao faceva risalire 
la sua origine: per un bilancio della storia della città, ved. BTCGI 
XVI 2001, pp. 1-77; IACP, pp. 290-3 n. 68. 

13-4. Τηρίλλου... Κυδίππη: il matrimonio va probabilmente data- 
to non molto dopo il 488 a.C.; Erodoto non menziona invece il paral- 
lelo matrimonio, a lui certamente noto, tra Demarete, figlia di Tero- 
ne, e Gelone, probabilmente da collocare dopo il trasferimento di 
Gelone a Siracusa del 485 a.C., ma per il quale sono state proposte 
anche datazioni più alte; sul valore politico dei matrimoni tra famiglie 
aristocratiche di città diverse, e in particolare di quelli tra famiglie di 
tiranni, ved. il saggio classico di L. Gernet, in Eventail de l'bistozre vi- 
vante. Hommage à L. Febvre, Paris 1954, pp. 41-53, ripubblicato in 
Antropologia della Grecia antica, trad. it. Milano 1983, pp. 286-99; ul- 
teriori osservazioni in G. Bruno Sunseri, «Kokalos» XXXIII 1987, 


pp. 47-62; Luraghi 1994, pp. 255-8. 


166, 1-2. τῆς αὐτῆς ἡμέρης: il sincronismo delle battaglie di Imera e 
Salamina ha valore simbolico e apologetico e assegna una portata pa- 
nellenica all'evento siciliano giustificando al contempo la mancata 
partecipazione alla coalizione antipersiana. Erodoto lo riferisce come 
un’appendice della versione siceliota e senza commento — diversa- 
mente dai sincronismi Termopili-Artemisio (VIII 15,1) e Platea-Mi- 
cale (IX 101): ved. Asheri 2003 e Asheri 2006, ad locc. Già Pindaro, 
celebrando la vittoria pitica di Ierone del 470 a.C. (Pyth. 1,75-80) e 
dando voce al desiderio di legittimazione del tiranno di Siracusa ri- 
spetto sia ai Sicelioti sia ai Greci della madrepatria, aveva esaltato 
l'importanza per la libertà della Grecia della vittoria a Imera «dei figli 
di Dinomene», associando chiasticamente le vittorie di Cuma, Sala- 
mina, Platea e Imera e ponendone sullo stesso piano i rispettivi prota- 
gonisti (Sparta, Atene e i Dinomenidi). Il sincronimo registrato da 
Erodoto é un passo ulteriore. Aristotele, Poet. 23,2, cita la contempo- 
raneità degli scontri in Sicilia e a Salamina come esempio di eventi 
che «avvennero nel medesimo tempo senza affatto tendere al medesi- 
mo fine (τέλος)». In Diodoro, XI 24,1 (probabilmente da Timeo) il 
sincronismo é tra Imera e la battaglia delle Termopili. Una tradizione 
per noi attestata a partire dal IV sec., in una prospettiva pit esplicita- 
mente storico-universale, menziona un accordo tra Persiani e Carta- 
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ginesi per un attacco congiunto contro i Greci in Oriente e in Occi- 
dente (Eforo, FGrHist 70 F 186, citato in scol. a Pindaro, Pyth. 
1,146b; Diodoro, XI 1,4-5; cfr. 20,1: ved. Bengtson 1962, pp. 29-30 
n. 129); contro di essa vengono spesso invocati il silenzio di Erodoto 
in merito e la sopracitata valutazione aristotelica del sincronismo Sa- 
lamina-Imera (il significato del passo di Aristotele non é peró del tut- 
to chiaro; almeno a chi scrive). La storicità di un simile accordo resta 
discussa e la stessa diversità delle opinioni a riguardo è un indizio del 
fatto che non ci sono elementi decisivi per concludere in un senso o 
nell’altro: ved. K. Meister, «Historia» XIX 1970, pp. 607-12; Vattuo- 
ne 1991, pp. 163-6; Zahrnt 1993, pp. 378-82; J. Marincola, in Bridges 
- Hall - Rhodes 2007, p. 112 sg.; G. Parmeggiani, Eforo di Cuma. 
Studi di storiografia greca, Bologna 2011, pp. 318-28; per il sincroni- 
mo, ved.: P. Gauthier, «REA» LXVIII 1966, pp. 5-32; D. Asheri, 
«SCI» XI 1991-92, pp. 52-89; S.E. Harrell, in S. Lewis (ed.), Ancient 
Tyranny, Edinburgh 2006, pp. 119-34; D. Feeney, Caesar's Calendar: 
Ancient Time and tbe Beginnings of History, Berkeley 2007, pp. 43- 
$2; J. Prag, in A.J. Turner - Κ.Ο. Chong-Gossard - F.J. Vervaet 
(eds.), Private and Public Lies: Tbe Discourse of Despotism and Decett 
in the Graeco-Roman World, Leiden 2010, pp. 51-71. 

2. Ev te τῇ Σικελίῃ: indicazione generica: Erodoto non racconta la 
battaglia di Imera, per la quale i moderni ricorrono a Diodoro, XI 20 
sgg. La scoperta della città bassa e delle fortificazioni di Imera grazie 
alle indagini archeologiche degli ultimi decenni ha consentito una più 
esatta collocazione degli accampamenti della flotta e dell'esercito di 
terra di Amilcare presso la riva orientale del Fiume Torto, tra la 
spiaggia e i rilievi collinari; la battaglia finale ebbe luogo nella piana 
di Buonfornello, a ovest delle mura. Di straordinaria importanza e la 
scoperta, nella necropoli occidentale della città, di quelle che sono 
state identificate come sepolture collettive e singole dei soldati, non- 
ché di una trentina di tombe di cavalli, caduti nella battaglia del 480: 
ved. S. Vassallo (con Appendice di M. Valentino), in R. Bonaudo - L. 
Cerchia - C. Pellegrino (a cura di), Tra Etruria, Lazio e Magna Grecia: 
indagini sulle necropoli. Atti dell'Incontro di Studio, Fisciano, 5-6 mar- 
10 2009, Paestum 2009, pp. 233-60; Id., «Mare Internum» II 2010, 
pp. 45-56; Id., «Sicilia Antiqua» VII 2011, pp. 17-38; S. Vassallo — M. 
Valentino, in C. Ampolo (a cura di), Sicilia Occidentale. Studi, rasse- 
gne, ricerche, Pisa 2012, pp. 49-71." 

7. ἀφανισϑῆναι πυνϑάνομαι: quello della sorte del corpo del co- 
mandante sconfitto é un tema tradizionale nei racconti delle grandi 
battaglie (ved. IX 84: Mardonio dopo Platea; cfr. anche VII 238: Leo- 
nida dopo le Termopili); un altro caso di scomparsa che suscita l'inte- 
resse di Erodoto é quello di Aristea (IV 14). 
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167, 1. ὑπ᾽ αὐτῶν Καρχηδονίων: non c’è motivo di dubitare dell'ori- 
gine ultima cartaginese di questa tradizione, affiancata da Erodoto al- 
la precedente notizia dell’aphantsmos di Amilcare (166), di cui verosi- 
milmente la versione siceliota presupponeva la morte in battaglia. Il 
suicidio nel fuoco del sovrano sconfitto ha noti paralleli orientali 
(Creso in Bacchilide, 3,14 sgg., nonché nell'immagine del celebre va- 
so a figure rosse di Myson, ora al Louvre: una versione diversa da 
quella accolta da Erodoto; Sardanapalo in Ctesia, FGrHist 688 F 
1,27; ved. anche Boge in Erodoto, VII 107; cfr. S. West, «CQ» LIII 
2003, D. 419 e nt. 14) nonché di ambito specificamente cartaginese 
(in primo luogo Elissa, fondatrice di Cartagine, secondo Timeo, 
FGrHist 566 F 82; ved. anche Giustino, XVIII 6,6-7; cfr. Ameling 
1993, p. 6o e nt. 219), il che ha suggerito l'ipotesi che sia all'opera un 
modello di suicidio rituale riconducibile al culto di Melqart, di cui 
era celebrata la morte nel fuoco e la risurrezione; ved. C. Grottanelli, 
in Atti del I congresso internazionale di studi fenici e punici II, Roma 
1983, pp. 437-41; W. Burkert, in Hérodote et les peuples non grecs 
1996, pp.'31-2; C. Bonnet, Melqart. Cultes et mythes de l'Héraclés ty- 
rien en Méditerranée, Leuven-Namur 1988, pp. 173-4; Ameling 1993, 
pp. 51-64 (particolarmente sistematico nel negare la presenza nel rac- 
conto erodoteo di concezioni o elementi greci richiamati invece da 
Burkert e Bonnet). Versioni alternative della sorte di Amilcare in 
Diodoro, XI 22,1; Polieno, I 27,2; Giustino, IV 2,7. 

6. σώματα ὅλα: sull'olocausto, ved. Μ.Ο. Amadasi-Guzzo, in C. 
Grottanelli — Ν.Ε. Parise (a cura di), Sacrificio e società nel mondo an- 
tico, Roma-Bari 1988, pp. 98-9. La permanenza di Amilcare nell'ac- 
campamento, dove compie sacrifici durante l'intera battaglia, presen- 
ta analogie con il comportamento di Mosé durante la battaglia contro 
gli Amaleciti (Esodo 17,8-13); cfr. i contributi di W. Burkert, in Héro- 
dote et les peuples non grecs 1990 e Ameling 1993 citati nella nota pre- 
cedente. i 

10-3. τρόπῳ... Καρχηδόνι: il passo è corrotto e offre vari problemi 
interpretativi: ved. l’app. crit.; nel testo tràdito «come dicono i Fenici» 
qualifica «in modo siffatto» (τρόπῳ... τοιούτῳ), che può solo riferirsi 
alla verosimile scomparsa attribuita al racconto dei Cartaginesi; conse- 
guentemente qui Φοίνιχες deve equivalere a Καρχηδόνιοι (e dunque 
si dovrà ritenere che ὡς Καρχηδόνιοι sia glossa, come, a maggior ra- 
gione, καὶ Συρηκόσιοι, presente solo in parte della tradizione e forse 
pensato per offrire un referente anche a ἑτέρῳ). Anche le parole che 
seguono (τοῦτο uév... Καρχηδόνι) presuppongono una prospettiva 
cartaginese, ma Erodoto ne dà conto indipendentemente dalla veridi- 
cità della versione sulla sparizione. τοῦτο μέν... τῶν ἀποικίδων: 
non abbiamo traccia di simili onori (l'azzardata proposta di identifi- 
care con Amilcare il celebre efebo di Mozia per lo più non ha trovato 
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accoglimento) né altre informazioni circa l’eroizzazione di personaggi 
illustri in ambito cartaginese, ma l'ipotesi che Erodoto abbia erronea- 
mente attribuito ad Amilcare monumenti e sacrifici destinati a Melqart 
é francamente gratuita; per una lettura della notizia come indicazione 
del ruolo dell'aristocrazia cartaginese nella promozione di una memo- 
ria collettiva affiancata alla politica di espansione di Cartagine in Occi- 
dente, ved. M. Günther, «Klio» LX XV 1993, pp. 81-3. Il raro ἀποικίς 
ricorre in Erodoto solo qui: ved. Casevitz 1985, p. 120. 


168. L'importanza della flotta corcirese nel V sec. (ved. Tucidide, I 
14,2; 25,4; 33,1; 68,4; cfr. anche 13,4) rendeva la sua assenza dalla 
coalizione antipersiana particolarmente notevole. Dei quattro desti- 
natari delle ambascerie, i Corciresi, la cui vicenda é presentata in pa- 
rallelo con quella di Gelone, sono gli unici a non avere alcuna scusan- 
te. L'animosità attestata da Erodoto culmina nel contrasto stridente 
tra la roboante professione di panellenismo e amore della libertà nella 
risposta agli ambasciatori greci (ma in discorso indiretto, a suggerire 
una presa di distanze da parte di Erodoto, e con eco, che suona ironi- 
ca, di temi centrali nella precedente ambasceria) e il ripudio della 
causa greca e il servilismo del discorso dichiaratamente ipotetico 
(questa volta in forma diretta!) per il Gran Re: c'é uno stravolgimento 
«delle parole in rapporto ai fatti» che fa venire in mente le celebri 
considerazioni tucididee a proposito della guerra civile a Corcira (Tu- 
cidide, III 82,4); soprattutto si colgono echi del dibattito sulla neutra- 
lita di Corcira prima dello scoppio della guerra del Peloponneso rac- 
contato in Tucidide, I 24-55 (ved. in particolare la palinodia della 
«splendid isolation» di Corcira nel discorso dei Corciresi ad Atene in 
I 32,3-5); cfr. anche Eustazio, Comm. Od. 1589,19-20 (ad VII 236); 
ved. J. Rusten, in G. Rechenauer - V. Pothou (eds.), Thucydides - a 
violent teacher. History and its representations, Gottingen 2011, pp. 
99-113. Secondo uno scolio a Tucidide (I 136,2, p. 99 Hude) Temi- 
stocle era considerato «benefattore» dai Corciresi per aver impedito 
che fossero puniti a motivo della mancata partecipazione alla lotta 
contro Serse (per un'altra spiegazione, ved. Plutarco, Them. 24 e nt. 
ad loc. di Piccirilli, in Carena — Manfredini - Piccirilli 2009). Aly 
1921, p. 179, segnala la presenza di atticismi. 

2-4. ol αὐτοὶ... ἔλεγον: alle due estremità della cosiddetta rotta io- 
nica, Siracusa e Corcira sono entrambe fondazioni corinzie, che la 
tradizione letteraria pone nello stesso anno. E ragionevole pensare a 
una partecipazione dei Corinzi alla missione diplomatica. 

12. χαραδοχέοντες καὶ οὗτοι: come Cadmo, inviato da Gelone a 
Delfi secondo 163. 

25-6. ὑπὸ δὲ ἐτησιέων ἀνέμων: per i venti etesii, che soffiano da 
nord nei mesi di agosto e settembre, ved. II 20. 
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169-71. Il racconto dell'ambasceria ai Cretesi si presenta come un'a- 
pologia imperniata sull'oracolo delfico (169,2), che viene commenta- 
to attraverso l’archatologia cretese dei capp. 170-1, nella quale è inse- 
rita una parentesi (παρενϑήκη) di storia magnogreca: per la struttura 
dei capitoli, ved. Cobet 1971, p. 51; in generale, ved. D. Viviers, 
«Hermes» CXXIII 1995, pp. 257-69; Federico 1999; Id. 2011; F. 
Guizzi, in Vannicelli 2014, pp. 389-403. Nell'insieme il racconto di 
questa ambasceria é meno efficacemente correlato ai precedenti, e 
sembra una sorta di appendice, quasi un pretesto per parlare dei Cre- 
tesi in Occidente e delle vicende più recenti oggetto della παρεν- 


δήκη. X 


169, 1. κοινῇ: Creta era notoriamente frammentata in più poleis (in 
Omero ha cento ο novanta città: ved, I/, II 649 e Od. XIX 174) eil 
racconto di una consultazione comune di Delfi da parte dei Cretesi 
presuppone una qualche forma di aggregazione (implicita anche nella 
generica indicazione dei Cretesi come destinatari dell'ambasceria). 
Una lega tra le città cretesi è documentata per l'età ellenistica (per il 
koinon cretese, ved. A. Chaniotis, in S. Panciera [a cura di], XI Con- 
gresso Internazionale di Epigrafia Greca e Latina, Roma, 19-24 settem- 
bre 1997. Atti I, Roma 1999, pp. 287-99); Plutarco (de fraterno amore 
490 b; cfr. Etym. Magn., s.v. συγκρητίσαι) fa riferimento al synkreti- 
smos come forma occasionale di unione tra città cretesi in momenti di 
pericolo esterno, ma non tutti concordano nel ritenere il synkretismos 
pertinente alle vicende del 481. 

4. εἴ... ἄμεινον: la forma della domanda -- per cui, ved. Fonten- 
rose 1978, pp. 37-8, 441-2: si tratta per lo più di attestazioni stori- 
che -- implica una propensione a rispondere positivamente (cfr. p.es. 
Tucidide, I 118,3), che qui viene esplicitata in 171,2. 

5. ὦ νήπιοι...: per il testo, ved. lapp. crit.; nella parafrasi dell’ora- 
colo è riconoscibile un andamento giambico (ved. Stein, ad /oc.; per re- 
sponsi in trimetri giambici, caratterizzati da un tono sprezzante e nega- 
tivo, cfr. quello agli Cnidii in I 174,5, e Parke -- Wormell 1956 I, pp. 
141, 166). Tracce dell'originale stile epico-oracolare si possono peró 
ravvisate forse nella forma Μενελάου e nella definizione di Paride, se 
si accetta la lezione Δαρδάνου del POxy 3381 (II sec. d.C.) che ripro- 
duce una formula omerica (11. II 701; XVI 807): ved. S. West, in D. 
Obbink - R. Rutherford (eds.), Culture in Preces. Essays on Ancient 
Textes in Honour of Peter Parsons, Oxford 2011, p. 81; A. Corcella, in 
questo volume, p. 12 e nt. 4. Come nel caso degli Argivi, Delfi sconsi- 
glia la partecipazione alla lega antipersiana, con argomenti che questa 
volta richiamano il periodo mitico della storia dell'isola. L'invito di 
Delfi ai Cretesi a restare fuori dal conflitto é storicamente plausibile, 
ma l'assenza di una citazione letterale dell'oracolo, forse per semplici 


COMMENTO VII, 769-170 sit 


esigenze di variatio, rende ancora più difficile del consueto indagarne 
la genesi; per l'oracolo, oltre alla bibliografia sopra citata, ved. anche 
Parke — Wormell 1956 I, p. 165 sg.; II, p. 40 sg.; Crahay 1956, pp. 324- 
j; Fontenrose 1978, pp. 128, 316. 


170, 1. λέγεται γὰρ Mívov...: ved. nota a 171,3. Erodoto spiega il ri- 
ferimento dell'oracolo a Minosse, figlio di Zeus, che per lui é figura li- 
minare (cfr. III 122,2) e identifica una fase preellenica della storia di 
Creta (cfr. I 173,1). Giunto in Sicilia alla ricerca di Dedalo, l'avrebbe 
trovato a Camico presso Cocalo, dal quale avrebbe ricevuto ospita- 
lita, ma sarebbe stato fatto uccidere (dalle figlie di Cocalo o da Coca- 
lo stesso); l'argomento era oggetto dei Καμίκιοι di Sofocle; per la 
tradizione post-erodotea, ved. Apollodoro, ep. I 15; Diodoro, IV 79; 
Strabone, VI 3,2; Pausania, VII 4,6-7; Zenobio, IV 92; Igino, Fab. 44; 
scol. a Pindaro, Nem. 4,95b. Le tradizioni su Minosse in Sicilia sono 
collegabili alla presenza dei coloni cretesi di Gela e poi di Agrigento, 
come precedente legittimante la propria presenza; più discusso il va- 
lore storico di queste tradizioni, ricondotte ora all'orizzonte «minoi- 
co» (D. Musti, in E. Acquaro — F. Mazza — D. Musti [a cura di], Mo- 
menti precoloniali nel Mediterraneo antico, Roma 1988, pp. 22-36) 
ora alla presenza micenea in Occidente (G. Pugliese Carratelli, 
«Kokalos» II 1956, pp. 89-103, ristampato in Scritti sul mondo antico, 
Napoli 1976, pp. 225-42); in generale, sui Cretesi in Occidente, ved. 
R. Sammartano, «Kokalos» XXXVII 1992, pp. 191-245; Id., in G. 
Rizza (a cura di), Identità culturale, etnicità e processi di trasformazio- 
nea Creta fra Dark Ages e Arcaismo (Atene, 9-12 novembre 2006), Ca- 
tania 2011; ved. anche nota a 170,13-4. 

2. Σικανίην: cfr. Omero, Od. XXIV 307; secondo Tucidide, VI 
2,2, l'isola, prima chiamata Trinacria, avrebbe cambiato nome a se- 
guito dell’arrivo dei Sicani, di origine iberica, che nel V sec. abitavano 
le parti occidentali della Sicilia. Ὅς 

6-7. Καμικόν... ἐνέμοντο: per Camico, prevalentemente identifi- 
cata con Sant'Angelo Muxaro, ved. IACP, p. 178. Diodoro (IV 79,4) 
pone all'epoca del tiranno agrigentino Terone (488/7-472/1 a.C.) la 
restituzione ai Cretesi (di Cnosso?) delle ossa di Minosse, e probabil- 
mente anche la distruzione della sua tomba: un gesto confrontabile 
con altre traslazioni di ossa eroiche, come quella, cronologicamente 
vicina, delle ossa di Teseo da Sciro ad Atene; dal punto di vista crete- 
se, l'atto è in sintonia con il responso delfico; più discussa la sua lettu- 
ra dal punto di vista agrigentino (si tende ad ammettere che la restitu- 
zione sia in linea con la presa di distanze dalle tradizioni locali cretesi 
che sembra operata dagli Emmenidi ad Agrigento: ved. anche nota a 
153,5-6): per una sintesi recente, ved. F. Neri, Reliquie eroiche nella 
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Grecia arcaica e classica (VI-IV sec. a.C.), Bologna 2010, pp. 47-62; Fe- 
derico 2011, pp. 166-9. 

13-4. Ἰήπυγας Μεσσαπίους: nell'accezione prevalente (cfr. anche 
Tucidide, VII 33,4) Messapii/ Messapia (al di sotto dell’istmo Brindi- 
si-Taranto secondo Strabone, VI 3,1) sono un’articolazione della più 
ampia nozione di Iapigi/Iapigia, che in Erodoto (cfr. IV 99,5) sembra 
riferirsi all'intera Puglia; per i Messapii, ved. I Messapz. Atti del XXX 
Convegno di Studi sulla Magna Grecia, Taranto 1991; M. Lombardo 
(a cura di), I Messapi e la Messapia nelle fonti letterarie greche e latine, 
Galatina 1992; per gli Iapigi, ved. E. De Juliis, Gli Iapigi. Storia e ci- 
viltà della Puglia preromana, Milano 2006?. L'arrivo di gruppi di per- 
sone di origine egea in Italia durante l'età del Bronzo è archeologica- 
mente documentato, mentre sono oggetto di discussione l’entità del 
fenomeno, i tempi e i modi del suo sviluppo (ved. anche nota a 
170,1). In queste relazioni Creta ha un ruolo cruciale (ved. L. Vagnet- 
ti, in N.Ch. Stampolidis -- V. Karageorghis [edd.], IIAOEZ. Sea Rou- 
tes. Interconnections in tbe Mediterranean, 16'-6* c. B.C. Proceedings 
of the International Symposium [Retbymnon, Crete, September 29”. 
October 2”4 2002], Athens 2003, pp. 53-61). Per il Salento, documen- 
tazione archeologica particolarmente rilevante ὃ fornita dal sito di 
Roca Vecchia in provincia di Lecce, verosimilmente uno degli scali 
primari nella rete di traffici tra l'Egeo e l'Italia nell'età del Bronzo: 
ved. R. Guglielmino, in C. Ampolo (ed.), Immagine e immagini della 
Sicilia e di altre isole del Mediterraneo antico. Atti delle Seste Giornate 
Internazionali di Studio sull'area elima e la Sicilia occidentale nel con- 
testo mediterraneo, Pisa 2009, pp. 481-505; Id., «ASNP» s. V, V/2 
2013 Suppl., pp. 131-51. Sempre in Puglia, per la ricchezza di dati τε- 
lativi alla presenza micenea si segnala l'insediamento a Scoglio del 
Tonno, presso Taranto; ma si possono ricordare anche Torre Castel- 
luccia (Pulsano) e Saturo (Leporano), entrambi nella provincia di Ta- 
ranto, e Torre Santa Sabina (Brindisi); per una rassegna aggiornata 
dei materiali egei o di tipo egeo in Italia, ved. R.E. Jones - S.T. Levi - 
M. Bettelli — L. Vagnetti, Italo-Mycenaean Potter. The Archaeological 
and Archaeometric Dimensions, Roma 2014. 

14-5. ἀπὸ δὲ Ὑρίης...: inizia una parentesi (παρενδήκη in 171,1: 
ved. nota ad loc.) relativa a un episodio del persistente conflitto tra Ta- 
ranto (detta πῆμα Ἰαπύγεσσι «flagello per gli Iapigi» nel celebre ora- 
colo delfico di fondazione: ved. Strabone, VI 3,2 e Diodoro, VIII 21)e 
le popolazioni indigene; la collocazione nella sezione dedicata ai neu- 
trali (VII 148-71) presuppone una valorizzazione di questo conflitto 
alla luce della contrapposizione ideologica Greci/Barbari promossa 
dalle guerre persiane: una sapiente struttura narrativa consente cosi di 
proseguire il discorso su grecità d'Occidente e guerre persiane già pre- 
sente nei capitoli dedicati a Gelone. Di questa prospettiva panellenica 
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ein parte apologetica (vista l'assenza di Taranto, come del resto di tutti 
gli Italioti con l'eccezione del crotoniate Faillo, dalla coalizione anti- 
persiana guidata da Sparta, metropoli di Taranto) sono esplicita testi- 
monianza i ricchi donari delfici celebrativi di vittorie dei Tarantini su 
Messapii e Peucezi nella prima metà del V sec. — ma l'esatto rapporto 
cronologico con la disfatta ricordata da Erodoto assai discusso — de- 
scritti da Pausania (X 10,6; 13,10) in significativa associazione al tripo- 
de bronzeo dedicato dai Greci per la vittoria di Platea. La tradizione 
accolta da Erodoto é caratterizzata da una certa ostilita verso i Taranti- 
ni, aggressori (ἐξανιστάντες) sconfitti. Aristotele (Pol. V 3,7) collega 
questa sconfitta, datata «poco dopo le guerre persiane», a un cambia- 
mento politico-istituzionale in senso democratico; Diodoro, XI 52, 
colloca l'episodio nel 473/2 a.C.: l'esplicita definizione di questi cenni 
come παρενϑήκη è così anche una conferma della cura con la quale 
Erodoto puntualmente segnala il superamento del limite cronologico 
basso della sua esposizione (la presa di Sesto del 478): ved. Introduzio- 
ne, pp. XV-XVII e nota a 156,2-3. Ampia discussione e bibliografia in G. 
Nenci, «ASNP» s. III, VI 1976, pp. 719-38; M. Lombardo, in Aspetti 
della storia del Salento (Atti del Convegno Nazionale A.I.C.C.), Cavalli- 
no 1992, pp. 76-109, in particolare pp. 87-100; M. Moggi, Taranto fino 
al V sec. a.C., in Taranto e il Mediterraneo 2002, pp. 69-75; M. Lom- 
bardo, zbid., pp. 253-96; per un riscontro archeologico della crisi che 
investe Taranto verso la fine degli anni Settanta, ved. E. Lippolis, in M. 
Castiglione — A. Poggio (a cura di), Arte-Potere. Forme artistiche, isti- 
tuzioni, paradigmi interpretativi. Atti del convegno Pisa, 25-27 Novem- 
bre 2010, Milano 2013, pp. 147-72. 

17. φόνος Ἑλληνικὸς μέγιστος: ved. Tucidide, VII 85,4, con Horn- 
blower 2008, p. 737. 

21-2. ὃ δὲ Μίκυϑος: parentesi nella parentesi, questi cenni a Mi- 
cito confermano la ricchezza di informazioni di Erodoto sulla storia 
dei Greci in Occidente e lasciano immaginare quanto egli abbia 
omesso di dire data la struttura narrativa e cronologica della sua ope- 
ra. Micito, uomo di fiducia di Anassilao tiranno di Reggio (su cui 
ved. VI 23 e VII 165; per il significato di οἰκέτης, ved. nota seguen- 
te), gli succede nel 476 come tutore dei figli minorenni (Diodoro, XI 
48,2). Oltre allo sfortunato intervento a fianco di Taranto, l'effimera 
colonizzazione di Pissunte nel 471/o (Diodoro, XI 59,4; Strabone, 
VI 1,1) é una delle pochissime notizie relative al suo periodo reggi- 
no, cui pone fine nel 467/6 l'avvento al potere dei figli di Anassilao 
su sollecitazione di Ierone di Siracusa (Diodoro, XI 66). Le splendi- 
de offerte a Olimpia, frutto di un voto compiuto per la malattia del 
figlio, sono descritte da Pausania (V 24,6; 26,2-4; da leggere con [νο 
167-9 e proseguono la tradizione ideologica e culturale dei tiranni di 
Sicilia di V sec.; su Micito, ved. Luraghi 1994, pp. 225-9. 
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22. οἰκέτης: indica l'appartenenza all'ozkos del tiranno Anassilao 
senza necessariamente significare «schiavo», come intendono, gene- 
ralmente senza il consenso dei moderni, alcune fonti antiche (Pausa- 
nia, V 26,4; Giustino, IV 2,5); in ogni caso, la tradizione raccolta da 
Erodoto è ostile a Micito diversamente da quella più tarda confluita 
p.es. in Diodoro e Giustino. 


171, 2. παρενϑήκη: l'aggiunta relativa alla disfatta subita da Tarantini 
e Reggini, chiaramente delimitata in 170,3-4, viene segnalata con par- 
ticolare cura, rispetto alla generale tendenza di Erodoto alle digres- 
sioni (cfr. IV 30,1 e Corcella 1993, ad ἰος.); allontana dal tema della 
neutralità cretese e spinge Erodoto oltre il limite cronologico basso 
della sua esposizione (la presa di Sesto del 478 a.C.), ma evoca indi- 
rettamente il tema del mancato contributo dei Greci d’Occidente, e 
in particolare di quelli di Magna Grecia (unica eccezione quella, a ti- 
tolo privato, di Faillo di Crotone: ved. VIII 42), alle guerre persiane; 
ved. nota'a 170,14-5; sul modo in cui questa digressione si inserisce 
nella sezione dedicata alla spiegazione del responso della Pizia e alle 
vicende dei Cretesi in Occidente (170-1), e per il rapporto dei temi in 
essa esposti con il contesto più generale delle Storie, ved. Cobet 1971, 
pp. 50-6. ἐς δὲ τὴν Κρήτην...: questa ricostruzione della storia 
del popolamento cretese è largamente fondata sull’esegesi di alcuni 
passi omerici, a partire da Od. XIX 175-7, e a sua volta costituisce un 
punto di riferimento essenziale per la tradizione storiografica succes- 
siva: per le linee generali, ved. FGrHist III A Komm., pp. 218-22 
(commento a Stafilo di Naucrati, FGrHist 269 F 12). 

3. ὡς λέγουσι Πραίσιοι: il richiamo ai Presii per questo dato po- 
ne il problema del rapporto con il λέγεται che in 170,1, introduce 
l'intero racconto; in 170,1, i Presii sono menzionati, assieme ai Polic- 
niti, come l'unico elemento di continuità nel succedersi dei vari po- 
polamenti di Creta (ved. nota ad doc.) e per questa ragione possono 
essere presentati come i testimoni più autorevoli di una ricostruzione 
dei mutamenti di popolazione di Creta a partire dall'epoca di Minos- 
se (su cui ved. già Erodoto, I 173,1); poiché peró il discorso di Erodo- 
to inizialmente affronta anche il tema della presenza cretese in Occi- 
dente, quel λέγεται potrebbe includere anche tradizioni occidentali 
raccolte da Erodoto (orali o scritte: si ὃ pensato a Ippi di Reggio o, 
meno probabilmente, ad Antioco di Siracusa; cfr. Federico 2011, p. 
177 nt. 109). 

4. τρίτῃ δὲ γενεῇ: ovvero, con calcolo inclusivo, nella generazione 
di Idomeneo figlio di Deucalione figlio di Minosse. 

7. ἀντὶ τούτων: ved. l'app. crit.; ἀντὶ τούτων vale «in cambio di, 
cioé come punizione per queste cose» (variante accolta in una prima 
fase anche da Stein con una densa nota purtroppo cassata a partire 
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dalla terza edizione del commento al libro VII), mentre ἀπὸ τούτων 
«in conseguenza di queste cose»: in entrambi i casi l’espressione indi- 
ca, come già il precedente τιμωρούς, una piena coerenza di questa 
tradizione con l’interpretazione dei fatti presente nell’oracolo, in 
quanto presuppone l’ira di Minosse contro i reduci da Troia, e questa 
coerenza è ribadita da ὑπομνήσασα ταῦτα, che chiude anularmente il 
racconto; per una diversa lettura, che pone in contrasto la tradizione 
attribuita ai Presii e il responso della Pizia, ved. Federico 1999; e Id. 


2011, p. 175 Sg. 


172-4. Affrontando per ultimo il caso dei Tessali Erodoto si prepara a 
riprendere il filo della narrazione interrotta con la presenza di Serse 
in Tessaglia (128-31). La rinuncia alla difesa a Tempe (172-4) è infatti 
presentata come premessa alla decisione di affrontare i Persiani alle 
Termopili e all’ Artemisio (175), decisione che diverrà operativa alla 
notizia dell’arrivo di Serse in Pieria (177). A metà strada tra la parzia- 
le giustificazione degli Argivi e la condanna dei Tebani, il giudizio 
erodoteo sui Tessali distingue fasi cronologiche diverse (a partire dal- 
l'iniziale consegna di terra e acqua: ved. 132,1 e nota) e mette in luce 
la dialettica tra Alevadi e altri Tessali, e tra Tessali e altre comunità 
greche. Centrale è l’idea di «necessità» (ἀναγκαίη), con chiaro richia-: 
mo alla clausola liberatoria (μὴ ἀναγκασδθέντες) del giuramento della 
coalizione antipersiana di 132,2: era possibile riconoscere ai Tessali — 
Alevadi a parte — di aver medizzato «per necessità» solo in una fase 
iniziale (ved. nota a 172,1); e a guerra finita essi avranno verosimil- 
mente sostenuto che — come viene fatto dire ai loro messi in 172,2-3 — 
una volta deciso di attestare la difesa non a Tempe, ma alle Termopi- 
li, nulla più poteva costringerli (ἀναγχαίην οὐδεμίαν) a stare con i 
Greci né vi era altra possibilità (οὐδαμὰ γὰρ ἀδυνασίης ἀνάγκη 
χρέσσων) se non accordarsi con i Persiani onde evitare di morire essi 
soli per tutti (ved. nota a 172,13-4). Ma soli per tutti erano morti gli 
Spartani (con i Tespiesi) alle Termopili e gli Ateniesi per non accor- 
darsi con i Persiani avevano deciso di abbandonare il loro territorio 
(139). Nel bilancio finale dunque i Tessali risultavano comunque col- 
pevoli perché il comportamento di Sparta e Atene mostrava che la 
«necessità» da essi invocata non era davvero tale e lo zelo del loro 
successivo collaborazionismo (174: προϑύμως οὐδ᾽ ἔτι ἐνδοιαστῶς), 
diretto in primo luogo contro i Focesi, loro nemici tradizionali, valeva 

come aggravante. Ma il tentativo spartano — ricordato da Plutarco, 

Them. 20 (ved. nota a 213,7) — di escludere dall'anfizionia delfica i 

medizzanti, Tessali inclusi, fallì per l'opposizione ateniese (cfr. anche 

quanto ricordato in IX 106,3) e la successiva spedizione punitiva gui- 

data da Leotichida (VI 72) fu di scarsa efficacia ed ebbe come conse- 

guenza la destituzione del re spartano accusato di essersi fatto cor- 
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rompere (per le diverse datazioni proposte, tra 479 e 469 a.C. — una 
data alta sembra però preferibile -, ved. Roobaert 1985, pp. 246-58;e 
C. Romano, «ASNP» s. IV, V 2000, pp. 116-8). Per la Tessaglia all’e- 
poca delle guerre persiane, ved. le diverse posizioni di H.D. West- 
lake, «JHS» LVI 1936, pp. 12-24; M. Sordi, «RFIC» LXXXVI 1953, 
Pp. 297-323, ora in Scritti di storia greca, Milano 2002, pp. 101-27; 
Ead. 1958, pp. 89-96; G.A. Papantonios, «Πλάτων» VIII 1956, pp. 
18-30; Larsen 1968, pp. 114-21; A. Keaveney, «Eranos» XCIII 1995, 
pp. 30-8; N. Robertson, «JHS» XCVI 1976, pp. 100-20; Blósel 2004, 


pp. 108-31. 


172, I. ὑπὸ ἀναγκαίης τὸ πρῶτον: non è facile definire l'esatta esten- 
sione cronologica di questa prima fase in cui i Tessali medizzarono 
«per necessità», né di conseguenza se questa costrizione fosse eserci- 
tata dagli Alevadi, dai Persiani o da entrambi (cfr. la discussione in 
Westlake cit., p. 16; Brunt 1953, p. 162 sg., modificata poi nella riedi- 
zione del 1993 alle pp. 80-3; Keaveney cit.; Blósel 2004, p. 112); l'e- 
spressione sembra peró piü contrastiva che rigorosamente cronologi- 
ca, contrapponendo una prima fase non unanime a quella successiva 
indicata in 174: ved. nota ad loc. 

$. πρόβουλοι: probabilmente il termine ufficiale per indicare, co- 
me glossato da Erodoto, i delegati delle comunità che aderiscono alla 
lega antipersiana; il racconto sembra suggerire la buona volontà dei 
Tessali per il fatto che essi inviano, e non ricevono (come in 148-71: 
se ne dà per scontato il medismo?) un'ambasceria. Sulla serietà della 
proposta dei Tessali, sostenuta anche dalla presenza della loro eccel- 
lente cavalleria a Tempe (173,2), i moderni sono divisi: scettica Sordi 
1958, pp. 92-6 (pensa a un espediente dei Tessali volto a dimostrare, 
di fronte al probabile rifiuto della lega antipersiana, il carattere neces- 
sitato, e dunque non passibile di ritorsioni in caso di vittoria greca, 
del loro medismo); diversamente Blósel 2004, p. 111, con ampia bi- 
bliografia. Il terreno delle intenzioni & scivoloso, ma é ragionevole 
ipotizzare una reale differenza di orientamenti tra i Tessali, con la 
consueta interferenza tra politica interna (in questo caso, al koinon: 
pro e contro gli Alevadi) e politica estera (filo- o antipersiana). Quello 
dei Tessali è giudicato un «pretesto sufficiente» nel περὶ πολιτείας 
(23) attribuito a Erode Attico. 

9. thy ἐσβολὴν thy Ὀλυμπικήν: è la prima (128,1) delle tre stret- 
toie che sembrano dover costituire altrettanti snodi cruciali della 
marcia di Serse attraverso la Grecia: le successive sono le Termopili 
(175,1) el'Istmo di Corinto (235,4). 

I 3-4. οὐ... ἀπολέσϑαι: evoca e contrario il contributo spartano at- 
traverso il sacrificio di Leonida e dei Trecento. 
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16-7. οὐδαμὰ... ἔφυ: analogo il contenuto dell'aneddoto gnomico 
relativo a Temistocle e gli Andrii di VIII 111, con Asheri 2003, ad loc. 

17-8. μηχανώμενοι: il rinvio all ἐμηχανῶντο di |. 2 sancisce le- 
ventuale aperto allinearsi (ὁμολογήσειν) degli altri Tessali alle trame 
degli Alevadi. 


173, 6. ἐς τὰ Τέμπεα: Erodoto aveva già parlato della valle di Tempe 
a proposito della visita di Serse in Tessaglia (128-30; ved. nota a 
129,23), ma soltanto qui, quando il luogo assume particolare rilevan- 
za nelle vicende del conflitto, usa il nome Tempe (ricollegandosi inol- 
tre anche in questo modo al punto in cui aveva interrotto il racconto 
della marcia di Serse). Secondo una diversa tradizione storiografica, 
attestata nella filomacedonica Lettera a Filippo di Speusippo (IV sec. 
a.C.) e forse risalente a Damaste di Sigeo (FGrHist 5 F 4; cauto F. Ja- 
coby, FGrHist A Komm., p. 542), i Greci sarebbero giunti in Mace- 
donia, presso Herakleion (LACP, p. 802 n. 537), e li avrebbero appre- 
so da Alessandro del tradimento di Aleva (sic) e dei Tessali (ved. A. 
Natoli, The Letter of Speusippos to Philip IL Introduction, Text, Tran- 
slation and Commentary, Stuttgart 2004, pp. 77-80, 119-21; Blésel 
2004, pp. 118 sg., 121). Plutarco (de Her. mal. 864e, forse da Aristo- 
fane di Beozia; cfr. nota a 233) menziona polemicamente la presenza 
a Tempe di cinquecento Tebani guidati da Mnamia (scettico Lazenby 
1993, p. 109); della composizione dei contingenti greci peró Erodoto 
nulla dice. 

15. παρὰ ᾿Αλεξάνδρου τοῦ ᾽Αμύντεω: come osserva Asheri 2003 
e 2006 (ntt. a VIII 140-4, p. 355, € a IX 44,6, p. 239), a Tempe, come 
poi ad Atene (VIII 140-4) e a Platea (IX 44-5) Alessandro I ha il ruo- 
lo di mediatore e di pragmatico «saggio consigliere». Per Alessandro 
in Erodoto, ved. Nenci 1994, p. 179, a cui aggiungi E. Badian, in S. 
Hornblower (ed.), Greek Historiography, Oxford 1994, pp. 107-30; 
D. Fearn, in E. Irwin - E. Greenwood (eds.), Reading Herodotus: A 
Study of the Logoi in Book 5 of Herodotus’ Histories, Cambridge-New 
York 2007; P. Vannicelli, «MedAnt» XVII 2014, pp. 35-50; per la 
possibilità di una visita di Erodoto in Macedonia, ved. da ultimo M.I. 
Vasilev, «AWE» XV 2016, p. 31 sgg.; per la Macedonia in età persia- 
na, ved. S. Sprawski, in J. Roseman — I. Worthington (eds.), A Com- 
panion to Ancient Macedonia, Malden 2010, e M. Mari, in R. Lane 
Fox (ed.), Brill’s Companion to Ancient Macedon. Studies in the Ar- 
chaeology and History of Macedon, 650 BC — 300 AD, Leiden-Boston 
2011. Alessandro Filelleno é assente nelle brevi versioni parallele 
dell'episodio di Diodoro, XI 2,5-6, e Plutarco, Them. VII 2. 

17-8. σημαίνοντες...: il giudizio erodoteo sul ruolo di Alessandro 
é tendenzialmente positivo. I Greci non mancavano di informazioni 
sull'armata di Serse (cfr. 146-7), ma viene qui enfatizzato il contribu- 
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to del re che segnalandone l’effettiva consistenza (quantità e navi) 
consiglia di non farsi «calpestare» a Tempe. Il consiglio è giudicato 
non ispirato a secondi fini e teso a fornire corretti elementi di valuta- 
zione a tutela dei Greci, i quali, d’altra parte, a giudizio di Erodoto, si 
fanno convincere soprattutto da un ulteriore elemento: l’aggirabilità 
della posizione di Tempe per la via di Gonno (che è la via effettiva- 
mente poi seguita da Serse; per i problemi topografici, ved. nota a 
128,6-8). Quest'ultima informazione non è esplicitamente fatta deri- 
vare dai messi di Alessandro (né è probabile che Erodoto implicita- 
mente voglia attribuirgliela), ma sembra ricevere una speciale enfasi, 
validata com’é dall'intervento dell'autore (l. 21: δοκέειν δέ por), in 
vista della successiva scelta delle Termopili (ved. nota a 175). 


174, 3-6. Θεσσαλοὶ... χρησιµώτατοι; l'elemento logico (οὕτω δή) e la 
valutazione complessiva prevalgono sulla dimensione strettamente 
cronologica (ved. nota a 172,1). Che non si debba pensare a una re- 
pentina conversione di tutti i Tessali subito dopo Tempe è mostrato 
dalle affermazioni di 130,3, per cui ancora all’arrivo di Serse gli Ale- 
vadi non potevano ritenersi interpreti del comune sentire, nonché 
dall'episodio di Formo (182) e dall'evocazione del rischio di un attac- 
co tessalo alla flotta persiana in 191,1 (più problematico il cenno a 
un’ambasceria di Leonida in Tessaglia di 232); solo alle Termopili; a 
un diverso atteggiamento, reale o possibile, fanno però riferimento 
IX 67 e 89 i Tessali appaiono collaborare pienamente con i Persiani 
(233) e svolgono poi un ruolo di guida per l’esercito (VIII 29-31; IX 
1; ecc.); a un diverso atteggiamento, reale o possibile, fanno però rife- 
rimento IX 67 e 89. La prima fase di medismo «per necessità» o «in- 
certo» potrebbe quindi estendersi fino alle Termopili, anche se la 
premessa necessaria per la convinta adesione alla causa degli Alevadi 
e dei Persiani è data dall'abbandono del progetto di difendere Tem- 
pe, e quel che conta è che i Tessali alla fine furono medizzanti convin- 
ti e, nonostante le iniziali esitazioni, convalidarono nei fatti la volon- 
taria concessione di terra e acqua degli Alevadi. 


175. La scelta di attestarsi alle Termopili è presentata come il frutto 
di una discussione sulle informazioni ricevute da Alessandro, che ave- 
va insistito sulla grandezza dell’armata di Serse, in grado di «calpesta- 
re» i Greci, e sulle navi. I Greci scelgono quindi le Termopili perché 
oltre a essere più vicine, sono più strette (στεινοτέρη) di Tempe (sfa- 
vorevoli dunque all'attacco della massa persiana). L'ulteriore elemen- 
to menzionato, la natura unica (µία) del passaggio alle Termopili, 
sembra ovviare al problema dell'aggirabilità di Tempe, che special- 
mente aveva preoccupato i Greci: paradossalmente peró sarà proprio 
questo elemento a rivelarsi fallace, e per questo Erodoto subito se- 
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gnala che i Greci non sapevano del sentiero di Anopea. Quanto al ri- 
ferimento alle navi richiamate dai messi di Alessandro, esso sollecita 
la parallela scelta di un punto di difesa ben coordinato con la flotta, 
cioé dell'Artemisio. L'importanza della flotta emerge progressiva- 
mente a partire dalla prospettiva spartana, che caratterizza i dialoghi 
con Demarato e che culmina nel racconto delle Termopili. 

6. τὴν δὲ ἀτραπόγ: il termine, poco comune, é usato da Erodoto 
solo per l'Anopea (ved. nota a 216,3) e sempre con l'articolo, a segna- 
lare «il sentiero» per antonomasia: cfr. anche Tucidide, IV 36,3; il 
percorso è descritto in 216. L'etimologia più verosimile lo riconduce 
alla radice presente in τραπέω «pestare», dunque «sentiero battuto» 
di montagna (cfr. già Omero, I/. XVII 743; Od. XIV τ): ved. Lolos 
2003, pp. 149-51; Aristofane, Ram. 123 (ἀτραπὸς σύντομος τετριµ- 
μένη «un sentiero, dove si taglia e che è ben battuto») gioca con que- 
sta etimologia (e forse anche con il carattere mortale - non meno del- 
la cicuta a cui Eracle [!] metaforicamente allude — del sentiero per 
eccellenza, quello delle Termopili). 


176, 1-5. τὸ ᾽Αρτεμίσιον... αἰγιαλός: nella baia di Pefki, all’estremità 
settentrionale dell'Eubea; il santuario di Artemide é stato identificato 
su una collina a est del villaggio di Pefki: ved. Müller 1987, pp. 310-5. 
L'isola di Sciato dista 4 km dalla costa della Magnesia, mentre il cana- 
le di Trikeri, tra Magnesia ed Eubea, nel luogo piü stretto presso il 
capo Artemisio ha un'ampiezza di 10 km. Il restringersi del passaggio 
per mare, parallelo a quello terrestre delle Termopili (στεινόν è paro- 
la-chiave del capitolo), è presentato secondo il punto di vista della 
flotta di Serse che in questa prima fase appare in larga misura come 
un'appendice dell'esercito di terra. 

5-11. ἡ δὲ αὖ διὰ Τρηχῖνος ἔσοδος... ἁμαξιτὸς μούνη: la «via 
d'accesso (ἔσοδος) in Grecia» é qui definita come passante «attraver- 
so (il territorio di) Trachis»: cfr. VII 203,2; VIII 21,1; 66,1; peri pro- 
blemi filologici, ved. Corcella 2005, pp. 11-2; per Trachis, ved. nota a 
199,1. Ció ben corrisponde al fatto che Serse, accampato nel territo- 
rio di Trachis (201), attraverso questo accede alle Termopili. In senso 
proprio Termopili é il nome di una sola delle tre strettoie (o porte, 
come in genere sono chiamate: ved. peró nota a 201,4) che caratteriz- 
zavano il passaggio lungo circa 6 km tra il monte Callidromo e il golfo 
maliaco: si trattava di quella centrale, pid larga (mezzo plettro equiva- 
lea circa 15 metri) e peró meglio difendibile per la ripidezza della 
montagna che la fiancheggiava a sud, rispetto alle altre due — quella 
ovest, presso il fiume Fenice e Antela, e a quella est, presso Alpeni - 
più anguste (ἁμαξιτὸς μούνη può implicare un'ampiezza di circa 2 m 
secondo Pritchett 1993, p. 324; cfr. Id. 19854, p. 207: «2-3 meters?»), 
ma più facilmente superabili. Nel presentare l'area, come per l'Arte- 


529 COMMENTO VII, 176 


misio, Erodoto presuppone un accesso da nord e mette gradualmente 
a fuoco i luoghi della battaglia: ὃ una geografia «odologica», basata 
cioé sull'esperienza del percorso compiuto prima da Serse ed even- 
tualmente poi da Erodoto (per la nozione di spazio odologico, ved. 
P. Janni, La mappa e il periplo. Cartografia antica e spazio odologico, 
Roma 1984; ved. anche nota a 176,11-2). La descrizione é molto par- 
ticolareggiata e distribuita nel corso della narrazione. Una prima pre- 
sentazione (176,2-177) a commento della scelta strategica greca privi- 
legia le caratteristiche difensive e logistiche del passo e segnala punti 
di riferimento essenziali per la narrazione che segue; la correlata pre- 
sentazione dei capp. 198-200 è invece dal punto di vista persiano e, 
in linea con le descrizioni che accompagnano la marcia dell’esercito 
achemenide, ha un carattere che potremmo definire periegetico; per 
ulteriori elementi, ved. 215-7, 225,3 e 228 con note ad loc. La ricerca 
di riscontri per ogni dettaglio dell'articolato paesaggio restituito da 
Erodoto é all'origine di una cospicua bibliografia: restano elementi di 
disaccotdo, ma è improbabile che Erodoto non abbia visitato questi 
luoghi. Complica l’indagine il grande mutamento intervenuto, già nel 
corso dell'antichità, a causa dei depositi alluvionali dello Spercheo e, 
in misura minore, degli altri fiumi dell’area che hanno fatto avanzare 
di oltre 5 km la linea di costa (sono indizio del processo in corso | 
bassifondi — τενάγεα — menzionati in 176,3); hanno determinato la 
morfologia attuale anche fenomeni sismici, l'erosione dei corsi d'ac- 
qua dal Callidromo e l'accumulazione di depositi di travertino presso 
le sorgenti termali, in modo particolare presso la strettoia centrale del 
passo con un innalzamento del terreno di oltre 10 m (secondo alcuni 
fino a 20 m) nei pressi della collina generalmente identificata come 
quella dello scontro finale tra Greci e Persiani (su cui ved. nota a 
225,9). Si è anche sostenuto che nel 480 il passo delle Termopili fosse 
reso impraticabile dalle acque del golfo maliaco e che per l’accesso 
dalla Malide in Grecia centrale fosse utilizzato il passo di Dema, più 
a nord presso il villaggio di Kato Dio Vouna (ved. J.C. Kraft - G. 
Rapp - GJ. Szemler - C. Tziavos — E.W. Kase, «JFA» XIV 1987, pp. 
181-98; G.J. Szemler -- W.J. Cherf — J.C. Kraft, Tbermopylaz. Myth 
and Reality in 480 B.C., Chicago 1996; W.J. Cherf, in Papenfuf - 
Strocka 2001, pp. 355-64): a questo passo si riferirebbe Erodoto, 
176,2, quando parla di un ingresso in Grecia «attraverso (il territorio 
di) Trachis»; la tesi ha peró trovato scarso consenso (tenacemente 
contrario Pritchett 19852, pp. 190-216; Id., Studies in Ancient Greek 
Topograpby VI, Berkeley-Los Angeles-London 1989, pp. 118-22; 
Id. 1991, pp. 190-205; Id. 2002, pp. 81-131; cfr. anche McInerney 
1999, pp. 333-9; per un'altra ricostruzione paleogeologica, ved. K. 
Vouvalidis — G. Syrides -- K. Pavalopoulos — S. Pechlivanidou - 
P. Tsourslos - M.-F. Papakonstantinou, «Geodinamica Acta» XXIII 
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2010, pp. 241-53). E invece probabile che il passo di Dema sia stato 
utilizzato dall'esercito persiano (o da parte di esso) per l'invasione 
della Grecia centrale dopo la battaglia delle Termopili (ved. Asheri 
2003, nt. a 31). Tappa fondamentale per la ricostruzione della topo- 
grafia delle Termopili all'epoca delle guerre persiane è Grundy 1901, 
pp. 277-91; oltre alla bibliografia sopra citata ved. Marinatos 1951; 
Müller 1987, pp. 369-85; Pascual — Papakonstantinou 2013; per indi- 
cazioni più specifiche, ved. note seguenti. 

7-8. τῆς ἄλλης: non è necessario correggere il testo: cfr. p.es. How- 
Wells, ad loc.; Pritchett 1991, pp. 197-200. 

10-1. κατὰ Φοίνικα... μούνη: anticipa quanto descritto in 200. 

11-2. τὸ μὲν πρὸς ἑσπέρης...: l'indicazione è errata perché la costa 
piega verso est, sicché rispetto alla realtà geografica le determinazioni 
erodotee secondo i punti cardinali hanno una rotazione di quasi 90 
gradi (cioé in realtà il monte é a sud e il mare a nord). Questo errore 
puó comprendersi considerando la naturale tendenza di chi viaggia, 
in questo caso provenendo da nord (cfr. l'uso di ἔμπροσδε e ὄπισθε 
in 176,2), a utilizzare come sistema di riferimento la direttrice princi- 
pale della via percorsa, il che spesso inevitabilmente interferisce con i 
punti cardinali veri; d'altra parte, la distorsione puó essere stata favo- 
rita da una rappresentazione mentale dell'avanzata di Serse come una 
marcia da oriente verso occidente che, giunta in Macedonia, muove 
poi da nord verso sud avendo alle Termopili una tappa decisiva, con 
tutta la tensione ideologica e i rischi di semplificazione che cid com- 
porta; per una lucida analisi dei fattori percettivi e psicologici all'ori- 
gine di questo celebre errore, ved. soprattutto Janni 1991, pp. 110- 
22; cfr. anche Grundy 1901, p. 277; Pritchett 1993, pp. 299-300; per 
problemi analoghi, ved. note a 113,6-7 e 115,7. 

12. ὄρος ἀβατόν τε καὶ ἀπόκρημνον, ὑψηλόν: questo carattere ri- 
pido e scosceso colpisce anche l'odierno visitatore. 

11. ἐς τῆν Οἴτην: cfr. 217,1; C. Tuplin (per litt.) osserva che lim- 
precisione di Erodoto a proposito della posizione dell'Eta potrebbe 
nascere dal fatto che qualcuno gli abbia detto (correttamente) che 
lEta è a ovest del Callodromo, e che egli abbia inserito questo dato 
corretto nella sua mappa mentale parzialmente imperfetta. 

14-5. ϑερμὰ λουτρά...: cfr. Sofocle, Trach. 634. Un modesto stabi- 
limento termale è tuttora attivo. Le acque termali erano dette anche 
Ἡράκλεια λουτρά («Bagni di Eracle»: ved. Aristofane, Nub. 1051) 
perché si diceva fossero state generate per ristorare Eracle a opera di 
Atena (Pisandro, fr. 7 Bernabé, citato in scol. ad Aristofane, Nub. 
1051 a, con riferimento alle Termopili) o Efesto (Ibico, fr. 300 Page, 
citato in scol. ad Aristofane, Nub. 1051 b). Per il legame tra Eracle e 
le acque termali, qui segnalato dalla presenza di un altare dell'eroe 
(cfr. Strabone, IX 4,13; ved. anche note a 198,11 e 216,6-7), ved. R. 
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Ginouvès, Balaneutiké. Recherches sur le bain dans l'antiquité grec- 
que, Paris 1962, pp. 362-4. Χύτρους: «Pentole», detto delle va- 
sche di acque termali da cui salivano nuvole di vapore; ved. Pausania, 
IV 35,9; per un restauro di IV sec. dopo i danni dell'occupazione fo- 
cese, ved. CID II 43, ll. 53, 57. 

16. τεῖχος: cfr. 208,2; 223,2; 225,2; nell'area delle Termopili sono 
presenti resti di fortificazioni distribuiti lungo un ampio arco tempo- 
rale; il muro menzionato da Erodoto è per lo più identificato con una 
struttura a zig zag in blocchi di calcare di circa 200 m sull’altura con- 
venzionalmente indicata come Collina I; secondo Marinatos 1951, 
che lo portò integralmente alla luce nel 1939, fu costruito in diversi 
periodi, ma ha nucleo arcaico (manca però una pubblicazione soddi- 
sfacente: ved. Marinatos 1951, pp. 56-9; cfr. già Béquignon 1937, pp. 
46-8; altri resti dello stesso muro sono segnalati da Meyer 1956, p. 
102; per una datazione prima del 470, cfr. anche R.L. Scranton, 
Greek Walls, Harvard 1941, pp. 147; 161, 186; per gli interventi di 
età bizantina nell’area, ved. P.A. MacKay, «AJA» LXVII 1963, pp. 
241-55). In realtà andamento est-ovest del muro di Marinatos (cioè 
parallelo al passo, senza sbarrarlo: non sono stati identificati con cer- 
tezza tratti in direzione nord-sud) e soprattutto il fatto che la faccia 
esterna sia rivolta verso sud, cioè verso la montagna, pongono il pro- 
blema di quale fosse la sua funzione (a questo proposito, ved. le per- 
plessità p.es. di Pritchett 1958, pp. 211-3; Meyer 1956, pp. 104-5; cfr. 
E. Sánchez-Moreno, in Pascual — Papakonstantinou 2013, pp. 345-6, 
e A.J. Domínguez Monedero, ŝbid., pp. 447-50): se, come i più riten- 
gono (cfr. p.es. Pritchett 19852, p. 208), la strada principale costeg- 
giava il pendio meridionale della Collina I passando sopra la sella che 
congiunge quest'ultima alla montagna, il muro doveva controllarla da 
nord; altri, meno probabilmente, hanno pensato che la strada passas- 
se a nord del muro: ved. Müller 1987, pp. 381-3. Il riferimento di 
Erodoto alla presenza di porte fa peró pensare a un muro che sbar- 
rasse la strada. Le attuali caratteristiche del muro identificato da Ma- 
rinatos, se effettivamente é il τεῖχος di cui parla Erodoto, potrebbero 
essere ricondotte a rifacimenti posteriori alla spedizione di Serse (l'a- 
rea delle Termopili & stata ripetutamente teatro di eventi bellici, e la 
stessa utilizzazione del muro da parte della coalizione antipersiana é 
presentata come il riadattamento di una struttura in rovina: 176,5). 

17. πύλαι ἐπῆσαν: l'associazione tra le porte del muro (πύλαι) e 
le acque termali (ϑερμά) etimologizza il toponimo Termopili («Porte 
Calde»); per la presenza di una porta nel muro scavato da Marinatos, 
ved. Marinatos 1951, p. $8 (con fotografia; ved. anche Meyer 1956, p. 
104); ved. anche nota a 201,4. 

18. ἔδειμαν δὲ Φωκέες...: é una prima digressione dedicata al con- 
flitto tessalo-focese (ἐδέδμητο δὲ τεῖχος in 176,3 è ripreso da τὸ μέν 
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νυν τεῖχος... £X παλαιοῦ τε ἐδέδμητο in 176,5), presentato come un 
odio secolare che attraversa l'intera storia dei rapporti tra i due popoli 
(ved. VIII 27,1 e Asheri 2003, ad loc.). I cenni a esso precedono (176,4: 
origine), accompagnano (215: invasione tessala in Focide) e immedia- 
tamente seguono (VIII 27-8: ultima disfatta tessala prima della resa dei 
conti all'epoca dell'invasione persiana della Focide narrata di VIII 29- 
32) la narrazione della battaglia delle Termopili. L’identita di protago- 
nisti e luoghi dalle origini all'invasione persiana (Tessali, Focesi, Ma- 
liesi, il muro alle Termopili) è traccia della rielaborazione dopo la 
spedizione di Serse di una tradizione focese, che conserva caratteristi- 
che tipiche della tradizione orale (sono in evidenza l'origine e le fasi 
più recenti, con un lungo iato intermedio e una certa indeterminatezza 
cronologica). Erodoto é sostanzialmente benevolo verso i Focesi, co- 
me indica anche la narrazione tendenzialmente assolutoria del loro 
comportamento alle Termopili (VII 217-8; cfr. anche IX 17,1 dove si 
sottolinea il carattere necessitato del medismo focese), ma non manca- 
no accenti critici (ved. VIII 30,2). Si tratta di uno dei numerosi conflitti 
tra comunità greche confinanti di cui Erodoto segnala le conseguenze, 
spesso negative, all'epoca delle guerre persiane: oltre a quello tessalo- 
focese, spiccano quello tra Sparta e Argo (ved. VII 148 sgg.) e quello 
tra Ateniesi ed Egineti (144,1; 145,1), la temporanea composizione del 
quale all’interno della lega antipersiana è evidenziata a maggior gloria 
di Atene; sulle guerre tra Tessali e Focesi ved. P. Ellinger, La légende 
nationale phocidienne, Athènes-Paris 1993, in particolare pp. 204-22; 
McInerney 1999, pp. 173-8; E. Franchi, «GeogrAnt» XXV 2016, pp. 
17:78; Ead., Die Konflikte zwischen Thessalern und Phokern. Krieg 
und Identitàt in der griechischen Erinnerungskultur des 4. Jhs., Mün- 
chen 2016, con ampia bibliografia. l 

19. ἐκ Θεσπρωτῶν: cfr, Ecateo, FGrHist 1 F 133; Tucidide, I 12,3, 
pone sessant'anni dopo la guerra di Troia l'arrivo in Beozia dei Beoti 
cacciati da Tessali; per la tesi dell'origine insulare, da Cos, dei Tessali, 
a partire dalle tradizioni relative agli Eraclidi Fidippo e Antifo, figli di 
Tessalo, menzionati già nel Catalogo omerico delle navi (|. II 676-80; 
cfr. anche Apollodoro, ep. VI 15), ved. Sordi 1958, pp. 1-31; contra D. 
Musti, in Musti 1985, p. 7o nt. 23. Facendo risalire l'origine del conflit- 
to con i Focesi all'epoca della migrazione tessala, la tradizione raccolta 
da Erodoto ne sottolinea il valore fondante l'identità focese. 

28. ᾿Αλπηνοὶ: f] ᾽Αλπηνός in 216, ᾿Αλπωνός in autori successivi; 
non è chiaro perché sia qui κώμη, mentre in 216 «prima πόλις della 
Locride dalla parte dei Maliesi» (cosi anche Antela: ved. nota a 200,1): 
siè ipotizzato che ciò sia riconducibile alle modeste dimensioni degli 
insediamenti dell'area o, nel caso di Alpeni, possa riflettere uno status 
di dipendenza: ved. T.H. Nielsen, in IACP, p. 667 sg. n. 379. Era «me- 


tropoli dei Locresi» secondo Stefano di Bisanzio, 5.ν.᾿Αλπηνοί. Il sito, 
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dotato di un porto, é generalmente collocato sull'altura di Psylopyr- 
gos; nel 426 a.C. la città fu danneggiata da un terremoto e successivo 
tsunami (Tucidide, III 89; Demetrio di Callati, FGrHist 85 F 6), mali- 
potesi di Pritchett di uno spostamento di Alpeni nel IV sec. presso il 
Palaiokastro di Anavra non é priva di difficoltà (ved. J. Buckler, Philip 
II and the Sacred War, Leiden-New York-Kobenhavn-Kóln 1989, pp. 
93-4 nt. 11; A.J. Dominguez Monedero, in Pascual — Papakonstanti- 
nou 2013, p. 425 e nt. 84); in generale, ved. Müller 1987, p. 292 sg.;]. 
Pascual, in Pascual — Papakonstantinou 2013, pp. 74-88. 

28-9. ἐπισιτιεῖσϑαι: cfr. IX 50; Erodoto è attento agli aspetti lo- 
gistici: in generale sull’approvvigionamento in guerra, ved. Pritchett 
1971, pp. 30-52. Ad Alpeni vengono ricoverati i due Spartiati afflini 
da oftalmia: VII 229,1. 


177, 5. £v Πιερίῃ: il sincronismo ricollega la narrazione dei prepara- 
tivi greci al punto in cui Erodoto aveva interrotto quella dell'avanzata 
di Serse in Grecia (131). 

6. ἐκ tod Ἰσὺμοῦ: per l'Istmo come punto di raccolta dei contin- 
genti, oltre che dei delegati, delle comunità greche che partecipano 
alla lega antipersiana, ved. nota a 145,2; cfr. 173,4 e VIII 71. 


178, 3. ὑπὲρ... Ἑλλάδος: la sezione dedicata ai preparativi greci (ved. 
nota a 131,3-178) si chiude anularmente con un episodio che illustra 
l’attiva vicinanza di Delfi alla coalizione antipersiana. καταρρώ- 
δηκότες: secondo Erodoto erano terrorizzati sia i Delfi sia i Greci che 
non avevano compiuto atto di sottomissione a Serse (anche 178,2, cfr. 
138,2, e poi 185,1); cfr. anche Asheri 2006, nt. a IX 101,10. [pss 
merito degli Ateniesi il non essersi fatti travolgere da questo terrore 
(139,2.6). 

4. ἐχρήσθη: la storicità dell'oracolo, citato in forma metrica da 
Clemente Alessandrino (Strom. VI 3,29, 753 P: ved. Fontenrose 1978, 
p. 193), è discussa (tendenzialmente favorevoli p.es. Parke — Wormell 
1956, I, p. 168; Fontenrose 1978, p. 317; scettici Crahay 1956, pp. 
304-8; Hignett 1963, p. 439), ma oracoli che ingiungono di rivolgersi 
a una determinata divinità sono piuttosto comuni. Esso è analogo a 
quello che invita gli Ateniesi a chiamare in soccorso Borea (VII 189e 
note). L’episodio anticipa il tema del ruolo dei venti, che sarà poi am- 
piamente sviluppato nel racconto delle tempeste che caratterizzano la 
battaglia dell’Artemisio, e richiama altresì l’importanza del fronte na- 
vale nella guerra contro Serse (come già il secondo oracolo delfico 
agli Ateniesi: 141; ved. anche 173,3). Il precedente del naufragio della 
flotta di Mardonio presso l'Athos nel 492 -- non a caso ricordato in 
189,2, e già richiamato come motivo dello scavo del canale da parte 
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di Serse (22,1) — invitava i Greci ad attribuire alle tempeste un ruolo 
importante nella guerra contro i Persiani. 

6-7. Ἑλλήνων... ἐλευϑέροισι: per le espressioni relative alla lega 
antipersiana, ved. 145,1 e nota. 

8-9. ἐξαγγείλαντες... κατέϑεντο: le parole formano un esametro 
(Stein, Macan) e possono essere indizio della reminiscenza/citazione 
da parte di Erodoto di una narrazione poetica o, più probabilmente, di 
un'iscrizione delfica commemorativa della vicenda (ved. nota seguen- 
te). La tradizione delfica ha certamente enfatizzato la rilevanza dell'epi- 
sodio, nonché l'«imperitura gratitudine» (χάριν ἀθάνατον è iunctura 
non comune) dei Greci, in funzione apologetica rispetto all’ atteggia- 
mento perlomeno assai cauto del santuario durante le guerre persiane. 

ιο. £v Θυίῃ: luogo di incerta localizzazione nei sobborghi di Delfi 
(ved. p.es. Müller 1987, p. 590); è identificabile con il toponimo Ovi- 
at presente nei rendiconti delfici di IV sec., mentre discussa è l'asso- 
ciazione talora proposta con il Θυτεῖον attestato con varianti testuali 
da Eschine (contra Ctesif. 122: ulteriore discussione in A. Jacquemin, 
in J.-F. Bommelaer [éd.], Delphes. Centenaire de la «Grande Fouille» 
réalisée par l'École Francaise d'Athènes [1892-1903]. Actes du Collo- 
que Paul Perdrizet [Strasbourg, 6-9 novembre 1991], Leiden-New 
York 1992, pp. 167-75, cfr. anche pp. 361-2; e Jacquemin 1999, pp. 
28-9). Erodoto ne dà come eponima l'eroina, figlia di Cefiso; secondo 
Pausania, X 6,4, è invece figlia di Castalio (diversamente Esiodo, fr. 7 
Merkelbach -- West); dalla sua unione con Apollo sarebbe nato 
Delfo; prima sacerdotessa di Dionisio, avrebbe dato il nome alle don- 
ne che celebrano quel dio (Θυιάδες «ribollenti», «furenti»: Pausania, 
ibid; cfr. VI 22,1). Il rapporto etimologico di Ovia e ϑύω («infuria- 
re» detto del vento p.es. in Omero, Od. XII 400 e 408)/ δύελλα 
(«tempesta») deve aver propiziato la scelta del luogo per la dedica 
dell'altare, su cui ved. Asheri 2006, p. 368 (B 74), con ulteriore bi- 
bliografia. Oltre all'altare di Tuia, Erodoto menziona in relazione alla 
battaglia e alla tempesta dell'Artemisio anche il santuario di Borea 
presso l’Ilisso (189,3) e il culto di Poseidone «Soter» (192,2): un'e- 
spressione sul piano cultuale della molteplicità di rivendicazioni del 
merito della vittoria sui Persiani (ovvero un esempio del politeismo 
greco all’opera: ved. Mikalson 2003, pp. 60-3). 


179-200. Erodoto torna a seguire i movimenti paralleli dell'esercito di 
Serse per terra e per mare, cominciando dalla flotta (179- 95). Dopo i 
primi scontri, con vario esito, tra un’avanguardia navale persiana e tre 
navi greche (179-82), la flotta greca si ritira a Calcide mentre quella 
persiana parte da Terme alla volta della Magnesia (183). Vengono ri- 
capitolati i numeri iperbolici dell’esercito di Serse fino a questo pun- 
to della spedizione (184-7), subito ridotti da una violenta tempesta 
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(188-91, con digressioni su Borea e gli Ateniesi, e su Aminocle; per la 
seconda tempesta, ved. VIII 12-3); le flotte dei Persiani e dei Greci 
raggiungono infine, rispettivamente, Afete e l'Artemisio (192-3); in 
conclusione é narrata la cattura di un gruppo di quindici navi persia- 
ne attardatesi con la storia del loro comandante Sandoce (194-5; la 
narrazione riprende in VIII 1 sgg.). Si passa quindi ai movimenti per- 
siani vía terra (196-200), con l'attraversamento di Tessaglia e Acaiae 
l'arrivo in Malide (196, a cui si collega in 197 la digressione relativa 
alle tradizioni sul santuario di Zeus Lafistio ad Alo); la descrizione 
della geografia della Malide introduce il racconto della battaglia delle 
Termopili (198-200; cfr. Immerwahr 1996, p. 138), a cui si allude an- 
che nei capp. precedenti (ved. note a 180,5-6 e a 181,6- 11); per la 
struttura di questo capitoli, ved. Jacoby 1915, coll. 319-22; Im- 
merwahr 1966, pp. 72, 137 sg.; Legrand 1951, pp. 177-86. 


179, 1. 6 δὲ ναυτικὸς... στρατὸς: il racconto dei primi scontri inizia 
dal fronte navale. Le dieci navi in avanscoperta sono verosimilmente 
fenicie (cfr. 96,1; una è certamente sidonia: ved. VIII 92); per la par- 
tenza dell'intera flotta, ved. 183. . 

1. Σκιάθου: da Sciato i Greci potevano tenere sotto controllo i 
movimenti della flotta di Serse e il rischio di un aggiramento dell Ar- 
temisio da parte di navi nemiche spintesi fino alla costa orientale 
dell'Eubea (cfr. Lazenby 1993, pp. 123-4). 

4. Τροιζηνίη τε καὶ Αἰγιναίη καὶ Αττική: le famiglie ateniesi 
evacuate a causa dell'invasione di Serse saranno ospitate a Trezene 
(per la maggior parte) e a Egina (un effetto della tregua di 145,1), 
nonché a Salamina: ved. VIII 41,1. i ` 


180, 1. τὴν... Τροιζηνίην: all’ Artemisio Trezene è presente con cin- 
que triremi (VIII 1,2); per Trezene, madrepatria di Alicarnasso (VII 
99,3), ved. Asheri 1990, p. 275. Πρηξῖνος: nome non comune: 
oltre a questa unica attestazione a Trezene, il LGPN ne registra unoa 
Egina (IV sec. a.C.), due nel Peloponneso (a Sparta nel VI sec. a.C. e 
a Mantinea-Antigoneia, in Arcadia, negli anni 300-221 a.C.), uno ad 
Atene (ILI sec. a.C.), nove in Eubea (Πρηξῖνος, prevalentemente IV- 
III sec. a.C.) e uno forse a Cnido (II-III sec. d.C.). La concentrazione 
di nomi in questi capitoli (180-2) & notevole, e forse riconducibile al- 
l'intento di Erodoto di rafforzare la veridicità del racconto. 

4-5. διαδέξιον... κάλλιστον: se il testo è sano (ved. l'app. crit.), si 
può intendere che il più bello tra i primi greci catturati (πρῶτον xoi 
κάλλιστον, letteralmente «primo e più bello») fu sacrificato perché ri- 
tenuto, in quanto tale, una vittima «di ottimo auspicio» (possibile inter- 
pretazione dell’hapax assoluto διαδέξιον se lo si intende come raffor- 
zativo di δεξιός, come p.es. LSJ, s.v., anche se la forma del composto 


COMMENTO VII, 18ο $27 


non è ovvia; per una diversa interpretazione, ved. Stein, ad loc., che ri- 
conduce il termine a διαδέχεσϑαι con l'inusitato significato di «ri- 
partirsi» a vittima: se davvero il termine si riferisce a una particolare 
forma di sacrificio, il suo significato ci sfugge completamente; una de- 
rivazione da διαδείκνυμι è invece ipotizzata da Wilson 2015, pp. 145- 
6). Il lessico è quello dei sacrifici, di norma animali, prima della batta- 
glia (τὰ σφάγια: ved. la bibliografia citata nella nota a 219,2; Pritchett 
1971, pp. 109-15; Id. 1979, pp. 83-96; Jameson 1991, pp. 197-227; per 
σφαγιάζοµαι, qui usato insieme a σφάζω, ved. IX 62,1; 72,1; VI 76); il 
desiderio che la vittima sacrificale sia bella é ampiamente attestato (cfr. 
p.es. F.S. Naiden, Smoke Signals for the Gods. Ancient Greek Sacrifice 
from the Archaic through Roman Periods, Oxford 2013, pp. 33, 63 sgg., 
80) e l’episodio è per lo più interpretato dai moderni come offerta agli 
déi delle primizie della vittoria (ved. Jameson 1991, pp. 216-7). La na- 
tura umana della vittima stata talora ricondotta al fatto che le navi so- 
nofenicie (ved. nota a 179,1 e Góttlicher 2006, p. 126; per un sacrificio 
dei prigionieri κάλλιστοι da parte di Cartaginesi, cfr. Diodoro, XX 
65,1), ma sacrifici umani sono attribuiti ai Persiani nel corso della spe- 
dizione (VII 114; cfr. 39,3), sicché l'episodio si aggiunge ad altri com- 
portamenti crudeli e sinistramente esotici degli invasori. Se poi davve- 
ro διαδέξιον vale «di ottimo auspicio» potrebbe trattarsi del tema 
ticorrente di un presagio fausto inizialmente colto dai Persiani, ma de- 
stinato a essere smentito dall'esito della spedizione. A Erodoto, VII 
180, ὃ talora accostata la tradizione, di discussa storicita, attribuita a 
Fainia di Ereso, secondo cui durante i sacrifici prima della battaglia di 
Salamina i Greci avrebbero immolato tre nipoti di Serse bellissimi e 
sfarzosamente vestiti (Fainia di Ereso, fr. 25 Wehrli, ap. Plutarco, 
Them. 13,2-5; cfr. ntt. ad loc. di L. Piccirilli, in Carena — Manfredini -- 
Piccirilli 2009; J. Engels, in G. Schepens [ed.], Die Fragmente der Grie- 
chischen Historiker Continued Part IV. Biography and Antiquarian Li- 
terature. IV A Biography. Fascicle 1. The Pre-Hellenistic period, Leiden 
1998, pp. 284-5, 332-6; Mikalson 2003, pp. 78-9, 216 nt. 259; cfr. 
Hughes 1991, p. 236 nt. 135 = 1999, p. 188 nt. 135. Per l'ipotesi che 
Leone di Trezene fosse commemorato da un epigramma simonideo 
(Simonide, fr. 141 Diehl? = LXXXIII [a] e [b] Page), ved. Molyneux 
1992, pp. 157 Sg., 170 nt. 57, 181 (con attribuzione alternativa alle Ter- 
mopili: cfr. anche nota seguente); cfr. A. Bowie, in Baragwanath — de 
Bakker 2012, p. 273 sg. 

5-6. οὔνομα... ἐπαύροιτο: «forse anche al nome dovette la sua sor- 
te»; per l’idea, universalmente diffusa, che al nome sia associato un pre- 
sigio, ved. VI 50,3; IX 91 e Asheri 2006, ad loc. L'osservazione é stata 
variamente interpretata (Macan, ad loc., si esercita con la consueta peri- 
zia). Il richiamo al nome, che implica fiero coraggio, è certamente da in- 
tendere anche in riferimento a Leonida (per la cui associazione al leone, 


528 COMMENTO VII, 180-181 


ved. note a 220,19 e 225, 10-1; cfr. Immerwahr 1996, p. 261 nt. 69): Ero 
doto obliquamente preannuncia quanto sarà narrato nella parte final 
della terza grande sezione narrativa del libro VII (179-239; un esempio 
tra molti della sua studiata struttura narrativa: cfr. nota a 178-239) allu- 
dendo forse anche alla differenza tra il destino dello sventurato Leone 
di Trezene e il «sacrificio», volontario ed eroico, del leone di Sparta. 


181, 1. ἢ δὲ Αἰγιναίη... ᾽Ασωνίδης: Egina è presente all’Artemisio 
con diciotto navi (VIII 1,2). Il LGPN (I-VB) non registra altre attesta- 
zioni del nome ᾿Ασωνίδης oltre a questa erodotea; cfr. anche Wilson 
2015, p. 146. 

2. Πυδέωτοῦ Ἰσχενόου: ved. VIII 92,1; Pitea è nome relativamente 
comune (cfr. p.es. l'abderita menzionato in 137,3; il LGNP IIIA ne re- 
gistra cinque a Egina tra fine VI e IV sec. a.C.). Erodoto attesta per Egi- 
na, oltre al valoroso (ἀνδρὸς ἀρίστου) figlio di Ἰσχένοος (nome non 
altrimenti documentato), un Pitea, difficilmente identificabile con il 
precedente, padre di quel Lampone che dopo la battaglia di Platea pro- 
pone inascoltato a Pausania di vendicare il trattamento inflitto da Serse 
al cadavere di Leonida infierendo su quello di Mardonio (IX 78,1); si 
tratta, precisa Erodoto (:bid.), di Egineti tra i più eminenti (τὰ πρῶτα). 
Un terzo Pitea figlio di Lampone (omonimo, ma distinto da quello ero- 
doteo perché figlio di Cleonico: ved. Asheri 2006, nt. a IX 78,2) è un 
atleta celebrato nella seconda metà degli anni Ottanta del V sec. da Pin- 
daro (Nem. 5; cfr. anche le menzioni in Isth. 5,19.59; 6,58: due epiniciin 
onore di suo fratello Filacida) e da Bacchilide (13) e membro del clan 
degli Psalychiadai: allo stesso prestigioso clan appartengono con ogni 
probabilità anchei due Pitea ricordati da Erodoto. 

6-11. oi Πέρσαι... περιέποντες £v: per la presenza di Persiani su 
tutte le navi, ved. 96,1; la grande ammirazione dei Persiani per i valoro- 
si in battaglia é ribadita da Erodoto in 238,2, come regola rispetto a cui 
il trattamento riservato da Serse a Leonida è una sorprendente eccezio- 
ne: un altro richiamo tra l’inizio e la fine di questa terza sezione narrati- 
va (ved. anche nota a 180,5-6; ciò sarebbe ancora più evidente se i due 
Pitea ricordati da Erodoto fossero da identificare; ved. però nota pre- 
cedente). Durante la battaglia di Salamina la nave sidonia su cui è Pitea 
viene catturata dagli Egineti, che possono così ricondurlo in salvo a 
Egina (VIII 92,1): allo stesso Pitea, o forse a un membro del clan degli 
Psalychiadai (cfr. la vibrante celebrazione della battaglia di Salamina 
in Pindaro, Isth. 5,48-50), potrebbe risalire la tradizione qui riferita da 
Erodoto. 

7-9. σμύρνῃσι... κατειλίσσοντες: cfr. II 82,5-6 (a proposito della 
mummificazione in Egitto); la disponibilità di trattamenti medici ade- 
guati è un elemento della storia accuratamente evidenziato, e fornisce 
un ulteriore esempio dell’efficiente organizzazione militare persiana 
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(anche se l'elemento centrale della storia è che queste cure fossero 
prestate come segno di ammirazione del valore militare di un nemico, 
come ribadito in VIII 92,1); la documentazione relativa alle cure me- 
diche presso gli eserciti greci è lacunosa, ma consente di pensare che 
uno o più medici fossero normalmente al seguito (cosi F.S. Salazar, 
The Treatment of War Wounds in Graeco-Roman Antiquity, Leiden- 
Boston-Kóln 2000, pp. 68-74; cfr. anche É. Samama, Les médecins 
dans le monde grec. Sources épigrapbiques sur la naissance d'un corps 
médical, Genéve 2003, pp. 33 sg., 456-9); la storia di Aristodemo ed 
Eurito, gli Spartiati ricoverati ad Alpeni presso le Termopili per una 
grave malattia agli occhi (VII 229), offre un esempio; per i medici al 
seguito dell'esercito spartano, ved. Senofonte, Lac. Resp. 12,7. 


182, 2. Φόρμος: ved. Davies 1971, p. 557 n. 14962; al di fuori di Atene 
(per cui ved. Traill, s.v.) le attestazioni del nome sono rarissime (solo 
due di IV sec. a.C. in Acarnania ein Argolide secondo il LGPN IIIA). 

1. £g τὰς ἐκβολὰς τοῦ Πηνειοῦ: le navi fenicie devono aver tagliato 
ai Greci la ritirata verso sud, ma è sorprendente che gli Ateniesi si siano 
spinti tanto a nord da raggiungere la foce del Peneo (ved. Hignett 
1963, pp. 159-60, che osserva che se Erodoto è corretto la caccia alla 
nave ateniese sarebbe durata per circa 7o miglia e almeno otto ore). 
Cfr. anche Wilson 2015, p. 146 (correggere i in Pelio?). 

5-6. κατὰ Θεσσαλίην: il passaggio degli Ateniesi attraverso la Tes- 
saglia potrebbe essere indizio della presenza di elementi favorevoli 
all'alleanza antipersiana (mentre non implica necessariamente una col- 
locazione dell'episodio prima della presenza persiana nella regione). 


183, 2. διὰ πυρσῶν: l'uso di segnali di fuoco in Grecia è documentato 
storicamente a partire dall'epoca delle guerre persiane: cfr. però già 
Omero, I/. XVIII 207-14; difficile dire se nel caso dei Greci all’ Artemi- 
sio si tratti di un semplice segnale di allarme, o di un messaggio più com- 
plesso grazie a una serie prestabilita di segni; per i segnali di fuoco (o di 
fumo) nella Grecia antica, ved. O. Longo, Tecniche della comunicazione 
nella Grecia antica, Napoli 1981, pp. 87-98; Russell 1999, pp. 145-9. 

5. ἡμεροσκόπους: ved. 192,1; 219,1; sono gli osservatori diurni 
incaricati di segnalare l'approssimarsi del nemico; devono collocarsi 
in luoghi alti e visibili da lontano: cfr. Enea Tattico, Po/. VI-X, coni 
commenti di Whitehead 2002 e Bettalli 1990; in generale, ved. Prit- 
chett 1971, pp. 127-33; Russell 1999, pp. 24-7. 

11. Évóexa ἡμέρας: con questa indicazione inizia una sorta di diario 
dei movimenti persiani a cominciare dalla partenza di Serse da Terme; 
peri problemi che esso pone, in particolare per il mancato accordo con 
il sincronismo tra i tre giorni di combattimenti alle Termopili e all’ Arte- 
misio, ved. Asheri 2003, nt. a VIII 15,5; cfr. anche nota a 196,4-5. 
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. Tavola riassuntiva dei movimenti 
dell'esercito e della flotta di Serse da Terme ad Afete 
(giorni 1-16: capp. 183-96) 


GIORNO ESERCITO FLOTTA 
I Partenza di Serse con 
l’esercito di terra da Terme. 
12 Partenza da Terme, undici 


giorni dopo Serse (183,2), 
dell'intera flotta persiana che 
raggiunge la costa Sepiade 
dopo un intero giorno di navi- 
gazione (πανημερόν: 183,3). 

13 Al mattino del giorno succes- 
sivo scoppia una tempesta 
(188,2), che dura tre giorni 
(191,2; 192,1). 

14 Il secondo giorno le vedette 

! corrono a portare ai Greci la 

notizia del naufragio persiano 


(192,1). 
1j Terzo giorno di tempesta. 
16 Nel frattempo Serse è La tempesta si placa e la flotta 
penetrato in Malide riprende la navigazione rag- ` 
da tre giorni (τριταῖος) giungendo Afete (193). 


(196,1). 


Per la prosecuzione del diario, a partire dal 16? giorno ad Afete, ved. 
Asheri 2003, p. 217. 

13. πανημερὸν: hapax in Erodoto. 

15-6: τὸν αἰγιαλὸν... ἀκτῆς: la spiaggia (per αἰγιαλός, ved. Prit- 
chett 1963, pp. 4-5) ὃ stata identificata con quella di Koulouri presso 
il villaggio di Keramidi (Pritchett 1963, p. 5; Müller 1987, p. 363: cir- 
ca 250 m di ampiezza), oppure con quella ben più ampia (circa 6 km) 
di Ayiokambos, a sud di Capo Dermatás (Bowen 1998, p. 352): que- 
st'ultima avrebbe consentito un migliore ormeggio all'intera flotta, 
ma sembra inadatta alla definizione erodotea di «non grande» (188,1; 
cfr. peró Bowen 1998, pp. 353-4, che invita a non sottovalutare la 
competenza logistica degli ammiragli persiani); ma quella notazione è 
probabilmente da ricondurre al passo omerico a cui Erodoto lì rinvia 
(ved. IZ. XIV 33-4: οὐδὲ γὰρ οὐδ᾽ εὐρύς περ ἐὼν ἐδυνήσατο πάσας / 
αἰγιαλὸς νῆας χαδέειν «in effetti, seppur larga, la spiaggia non pote- 
va contenere tutte le navi»; e nota a 188,6). Alla localizzazione della 
spiaggia é ovviamente legata quella dei luoghi menzionati da Erodoto 
per identificarla. Castanea ὃ probabilmente da cercare presso Kera- 
midi (ved. Pritchett 1965, p. 3; Müller 1987, pp. 332-4; IACP, p. 719 
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n. 450), ma chi pensa alla spiaggia di Ayiokambos propone di collo- 
carla più a nord (Bowen). L’akte Sepiade, talora identificata con l’e- 
stremità sudoccidentale della penisola magnesia, non è un capo o un 
promontorio ma un tratto di costa, probabilmente identificabile con 
la parte di costa magnesia nei pressi del villaggio di Puri (Muller 
1987, pp. 360-4, con discussione di altre proposte; per ἀκτή, ved. an- 
che Bowen 1998, pp. 353, 363-4). 


184-7. Tornando ai numeri degli uomini dell’esercito di Serse dopo la 
rassegna di Dorisco (61-99: capitoli in più modi presupposti), Erodoto 
include ora i contingenti europei sopraggiunti (185) e colloca il com- 
puto prima delle prime significative perdite (a partire dalla tempesta di 
188 sgg.), creando un'efficace sospensione narrativa prima del raccon- 
to degli scontri all'Artemisio e alle Termopili. La celebrazione greca 
della vittoria era passata da subito anche attraverso un ingigantimento 
del numero dei nemici sconfitti prontamente registrato dalla tradizio- 
ne letteraria (ved. l'epigramma simonideo in 228,1 e nota; e il numero 
delle navi nei Persiani di Eschilo, per cui ved. nota a 89,1-2). Erodoto 
ne tiene conto, corrispondendo alle attese del pubblico e insieme indi- 
rettamente ribadendo la rilevanza del tema scelto (cfr. 20-1), ma la sua 
esposizione, rigorosa e a tratti ironica, è anche scandita dall’idea che 
quanto più le cifre salgono tanto più esse sono ipotetiche: la crescita 
esponenziale dei numeri — da 1207 navi fino a 5.283.220 uomini — è in- 
somma inversamente proporzionale alla loro affidabilità, e forse l’im- 
precisione dell'ultimo calcolo non è accidentale (ved. nota a 187,10-2). 
La tradizione storiografica successiva presenta cifre più basse (per la 
fanteria: Ctesia, FGrHist 688 F 13 [27]: 800.000; F 1, 5[4] ne assegna a 
Semiramide 1.700.000, la cifra di Erodoto per la fanteria di Serse a Do- 
risco; Isocrate, Arch. 100: 700.000; Panat. 49: 700.000 combattenti, ma 
un totale di 5 milioni di uomini per l’insieme dell’esercito; Diodoro, XI 
3,7: 800.000; per la flotta ved. nota a 89,1-2). Quali siano state le cifre 
reali è un problema annoso, ma irrisolvibile per mancanza di sufficien- 
ti elementi. Le diverse proposte di riduzione, che rielaborano in vario 
modo le indicazioni offerte da Erodoto (spesso usando come punto di 
riferimento l’esercito di Mardonio a Platea, i cui 300.000 uomini sono 
però anch'essi da ridurre: ved. Asheri 2003, p. 301 sg.; e Flower - 
Marincola 2008, p. 163) oppure privilegiano considerazioni pratiche 
(problemi di rifornimenti d’acqua e di viveri, logistica, spazio, mano- 
vrabilità e controllo degli uomini, ecc.), oscillano grosso modo per la 
fanteria tra 300.000 e 30.000 uomini, e per la flotta — a parte qualche 
sporadica accettazione della cifra erodotea, talora come indicazione 
più del potenziale navale persiano che della presenza effettiva — tra 600 

e 300 navi (laddove le proposte più basse tendono a equiparare i nu- 

meri di Greci e Persiani); ved. tra gli altri i diversi punti di vista di F. 
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Maurice, «JHS» L 1930, pp. 210-35; Hignett 1963, pp. 345-55; T.C. 
Young jr., «IÀ» XV 1980, pp. 213- 39; Cook 1983, pp. 113-5; Burn 
1984, pp. 326-32; N.G.L. Hammond, in CAH? IV, pp. 532-4; Lazenby 
1993, pp. 90-2; Tuplin 1997, pp. 366-73; Cawkwell 2005, pp. 243-54; 
Flower 2007, pp. 819-23. Un parallelo suggestivo é offerto dalla Gran- 
de Armée di Napoleone in Russia nel 1812, composta da oltre 600.000 
uomini, numero raggiunto con la successiva aggregazione all’esercito 
partito da Parigi di contingenti provenienti da altre nazioni europee. 


184. I numeri dei contingenti dell’Asia sono quelli di Dorisco, a cui 
Erodoto esplicitamente rinvia (1.15, che rinvia a 97); a essi qui si ag- 
giunge il computo, parzialmente congetturale (cfr. 1.13 sg.), degli uo- 
mini imbarcati sulla flotta. 

§- ἀρχαῖον: per la distinzione tra l'originario equipaggio indigeno 
e i fanti di marina iranici aggiunti, ved. 96,1. - 

7. διηκοσίους: si tratta dell'equipaggio usuale di una trireme: ved. 
VIII 17, e J.S. Morrison -- J.E. Coates - N.B. Rankov, The Athenian 
Trireme. The History and Reconstruction of an Ancient Greek War- 
ship, Cambridge 20007, pp. 107-8. 

27-9. ἄνευ... τούτοισι: l'argomento è trattato in 186. 


185, 2. δόχησιν: con i contingenti europei, greci e non greci, si entra 
nel campo delle ipotesi. 

6. Θρήικες: ved. 110; e 115,2. 

7. Παίονες...: per i Peoni, sulle rive dello Strimone, ved. Nenci 
1994, p. 154; Müller 1987, pp. 80-2; gli Eordi, nella regione a ovest 
del massiccio del Bermio, sono menzionati soltanto qui; per i Bottiei 
in Erodoto, ved. 123; 127; VIII 127 con Asheri 2003, p. 328, a cui ag- 
giungi Mari 2002, pp. 23-8: originariamente collocati a ridosso del 
golfo Termaico sarebbero stati cacciati nella Calcidica dall'espansio- 
ne dei Macedoni (ved. anche Tucidide, II 99,3). 

7-8. τὸ Χαλκιδικὸν γένος: in Erodoto Χαλκιδέες è sempre usato 
per gli abitanti di Calcide in Eubea (p.es. V 74; 77; 91; 99; ecc.) salvo 
che in VIII 127, ma dopo che é stato premesso un riferimento al ge- 
nos calcidico; quest'ultimo termine (su cui ved. C.P. Jones, «CQ» 
XLVI 1996, pp. 318-9, che lo intende in riferimento all'origine dai 
Calcidesi d'Eubea) non puó essere preso come indizio dell'esistenza 
nella Calcidica all'epoca delle guerre persiane di una struttura federa- 
le: l'esistenza di un Rozvon è nota in modo esplicito dalle fonti lettera- 
rie ed epigrafiche soltanto per il IV sec. a.C., anche se indicazioni in 
questo senso sono offerte già dal racconto tucidideo delle vicende dei 
Calcidesi negli anni della guerra del Peloponneso; in generale, ved. 
Zahrnt 1971, p. 4 sgg.; Id., in Beck — Funke 2015, pp. 341-5; P. Flen- 
sted-Jensen, in IACP, pp. 811-3, con ulteriore bibliografia. Βρύ- 
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γοι...: i Brigi, popolazione tracica nella Macedonia occidentale, sono 
responsabili delle gravi perdite inflitte all’esercito di Mardonio nella 
spedizione del 492/1 (VII 45); per la Pieria, ved. nota a 131,1. 

9. Περραιβοῖ...: Perrebi, Enieni, Dolopi, Magneti e Achei Ftioti 
compaiono nella lista di quanti avrebbero dato terra e acqua a Serse 
in 132: ved. note ad loc. 

το. ὅσοι... νέμονται: secondo 110 e 115,2, questi contribuivano 
alla flotta. 

1I. τριήκοντα μυριάδας: Asheri 2003, p. 302, sospetta possa 
trattarsi di una cifra «tipica»; in ogni caso, è dichiaratamente conget- 
turale. : 


186. Il calcolo degli attendenti e di altro personale di servizio al segui- 
to dell'esercito, che porta al raddoppio della cifra sin qui calcolata, 
presenta un grado di ipoteticità ancora maggiore (ved. ll. 5-7). Opliti 
e cavalieri di un esercito greco durante una spedizione erano normal- 
mente accompagnati da attendenti schiavi, in genere uno per ciascun 
oplita (ved. Tucidide, VII 75,5, a proposito degli Ateniesi in fuga do- 
po la battaglia presso il porto di Siracusa; discussione generale in 
Pritchett 1971, pp. 49-51; P. Krentz, in P. Sabin — H. van Wees - M. 
Whitby [eds.], The Cambridge History of Greek and Roman Warfare 
I, Cambridge 2007, pp. 150, 152); rifornimenti e altro materiale di 
supporto erano poi trasportati da animali, carri o navi: cfr. p.es. il 
quadro offerto da Senofonte, Cyr. VI 2.25-41, e Pritchett 1971, pp. 
41-4. Le capacità organizzative dell'amministrazione persiana sono 
ampiamente documentate dalle tavolette persepolitane. Erodoto pro- 
babilmente riflette una tradizione relativa alla grandezza delle carova- 
ne che accompagnavano l'esercito persiano, anche se é difficile che in 
ogni contingente ogni soldato fosse seguito da un attendente. 

3. ἀκάτοισι: navi piccole e leggere; ved. Hornblower 1996, nt. a 
Tucidide, IV 67,3. 

10-1. Ξέρξης ὁ Δαρείου: l'uso del patronimico rende più solenne 
il riferimento a Serse in una frase che, rinviando circolarmente a 
184,1, sembra concludere la digressione. Ma, come dopo una caden- 
za evitata in musica, l'inattesa coda finale di donne, eunuchi, bestie 
da soma e cani (significativo accostamento!) prosegue il discorso in 
tono ironico e paradossale. 


187, 2. σιτοποιῶν: cfr. le panificatrici al seguito dell’esercito ateniese 
in Sicilia in Tucidide, VI 22, con Pritchett 1971, p. 43 e nt. 68; cfr. II 
78,3; per le concubine, ved. VII 83,10-1; IX 76; 81,1; con Brosius 
1996, pp. 31-4. 

1. οὐδεὶς... ἀριϑμόν: ved. anche ll. 5-6. Qui il grado di incertezza 
è massimo. 
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5. κυνῶν Ἰνδικῶν; ved. I 192,4, con W.J. Vogelsang, in Sancisi- 
Weerdenburg -- Kuhrt 1990, p. 102. 

9. χοίνιχα πυρῶν: la chenice, unità di misura per aridi, corrispon- 
de a circa un litro (1,08 1) ed & considerata la razione giornaliera per il 
sostentamento di un uomo; é p.es. quanto concesso agli iloti rimasti 
bloccati a Sfacteria (mentre agli Spartiati spetta il doppio: ved. Tuci- 
dide, IV 16,1, e nt. ad loc. di A.W. Gomme, A Historical Commentary 
on Thucydides, III, Oxford 1956, p. 453; cfr. Erodoto, VI 57,3); ved. 
già Od. XIX 27-8; per un confronto con i dati delle tavolette di Perse- 
poli, ved. Tuplin 1997, p. 369. E significativo che Erodoto ponga in 
conclusione il problema dell'approvvigionamento di acqua e viveri, 
che costituisce uno degli argomenti piü utilizzati dai moderni per la 
riduzione delle sue cifre (con risultati peró non meno congetturali). 

IO-2, évdexa... τεσσεράκοντα: il calcolo ὃ impreciso perché, data 
l'equivalenza di 1 medimno con 48 chenici, il totale di 5.283.220 uo- 
mini (o chenici) corrisponde esattamente a 110.067 medimni e 4 che- 
nici (e non 110.340 medimni). La spiegazione normalmente accolta -- 
forse più ingegnosa che vera — è che Erodoto, dopo aver correttamen- 
te diviso le prime 528 miriadi (5.280.000) per 48 ottenendo 110.000 
medimni, abbia diviso per 48 anche i restanti 3.220 (uomini o cheni- 
ci) ottenendo 60 medimni e un resto di 340 chenici, che sarebbe poi 
stato improvvidamente sommato, invece del risultato, al numero pre- 
cedente. In ogni caso, si puó osservare che il calcolo finale é presenta- 
to come largamente approssimativo e congetturale, e che il numero 
ricorda quello arrotondato degli anni (11.340) corrispondenti alle sta- 
tue di 345 sommi sacerdoti del tempio di Zeus a Tebe in Egitto (II 
142,2-3: ved. Lloyd 1989, ad /oc.): una curiosa coincidenza, se non 
forse un'interferenza (consapevole o inconsapevole) tra due cifre che 
nelle Storie suggeriscono una quantità smisurata, difficilmente con- 
cettualizzabile e del tutto estranea all'esperienza dei Greci. 

13-6. ἀνδρῶν... κράτος: per il tema della superiore altezza e bel- 
lezza del Gran Re, ved. Briant 1996, pp. 237-9 = 2002, pp. 225-7; 
Llewellyn-Jones 2013, pp. 56-61; l'omaggio finale a Serse richiama 
formalmente quello ad Artemisia a conclusione del catalogo delle 
truppe di Dorisco (99); cfr. anche la presentazione di Agamennone in 
Omero, I/ II 480-3, IH 169 sg.; più in generale, per l'ammirazione di 
grandezza e bellezza di guerrieri greci e persiani, ved. Asheri 2006, 
nt. a IX 25,4-5. 


188, 1-3. ὁ δὲ δὴ ναυτικὸς... ἀκτῆς: riprende la narrazione interrotta 
in 183,3, prima dell’excursus dedicato ai numeri dell'esercito di Serse 
(184-7). 

6. πρόχροσσαι: è termine raro (cfr. IV 152,4; ved. Omero, ΙΙ. XIV 
35; Democrito, ap. Teofrasto, de sens. 79 = DK 68 A 135) e concorre 
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a indicare il passo omerico a cui allude la narrazione di questo capito- 
lo (IJ. XIV 30-6; ved. anche nota a 183,15-6). Il suo significato è di- 
scusso; alcune interpretazioni tradizionali («disposte in file» o «con le 
prue rivolte verso il mare») sono banalizzanti; esso va probabilmente 
inteso come «a scalare» (ved. Bowen 1998, p. 354 sg.), nel senso che, 
man mano che ci si allontanava dalla spiaggia, ogni fila aveva una na- 
ve in meno ríspetto alla precedente. ΄ 

9. ἄνεμος ἀπηλιώτης: ved. IV 152,2; e, come indicazione di dire- 
zione, IV 22,1, e 99,3. 

9-10. τὸν... οἰκημένοι: si ritiene si tratti del vento noto come 
meltemi: ved. Bowen 1998, p. 346 e nt. 9. La precisione con la quale 
Erodoto indica il vento, con riferimento alla denominazione locale 
(Hellespontias), potrebbe rappresentare un'implicita rettifica del rife- 
rimento a Borea, probabilmente piü generico ma ideologicamente 
connotato, nella tradizione ateniese relativa agli stessi fatti riferita nel 
capitolo successivo. L'identificazione Hellespontias/Apeliotes & anche 
in Teofrasto, de ventis 62, su cui ved. R. Sharples, in W.W. Forten- 
baugh -- R.W. Sharples (eds.), Theophrastean Studies. On Natural 
Science, Physics and Metaphysics, Ethics, Religion, and Rhetoric, New 
Brunswik-Oxford 1988, pp. 45-7; cfr. [Aristotele], de vent. situ 973 
a20; in Aristotele, Mete. 364 b19, Hellespontias è un altro nome del 
vento Καρίας, cfr. Plinio, Nat. bist. II 121; un tentativo di mettere or- 
dine nei nomi e nelle direzioni è rappresentato dalla rosa dei venti ari- 
stotelica. Non c'é motivo di ritenere che questa tempesta e quella di 
VIII 12-3 siano frutto dello sdoppiamento di un unico episodio; vale 
peró per entrambe l'interpretazione religiosa offerta in VIII 13: «Era 
il dio a compiere ogni cosa perché le forze persiane fossero pareggiate 
a quelle greche e non le superassero di molto». 

14-7. πρὸς Ἴπνους... ἐς Κασϑαναίην: cfr. Strabone, IX 5,22. I co- 
siddetti Forni sono certamente identificati in una serie di cavità a livel- 
lo del mare distribuite per circa 1 km lungo la costa magnesia all'altez- 
za del villaggio di Veneto: visti dal mare effettivamente assomigliano a 
bocche di forni (ved. Müller 1987, pp. 329-31). Melibea é di incerta 
identificazione, probabilmente da localizzare a nord della spiaggia di 
Ayiokambos presso Kastro Velika (ved. Müller 1987, pp. 344-5, con 
ulteriore discussione; IACP, p. 720 n. 453). 


189, 2. ἄλλου χρηστηρίου: si intende di solito «altro» rispetto agli ora- 
coli agli Ateniesi di 140-1, ma è più probabile un riferimento all'oracolo 
delfico dei venti di 178 tenendo conto che con il cap. 188 si ha la conti- 
nuazione del resoconto sui movimenti della flotta avviato nei capp. 
179-83; l'origine e la cronologia relativa di questo oracolo rispetto agli 
altri non é precisata. La tradizione ateniese su Borea é inserita quasi in 
appendice (λέγεται δὲ λόγος κτλ.), forse indizio di una qualche diffi- 


536 COMMENTO VII, 189 


coltà di Erodoto nel coordinarla con quella delfica relativa all’oracolo 
dei venti (178). . 

1. γαμβρὸν: in Erodoto la parola può indicare il «genero» (come 
qui o in V 30,2) o il «cognato» (p.es. 173,2); ved. DELG?, s.v. γαμβρός. 
Per un analogo oracolo delfico, questa volta ai Tebani, ved. V 79 sg. 

3-5. Βορῆς... Ἐρεχϑέος: personificazione del gelido vento del 
nord che soffia dalla Tracia, Borea è noto soprattutto per il rapi- 
mento di Orizia presso l’Ilisso (ved. anche Platone, Phdr. 229 c; 
Pausania, I 19,5); dalla loro unione nascono i gemelli argonauti Zete 
e Calai. Eretteo, re autoctono, era considerato antenato di tutti gli 
Ateniesi, detti poeticamente Erettidi (Ἐρεχδεἴδαι). La prima atte- 
stazione letteraria del mito è nel poema di Simonide per la battaglia 
dell'Artemisio (534 PMG; fr. 3 West?); Eschilo (fr. 281 Radt) è au- 
tore di una Ὠρείθνια (forse anche Sofocle: ved. fr. 956 Radt), e la 
fortuna ateniese dell'episodio è documentata dal gran numero di 
raffigurazioni vascolari che appaiono subito dopo il 480 (ved. 5. 
Kaempf-Dimitriadou, LIMC III/1, 1986, pp. 133-42); ved. anche 
Acusilao, FGrHist 2 F 3o e Ferecide, FGrHist 3 F 145. Erodoto di- 
stingue con cura tra la tradizione nota a tutti i Greci del ratto di 
Orizia e quella locale ateniese (φάτις: orale?) che riconduce specifi- 
camente a Borea l'abbattersi della tempesta sulle navi persiane. 
Quello di Borea è uno dei numerosi nuovi culti legati alle guerre 
persiane introdotti ad Atene nel corso del V sec. (ved. Parker 
1996b, pp. 156-7, 187, dove tra l'altro é ricordata, tra le attestazioni 
del culto di Borea, quella a Turii «doubtless on the Attic model, but 
possibly mediated through Herodotus»); in generale, ved. Fowler 
2013, p. 460 sg.; M. Finkelberg, in R. Scodel (ed.), Orality and Hi- 
story. Communication and Adaptation in Antiquity, Leiden-Boston 
2014, pp. 87-100. 

τι. περὶ "Αϑων: per l'episodio, ved. VI 44,2-3; il riferimento ai 
danni precedentemente inflitti dal vento di Borea ai Persiani & parte 
integrante dell'argomentazione ateniese: ved. 189,3; esso tra l'altro 
presuppone una visione unitaria delle spedizioni persiane in Europa 
tra il 492 e il 480 (e forse anche l'interpretazione del taglio del canale 
dell’ Athos come atto di hybris: ved. nota a 22,16). 

12. οὖν ἔχω εἰπεῖν: Erodoto non mette in dubbio l'intervento di 
Borea nella vicenda, ma che questo sia dipeso dalla richiesta ateniese 
e da un personale favore del dio nei loro confronti; il riconoscimento 
finale della ferma convinzione degli Ateniesi (oi δ᾽ dv ᾿Αϑηναῖοι... 
λέγουσι) che i danni della flotta persiana siano dovuti all'intervento 
di Borea ribadisce la sua cautela (fermo restando per lui il ruolo deci- 
sivo della flotta ateniese nella vittoria sui Persiani: VII 139). Il dubbio 
di Erodoto sembra suscitato dalla sua fiducia nel ruolo del culto del- 
fico dei venti, che, sia pure con una qualche ambiguità, egli lascia in- 
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tendere fosse già istituito quando scoppia la tempesta dell'Artemisio 
(178,2); cfr. anche nota a 188,9-10. 

15. παρὰ ποταμὸν Ἰλισσόν: ved. D. Marchiandi, in E. Greco, To- 
pografia di Atene, Sviluppo urbano e monumenti dalle origini al III se- 
colo d.C., 2, Colline sud-occidentali-Valle dell'Ilisso, Atene-Paestum 
2011, pp. 480-3. 


190, 1-2. οἳ ἐλαχίστας... οὐκ ἐλάσσονας: Erodoto presuppone lesi- 
stenza di cifre pit alte, ma la sua stessa cifra é parsa ad alcuni frutto 
di esagerazione (p.es. Burn 1984, p. 390; diversamente Lazenby 1993, 
p. 126). Le perdite non sono tali da rincuorare i Greci (VIII 4,1). 

3-4. ᾽Αμεινοκλέϊ τῷ Κρητίνεω: per altre due attestazioni del no- 
me in area tessalica (II sec. a.C.), ved. LGPN IIIB, s.v.; quasi una 
trentina le attestazioni in Beozia e Attica (ved. LGPN I e II); celebre 
grazie a Tucidide (I 13,3) l'Aminocle corinzio costruttore di triremi 
nel VII sec. a.C.; più raro il nome del padre (cfr. il padre di Anassilao 
di Reggio in VII 165). La stessa tempesta favori anche il palombaro 
Scillia di Scione (VIII 8 e Asheri 2003, ad loc., pp. 208-9). 

10. παιδοφόνος: termine raro (ved. Omero, I/. XXIV 506), bapax 
in Erodoto. Plutarco (de Her. mal. 30,864C) parafrasando il passo fa 
di Aminocle stesso l'uccisore del figlio (per il significato riflessivo, 
ved. Euripide, Med. 1407; cfr. ἄχαριν συμφορὰν ἀδελφοκτόνον in 
Dionigi d'Alicarnasso, Ant. Rom. III 21,1, con S. Ek, Herodotismen 
in der Archäologie des Dionys von Halikarnass, Lund 1942, pp. 96-7), 
ma non é certo che Erodoto intenda cid. La vicenda di Aminocle, ric- 
chissímo ma infelice, esemplifica la riflessione sull'esistenza umana 
del Solone erodoteo (I 32; Creso stesso sperimenterà l'uccisione di un 
figlio: I 43-5; analoga la sventura del ricchissimo Pizio: VII 39). 


191, 2. ὥστε: secondo Stein, ad loc., l'episodio di Aminocle è un'ag- 
giunta d'autore, prima della quale questa frase seguiva ἄφθονον in 
190,1. l 

4. οἳ Θεσσαλοί: la preoccupazione dei comandanti della flotta, 
cosi come la precedente fuga di un equipaggio ateniese attraverso la 
Tessaglia (182), suggerisce che l'esercito di terra persiano non con- 
trollasse ancora l'area e che la collaborazione dei Tessali (174) non 
fosse ancora un dato acquisito. Per un'altra palizzata di protezione 
della flotta persiana: ved. IX 96,3-97 (Micale); qui potrebbe esserci 
anche un'allusione omerica (cfr. I7. XIV 32 e nota a 188,6). 

6-8. ἔντομά τε... θύοντες: ved. l'app. crit.; potrebbe trattarsi di di- 
vinità iraniche associate ai venti quali Vayu o Vata (cosi de Jong 1997, 
pp. 101-2; cfr. p. 34; Henkelman 2008, pp. 323-4 nt. 751, suggerisce 
che possa trattarsi di Adad, forse assieme ad altre divinità); il sacrifi- 
cio anche a Teti e alle Nereidi è forse un tentativo persiano di propi- 
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ziarsi le divinità della popolazione/terra oggetto della spedizione di 
conquista (ved. anche 43,2 e nota); per i sacrifici dei Persiani ai venti, 
ved. I 131,1. tyónovt: ved. lapp: crit.; se lo si intende come un 
dativo plurale di yong («per mezzo di incantatori/stregoni»: ma i ma- 
gi cantano essi stessi «teogonie» in I 132,3) o si pensa a una forma 
dell'inattestato γόησις («incantesimo»), il termine ha una chiara con- 
notazione negativa; per un suggestivo parallelo, cfr. Euripide, Ip/. 
Taur. 1337-8: κατῇδε βάρβαρα μέλη payevovo(a) «recitava canti 
barbari come un mago»; ved. anche nota a 114,1. 

8-9. ἢ ἄλλως κως αὑτὸς ἐϑέλων ἐκόπασε: Erodoto non dubita 
dell'efficacia del sacrificio tout court, bensi di quella di questi sacrifici e 
invocazioni da parte dei Persiani, che sono in concorrenza con quelli 
dei Greci (178; 189, con sospensione del giudizio circa le conseguenze 
dell'invocazione ateniese di Borea); cfr. Harrison 29998, p. 82 nt. 42. 

9. τῇ δὲ Θέτι: Teti, figlia di Nereo e madre di Achille, è costretta 
da Zeus a sposare Peleo e tenta invano di sfuggirgli assumendo varie 
forme (cfr..Pindaro, Newz. 4,62-5; Ovidio, Met. XI 221-65); sia il tema 
della cattura sia quello delle nozze, onorate dalla presenza degli dèi, 
sono temi popolari nell’arte greca: ved. R. Vollkommer, LIMC 
VIII/1, 1997, pp. 6-14. Il richiamo alla cattura/ratto da parte di Peleo 
(ἁρπασδείη ὑπὸ Πηλέος) sembra sottolineare il parallelo con il sacri- 
ficio di segno opposto compiuto dagli Ateniesi a Borea rapitore di 
Orizia (189). 


192, 2. οἱ ἡμεροσχόποι: ved. 185,1 e nota. 

5. Ποσειδέωνι σωτῆρι: per l'epiteto riferito a Poseidone, ved. E. 
Wüst, RE XXII/1, 1953, col. 503; è usato assai più frequentemente 
per Zeus; per Poseidone suscitatore di tempeste, ved. Omero, Od. V 
291-6; VII 272; XI 400; Esiodo, Op. 665-77; in quanto signore del 
mare e delle tempeste, è protettore dei naviganti (σωτῆρά te νηῶν in 
bymn. Hom. 22,5); per il culto di Poseidone Soter legato alla tempe- 
sta prima della battaglia dell'Artemisio, ved. Asheri 2006, p. 353 (A 
17). Un altro intervento contro i Persiani attribuito a Poseidone é in 
occasione dell'assedio di Potidea: VIII 129,3. 


193, 3. τὴν ἄκρην τῆς Μαγνησίης: è l'estremità sud-orientale della 
penisola magnesia, cioé Capo Kato Georgi (Müller 1987, p. 337). 

$. χῶρος... Μαγνησίης: si tratta di Afete, da identificare con la 
moderna Plataniá (Müller 1987, pp. 305-8; cfr. LACP, p. 689); per le- 
spressione con cui Erodoto indica il golfo magnesio (ovvero «il kol- 
pos che porta in direzione di Pagase»), ved. W.K. Pritchett, Studies in 
Ancient Greek Topography II (Battlefields), Berkeley-Los Angeles 
1969, pp. 16-7. 

6. Ἡρακλέα: la partecipazione di Eracle alla spedizione degli Ar- 
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gonauti era oggetto di versioni contrastanti: quella secondo cui l’eroe 
sarebbe stato abbandonato dai compagni è ambientata sia ad Afete 
(oltre a Erodoto, con varie motivazioni, Esiodo, fr. 263 Merkelbach -- 
West, Ferecide, FGrHist 3 F 111, Antimaco, fr. 58 Wyss), sia, nella 
versione divenuta prevalente, in Misia, mentre era alla ricerca dell'a- 
mato Ila rapito dalle ninfe (Apollonio Rodio, I 1273 sgg.; Apollodo- 
ro, I 9,19); per un quadro sintetico delle tradizioni, ved. FGrHist I A 
Komm., p. 419; per un’altra allusione alla saga degli Argonauti: Ero- 
doto, IV 179; per le lontane premesse: VII 197. 

9-10. ἐπὶ τούτου... ᾿Αφέται: Erodoto segue la tradizione che ri- 
conduce l’origine del toponimo alla partenza per il mare aperto degli 
Argonauti (ved. anche Apollonio Rodio, I 591; Strabone, IX 5,15; in 
Ellanico, FGrHist 4 F 130 ap. Stefano di Bisanzio, s.v. ᾿Αφέται, que- 
sta è la seconda partenza - ἄφεσις - dopo l'uscita del golfo di Paga- 
se); altri riconducevano il nome all'abbandono (ἄφεσις) di Eracle in 
quel luogo (cfr. Esiodo, fr. 263 Merkelbach — West). 


194, 5. è ἀπὸ Κύμης... ὕπαρχος: in Erodoto il termine ὕπαρχος («go- 
vernatore») è usato sia per satrapi sia per personaggi di livello inferio- 
re: ved. nota a 6,2; di fatto sottolinea la subordinazione di tutte que- 
ste figure al Gran Re. Cuma era una importante base per la flotta 
persiana (ved. VIII 130; cfr. Diodoro, XI 2,3; 27,1, dove l’attenzione 
a Cuma può esser stata favorita dall'origine eforea del racconto di 
Diodoro); è incerto se fosse sede di una guarnigione persiana: ved. 
C.J. Tuplin, «AMI» XX 1987, p. 184. l 

6. Σανδώκης ὁ Θαμασίου: l'etimologia del nome Sandoce così co- 
me quella del nome del padre, sono discusse: ved. Schmitt 2011, ri- 
spettivamente nn. 287 e 157; per i cosiddetti giudici reali, ved. III 
31,3 e Asheri 1990, ad loc., p. 249; 14,5; un altro caso di giudice cor- 
rotto in V 25; per il tema della corruzione nell'amministrazione per- 
siana in Erodoto, ved. C.J. Tuplin, in Rollinger - Truschnegg - Bich- 
ler 2011, p. 59; per il principio generale del bilancio tra torti e 
benemerenze, ved. I 137,1, con Briant 1996, p. 328 = 2002, pp. 316- 
7: esso è all'opera anche nel caso di Pizio (VII 39,2). Per la crocefis- 
sione in Erodoto, ved. J.G. Cook, Crucifixion in the Mediterranean 
World, Tübingen 2015, pp. 219-22. 

τι, ἐς οἶκον τὸν βασιλήιον: ved. 52 e nota. 


195, I. ᾿Αρίδωλις: il suffisso -ωλλις è frequente nei nomi carii 
βανωλλις, Κασβωλλις, Κοστωλλις, Πακτυωλλις); ved. W. Blümel, 
«EA» XX 1992, p. 10; Adiego 2007, p. 360 (per il nome cario forse 
corrispondente): va ad aggiungersi la lista dei dinasti carii gia ricorda- 
ti da Erodoto (VII 98 sg.). Per l'Alabanda in Caria, ved. Müller 1997, 
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Pp. 243-5; per i problemi posta dall’ Alabanda di Frigia di VIII 136,1, 
ved. Asheri 2003, p. 344. 

3. Πενϑύλος ὁ Δημονόου: sono entrambi nomi rarissimi. Pafo è 
nella parte sud-occidentale di Cipro; per i re attestati prima e dopo 
l'assedio persiano del 498 (V 115), ved. Masson 1984, pp. 71-7; cfr. 
anche Reyes 1994, pp. 57-8, 88, 160, 162. 

6. ἐξιστορήσαντες: precedenti notizie erano giunte dalle spie in- 
viate a Sardi (146) e dai messi di Alessandro Filelleno (173,3); per l'I- 
stmo di Corinto come sede della lega antipersiana, ved. 145 e note. 


196, 4.᾽Αχαιίης: è l'area al confine meridionale della regione tessala, 
dominata dai rilievi dell’Otri: qui, come in 173,1 e 198,1, Erodoto la 
distingue dalla Tessaglia; in 132,1 c’è l'etnico ᾿Αχαιοὶ oi Φϑιῶται; 
cfr. Φϑιῶτις in I 56,3; per un quadro generale, ved. IACP, pp. 676, 
686-9; e F. Cantarelli et al., Acaia Ftiotide I. Indagini geostoriche, sto- 
riografiche, topografiche e archeologiche, Soveria Mannelli 2009. 
᾿Αχαιίη è naturalmente anche il nome di una regione del Peloponne- 
so settentrionale (ved. p.es. VII 94). 

4-5. TOLTALOS £c Μηλιέας: ved. lo schema cronologico nella nota a 
183,11; per la cronologia, ved. G. Giannelli, La spedizione di Serse da 
Terme a Salamina, Milano 1924; Burn 1984, pp. 395-7; Hignett 1963, 
pp. 379-85; Lazenby 1993, p. 123. 

5. ἅμιλλαν: cfr. già 44; la competizione tra i diversi contingenti et- 
nici è anche una forma di controllo dell'esercito. 

9. Ὀνόχωνος...: per i fiumi prosciugati dall'esercito di Serse, ved. 
21 e nota. 


197, 1. ἐς " AXov: il sito, certamente vicino alla costa, è di incerta 
identificazione; in età ellenistica (circa 302 a.C.) Alo é rifondata per 
iniziativa di Demetrio Poliorcete: ved. IACP, p. 714 n. 435. Il passag- 
gio di Serse presso Alo indica un percorso lungo la costa del golfo di 
Pagase, ma il precedente riferimento al quasi totale prosciugamento 
del fiume Apidano (196) suggerisce che parte dell'esercito persiano 
abbia invece marciato attraverso l'Otri: per la marcia dell'esercito di 
Serse in Europa lungo vie distinte, ved. nota a 121,8. 

2. τὸ πᾶν: sono così introdotte guide (oi κατηγεµόνες τῆς ὁδοῦ) 
che vanno al di là del loro stretto compito, che à quello indicato p.es. 
in 128. Anche l'articolazione del racconto con ripetuti ὡς (quattro in 
poche righe), nonché una serie di martellanti quanto vaghe indicazio- 
ni logico-temporali (μετέπειτα δὲ «in seguito», ἔτι πρὸς τούτοισι 
«ancora oltre a ció», χρόνου δὲ προϊόντος «col passar del tempo») 
sembra voler riprodurre una logorroica accumulazione presumibil- 
mente caratteristica del linguaggio delle guide. 

3. ἐπιχώριον λόγον: non c'é motivo di dubitare che Erodoto stia < 
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realmente riferendo una tradizione locale; il «discorso del luogo», più 
che ordinatamente narrato, é richiamato per sommi capi e chiara- 
mente delimitato. τὰ περὶ τὸ ἱρὸν τοῦ Λαφυστίου Διός («i fatti 
del santuario di Zeus Lafistio») suona quasi come un titolo, seguito 
da una serie di sezioni segnate dal ripetersi dell'óc marcatore di di- 
scorso indiretto. L'ellittico cenno iniziale al mito di Atamante sembra 
limitarsi a segnalare un rilevante tratto distintivo della versione locale 
(Atamante non è inconsapevole, ma complice delle trame di Ino: σὺν 
Ἰνοῖ βουλεύσας; per altre versioni, ved. nota a 197,4-5), e le sezioni 
successive, dedicate al rito, pur contenendo interessanti elementi se- 
condari (p.es. il nome del pritaneo, dettagli della processione sacrifi- 
cale, ecc.), non espongono invece con sufficiente precisione — almeno 
per noi — dati fondamentali, risultando di difficile comprensione 
(ved. nota a 197,5); infine ἐξηγέοντο (1. 14), che richiama l'iniziale 
ἐξηγέεσϑαι (1. 2), chiude in maniera circolare questo resoconto della 
versione locale del mito e del rito. E difficile che questa oscurita pos- 
sa spiegarsi semplicemente postulando guasti della tradizione o inter- 
polazioni: parrebbe semmai di trovarsi di fronte a una sintesi da cui 
sono rimasti esclusi elementi essenziali alla mostra comprensione, ma 
che forse potevano essere integrati da un lettore/ascoltatore antico 
piü familiare con il modello giuridico-rituale alla base del discorso; né 
si può escludere che almeno alcune reticenze sui riti di Zeus Lafistio 
potessero essere motivate, nella fonte o nello stesso Erodoto, da scru- 
poli religiosi. A fronte di questo resoconto cosi ellittico, le righe se- 
guenti chiariscono alcuni anelli mancanti: ved. nota a 197,15-21. Su 
ἐπιχώριος nella storiografia greca, ved. D. Ambaglio, in Storiografia 
locale e storiografia universale. Forme di acquisizione del sapere storico 
nella cultura antica. Bologna, 16-18 dicembre 1999, Como 2001, pp. 7- 
21; S. Goldhill, in T. Whitmarsh (ed.), Local Knowledge and Micro- 
identities in tbe Imperial Greek World, Cambridge 2010, pp. 46-68; 
sempre utile H. Verdin, «Ancient Society» I 1970, pp. 183-200; non 
mi sembra peró che questo capitolo erodoteo abbia ricevuto l'atten- 
zione che merita. .- 

3-4. Λαφυστίου Διός: Zeus «Divoratore»: cfr. DELG?, s.v. λα- 
φύσσω, p. 623; per Zeus Lafistio sulle monete di Alo in età ellenistica, 
ved. H.R. Reinders, New Halos: A Hellenistic Town in Thessalian 
Greece, Utrecht 1988, pp. 240-51. Pausania menziona, associati a 
Frisso, un dio con l'epiclesi Lafistio a Orcomeno (I 24,2) e, sempre in 
Beozia, un santuario di Zeus Lafistio presso il monte Lafistio (IX 34,5 
ent. di M. Moggi, in Moggi-Osanna 2010, p. 412). 

4-5. ᾿Αϑάμας... βουλεύσας: secondo la versione del mito più fa- 
miliare confluita nella Biblioteca apollodorea (I 80-2) Atamante gene- 
ra Frisso ed Elle da Nefele, ma sposa poi Ino che trama contro i fi- 
gliastri e li condanna a essere sacrificati corrompendo il latore di un 
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responso oracolare richiesto perché una calamità affliggeva il paese 
(nelle versioni pit antiche la vittima é solo Frisso: ved. Fowler 2013, 
p. 198 e nt. 11; qui Erodoto non menziona Elle, eroina eponima 
dell'Ellesponto, la cui tomba ha ricordato in VII 48,2); salvati all'ul- 
timo momento, i giovani fuggono verso la Colchide trasportati da un 
ariete dal vello d'oro. Il mito era assai noto e nel V sec. a.C. ampia- 
mente trattato dai mitografi (p.es. Ecateo, FGrHist 1 F 17; Acusilao, 
FGrHist 2 F 37; Ferecide, FGrHist 3 F 98-9, 105; Ellanico, FGrHist 
4 F 126-7, 129: per un quadro sistematico, ved. Fowler 2013, pp. 
195-205; cfr. anche C. Schwanzar, LIMC II/1, 1984, pp. 950-3) e in 
teatro: Eschilo & autore di un Atamante (frr. 1-3 Radt), Sofocle di 
due Atamanti (frr. 1-10 Radt) e di un Frisso (frr. 721-3 Radt); al sa- 
crificio di Atamante allude Aristofane nelle Nuvole (Nub. 257; prima 
rappresentazione nel 424 a.C.; dagli scolî al verso delle Nuvole si ri- 
cavano le principali informazioni sul contenuto dell’Atamante sofo- 
cleo). Per Atamante fondatore di Alo, ved. Strabone, IX 5,8. 

s- μετέπειτα δέ...: la natura dei riti di Zeus Lafistio è di difficile 
comprensione e molte sono le interpretazioni proposte (rituale di pu- 
rificazione o espiazione con un capro espiatorio? una forma di «rito 
di passaggio»? o altro ancora); c'è però un tendenziale accordo sul 
fatto che ad Alo non siano stati compiuti sacrifici umani; ved. p.es. G. 
Piccaluga, Lykaon. Un tema mitico, Roma 1968, pp. 191-221; W. 
Burkert, Homo necans. Antropologia del sacrificio cruento nella Grecia 
antica, trad. it. Torino 1981, p. 95; Hughes 1991, pp. 92-6 = 1999, pp. 
157-62; Bonnechere 1994, pp. 96-107; R. Gagné, in Bonnechere - 
Gagné 2013, pp. 101-18; più in generale sul sacrificio umano in Gre- 
cia, ved. J.N. Bremmer (ed.), in J.N. Bremmer, The Strange World of 
Human Sacrifice, Leeven 2007, pp. 55-79; per possibili indizi archeo- 
logici del fenomeno, ved. J.K. Papadopoulos, in J. Hubert (ed.), Mad- 
ness, Disability, and Social Exclusion: the Archaeology and Anthropo- 
logy of “Different”, London-New York 2000, pp. 96-119. 

9. τὸ πρυτανήιον: per il pritaneo, l’edificio pubblico principale e 
cuore della città, ved. S.G. Miller, The Prytaneion. Its Function and 
Architectural Form, Berkeley 1978 (su Alo, pp. 10, 92 sg.); nulla sap- 
piamo della topografia di Alo in età arcaica e classica; λήιτον é ricon- 
ducibile a λαός «popolo». `. 

15-21. ταῦτα δὲ... ἐνέβαλε: dopo l'ellittico resoconto della versio- 
ne locale, queste osservazioni, non più al discorso indiretto, offrono 
una serie di puntualizzazioni (il δέ ha un valore avversativo) in merito 
(1) alla funzione dell'oracolo nel mito e nel rito (ἐκ ϑεοπροπίου alla 
l. 17 richiama la stessa espressione alla Ἱ. 5: se non é lo stesso, sono 
però due oracoli/ait/a non in contrasto, ma fortemente correlati: ved. 
R Gagné, in Bonnechere - Gagné 2013, p. 110) e (2) al ruolo fonda- 
mentale di Citissoro figlio di Frisso che, tornando dalla Colchide e 


COMMENTO VII, 197-198 $43 


sottraendo Atamante al sacrificio, assume su di sé la colpa e la tra- 
smette alle generazioni successive (l'ira divina si abbatte τοῖσι ἔπιγε- 
νομένοισι ἐξ ἑωυτοῦ [sci]. di Citissoro, evidenziato anche dal prece- 
dente οὗτος], che richiama il τοῖσι ἐχείνου ἀπογόνοισι del discorso 
delle guide incentrato invece su Atamante). Nell’Atamante di Sofocle 
(ved. nota a 197,4-5), il re Atamante era salvato da Eracle. In questo 
modo Erodoto definisce il suo ruolo, e implicitamente la sua superio- 
rità, confrontandosi sia con una tradizione locale e la dubbia autore- 
volezza dei suoi rappresentati (per questo atteggiamento cfr. p.es. N. 
Luraghi, in Luraghi 2001, p. 157 sg. e nt. 51) sia con altre tradizioni 
letterarie (mitografia, teatro): in altre parole, l'interazione fra tradi- 
zione epicoria, versioni letterarie e panelleniche e commento del nar- 
ratore offre una preziosa possibilità di cogliere un aspetto importante 
del modo di lavorare, e di rappresentarsi, di Erodoto. 

21-4. Ξέρξης... ἐσέβετο: il nesso tra il comportamento di Serse e il 
λόγος ἐπιχώριος non é del tutto chiaro. Se, come i pit ritengono, la 
conversazione tra Serse ele guide locali é una finzione (non necessaria- 
mente di Erodoto), la storia secondo cui Serse tenne sé stesso e l'eserci- 
to ben lontano dal santuario e mostró venerazione per la famiglia di 
Atamante, oltre a rappresentare una testimonianza di orgoglio locale, 
ha molto l'aria anche di una tradizione apologetica degli Achei che, a 
guerra conclusa con la vittoria greca, a fronte dell'accusa di aver dato 
terra e acqua al Persiano (VII 132,1), rivendicavano di aver tenuto in 
qualche modo a distanza Serse sul loro territorio in virtà della presenza 
di un santuario e di un culto fondamentali nella definizione dell'iden- 
tità locale (per un possibile parallelo, cfr. p.es. le tradizioni sul passag- 
gio persiano a Delfi in VIII 35-9). Nell'economia narrativa delle Storie, 
questo racconto, messo in rapporto con l'arrivo di Serse in Malide at- 
traverso Tessaglia e Acaia Ftiotide (196), prelude a un altro e ben pit 
glorioso sacrificio compiuto da un re per la sua città, e per la Grecia 
tutta, in base a un oracolo: quello di Leonida alle Termopili (201-39). 


198, 2. ἐς τὴν Μηλίδα: l'arrivo di Serse (ved. 196,1) è, come di con- 
sueto, occasione per una presentazione della Malide, tra lo Spercheo 
ele Termopili (198-200), che richiama e integra quanto detto in 176. 
Come tutti i popoli sottomessi dai Persiani, i Maliesi, inseriti nella li- 
sta dei datori di terra e acqua (131,1), forniscono un contingente 
(VIII 66,2; IX 31,5; non sono menzionati in VII 185,2); maliese é il 
collaborazionista Efialte (213-4); per la Malide, ved. Müller 1987, p. 
340 sg.; TACP, p. 685 sg. i 

1. ἄμπωτίς te καὶ ῥηχίη: cfr. II 11,2, per il Mar Rosso; per il lessi- 
co idrografico, ved. Asheri 2003, nt. a VIII 129,3, a proposito della 
marea che fa strage dei Persiani impegnati nell'assedio di Potidea 
(forse riconducibile a uno tsunami: cfr. Panessa 1991, p. 418 sg.). Il 


544 COMMENTO VII, 198 


fenomeno delle maree, per lo più trascurabile per chi naviga nel Me- 
diterraneo, nell’area a nord dell’Euripo diviene particolarmente evi- 
dente (per le maree nell'Euripo, ved: p.es. Portolano del Mediterra- 
neo, vol. 4, Genova 1974, pp. 480-2). Per la riflessione antica sulle 
maree, ved. L. Russo, Flussi e riflussi. Indagine sull'origine di una teo- 
ria scientifica, Milano 2003. 

6-7. Τρηχίνιαι πέτραι: generalmente si intendono le rocce sco- 
scese che segnano il margine meridionale della pianura maliaca (per 
un’immagine, ved. Miiller 1987, p. 340 sg.), anche se la definizione 
data da Erodoto -- monti «intorno a questo luogo» (cioè, alla pianura 
presso il golfo) che «racchiudono tutta la Malide» — sembra implicare 
un'estensione più ampia); cfr. anche 199. 

8. ᾽Αντικύρη: città di incerta localizzazione (probabilmente sulla 
riva meridionale dello Spercheo a sud-ovest di Komma: ved. Müller 
1987, p. 304; LACP, p. 709 sg. n. 428; un'altra Anticira é in Focide: 
IACP, p. 410 n. 173). Erodoto, unico autore di età classica a menzio- 
nare Anticira, ne ricorda altrove due cittadini: Coridallo (VII 2 14,1: 
responsabile, secondo una versione respinta da Erodoto, di aver se- 
gnalato ai Persiani come aggirare le Termopili) e Poliade (VIII 21,1: 
vedetta con l'incarico di avvertire i Greci alle Termopili dell'esito del- 
la battaglia αἰ] Artemisio); ad Anticira inoltre viene assassinato Efialte 
(VII 213,2-3). Queste tradizioni lasciano intravedere diversi orienta- 
menti all'interno della città, e forse soprattutto argomenti utilizzati 
nel dopoguerra nella discussione sui comportamenti tenuti di fronte 
all'invasione persiana. In ogni caso, Erodoto appare assai informato 
(cfr. anche la promessa non mantenuta di una digressione sulla morte 
di Efialte: ved. 213,3 e nota). ` Σπερχειὸς: il fiume Spercheo nasce 
nel monte Tifresto (2315 m) e scorre per un'ottantina di km tra l'Os- 
sa e l'Otri; rispetto al V sec. a.C. i suoi depositi alluvionali hanno con- 
tribuito a far arretrare la linea di costa (ved. nota a 176) e modificato 
il corso del fiume: la sua foce é ora spostata verso est di circa 8 km, 
mentre gli altri fiumi qui elencati da Erodoto (Dira, Melas e Asopo: 
ved. note ad loc.) non hanno più uno sbocco indipendente in mare, 
ma versano le loro acque nello Spercheo; l'opera classica é Béquignon 
1937. Menzionato nell’ Iade (XXIII 142, 144; XVI 174, 176; cfr. 
Strabone, IX 59) nel regno di Achille, ὃ associato al ricordo delle 
guerre persiane già in Simonide (VI Page ap. Erodoto, VII 228, 3) ed 
Eschilo (Pers. 487). 

9. ἐξ Ἐνιήνων: ved. nota a 132,1. 

11. Δύρας: é generalmente identificato con il Gorgopotamos, 
ora affluente dello Spercheo: ved. Müller 1987, p. 319 sg.; diversa- 
mente p.es. Pritchett 19854, pp. 201-2 nt. 15: nasce dall'Eta, luogo 
della pira funebre di Eracle, ed é legato, come Trachis e le Termopi- 
li (ved. anche 176,3 e nota), alla vicenda terrena dell'eroe, il cui epi- 
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logo & oggetto delle Trachinie di Sofocle. Memorie e memoriali di 
Eracle compongono uno scenario ideale per la tragedia dell'eraclide 
Leonida. 

13. Μέλας: probabilmente da identificare con l'odierno Xerias, 
che proviene da Kato Dio Vouna e si unisce al Mavronero («acqua 
nera», come l'idronimo antico), il quale invece scorre dalle Rocce 
Trachinie ed é stato talora esso stesso identificato con il Melas: ved. 
Hignett 1963, p. 359 (che mette ordine nella discussione); cfr. Müller 
1987, p. 343. Le distanze tra i fiumi qui indicate da Erodoto sono evi- 
dentemente approssimative (20 stadi corrispondono all'incirca a 3 
km e 700 m). 


199, 1. Τρηχὶς δὲ πόλις: tra i fiumi Melas e Asopo, a circa 900 m di 
distanza dal primo: ved. Hignett 1963, pp. 356-60; Müller 1987, pp. 
390-2; Pritchett 2002, pp. 113-20; IACP, p. 713 n. 432. Secondo Tu- 
cidide, III 92,2, i Trachinii erano una delle tre partizioni (µέρη) dei 
Maliesi. La localizzazione è complicata dal fatto che è oggetto di di- 
scussione se il sito di Eraclea, la nuova fondazione promossa dagli 
Spartani nel 426 a.C. (per una sintesi, cfr. IACP, pp. 710-2 n. 430), 
coincida con la vecchia Trachis o la inglobi: le indicazioni non univo- 
che delle principali fonti letterarie (Tucidide, III 92,6; Strabone, IX 
4,13; cfr. Diodoro, XII 59,3; Livio, XX XVI 22,5; Pausania, X 22,1) 
sono state piegate a entrambe le ipotesi. Erodoto non fa alcun cenno 
alla fondazione di Eraclea: se ne era a conoscenza, non era tenuto a 
parlare di un fatto che esulava dai limiti cronologici delle Storie. 

2. εὐρύτατον: è così segnalato il luogo più ampio della pianura intor- 
no al golfo della Malide, mentre in precedenza (176) erano state indicate 
le strettoie, fondamento della scelta strategica greca e cornice dell'ac- 
campamento di Leonida (201; cfr. 176,5). Poiché il numero fornito da 
Erodoto, se esatto, difficilmente puó indicare la distanza tra i monti 
presso Trachis e l'anticalinea di costa (se inteso come misura di lunghez- 
za 22.000 pletri equivarrebbero a circa 660 km), é ragionevole intender- 
lo come una misura quadrata (= circa 20 km?); si è pensato di riferire l'in- 
dicazione alle dimensioni della chora di Trachis (cfr. Pritchett 1982, pp. 
192 nt. 43 e 228); qualunque ne sía l'origine, essa appare funzionale alla 
notizia che Serse pose l'accampamento del suo enorme esercito nel ter- 
ritorio di Trachis (201); cfr. anche Wilson 2015, p. 148 sg. 

7.᾿Ασωπὸς: chiamato talora anche Karvunaria, oggi non sbocca 
più direttamente nel golfo maliaco, ma confluisce nello Spercheo a 
valle del ponte di Alamanna: ved. Müller 1987, pp. 315-7. Erodoto 
torna a parlarne a proposito dell'Anopea (216-7,1). 


200, 1. Φοῖνιξ: il torrente deve verosimilmente il nome al colore ros- 
sastro delle sue acque ferruginose: per l'identificazione, cfr. Müller 
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1987, pp. 358-9, con ulteriore bibliografia. Secondo Grundy 1901, p. 
280, la distanza di 15 stadi (circa 2 km e 700 m) tra il Fenice e le Ter- 
mopili è l'unica verificabile e risulta sostanzialmente corretta; C.J. 
Tuplin (per litt.) mi fa però notare che in realtà la distanza tra il Feni- 
ce e il muro focese è di circa 4 km; secondo Strabone (IX 4,14), 15 
stadi è invece la distanza tra il fiume Asopo e le Termopili. L'intero 
capitolo illustra quanto brevemente anticipato in 176,2. 

1-2. πρὸς μεσαμβρίην: in realtà a est: ved. nota a 176,11-2. 

4. èé6untar: il verbo implica la costruzione o sistemazione di una 
strada: ved. Stein, ad loc. 

7. ᾿Ανϑήλη: cfr. 176,2, dove Antela é detta πόλις e non, come qui, 
xdi: la ragione della differenza non é chiara: cfr. IACP, p. 709 n. 
427 e nota a 176,28. Dopo le indagini archeologiche condotte negli 
anni Trenta del secolo scorso da Béquignon, che hanno portato a una 
localizzazione approssimativa di Antela e del santuario di Demetra 
Anfizionide grazie all'identificazione di uno stadio e di una grande 
stoa, il sito.non è stato oggetto di campagne di scavo sistematiche: 
ved. Béquignon 1937, pp. 181-7; J.-P. Thalmann, «BCH» CIV 1980, 
pp. 757-60; Müller 1987, pp. 303-4. Antela é generalmente considera- 
ta la sede originaria dell’anfizionia pileo-delfica (ved. Teopompo, 
FGrHist 115 F 63; cfr. Sofocle, Trach. 638 sg. e questo passo erodo- 
teo; una tradizione alternativa e probabilmente più tarda ne poneva 
invece l’origine a Delfi: Anassimene, FGrHist 72 F 2; Androzione, 
FGrHist 324 F 58): sono indizio di ciò il nome delle sessioni del con- 
siglio anfizionico (πυλαία, da Πύλαι, le Termopili: ved. 201) e di una 
categoria dei delegati (πυλαγόρος), nonché il perdurare delle adu- 
nanze ad Antela anche quando il centro principale è Delfi, Incerta è 
la cronologia della costituzione della lega sacra raccolta intorno al 
santuario di Demetra ad Antela (forse πε]! ΤΗ sec.) e della sua esten- 
sione a Delfi (forse nel VII): una tappa importante è costituita, negli 
anni 590-580, dalla distruzione e consacrazione del territorio di Crisa, 
collegata nella tradizione alla cosiddetta prima guerra sacra, e dalla 
riorganizzazione degli agoni pitici (82/1); per una discussione cauta, 
ved. Sánchez 2001, pp. 32-80; Lefèvre 1998, pp. 13-6. Tra le compe- 
tenze dell’anfizionia rientrava probabilmente anche il controllo del 
passo delle Termopili (cfr. Sinchez 2001, p. 54, che parla di una sorta 
di «no man's land»). I popoli che costituiscono l'anfizionia — gli ἁμ- 
φικτύονες «quelli che risiedono intorno (al santuario)», poi i loro 
rappresentanti in seno al consiglio — sono in larga misura presenti nel- 
la lista dei datori di terra e acqua di 132,1 (ved. nota ad ἰος.). 

ιο. τοῦ ᾽Αμϕικτύονος ἱρόν: Anfizione, eroe fondatore, è figlio di 
Deucalione e fratello di Elleno; la presenza di Anfizione nella lista dei 
re ateniesi è probabilmente da ricondurre a Ellanico: ved. Fowler 
2013, pp. 142-4, in particolare nt. 71. 
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201-39. La battaglia delle Termopili. La narrazione è sapientemente 
strutturata e compatta (ved. Jacoby 1913, coll. 319-22, 456-8; Im- 
merwahr 1966, pp. 139, 259-63, cfr. p. 138; ved. anche Legrand 1951, 
pp. 177-86), con pochi cenni digressivi, per lo più a carattere geogra- 
fico e biografico, sempre ben collegati alla linea narrativa principale 
(tra i pid significativi 205,1: ascesa al trono di Leonida; 213,2-214: 
condanna e morte di Efialte con promessa non mantenuta di illustrar- 
ne altrove le circostanze; 215-6: storia e topografia dell'Anopea; 239: 
Demarato e Sparta, un capitolo esplicitamente parentetico su cui ved. 
nota ad loc.). Degno di nota è lo sforzo di costruire, qui come per gli 
altri eventi militari del 490 e del 480 a.C., la narrazione in prosa di 
una battaglia che tiene presente il modello omerico (ved. p.es. note a 
207,8; 212,2; 223,20; 225,2-5; Pelling 2006, pp. 92-8; E. Foster, in Fo- 
ster — Lateiner 2012, p. 186 sgg.; e, più in generale, Carey 2016), ma 
intende superarlo. Si possono individuare tre blocchi narrativi princi- 
pali, ulteriormente articolati al loro interno: 1) 201-9: le fasi prelimi- 
nari della battaglia in ambito greco (202-7) e persiano (208-9), prece- 
dute dall'indicazione della posizione degli accampamenti (201) e 
concluse dal secondo dialogo tra Serse e Demarato (209); 2) 210-33: 
la battaglia (210-25), con distinzione tra i primi due giorni di scontri 
nei quali i Greci tengono efficacemente testa ai Persiani (210-2) e l’ul- 
timo giorno, preceduto dall'aggiramento persiano (213-8) e da un ul- 
timo drammatico consiglio di guerra (219-22: culmine della narrazio- 
ne), giorno nel quale prima Leonida e poi gli Spartani e Tespiesi 
rimasti sono annientati (223-5); il successivo bilancio dei migliori e 
peggiori in battaglia fornisce ulteriori elementi per la caratterizzazio- 
ne di alcuni protagonisti individuali e collettivi (226-33); 3) 234-9: l'e- 
pilogo, ovvero un dialogo tra Serse, Demarato e Achemene che ri- 
chiama il precedente (209) incorniciando cosi il blocco narrativo 
principale (234-7; per la funzione dei dialoghi, ved. Introduzione, pp. 
XVII-XX) e l'accanimento di Serse sul corpo di Leonida (238: compi- 
mento dell'oracolo delfico; ved. nota a 220,21), con una sorta di ap- 
pendice su Demarato (239) che integra quanto detto in 220,3 in meri- 
to alla consultazione di Delfi da parte di Sparta. 

Ad almeno un paio di generazioni dai fatti Erodoto si confronta 
con un insieme stratificato di tradizioni nel quale Sparta fa la parte 
del leone. Come sempre occorre distinguere tra il piano dei fatti, in 
questo caso particolarmente sfuggente, le tradizioni preesistenti a 
Erodoto cresciute nel tempo a ridosso di questi fatti e la rielaborazio- 
ne erodotea di queste tradizioni. Fin dall'antichità le Termopili sono 
celebrate essenzialmente come un'impresa spartana. Erodoto accen- 
na alla monumentalizzazione del sito della battaglia (ved. 225,2 e 228 
e relative note; cfr. anche VIII 24-5 per una manipolazione persiana 
del luogo) e afferma di essersi informato sui nomi di tutti e trecento 
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gli Spartiati caduti (ved. nota a VII 224,6); secondo una tradizione 
più tarda (Pausania, III 14,4: per le difficoltà del passo ved. nota a 
225,11) le ossa di Leonida furono recuperate e portate a Sparta da 
Pausania; la menzione nello stesso passo della Perzeges: di celebrazio- 
ni annuali a Sparta di Leonida e Pausania riflette verosimilmente fatti 
di età romana: ved. nota a 225,11; per l'ipotesi invece di logoi epi- 
tapbioi a Sparta nel V sec. a.C., ved. L. Porciani, Prime forme della 
storiografia greca: prospettiva locale e generale nella narrazione storica, 
Stuttgart 2001, pp. 127-9; cfr. anche M. Lupi, in Vannicelli 2014, p. 
354 sgg.). Le più antiche testimonianze letterarie a noi note sono gli 
epigrammi simonidei citati in 228 (ved. note ad loc.) e l'encomio di 
Simonide per i caduti alle Termopili (fr. 26 Page, citato in Diodoro, 
XI 11,6, probabilmente di committenza spartana, anche se sono state 
evocate ipotesi diverse; difficile non pensare che la citazione simoni- 
dea di Diodoro, e probabilmente già di Eforo, non sia a integrazione 
o in competizione con quella degli epigrammi simonidei riferiti da 
Erodoto). La tradizione spartana, di cui lo storico rende ampiamente 
conto, intende glorificare Leonida e i trecento Spartiati (ved. note a 
202,7; 220; 224,6; 225,10-1; 226-8); ha l'assenso di Delfi (l'oracolo di 
220,4; cfr. anche la sistemazione del sito della battaglia curata dagli 
Anfizioni: 228; la taglia dei Pilagori su Efialte: 214,2) e delle tradizio- 
ni su Megistia riconducibili all’illustre famiglia di indovini dei Me- 
lampodidi (219,1; 221; 228,3-4). Ovviamente Erodoto, che ha raccol- 
to tradizioni a Sparta e con ogni probabilità ha visto le Termopili, 
non è un portavoce neutrale: celebra con indubbia ammirazione l'e- 
roismo degli Spartani, ma richiama gli errori di Sparta e dei Pelopon- 
nesiaci (206), fa posto anche a protagonisti che la tradizione spartana 
tende a oscurare (in primo luogo i Tespiesi, in linea con una imposta- 
zione panellenica e con il principio proemiale -- I 5,3 — di occuparsi 
ugualmente delle città grandi e piccole: ved. p.es. 227) e lascia inten- 
dere la sostanziale irrilevanza della battaglia dal punto di vista strate- 
gico (cfr. 139,3); né manca di sollevare perplessità sulla valutazione 
spartana del comportamento di Aristodemo, lo Spartiata sopravvissu- 
to alle Termopili e morto l'anno seguente a Platea (229-31; IX 71,2- 
4). A ciò si unisce un atteggiamento per lo più sfavorevole, come in 
generale nelle Storie, agli alleati peloponnesiaci (ved. p.es. 207; cfr. 
219,2) e decisamente ostile ai Tebani (205,3; 222; 233), mentre più 
conciliante nei confronti dei Focesi (pur responsabili dell'inefficace 
controllo dell'Anopea: ved. 218 e nota). La narrazione erodotea ri- 
flette il dibattito nel corso del V sec. a.C. Nell'immediato dopoguerra 
i meriti spartani nella vittoria finale furono generalmente riconosciuti 
e la costruzione del mito delle Termopili fu parte essenziale della ce- 
lebrazione spartana della vittoria sui Persiani. A Sparta nessuno cam- 
biò idea (per un possibile riflesso di ciò nella tradizione su Spertia e 
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Buli, ved. 134-6 e relative note), né mancano moderni che sottolinea- 
no con forza i meriti di Sparta, ma la migliore capacità ateniese di 
mettere a frutto l’eredità della spedizione di Serse, fondando sulla ri- 
vendicazione del vero merito della vittoria il diritto a esercitare l'ege- 
monia sugli alleati e nel mondo greco, contribui ad alimentare un di- 
battito sull'effettiva importanza di questa battaglia e del contributo 
spartano alla vittoria per tutto il V e il IV sec. a.C. Come al solito, ne 
cogliamo meglio il versante ateniese. Cosi p.es. nella Lisistrata di Ari- 
stofane (vv. 1250-61; a commedia é del 411) l'aspirazione a una ri- 
conciliazione tra Spartani e Ateniesi ὃ accompagnata dall'esaltazione 
parallela di Artemisio e Termopili. La grandezza della battaglia é evo- 
cata anche da Tucidide (IV 36,3), il cui racconto della sconfitta spar- 
tana a Sfacteria tiene presente quello erodoteo della battaglia delle 
Termopili: per un'analisi comparata ved. E. Foster, in Foster — Latei- 
ner 2012, pp. 185-214. Gli oratori attici in genere esaltano più volen- 
tieri gli Spartani alle Termopili, eroici ma sconfitti, che quelli a Pla- 
tea: ved. p.es. Lisia, 2,30-1; Isocrate, Paneg. 90-2; Archid. 99-100; 
Phil. 148 (non chiaro il cenno a un trofeo persiano: cfr. Pritchett 
1974, p. 257 nt. 44); Panatb. 187; cfr. M. Nohaud, L'utilisation de 
l'histoire par les orateurs attiques, Paris 1982, pp. 69, 183-6; Id., in S. 
Settis (ed.), I Greci. Storia, Cultura, Arte, 2 II, Torino 1997, pp. 1231- 
4; C. Brunello, Storia e paideia zel Panatenaico di Isocrate, Roma 
2015, pp. 92-6. Tra le fonti storiografiche successive a Erodoto, con 
varianti ben attestate ma per lo piü scarsamente considerate dai mo- 
derni (prima fra tutte quella dell'assalto notturno al campo persiano), 
sono da considerare soprattutto Diodoro (XI 4,1-10,4, probabilmen- 
te da Eforo: ved. nota a 219,3; e soprattutto Flower 1998; Green 
2006; Marincola, in Bridges -- Hall -- Rhodes 2007, pp. 115-7; per il 
sincronismo con Imera, ved. nota a 166), Giustino (II 11, nel filone di 
tradizione eforea; cfr. G. Forni, Valore storico e fonti di Pompeo Tro- 
go, Urbino 1958) e Plutarco (de Her. mal. 31-3, 864 d-867 b, tra l'al- 
tro con valorizzazione polemica di tradizioni beotiche: ved. note a 
205,11; 222,5; 233); per una sinossi di queste tradizioni, ved. N.G.L. 
Hammond, «Historia» XLV 1996, pp. 1-20. 

L'episodio delle Termopili fu rapidamente investito di un valore 
simbolico divenendo un paradigma di eroismo, obbedienza e sacrifi- 
cio della vita in nome della libertà: ricostruire i fatti dietro questo po- 
tente miraggio é impresa difficile. Si puó ragionare criticamente sul 
racconto di Erodoto, consapevoli del fatto che ogni pur legittima ipo- 
tesi di un diverso corso degli eventi é destinata a restare tale. Proble- 
mi centrali sono (1) quale sia stata la strategia greca, (2) se le forze 
messe in campo per perseguirla siano state adeguate (e, in caso con- 
trario, perché le forze furono insufficienti) e (3) perché Leonida e al- 
cuni Greci rimasero fino alla fine mentre gli altri si ritirarono. Erodo- 
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to ripete più volte che l’intenzione dei Greci era di custodire il passo 
così da impedire l’accesso di Serse nella Grecia centrale (175,2; 
176,5; VIII 15,2; contro ipotesi diverse cfr. p.es. Lazenby 1993, p. 
136 nt. 27). All’esercito di terra era affidato il compito principale, 
mentre la flotta ne aveva essenzialmente uno di supporto, impedendo 
lo sbarco di truppe persiane alle spalle di Leonida. L'esercito guidato 
da Leonida -- tra 7000 e 8000 uomini — è sembrato piccolo (lo è ri- 
spetto a quelli inviati prima a Tempe e, soprattutto, poi a Platea), ma 
non c’è ragione di credere che, almeno in una prima fase, esso sem- 
brasse inadeguato a bloccare il passo. L’ipotesi, pur suggestiva, di 
una missione fin dall’inizio deliberatamente suicida è assai improba- 
bile (diversamente p.es. Cartledge 2006; Moggi 2007, p. 14). D'altra 
parte, gli Spartani stessi si rendevano conto della necessità di ulteriori 
rinforzi (nel senso che la posizione poteva essere tenuta con quelle 
forze per un tempo limitato) e non c’è ragione di dubitare che inten- 
dessero effettivamente inviarne (206,1); Erodoto fa riconoscere ai 
Greci alle Termopili, dunque dopo la scoperta del problema dell’A- 
nopea, che il numero degli uomini era insufficiente e occorreva acce- 
lerare l’invio di altri soldati (i dubbi di Hignett 1963, p. 119 su 207 
sono eccessivi: c'è certamente una componente antipeloponnesiaca, 
costante in Erodoto, ma è perfettamente comprensibile che l’arrivo 
dell'esercito di Serse possa aver gettato nello sconforto parte dei Gre- 
ci, anche se Erodoto, non senza malizia, tende a porre in cattiva luce i 
Peloponnesiaci; cfr. Lazenby 1993, p. 137). Il motivo dichiarato del 
ritardo spartano (e peloponnesiaco: ma Erodoto tende sempre a di- 
stinguere tra gli Spartani e gli altri Peloponnesiaci, di norma a danno 
di questi ultimi) è di natura religiosa: un motivo da non sottovalutare, 
ma al quale i moderni hanno ragionevolmente proposto di affiancar- 
ne anche altri (cfr. p.es. Hignett 1963, p. 126 sg.; Lazenby 1993, Ρ. 

136; Evans 2006 [ma 1969], p. 241 sgg.; € da escludere peró che gli 
Spartani pensassero di poter lasciare campo libero a Serse a nord del- 

l'Istmo). I rinforzi non arrivarono mai perché l'utilizzazione dell’ A- 

nopea da parte di Serse (vero motivo della sconfitta dei Greci alle 
Termopili secondo Erodoto) decise prima del previsto il confronto 
militare a favore dei Persiani (206,2). Più complesso il problema del- 
l'individuazione delle ragioni di Leonida. Se, come detto, é improba- 
bile che quella dei Trecento fosse fin dall'inizio una missione suicida, 
lo divenne però all'alba dell’ultimo giorno. È stato più volte osservato 
che né il codice militare spartano (il nomos invocato da Demarato in 
104,5- -6) né l'oracolo delfico (che, se anche preesistente alla battaglia, 
sarà stato valorizzato dopo la morte di Leonida: ved. 220 e note) sono 
spiegazioni sufficienti del rifiuto di ritirarsi. È altresì vero che Sparta 
era la città che più di ogni altra aveva da perdere da una ritirata in ter- 
mini di prestigio politico e militare, tanto più che era oggettivamente 
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imputabile di non aver inviato in tempo un numero di uomini suffi- 
ciente alla difesa del passo. Una spiegazione militare spesso invocata 
é che Leonida e i suoi abbiano inteso agire come retroguardia pet co- 
prire la ritirata degli altri contingenti greci. In ogni caso, la morte del 
re in battaglia e la necessità di recuperarne il corpo preclusero defini- 
tivamente agli Spartiati la possibilità di ritirarsi. 

Le Termopili furono teatro di eventi bellici rilevanti anche nei seco- 
li successivi (durante la III guerra sacra nel 352 a.C.; con l'arrivo dei 
Celti nel 279 a.C.: cfr. Pausania, X 20-2; durante la guerra romano-si- 
riaca nel 191 a.C.: ved. Livio, XXXVI 15-9, con ntt. di J. Briscoe, A 
Commentary on Livy, Books XXXI-XXXVIII, Oxford 1981, pp. 241- 
5ο); importante la risistemazione del sistema di fortificazioni nell'area 
nel VI sec. d.C., in epoca giustinianea, di fronte alle ripetute incursioni 
da nord: ne è testimone prezioso Procopio, in particolare nel de aedifi- 
cits; episodi militari di rilievo si hanno anche in età medievale e moder- 
na, fino alla Seconda guerra mondiale. Ma é soprattutto il mito della 
battaglia a perdurare dal V sec. a.C. fino ai giorni nostri, con una straor- 
dinaria vitalità e capacità di adattamento (la bibliografia sul tema é fin 
troppo ricca: ved. p.es. A. Albertz, Exemplarisches Heldentum. Die Re- 
zeptionsgeschichte der Schlacht an den Thermopylen von der Antike bis 
zur Gegenwart, Munich 2006; S. Rebenich, Leonidas und die Ther- 
mopylen. Zum Sparta-Bild in der deutschen Altertumswissenschaft, in A. 
Luther - M. Meier - L. Thommen [hrsg.], Das Frühe Sparta, Stuttgart 
2006, pp. 194-215; D.S. Levene ed E. Bridges, in Bridges - Hall - Rho- 
des 2007, pp. 383-421; W. Kofler, in Rollinger — Truschnegg - Bichler 
2011, pp. 159-75). Perla ricostruzione della battaglia, oltre alle princi- 
pali Storie greche, ved. J.A. Evans, «GRBS» V 1964, pp. 231-7; Id., «Hi- 
storia» XVIII 1969, pp. 398-406; entrambi ripubblicati con aggiorna- 
menti in Evans 2006, pp. 235-69; Burn 1977; Id. 1984, pp. 378-422; 
Hignett 1963, pp. 105-48, 371-8; R. Hope Simpson, «Phoenix» XXVI 
1972, pp. 1-11; Lazenby 1985, pp. 105-19; Id., 1993, p. 117 sgg; 
Cawkwell 2005, pp. 93-5, 103 sg., 274-6; Cartledge 2002, pp. 173-8; 
Id. 2004; Id. 2006, sintesi divulgativa; M. Lombardo, in Giangiulio 
2005, pp. 173-92; Moggi 2007; Will 2012, pp. 79-88; C. Matthew - M. 
Trundle (eds.), Beyond the Gates of Fire. New Perspectives on the 
Battle of Thermopylae, Barnsley 2013; P.A. Rahe, The Grand Strategy 
of Classical Sparta. Tbe Persian Challenge; New Haven-London 2015, 
pp. 211-39. M. Lupi, in Powell c.d.s.; per i problemi topografici, ved. 
note a 176; 198-200; 216-7; 225,9; per la cronologia, ved. nota a 206,8; 
sui memoriali e le celebrazioni sia nel sito della battaglia sia a Sparta, 
cfr. anche Asheri 2006, pp. 353, 372 sg. (A 16, B 96, 98-101, 104). 


201, 2. ἓν τῇ διόδῳ: per il termine, che indica un passo di montagna 
(altre attestazioni in relazione alla battaglia di Micale: IX 99,3; 104), 
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ved. Lolos 2003, pp. 154-5. L'inizio del capitolo presuppone e anu- 
larmente rinvia a 176,2-3. Il campo greco è generalmente collocato 
nei due avvallamenti a est della collina del muro focese (Collina I) e a 
sud della Collina IT (quella del Kolonos), dove è presente una piccola 
sorgente di acqua potabile, l'unica nell'area delle Termopili (ved. 
p.es. Marinatos 1951, p. 56; Müller 1987, p. 383). 

4. Πύλαι: anche quando parla di passi montani, Erodoto con πύ- 
λαι si riferisce sempre a vere e proprie porte o chiuse: ved. III 
117,3.5.6; V 52,2; con Powell 1938, s.v. πύλη; cfr. anche Senofonte, 
An. I 4,4. U LSJ, s.v. πύλη II 2, registra anche in relazione a Erodoto, 
V 52 e VII 201, la tradizione consolidata che intende πύλαι come 
stretti passi montani, ma osserva che «these passes were sometimes 
really barred by gates». Anche nel caso delle Termopili, Erodoto sot- 
tolinea la presenza delle porte nel muro focese (ved. nota a 176,17): 
l'uso corrente di chiamare «porte» le tre strettoie dell'area mal si ac- 
corda con quest'uso erodoteo. 

6. πρὸς βορῆν ἄνεμον: ved. nota a 176,11-2. L'indicazione relati- 
va ai territori controllati — una sorta di campo lungo narrativo dopo la 
minuziosa presentazione dei luoghi della battaglia — introduce il pas- 
saggio al fronte greco (202-7: catalogo dei contingenti greci alle Ter- 
mopili e presentazione di Leonida). 


202, 1. ἦσαν δὲ οἵδε: per i cataloghi militari erodotei, ved. nota a 6o- 
100. Qui l'elenco è ordinato geograficamente grosso modo da sud a 
nord e distingue Peloponnesiaci (in evidenza i trecento Spartiati), 
Beoti (202) e quelli «chiamati (in aggiunta, ἐπί)» dalle aree più imme- 
diatamente minacciate (Locresi e Focesi) (203). Per la tradizione ex- 
traerodotea, ved. Diodoro, XI 4,5-7; Pausania, X 20,1-2. 

2. Σπαρτιητέων τε τριηκόσιοι: ved. 205,2 e nota; per la presenza 
di perieci, ved. nota a 202,7. 

3-5. Τεγεητέων... ᾿Αρκάδων; l'elenco delle città dell'Arcadia, che 
forniscono il maggior numero di uomini, procede da sud a nord: per 
Tegea, ved. T.H. Nielsen, in IACP, pp. 530-3 n. 297; per Mantinea, 
ibid., pp. 517-20 n. 281; per Orcomeno, :bid., pp. 513-5 n. 286. A dif- 
ferenza di Tegeati e Orcomenii, i Mantinei arrivano in ritardo alla 
battaglia di Platea (IX 77, forse in conseguenza di orientamenti politi- 
ci contrastanti) e mancano nell'iscrizione della Colonna Serpentina a 
Delfi (27 M-L) e in quella a Olimpia citata da Pausania V 23,1-2; per 
il coinvolgimento nei conflitti con Sparta durante la Pentecontaetia, 
ved. IX 35,2; per le comunità minori incluse nel «resto dell'Arcadia» 
(centri come p.es. Kaphy(i)aia, Kleitor e Psophis, per cui sono atte- 
state attività militari nel VI e V sec.): ved. Nielsen 2002, pp. 131-2, 
186 nt. 54. Le notizie erodotee relative agli Arcadi durante le guerre 
persiane non sembrano indicare l'esistenza di una loro confederazio- 
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ne nel V sec. a.C.: ved. Nielsen 2002, pp. 133-4; Id., in Beck - Funke 
2015, pp. 250-68; cfr. Larsen 1968, p. 181. 

7. ἀπὸ Πελοποννήσου: il totale di 3100 opliti peloponnesiaci — 
una cifra modesta: ved. nota a 201-39 — confligge con l'indicazione di 
4000 Peloponnesiaci data nel primo degli epigrammi simonidei alle 
Termopili (228,1). Nella tradizione extraerodotea il divario é ridotto 
dalla presenza di altri Lacedemonii (verosimilmente perieci; é invece 
improbabile che il numero includa iloti): cosi Diodoro, XI 4,2.5-6, 
probabilmente dà Eforo, parla di mille Lacedemonii «e con essi tre- 
cento Spartiati», laddove la prima cifra è inclusiva della seconda; cfr. 
anche Isocrate, Paneg. 90; Archid. 99; Ctesia, FGrHist 688 F 13 (28) 
riferisce gli stessi numeri per la battaglia di Platea. Erodoto invece dà 
conto di una tradizione spartana fortemente incentrata sulla presenza 
dei trecento Spartiati (salvo fornire elementi che la integrano: ved. 
226-7 e note). L'assenza di truppe ateniesi è degna di nota, ma non 
inspiegabile (erano impegnati soprattutto nella flotta, la loro presenza 
avrebbe forse costituito un problema per molti dei Beoti: cfr. Hignett 
1963, p. 118). 

8. ἀπὸ δὲ Βοιωτῶν: per il diverso comportamento di Tespiesi e 
Tebani alle Termopili, ved. 222 e 233, con relative note. I Tespiesi so- 
no omessi in Diodoro, XI 4,5-7. 


203, I. ἐπίκλητοι: cfr. il successivo ἐπεκαλέσαντο e V 63,3; Locresi e 
Focesi evidentemente non avevano preso parte alle prime riunioni del- 
lalega antipersiana. Λοχροί...: Opunzi è l’unica designazione usa- 
ta da Erodoto in riferimento ai Locresi orientali (203,1; VIII 1,2); da 
questi egli distingue i Locresi occidentali o Ozolii (menzionati solo in 
VIII 32, 2). Oltre che Opunzi (etnico comune negli storici e in generale 
usato in fonti non locresi), i Locresi orientali possono essere chiamati — 
non però in Erodoto — anche Ipocnamidii (autodefinizione) e, meno 
comunemente, Epicnemidii (detto sia di tutti sia, più spesso, in senso 
stretto di quelli della regione a nord-ovest di Opunte, nei pressi delle 
Termopili): ved. T.H. Nielsen, in IACP, p. 664; Pascual -- Papakon- 
stantinou 2013, pp. 2-5; per i Locresi occidentali, ved. D. Rousset, in 
IACP, p. 391; cfr. anche G. Daverio Rocchi, in Beck — Funke 2015, pp. 
179-98. l 

2. πανστρατιῇ: perché immediatamente minacciati; numeri più 
precisi nella tradizione extraerodotea: 1000 in Diodoro (XI 4,7, che 
affianca loro, secondo una plausibile correzione, anche 1000 Maliesi), 
non più di 6000 nella ragionata stima di Pausania (X 20,2, forse riferi- 
bile all'intero potenziale militare locrese: cfr. A. Domínguez Monede- 
ro, in Pascual -- Papakonstantinou 2013, pp. 464-6). I Locresi sono 
presenti con sette penteconteri all’ Artemisio (VIII 1,2). Sono nella li- 
sta dei datori di terra e acqua a Serse riportata da Erodoto (VII 132,1, 
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con note ad loc.; cfr. Diodoro, XI 4,6); mancano nell'elenco inciso 
sulla Colonna serpentina (27 M-L). Φωκέων χίλιοι: a differenza 
dei Locresi, i Focesi sono esclusi dalla lista dei datori di terra e acqua 
di 132,1; per il trattamento pit benevolo da parte di Erodoto, o delle 
sue fonti, rispetto ai Locresi, ved. Corcella 2003, p. 139 e nota a 218. 

3. λέγοντες δι’ ἀγγέλων...: il messaggio inviato dai Greci introdu- 
ce la narrazione della battaglia prospettando un errore di valutazione 
da parte dei Greci (cfr. 206,2) e un tema di portata più generale rela- 
tivo a Serse. L'argomentazione conclusiva, grammaticalmente distin- 
ta e in forma di sillogismo (Scardino 2007, pp. 229-30), richiama temi 
centrali nelle Storie (precarietà della condizione umana: I 31,3; 207,1; 
VII 46,3; cfr. V 4,2; per l'idea che maggiori sono le sventure per gli 
uomini più in vista: VII 10,£) e caratteristici del pessimismo greco 
(cfr. Omero, IZ XXIV 527 sgg.; Pindaro, Pyth. 3,81; Sofocle, Ant. 
613 sg.). La narrazione erodotea delle Termopili si caratterizza per la 
presenza assai ridotta di discorsi, sempre in forma indiretta, dei com- 
battenti greci; si esprime invece con discorsi diretti lo spartano De- 
marato, che però è esule e in campo persiano; ved. Zali 2015, pp. 73- 
5; ved. anche nota a 226,3 e Cragg 1976, p. 208. 

8. οὐ γὰρ ϑεὸν: ved. nota a 56,5. 

13. ἐς τὴν Τρηχῖνα: il territorio di Trachis: ved. nota a 176,5-11. 


204, 3. Λεωνίδης: menzionato in V 41,3 (circostanze della nascita, 
databile intorno al 540 a.C.), Leonida è però presentato solo all'inizio 
della narrazione delle Termopili; ogni altro riferimento è nei libri 
VII-IX. Leonida succede al fratellastro Cleomene I, alla cui grangui- 
gnolesca fine (VI 74-5), variamente collocata tra il 491 e il 488, secon- 
do alcuni potrebbe non essere stato estraneo (per l’ipotesi, suggestiva 
ma azzardata, di Leonida regicida, ved. D. Harvey, in G.W. Bower- 
sock — W. Burkert - M.C.J. Putnam [eds.], Arktouros. Hellenic Stu- 
dies Presented to B.M.W. Knox on the Occasion of His 65'^ Birthday, 
Berlin-New York 1979, pp. 253-60). Nulla di certo sappiamo del suo 
regno prima del 480 (per una dubbia tradizione tarda, ved. nota a 
158,6; non c’è traccia della Vita di Leonida promessa da Plutarco, de 
Her. mal. 866b), quando doveva avere circa sessant'anni: nella tradi- 
zione antica, come nella bibliografia moderna, è indissolubilmente le- 
gato alla vicenda delle Termopili. Λεωνίδας, basato su λέων «leone» 
(cfr. 225,2 e nota; ved. DELG?, s.v. λέων), significa «progenie di leo- 
ne» (leone come simbolo di coraggio, qui in primo luogo militare, ma 
anche nome, assai più comune, del nonno di Leonida: oltre alla ge- 
nealogia che segue, ved. I 65,1; V 39,1); λέων é pangreco, e la rico- 
struzione *Aavidac riportata da Stein e occasionalmente ripresa da 
altri autori é linguisticamente insostenibile. Λέων ὃ curiosamente an- 
che presente nel nome del comandante tebano Λεοντιάδης (questa 
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volta a partire da λεοντ-, dove peró la dentale & un'aggiunta seconda- 
ria; cfr. il femm. λέαινα), unico degli altri comandanti alle Termopili 
citato da Erodoto, in associazione quasi antifrastica con Leonida 
(ved. nota a 205,11). Un omonimo agiade é re nel III a.C., mentre 
dubbia é la storicita del Leonida associato alla leggenda di Licurgo 
(ved. Plutarco, Lyc. 3): per l'ipotesi di una possibile relazione tra le 
vicende dei due, ved. M. Nafissi, in Powell c.d.s. 

3-9. è ᾿Αναξανδρίδεω... Ἡρακλέος: la lista degli Agiadi, che da 
Leonida risale fino a Eracle (21 norni con calcolo inclusivo), conferi- 
sce immenso prestigio al re e comandante spartano; idealmente si 
contrappone a quella di Serse in 11,2; cfr. anche Alessandro di Mace- 
donia in VIII 139. Erodoto presenta la lista come una genealogia: 
esclude quindi Cleomene I, predecessore e fratellastro di Leonida, e 
in IX 64,2 rinvia a essa come all'elenco degli «antenati» (πρόγονοι) 
di Leonida. Genealogie greche ininterrotte di tale lunghezza dall'età 
eroica a quella storica sono rare. La parallela lista degli Euripontidi, 
l'altra famiglia reale spartana (inferiore «per anzianità» secondo VI 
$1, e caratterizzata da maggiori varianti nell'insierne della tradizione), 
é fornita in relazione a Leotichida e al radunarsi della flotta greca nel- 
la primavera del 479 a.C. in VIII 131,2: qui Erodoto commenta che, 
con l'eccezione dei due elencati immediatamente dopo Leotichida, 
tutti gli altri furono re di Sparta, evocando cosi di fatto il problema, 
assai discusso dai moderni, del rapporto tra genealogia e lista di re. 
Nella tradizione post-erodotea la lista degli Agiadi, al di là di varianti 
onomastiche minori, coincide con quella di Erodoto (ved. in partico- 
lare Pausania, III 1-4 e ntt. di Musti — Torelli 1991, p. 170 sgg.; cfr. 
anche Diodoro, VII fr. 6 Cohen-Skalli = Eusebio, Chron. I 221 sgg. 
Schoene), ma in Pausania l'elenco é presentato come una lista di re. 
Difficile dire quale sia stata la fonte di Erodoto: é verosimile che egli 
abbia appreso la genealogia a Sparta; ignoriamo anche da quando 
questa lista ebbe una forma scritta. L'ipotesi di E. Meyer di un'origi- 
ne delle genealogie erodotee dei re spartani da Ecateo di Mileto, con 
un calcolo fondato su una generazione di 40 anni, gode di scarso cre- 
dito. Erodoto non usa la genealogia a fini cronologici, tanto pit che, 
come è stato notato (p.es. R. Fowler, «JHS» CXVI 1996, pp. 74-5), 
l'applicazione a essa dell'equivalenza erodotea di tre generazioni con 
cento anni (II 145,2) implicherebbe una datazione per Eracle (circa 
1180) diversa da quella fornita in II 145,4 (900 anni prima di Erodo- 
to, ovvero circa 1330). Quanto al valore storico della lista, esso è scar- 
so nella parte cronologicamente più alta; una prima soglia rilevante è 
rappresentata, attorno alla metà dell'VIII sec., da Polidoro, associato 
nella tradizione all'euripontide Teopompo (che Tirteo, fr. 5,1 West, 
menziona in relazione alla prima guerra rnessenica) per il cosiddetto 
emendamento alla Grande Rhetra: ved. Plutarco, Lyc. 6; a partire dal 
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VI sec. a.C. con Leone (cfr. I 65,1; V 39,1) siamo, anche grazie a Ero- 
doto, su un terreno di sicura storicità. L'origine eraclide delle fami- 
glie reali, che collega le origini della Sparta dorica al passato predori- 
co, concorreva a legittimare il dominio spartano sulla Laconia e 
l'egemonia spartana nel Peloponneso; all'interno di Sparta definiva lo 
statuto speciale di Agiadi e Euripontidi rispetto ad altre famiglie di 
aristocratici spartiati; ma in Erodoto l'origine eraclide di Leonida, ri- 
badita in 208,1, è anche essenziale per l'oracolo di 220,4: ved. note ad 
loc. Per la doppia radice, eraclide e dorica, delle origini di Sparta, 
ved. Musti 1985, pp. 38-41, 62-3; per le tradizioni sugli Eraclidi, ved. 
ora Fowler 2013, pp. 334-46; per la genealogia dei re spartani, oltre 
alle principali monografie su Sparta, ved. D. Prakken, «TAPhA» 
LXXI 1940, pp. 460-72, a cui si rinvia per la bibliografia precedente; 
D. Henige, The Chronology of Oral Tradition, Oxford 1974, pp. 207- 
13; Cartledge 2002, pp. 241-6; Carlier 1984, pp. 316-8; Vannicelli 
1993, pp. 35-45; W. Burkert, in J.B. Carter — S.P. Morris (eds.), The 
Ages of Homer, A Tribute to Emily Townsend Vermeule, Austin 1995, 
pp. 139-48 & Kleine Schriften 1, Gottingen 2001, pp. 218-35; S. De 
Vido, «QS» LIII 2001, pp. 209-27; Asheri 2003, pp. 332-5, 337 (tavo- 
la genealogica); per un inquadramento più generale, ved. Thomas 
1989, pp. 189-92; Fowler 2013, pp. 74-5, 594-7, 662-4. 

7. Δεωβώτεω: è menzionato in I 65,4, perché ne sarebbe stato zio 
e tutore il legislatore Licurgo (dunque un agiade); nell'insieme delle 
tradizioni antiche ha peró maggiore fortuna, soprattutto a partire dal 
IV sec. a.C., la connessione con gli Euripontidi (per Licurgo tutore di 
Carilao, cfr. Eforo, FGrHist 70 F 149,19). Eccetto Leobote, nessun 
altro degli Agiadi tra Euristene e Leone (esclusi) è menzionato altro- 
ve nelle Storie. 

8. Αριστοδήμου: ved. VIII 131,2; cfr. anche IV 147; VI 52,1. Se- 
condo la tradizione spartana (VI 52,1; cfr. Senofonte, Ages. 8,7), fu l'e- 
raclide che guidó l'invasione dei Dori in Laconia; Erodoto peró sottoli- 
nea il carattere isolato di questa tradizione rispetto a quelle dei poeti e 
di tutti gli altri Greci (VI 52,1; 53,1), secondo le quali invece egli sareb- 
be morto prima di raggiungere la regione. Per l'ultima parte della ge- 
nealogia, cfr. VIII 13 1,2; VI 52,1; IV. Peril primo tentativo degli Eracli- 
di di tornare nel Peloponneso all'epoca di Illo, ved. IX 26,3-5 (e Asheri 
2006, ad loc.). Ai figli di Aristodemo, i gemelli Euristene e Procle, è fat- 
to risalire l’inizio delle due famiglie reali spartane, di cui sono però epo- 
nimi i rispettivi figli Agide ed Euriponte (Eurifonte in Erodoto). 


205, 7. νεώτατος: in V 41,3 è riportata una tradizione secondo la qua- 
le Leonida e Cleombroto sarebbero gemelli: se ciò fosse vero, il ma- 
trimonio di Leonida con la figlia unica di Cleomene, su cui Erodoto 
qui insiste (un indizio del fatto che Leonida e Cleombroto fossero 
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realmente gemelli?) e che consentiva di mantenere in ambito familia- 
re il patrimonio di cui questa era erede (patrouchos), acquisterebbe 
particolare rilevanza anche per il problema della successione; per l’a- 
scesa al trono di Leonida, ved. Carlier 1984, p. 244 e nt. 54; per i figli 
di Anassandrida, ved. V 39-48; alla figlia di Cleomene Erodoto, o la 
tradizione da lui raccolta, assegna un ruolo importante fin da bambi- 
na (nel celebre episodio in cui mette in guardia il padre dalle offerte 
di Aristagora di Mileto: V 51); il suo nome, Gorgo (lett. «la truce», 
nome apotropaico: ved. Hornblower 2013, p. 162), già detto in V 48, 
€ 51,1, e qui assente, torna in posizione di rilievo nell'episodio che la 
vede nuovamente protagonista in VII 239,4, al termine del racconto 
della battaglia: uno dei tanti esempi della sapiente costruzione anula- 
re della narrazione erodotea delle Termopili (per questo aspetto, ved. 
soprattutto Immerwhar 1 966, pp. 259-61, sulla scia di Myres 1953). 
8-10. ἐπιλεξάμενος... ἐόντες: il corpo d'élite (λογάδες, nozione 
implicita nel participio ἐπιλεξάμενος) di trecento spartiati per eccel- 
lenza è quello degli Azppeis (lett. «cavalieri», in età classica però non 
piü a cavallo), tra i cui compiti rientra quello di difendere il re, e proba- 
bilmente chi lo sostituisce, sul campo di battaglia (ved. Tucidide, V 
72,4; cfr. anche Isocrate, ad Phil. 6; Dionigi di Alicarnasso, Ant. Rom. 
II 13,2; forse anche Senofonte, Hist. Gr. VI 4,14, se si corregge il testo: 
cfr. T.J. Figueira, in Hodkinson — Powell 2006, pp. 58-9; per gli βρεί 
in Erodoto, ved. VIII 124,3; 1 67,5; altre attestazioni di unità di trecen- 
to spartani in I 82 sg.; e IX 64,2, con G. Daverio Rocchi, in Sordi 1990, 
pp. 13-36); anche se Erodoto, VI 56, non lo precisa, si ritiene general- 
mente che siano Azppeis i cento uomini assegnati come scorta a ciascun 
re in guerra). Ma gli Pzppeis sono scelti trai giovani dai 20 ai 30 anni (gli 
bebontes di Senofonte, Lac. Resp. 4) e dunque non identificabili tout 
court con i padri di famiglia qui indicati. Il testo tradito é stato varia- 
mente corretto (ved. l'app. crit. e Wilson 2015, p. 150), ma puó essere 
accolto ritenendo che Erodoto voglia enfatizzare come il corpo scelto, 
oltre a consistere di trecento uomini, come di consueto (κατεστεῶτας 
quasi «d'ordinanza», con riferimento alla funzione di scorta del re; dif- 
ficilmente «d'età matura», significato non attestato in Erodoto e che ri- 
chiederebbe l'espunzione di τούς), fosse in questa occasione compo- 
sto di Spartani «con figli» (per la posizione di te, ved. Stein, nt. a I 
207,35, ein particolare il parallelo offerto da IV 82); la frase non esclu- 
derebbe la presenza di bippeis, ma li distinguerebbe da quel corpo d'é- 
lite in quanto tale. La scelta di Leonida, che consente di non esporre al- 
cuna famiglia al rischio di restare senza una discendenza, potrebbe 
essere indizio di un compromesso tra sostenitori di opzioni strategiche 
contrastanti (alcuni ipotizzano anche un rapporto con i concomitanti 
Karneia: ved. nota a 206,4), ma é generalmente posta in relazione con 
gli altissimi rischi della spedizione (questa la spiegazione in Diodoro, 


558 COMMENTO VII, 205-206 


XI 4,3-4; cfr. Plutarco, de Her. mal. 866 b-d): verosimilmente il pubbli- 
co di Erodoto, che si confrontava con la costruzione della memoria 
spartana delle Termopili, l'avrà per lo più intesa in questo senso; ved. 
soprattutto Cozzoli 1979, pp. 92-4; Lupi 2000, p. 61 e nt. 48; TJ. Fi- 
gueira, in Hodkinson — Powell 2006, pp. 61-2. 

11. Θηβαίων: l'osservazione relativa ai Tebani prepara la valuta- 
zione totalmente negativa del loro comportamento alle Termopili: 
ved. 222; 225,2; 233 e note; il nome del comandante tebano é Anas- 
sandro secondo Aristofane di Beozia (FGrHist 379 F 6) che avrebbe 
attinto a documentazione annalistica: sulla divergenza, ved. p.es. RJ. 
Buck, «CPh» LXIX 1974, pp. 47-8 (Leontiade sarebbe un beotarco, 
Anassandro il comandante locale tebano), ripreso in Buck 1979, p. 
132; Demand 1982, pp. 22, 141 nt. 30; cfr. A. Chaniotis, Historie und 
Historiker in den griechischen Inschriften, Stuttgart 1988, pp. 207, 
290-1; ved. anche nota a 132,1. 


206, 4. Κάρνεια: è la più importante festa annuale dorica, celebrata 
in onore di Apollo Carneo durante l'omonimo mese (cfr. Tucidide, V 
54,2). Siamo informati, seppur lacunosamente, soprattutto sul suo 
svolgimento a Sparta, dove durava nove giorni con prestigiosi agoni 
musicali; degna di nota la staphylodromia, corsa di giovani con grap- 
poli d’uva all'inseguimento di un corridore cinto di bende, il cui rag- 
giungimento costituiva un presagio positivo per la città; evocava il ri- 
torno degli Eraclidi e la migrazione dorica nel Peloponneso: cfr. 
Pausania, III 13,3-4 e Musti — Torelli 1991, 2d /oc.; secondo Demetrio 
di Scepsi (FGrHist 2013 F 1, citato in Ateneo, 141 e), era «un'imita- 
zione della vita militare», una definizione verosimilmente non estra- 
nea al collegamento da lui istituito tra origine delle Carnee e guerra di 
Troia; in generale, ved. Burkert 2003, pp. 433-7; Richer 2012, pp. 
423-56, con ampia bibliografia. Le Carnee avevano già motivato il ri- 
tardo spartano a Maratona (ved. VI 106,3; 120), mentre nel 479 sono 
le Giacinzie a rallentare la partenza dei Lacedemonii (IX 9,1); per al- 
tri casi, cfr. Pritchett 1971, pp. 122-3. Scrupoli religiosi in relazione a 
una campagna militare non sono una prerogativa dei soli Spartani, 
ma per nessun’altra città abbiamo una documentazione altrettanto 
cospicua: ved. Parker 1989, pp. 15 5-60; l’importanza della motivazio- 
ne religiosa non va sottovalutata, anche se poi caso per caso ci si può 
interrogare sull’esistenza di ragioni aggiuntive. Per le implicazioni 
cronologiche, ved. nota seguente. 

8. Ὀλυμπιὰς: è la 75° olimpiade; cfr. VIII 26,2 (Arcadi giunti pres- 
so Serse mentre i Greci celebrano i giochi Olimpici); 72 (Carnee e 
Olimpie concluse prima della battaglia di Salamina). Preceduti da un 
mese nel quale gli atleti raggiungevano l’Elide e lì si allenavano (Ero- 
doto potrebbe riferirsi anche a questo periodo), i giochi, che nel V sec. 
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a.C. sembrano aver raggiunto la durata di cinque giorni, si concludeva- 
no con la seconda luna piena dopo il solstizio d'estate: cosi Miller 
1975, pp- 215-31, in particolare pp. 224, 227-9. La coincidenza con le 
Carnee induce a ritenere che le due feste culminassero con lo stesso 
plenilunio, che i pià ragionevolmente ritengono essere quello del 19 
agosto 480 (cosi tra gli altri Burn, Hignett, Miller, Asheri e Richer); 
non mancano però i sostenitori di una data anteriore (il plenilunio del 
21 luglio, forse troppo lontano dalla battaglia di Salamina, combattuta 
verso la fine di settembre) o posteriore (quello del 17 settembre, che 
però è molto vicino a Salamina e secondo alcuni mal in accordo con la 
definizione di «mezza estate» data in VIII 12,1; diversamente p.es. K. 
Sacks, «CQ» n.s. XXVI 1976, pp. 232-48, seguito da N.G.L. Ham- 
mond, in CAH? IV, pp. 549, 588-91). Ciò non basta per determinare 
la data esatta dei combattimenti alle Termopili, da porre verosimil- 
mente nell'ultima decade di agosto. Per l'ipotesi di J. Labarbe («BCH» 
LXXVIII 1954, pp. 1-21; cfr. Id., «RBPh» XXXVII 1959, pp. 69-91) 
che sulla base di Polieno, I 32,2, mette in relazione la battaglia delle 
Termopili e la levata eliaca di Sirio (datata il 29 luglio), ved. Hignett 
1963, pp. 448-51; Burn 1984, pp. 362, 403-5; per ulteriore discussione, 
ved. A. Dascalakis, Problèmes historiques autour de la bataille des Ther- 
mopyles, Paris 1962, pp. 89-169; Lazenby 1993, pp. 118-9; Asheri 
2003, p: 218; Richer 2012, pp. 447-54; per un inquadramento nel siste- 
ma cronologico erodoteo, ved. Vannicelli 1993, pp. 10-3. L’unica data 
certa nella narrazione erodotea della campagna di Serse e Mardonio è 
l'eclissi di sole di IX 10,3, avvenuta il 2 ottobre 480 pochi giorni dopo 
Salamina. : 


207, 3-5. καταρρωδέοντες... £v φυλακῇ: analoga reazione all'Artemi- 
sio: VIII 4,1; cfr. VII 183 e nota a 178,3. L'episodio concorre alla ca- 
ratterizzazione negativa degli alleati peloponnesiaci di Sparta; i dubbi 
talora sollevati sulla sua storicità (p. es. Hignett 1963, p. 119; 
Cawkwell 2005, p. 96) sono eccessivi: ved. Lazenby 1993, p. 137. L’i- 
potesi di attestare la linea di difesa all'Istmo doveva essere stata avan- 
zata già nella riunione tenuta all'Istmo narrata in 175,1. 

8. ὡς... ὀλίγων: ved. 212,1; ὀλίγοι — detto dei Greci alle Termopili 
in contrapposizione ai Barbari πολλοί (210,2 bis; cfr. πλήϑεϊ ἀναρι- 
ὑμήτους in 211,3) — è parola cruciale nella narrazione delle prime due 
giornate (cinque occorrenze nei capp. 207-12, mai piü nella successi- 
va narrazione della battaglia): con diversa focalizzazione, essa declina 
in relazione alle Termopili il tema generale dell'opposizione molti 
(Barbari)/pochi (Greci), e insieme rinvia al problema dell'adeguatez- 
za del numero degli uomini di Leonida (su cui ved. nota a 201-39). 
L'iniziale senso di inferiorità quantitativa dei Greci (ὡς ἐόντων 
αὐτῶν ὀλίγων: é il punto di vista dei Greci alle Termopili, o forse so- 
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lo di parte di essi) cede alla fine il posto alla constatazione oggettiva 
che i pur «pochi» sono in grado di resistere (212,1: ἅτε... ὀλίγων 
ἐόντων κτλ.); nel mezzo, la notizia del «piccolo esercito» alle Termo- 
pili raggiunge Serse in Tessaglia (208,1: στρατιὴ ὀλίγη), che la verifi- 
ca e ne chiede conto a Demarato (208-9), ma i combattimenti dei pri- 
mi due giorni mostrano «a tutti, e soprattutto a Serse» l'eccezionale 
qualita di quei «pochi» (210,2: πολλοὶ μὲν ἄνϑρωποι εἶεν, ὀλίγοι δὲ 
ἄνδρες), e in modo particolare degli Spartiati, che a differenza dei 
Barbari (210,2 e passim), cadono in «pochi» (211,3: ἔπιπτον... ὁλί- 
you). Si noti che i Greci affermano di essere «pochi» soltanto {ή loco: 
ció implica una reazione non solo all'arrivo dei Persiani, ma anche 
alla scoperta dell’ Anopea (ved. 175,2), che costringe i Greci a im- 
pegnare l'intero contingente focese per presidiare il sentiero (212,2): 
di quest'ultimo peró Erodoto non parla, verosimilmente perché 
ne rinvia la menzione al momento in cui si rivelerà decisivo (ved. nota 
a 212,9). L'opposizione molti/pochi è un tema omerico: ved. ΙΙ. II 


119-11. i 


208, 1-2. κατάσκοπον: ved. Pritchett 1971, p. 130; Russell 1999, p. 
13 nt. 11, e in generale s.v. &ataskopoi (contro la tesi di uno scarso in- 
teresse dei Greci alle attività di intelligence prima del tardo V sec. 
a.C.). 

7-8. tod τείχεος: per il muro focese, ved. nota a 176,16; per una 
possibile identificazione del luogo in questione, ved. Marinatos 1951, 
P- 59 Sg., con fotografia. 

12. τὰς κόμας: ved. nota a 209,14-5. 

15. ἀλογίης: la sprezzante noncuranza degli Spartiati, qui final- 
mente isolati, contrasta con la paura e lo scoraggiamento del resto dei 
Greci alle Termopili (p.es. 207; 220,2); alla manifestazione non ver- 
bale di ἀλογίη in questo passo corrisponde quella verbale di Dienece 
in 226,2 (év ἀλογίῃ: le due sole occorrenze della parola nel libro VII; 
cfr. nota ad /oc.); per una variazione sul tema nella tradizione extrae- 
rodotea, ved. Diodoro, XI 5,4.. 


209, 7. πρότερον: ved. 101-4. Il secondo breve dialogo tra Serse e 
Demarato richiama i contenuti del primo ponendoli in più esplicito 
rapporto con la battaglia delle Termopili. 

τι. ἀγὼν μέγιστος: ved. IX 60,1 (esortazione di Pausania prima di 
Platea); cfr. anche Demarato in VII 104,3. 

14-5. ἐπεὰν... κοσμέονται: cfr. Senofonte, Lac. Resp. 11,3; 13,8; 
con M. Lipka, Xexophon’s Spartan Constitution, Berlin 2002, pp. 193- 
4, 223. L'uso di portare la chioma lunga, diffuso in Grecia fino a tutta 
l’età arcaica, è fatto risalire da Erodoto, per quanto riguarda gli Sparta- 
ni, alla cosiddetta battaglia dei Campioni combattuta tra Sparta e Argo 
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intorno alla metà del VI sec. a.C. per il possesso della Tireatide (I 82,5; 
per gli elementi comuni fra le tradizioni relative a Tireatide e Termopi- 
li, ved. Asheri 1988, nt. a I 82-3; J. Dillery, «AJPh» CXVII 1996, pp. 
217-54); altri lo riconducevano a Licurgo (Plutarco, Lys. 1,2; cfr. Lyc. 
22,1-2). L'idea che i capelli siano fonte di forza é ampiamente attestata 
(Sansone docet); sulla capigliatura degli Spartiati, ved. E. David, «Era- 
nos» XC 1992, pp. 11-21; A. Paradiso, «RHR» CCIX 1992, pp. 55-64, 
in particolare p. 58 sgg.; E. Franchi, «IncidAntico» VII 2009, pp. 61- 
88, con ulteriore bibliografia. 

15-7. εἰ... ἀνταειρόμενον: il tema consueto, per cui la conquista 
della Grecia é il passo decisivo per il dominio dell'intera Europa, é 
qui declinato nella prospettiva spartana caratteristica dei dialoghi tra 
Serse e Demarato, in cui la flotta non ha alcuna centralità (se non per 
la manovra a partire da Citera suggerita in 235), né gli Ateniesi hanno 
ancora dato prova del loro valore a Salamina (ved. nota introduttiva a 
234-7); per una riflessione complessiva di Erodoto, ved. 139; per 10 
ὑπομένον èv Σπάρτη, ved. 234. È però un fatto che all'epoca delle 
guerre persiane Sparta, dal punto di vista politico-militare, grazie an- 
che alla lega peloponnesiaca, più di ogni altra città era in grado di 
aspirare a esercitare un ruolo egemonico nel mondo greco. 

18. βασιληίην: il riferimento al «regno più bello», che ben si ad- 
dice a un dialogo tra re, mette anche in evidenza il ruolo di Leonida 
accanto agli altri «uomini valorosi»; cfr. C. Tanck, Arché - Ethnos - 
Polis. Untersuchungen zur begrifflichen Erfassung des Achimeniden- 
reiches in zeitgenössischen griechischen Quellen, Frankfurt am Main- 
Berlin-Bern-New York-Paris-Wien 1997, p. 49. 


210, 1-2. τέσσερας... ἡμέρας; l'attesa di Serse è ricondotta dai moderni 
anche all'intento di coordinarsi con la flotta: un successo di questa sul- 
le navi greche all'Artemisio avrebbe irrimediabilmente indebolito la 
posizione di Leonida costringendolo a ritirarsi; il problema dei riforni- 
menti e l'esito incerto delle operazioni navali dovettero convincere i 
Persiani a rompere gli indugi; ved. Burn 1984, p. 411; Hignett 1965, p. 
143; cfr. Lazenby 1993, pp. 137-8. Secondo una tradizione riferita al- 
trove dallo stesso Erodoto (VIII 15,1 con Asheri 2003, ad loc.), e di ori- 
gine più probabilmente ateniese che spartana, le tre giornate di com- 
battimenti alle Termopili coincidono con quelle dell’ Artemisio; per la 
tradizione extraerodotea di un sincronismo tra le battaglie delle Ter- 
mopili e di Imera, ved. Diodoro, XI 24,1 (probabilmente da Timeo); 
ved. anche nota a 166,1-2. 

5. Μήδους... Κισσίους: ved. 62; Medi e Cissii (dall’Elam) sono i 
popoli che nelle liste delle iscrizioni reali achemenidi compaiono re- 
golarmente, sia pure in ordine variabile, dopo i Persiani. Per una ver- 
sione extraerodotea dell'episodio con amplificazioni retoriche e l'ag- 
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giunta dei Saci, ved. Diodoro, XI 6,3-7,3, da Eforo. ϑυμωϑείς: 
cfr. 238,2, dove il verbo suggella anularmente l'esperienza di Serse al- 
le Termopili; ved. anche nota a 11,1. 

10-1. πολλοὶ... ἄνδρες: cfr. VIII 68 a1; per la contrapposizione 
ἄνϑρωποι (Βατρατί)/ἄνδρες (greci) cfr. p.es. IX 17,4; per un giudizio 
negativo sulla componente non persiana dell’esercito di Mardonio a 
Platea (Medi inclusi), ved. IX 68. 


211, 3. τοὺς ἀϑανάτους... Ὑδάρνης: ved. 83 e relative note. 

7. δόρασι βραχυτέροισι: cfr. V 49,3; VII 61,1; anche in relazione 
alla battaglia di Platea Erodoto, pur riconoscendo le qualità militari 
dei contingenti persiani, ne sottolinea l'inferiorità rispetto agli Spar- 
tiati quanto ad armamento difensivo (ἄνοπλοι) ed esperienza militare 
(ἀνεπιστήμονες: IX 62,3 e Flower > Marincola 2008, ad loc). 

11-6. ὅκως... ὀλίγοι: una simile tecnica, non ripetibile all'infinito, 
richiedeva disciplina e addestramento eccezionali: lo scopo era vero- 
similmente quello di assicurarsi un combattimento ravvicinato, oltre 
che essere meno facilmente bersaglio degli arcieri persiani: ved. La- 
zenby 1993, p. 238 (con l'ipotesi che alla base di questa tradizione 
possa esserci il fraintendimento di una tecnica diversa attestata p.es. 
in Senofonte, Hist. Gr. IV 5,15-6); van Wees 2004, p. 186 (che consi- 
dera il passo un possibile indizio del permanere ancora all'epoca del- 
le guerre persiane di un modo di combattere fluido tipico di una fa- 
lange non ancora inquadrata in una formazione rigida: contra A. 
Schwartz, Reinstating the Hoplite. Arms, Armour and Phalanx Figh- 
ting in Archaic and Classical Greece, Stuttgart 2009, pp. 136-9). Il ca- 
rattere apparentemente paradossale di questa tattica spartana rispetto 
all’etica oplitica tradizionale (fuga invece del mantenimento della po- 
sizione, il μένειν proclamato p.es. da Demarato, VII 104,4-5) è ri- 
chiamato da Platone, La. 190e-191c, che peraltro la riferisce alla bat- 
taglia di Platea. βοῇ te καὶ πατάγῳ: ved. IX 59,2; cfr. III 79,1 
(entrambe le parole hanno risonanze omeriche; πάταγος non è detto, 
se non nel greco tardo, della voce umana: ved. LSJ, s.v.). ἔπιπ- 
τον... ὀλίγοι: unico cenno alle (limitate) perdite degli Spartiati prima 
dello scontro finale (224,1); cfr. Tirteo, fr. 11,11-4 West = 8,114 
Gentili-Prato; e le considerazioni di Senofonte, Lac. Resp. 9,1-2. 

17-8. κατὰ τέλεα καὶ παντοίως: ved. nota a 81,5-6. ` 


212, 2. Ex τοῦ ϑρόνου, δείσαντα: Serse osserva la battaglia a distanza 
seduto sul trono, come a Salamina dal monte Egaleo (VIII 90,4). La 
scelta di tenersi lontano dalla battaglia & attestata anche per altri re 
persiani e non contraddice la rappresentazione achemenide, essen- 
zialmente ideologica, del sovrano come guerriero valoroso, anche se é 
spesso interpretata tendenziosamente dalla tradizione greca come 
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manifestazione di codardia: ved. Briant 1996, pp. 239-41 = 2002, pp. 
227-8. E riconducibile a motivazioni militari e ideologiche (salvaguar- 
dare la persona del Gran Re, motivare i soldati che si sanno osservati 
e premiati, se valorosi), nonché alla funzione religiosa del sovrano: di- 
scussione e bibliografia in L. Macale, «ScAnt» XX 2014, pp. 15-27 
(con paralleli neoassiri); cfr. anche F. Toscano, «Hormos» n.s. VII 
2015, pp. 176-99. La scena rinvia ai versi della Teomachia (la Batta- 
glia degli dèi), nel corso della quale «temette (ἔδεισεν) il signore dei 
morti, Aidoneo, e temendo saltò dal trono (δείσας δ’ ἐκ ϑρόνου 
dito)» (Omero, ΙΙ. XX 61-2), con sinistro parallelo tra Ade e Serse, 
altrove invece assimilato a Zeus. In III 155,1, Dario balza dal trono 
alla vista di Zopiro mutilato. L'inciso, retto da λέγεται (cfr. nota a 
226,1), rappresenta probabilmente una presa di distanze di Erodoto 
dagli aspetti meno credibili della tradizione; egli peró non rinuncia 
alla scena e alle relative suggestioni omeriche. 

4-5. ἅτε... ἐόντων: rinvio a 207: ved. nota a 207,8. 

7. κατὰ τάξις τε καὶ κατὰ ἔϑνεα: ved. nota a 81,5-6. 

9. τὴν ἀτραπόν: annuncia il tema dei capitoli successivi, nonché la 
ragione della sconfitta greca alle Termopili secondo Erodoto; eccetto 
175,2 (prima menzione del sentiero a commento della decisione dei 
collegati di attestarsi sulla linea Termopili-Artemisio), tutte le altre 
occorrenze della parola nelle Storie (dieci) sono concentrate nei capp. 


213-7. 


215, 2. Ἐπιάλτης... Μηλιεὺς: Macan, ad loc., ipotizza che si tratti di 
un personaggio di rilievo, forse aspirante a una tirannide con l'appog- 
gio del Gran Re. E un nome relativamente raro; oltre metà delle oc- 
correnze registrate nel LGPN sono in Attica (7: il pià noto é l'uomo 
politico ateniese autore delle riforme democratiche del 462/1 a.C.). 
Nel mito Efialte, fratello di Oto, é il gigante figlio di Aloeo o Poseido- 
ne e Ifimedea (Omero, IZ. V 385; Od. XI 308). La parola ἐφιάλτης si- 
gnifica «incubo», immaginato come un demone; un'etimologia già 
antica, forse popolare, che la riconduce a ἐφάλλομαι «saltare addos- 
so», presenta difficoltà fonetiche; altri hanno proposto un collega- 
mento con ἠπίαλος «febbre»: ved. DELG?, s.v. ἐφιάλτης. L'aggira- 
mento attraverso l'Anopea è per Erodoto la causa decisiva della 
sconfitta dei Greci alle Termopili. 

7. ὑπὸ τῶν Πυλαγόρων: lett. «coloro che parlano (o si radunano) 
nella Πυλαία (ion. Πυλαίη)», cioè nell'assemblea dell'anfizionia riu- 
nita due volte all'anno, in primavera e in autunno, ad Antela (176,2; 
200,2) presso le Πύλαι (il nome locale delle Termopili: 201) e a Delfi. 
I dodici popoli dell'Anfizionia inviavano ciascuno due ieromnemoni 
(termine ben attestato epigraficamente, piü raro nelle fonti letterarie 
rispetto a πυλαγόροι), ai quali potevano aggiungersi altri rappresen- 
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tanti detti pilagori o agoratri: per la discussa distinzione tra ieromne- 
moni e pilagori, talora considerati rispettivamente rappresentanti dei 
popoli anfizionici e delle città, ved. Lefévre 1998, pp. 205-16; Sán- 
chez 2001, pp. 496-507. E diffusa l'idea che i pilagori affiancassero gli 
ieromnemoni, probabilmente gli unici con diritto di voto, in questio- 
ni finanziarie o politiche. Quale che fosse la spartizione di compiti tra 
ieromnenoni e pilagori, Erodoto non sembra usare il termine pilagori 
in senso «tecnico» e restrittivo. La condanna anfizionica di Efialte 
potrebbe aver avuto luogo già nell'autunno del 479 o nella primavera 
del 478 (nello stesso periodo & verosimilmente da collocare il tentati- 
vo spartano di epurazione dell'anfizionia ricordato in Plutarco, 
Them. 20,3-4: ved. nota a 132,8); che sia o meno riconducibile alle 
funzioni ordinarie dell'anfizionia (cfr. le diverse posizioni di Lefévre 
1998, pp. 246-7, 251, 255; e Sánchez 2001, pp. 95-7), essa ha innega- 
bilmente anche un valore politico alla luce della convergenza tra 
Sparta e Delfi nella costruzione della memoria delle Termopili e, più 
in generale, nella gestione dell'immediato dopoguerra. 

9. ᾽Αντικύρην: nella Malide: ved. 198,2 e nota. 

12. ἐν τοῖσι ὄπισδε λόγοισι: promessa non mantenuta, indizio 
non dell’intenzione di proseguire il racconto oltre la presa di Sesto 
del 479/8, ma di una mancata revisione finale; in ogni caso il tema era 
assai delicato. Per la spiegazione con ragioni diverse da quelle ufficia- 
li di un omicidio dall’alto valore simbolico, cfr. p.es. la discussione di 
Tucidide, VI 54, sul movente reale dell’uccisione di Ipparco da parte 
dei tirannicidi Armodio e Aristogitone. 


214, I. ἕτερος λεγόμενος λόγος: una terza variante in Ctesia, FGrHist 
688 F 13 (27), chiama in causa, assieme ad altri, due notabili di Trachis 
(come Efialte), Calliade e Timaferne: per Ctesia «correttore» di Ero- 
doto, ved. R. Bichler, in H. Heftner — K. Tomaschitz (hrsg.), Ad fontes. 
Festschrift für Gerbard Dobesch zum fünfundsecbzigsten Geburtstag am 
15. September 2004, Wien 2004, pp. 105-16. 

το. καὶ ἐὼν μὴ Μηλιεὺς: la discussione, che riflette il dibattito 
successivo alla conclusione della guerra, assegna un ruolo anche all'e- 
lemento etnico, ovvero a una certa presunzione di colpevolezza dei 
Maliesi, eccellenti conoscitori dell'area (215) e presenti nella lista dei 
datori di terra e acqua (132,1). D'altra parte, il prolungamento della 
permanenza dell'esercito persiano in Malide a causa della resistenza 
di Leonida e dei suoi non doveva essere considerato positivamente 
dagli abitanti del luogo. Per la possibilità che il tradimento di un sin- 
golo condizioni il giudizio sull'intera sua comunità di appartenenza, 
ved. p.es. VIII 128,5. 

12-3. τοῦτον αἴτιον γράφω: dichiarazione indicativa insieme della 
fonte di Erodoto (l'indagine dei pilagori anfizionici) e dell'autorità 
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che egli assegna alla propria opera; per la forza di γράφω nel fissare 
per iscritto in modo concreto e permanente la condanna di Efialte, 
ved. Munson 2001, pp. 222-3 (con rinvio, tra l’altro, al valore giudi- 
ziario di γραφή). 


215, 2. περιχαρὴς: ved. nota a 37,14. 

3. Ὑδάρνεα... Ὑδάρνης: cfr. 83,1 e nota; 211. Il modo in cui Ero- 
doto si esprime sottintende l'invio dell'intero contingente di 10.000 
Immortali (verosimilmente in accordo con le tradizioni greche cele- 
brative delle Termopili): considerando la determinazione di Serse a 
risolvere l'izzpasse, ciò non è implausibile (di dubbio valore il riferi- 
mento a 20.000 uomini in Diodoro, XI 8,5; secondo Pausania, X 
22,10, Brenno guida per lo stesso sentiero 40.000 uomini). Alcuni 
studiosi hanno peró ipotizzato un numero inferiore (rassegna di ipo- 
tesi in Pritchett 1958, p. 203). La disciplina da essi esibita é in ogni 
caso degna di nota. 

3-4. περὶ λύχνων ἀφὰς: all'accensione delle lampade, cioé al cala- 
re della sera; per un'indicazione analoga, ved. 223,1 e nota. Gli Im- 
mortali raggiungono la cima del monte all'aurora (217,1): ció presup- 
pone una durata della marcia notturna che, anche a seconda della 
data scelta per la battaglia delle Termopili (per cui ved. nota a 206,8), 
varia nelle diverse stime tra circa nove e dieci ore (cfr. Grundy 1901, 
p. 304; Hignett 1963, p. 365; Wallace 1980, pp. 17-8, 19 nt. 23; per la 
difficoltà di calcolare il tempo di marcia di un esercito, ved. peró Prit- 
chett 1982, pp. 198-201). 

5-7. ἐξευρόντες... πολέμου: ved. 176,4. 

7. £v σκέπῃ τοῦ πολέμου: la ripetizione dell'espressione già messa 
in bocca ai Tessali apparentemente disponibili ad aderire all'alleanza 
antipersiana (172,2) ha un sapore vagamente ironico (oltre a costituire 
un ulteriore dettaglio del parallelismo delle vicende a Tempe e alle Ter- 
mopili). 

7-8. ἔκ τε... Μηλιεῦσι: lett. «fin da allora fu rivelato a opera dei 
Maliesi che il sentiero non era per nulla buono». La frase non é peró 
del tutto chiara (ved. Macan, ad loc.). Il confronto con III 78,2-3, sul- 
la base del quale οὐδὲν χρηστή può intendersi come «inutile», aveva 
indotto Stein a ritenere che il soggetto sia il passo (ἐσβολή) aggirato 
grazie al sentiero nonostante la fortificazione; ma Ι᾿ἐσβολή non è il 
muro focese, mentre è naturale intendere il sentiero (ἀτραπός) come 
soggetto e οὐδὲν χρηστή come una litote enfatica con il significato di 
«per nulla buono», «dannoso». Nell'insistito parallelo tra il conflitto 
tessalo-focese e la spedizione di Serse (ovvero nella rilettura del pri- 
mo alla luce della seconda) il collaborazionismo dei Maliesi con gli in- 
vasori — prima i Tessali, poi i Persiani coadiuvati dai Tessali — è un 
elemento centrale. 
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216, 1. f] ἀτραπὸς: per il termine, ved. nota a 175,6. Erodoto fornisce < 
brevi indicazioni relative a inizio del sentiero (dall'Asopo, identificato 
dalla stretta gola), tratto centrale («sulla cresta del monte»: in realtà 
una doppia cresta che delimita l'altopiano di Nevropolis: ved. anche 
nota seguente) e fine (indicata con particolare cura attraverso un tri- 
plice riferimento: Alpeni, la roccia detta di Melampigo, le sedi dei 
Cercopi); altrove (223,1) egli distingue tra il percorso di aggiramento 
in salita (o verso l'interno: ἣ περἰοδός τε καὶ ἀνάβασις, quasi un'en- 
diadi) e la discesa (κατάβασις) più diretta e breve; a questi dati topo- 
grafici é strettamente correlata la scansione temporale (ved. nota a 
215,3-4), concorrendo cosi alla definizione del senso del racconto 
(ved. nota a 219). Non era facile offrire punti di riferimento chiari per 
la prima parte (né le descrizioni moderne brillano sempre per chia- 
rezza) e non si pud escludere che pochi fossero inclini a mostrarsi in 
possesso di informazioni dettagliate. I moderni sono per lo più con- 
cordi nell'identificazione della parte centrale e conclusiva del percor- 
so: procedendo da Eleftherochori verso est si raggiunge l'altopiano di 
Nevropolis e di li in direzione nord-est verso Drakospilia si scende fi- 
no ad Alpeni (ved. p.es. la cartina in Müller 1987, p. 295). Divergono 
invece significativamente le ricostruzioni del tratto iniziale, dal golfo 
maliaco alla cima del Callidromo; le proposte principali sono quattro: 
(1) dallo sperone roccioso presso il villaggio di Damasta lungo uno 
stretto sentiero, percorribile da una sola persona alla volta (sonopa- 
ti), fino all'omonimo monastero bizantino e infine, da nord-est, a 
Eleftherochori (oppure proseguendo dal monastero in direzione di 
Paliodrakospilia); (2) una variante della precedente che parte dall'a- 
rea presso la sorgente di Chalkornata e risalendo le pendici del Calli- 
dromo si ricongiunge allo stretto sentiero sopra detto; (3) lungo la go- 
la dell'Asopo, proseguendo per la valle di un affluente e poi, sempre 
verso est, fino a Eleftherochori; (4) a ovest dell'Asopo da Vardates a 
Dio Vouna, poi verso la sella montana a ovest di Delfino, di Ii rag- 
giungendo l'Asopo a sud della gola, e quindi Eleftherochori. Difficil- 
mente si potrà ricostruire con assoluta certezza l'itinerario effettiva- 
mente percorso dagli uomini di Idarne; ogni soluzione ha pro e 
contro: a) la parte iniziale ὃ sembrata, a seconda dei casi, troppo bre- 
ve (nelle ipotesi 1 e 2: ved. anche nota a 223,4-6) o troppo lunga (4); 
b) l'avvio della marcia dei Persiani con l'attraversamento dell'Asopo 
mal si concilia con la soluzione 4, il cui tratto iniziale è sembrato però 
meglio corrispondere all’indicazione secondo cui i Persiani marciaro- 
no con i monti degli Etei a destra e quelli dei Trachinii a sinistra (ved. 
però nota a 217,3-4); c) quasi tutte presentano tratti difficili o perico- 
losi perché angusti o ripidi (soprattutto 1 e 2; particolarmente sconsi- 
gliabile, anche perché esposta a facili attacchi dall’alto, è la gola 
dell’Asopo; naturalmente truppe d’élite persiane fortemente motivate 
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avranno affrontato le asperita di un sentiero di montagna con deter- 
minazione maggiore di quella di un moderno topografo); per maggio- 
ri dettagli e bibliografia, ved. le diverse posizioni di Pritchett 1958, 
pp. 203-11; cfr. anche Id. 1982, pp. 176-210; Id. 2002, pp. 120-9; 
Hignett 1963, pp. 361-70; Burn 1977, pp. 98-105 (ripensamento di 
posizioni precedentemente espresse); Wallace 1980, pp. 15-23; Mül- 
ler 1987, pp. 294-302; E. Sánchez-Moreno, in Pascual — Papakon- 
stantinou 2013, pp. 313-20 (che considera l'Anopea una rete di tratti 
viarii tra la gola dell'Asopo e Alpeni; é in ogni caso verosimile che ci 
fossero più percorsi possibili); per ulteriori indagini sul campo cfr. 
http://www.300spartanwarriors.com/theleonidasexpeditions.html.: 

1. Ανόπαια: il termine implica l'idea di elevarsi «verso l'alto»: 
cfr. l'bapax omerico ἀνόπαια usato per la partenza di Atena rapida 
come un uccello (Od. I 320; significato e accento della parola erano 
però discussi già nell'antichità: ved. West 1981, ad loc., p. 230, alla 
cui bibliografia aggiungi DELG?, s.v. ἀνόπαια) ed Empedocle, DK 
31 B 51 (dove ἀνόπαιος é epiteto del fuoco); ἄνω/άνά significa peró 
anche «verso l'interno». Il fatto che montagna e sentiero abbiano lo 
stesso nome ha talora suggerito che quest'ultimo, comunque raggiun- 
to, fosse circoscritto al solo Callidromo (oronimo assente in Erodoto: 
cfr. invece Strabone, IX 4,13; significa lett. «bel percorso», forse con 
riferimento al tratto agevolmente percorribile lungo l'avvallamento di 
Nevropolis: cfr. p.es. Müller 1987, p. 296; Burn 1977, p. 99); questo 
sembra un indizio a favore delle prime due possibilità elencate nella 
nota precedente. . 

ς.᾽Αλπηνὸν: ved. nota a 176,28. — 

6-7. Μελαμπύγου... Κερκώπων ἕδρας: i Cercopi sono una coppia 
di nani furfanti che, avendo incautamente rapinato Eracle addormen- 
tato, vengono legati a testa in giù alle due estremità di un palo che l’e- 
roe si pone in spalla offrendo così una visione del suo irsuto posteriore, 
segno di virilità e forza (cfr. Aristofane, Lys. 802 sg.): così è finalmente 
chiarito loro il monito della madre di guardarsi dal Melampigo (quello 
«dalle natiche nere»). La cosiddetta roccia di Melampigo, quella vero- 
similmente presso cui si immaginava che Eracle si fosse riposato, è 
identificata da Marinatos 1951, p. 55; cfr. anche Pritchett 1958, pp. 
210-1 (diversamente però in Id. 1982, p. 194); Muller 1987, p. 342. 
L'arte arcaica documenta la popolarità dell’ episodio (cfr. le raffigura- 
zioni di VI sec. a.C. su metope provenienti dallo Heraion alla foce del 
Sele e dal tempio C di Selinunte: per un quadro generale, ved. S. 
Woodford, LIMC VI/1, 1992, pp. 32-5). Le vicende dei Cercopi, che 
possono anche essere più di due (cfr. Diodoro, IV 31,7), hanno vari 
sviluppi (incluso un tentato inganno a Zeus) e ambientazioni; oggetto 
di un poema attribuito a Omero, sono a noi note in dettaglio grazie a 
fonti tarde (cfr. Zenobio Ath., II 85). Secondo Ferecide, FGrHist 3 F 
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77, furono pietrificati: difficile però dire se le -- non localizzate — «sedi 
dei Cercopi» alludano o meno a questa tradizione: ved. Fowler 2013, 
pP- 321-3 (con ampia discussione di Archiloco, fr. 178 West); V. Da- 
sen, Dwarfs in Ancient Egypt and Greece, Oxford 1993, pp. 188-94. 


217, 3-4. ἓν δεξιΠ...τὰ Τρηχινίων: nell'ipotesi che i Persiani siano par- 
titi da Vardates (4 nella nota a 216,1) l'indicazione geografica si adatta 
bene al tratto iniziale, seppure prima dell’attraversamento dell'Asopo 
a sud della gola (cfr. Wallace 1980, p. 22 e nt. 42; cfr. Müller 1987, p. 
306; a sostegno di ció é talora citato Pausania, X 22,8, secondo cui 
Idarne passó «attraverso il territorio degli Eniani», collocati nell'alta e 
media valle dello Spercheo: ved. IACP, p. 684; contra Pritchett 2002, 
pp. 126-9). Diversamente Pritchett (1958, p. 208; Id. 1982, pp. 187- 
94) intende che i Persiani ebbero i monti degli Etei alla destra durante 
l'ascesa a partire dall’ Asopo, e quelli dei Trachinii a sinistra dopo aver 
girato a est presso Eleftherochori (con estensione, sulla scorta di Bé- 
quignon, del territorio di Trachis a est oltre l'Asopo fino alla cresta del 
Callidromo); questi ultimi sono a sinistra invero anche durante l'ascesa 
fino a Eleftherochori, mentre la maggiore difficoltà è costituita dalla 
collocazione a destra di quelli etei anche in relazione al percorso not- 
turno verso est dopo Eleftherochori (se effettivamente Erodoto rite- 
nesse che qui i Persiani avessero girato bruscamente verso est); per la 
possibilità che Erodoto abbia un'idea imprecisa della collocazione 
geografica dell'Eta, ved. nota a 176,13. Per gli Etei — solo qui in Erodo- 
to — che originariamente occupavano l'alta valle dell’ Asopo e successi- 
vamente estesero il loro controllo alla parte orientale del monte Eta fi- 
no alla sponda meridionale dello Spercheo, ved. IACP, pp. 684-5. 

4-5. ἐπ᾽ ἀκρωτηρίῳ τοῦ ὄρεος: la postazione dei Focesi è per lo 
più collocata nei pressi dell'altopiano di Nevropolis (forse sulla colli- 
na indicata da Pritchett immediatamente a sud-est di un'altura roc- 
ciosa a forma di piramide: ved. Id. 1958, pp. 209-10 e tav. 55 nn. 7-8, 
con discussione di altre identificazioni; Müller 1987, pp. 299-302). 

5-6. ὡς... δεδήλωται: ved. 212,2. 

6-7. ῥυόμενοί τε τῆν σφετέρην: immediatamente prima di arriva- 
re all'altopiano di Nevropolis, immediatamente a ovest, inizia la stra- 
da che conduce in Focide: dal punto di vista focese quindi l'Anopea 
consentiva ai Persiani sia l'aggiramento delle Termopili sia l'ingresso 
nel loro territorio (una ragione in piü per considerare quel sentiero 
οὐδὲν χρηστή «per nulla buono»: ved. nota a 215,7-8). Tutto ciò è 
evidentemente in rapporto con il fatto che i Focesi si offrissero come 
volontari (ἐϑελονταί). 


218. E notevole il modo graduale e dettagliato in cui Erodoto illustra 
il ruolo dei Focesi alle Termopili (176,4; 203,1; 207; 212,2; 215; 
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217,2-218). Il racconto dell'inefficace difesa del sentiero in linea 
con l'atteggiamento complessivamente favorevole di Erodoto nei loro 
confronti, che presuppone una discussione in merito al comporta- 
mento dei Focesi dopo la conclusione del conflitto: ved. VIII 3o; IX 
17-8; 31 e Asheri 2006, ad loc.; d'altra parte, lo stesso insistito paralle- 
lo tra conflitto tessalo-focese e guerre persiane colloca i Focesi dalla 
parte «giusta» (salvo le riserve espresse da Erodoto, VIII 30, sulle 
motivazioni della loro scelta). 

3-4. ψόφου... πολλοῦ: è un dettaglio assai specifico e per certi ver- 
si sorprendente (ci si aspetterebbe che migliaia di Persiani produces- 
sero rumore comunque), con ogni probabilità autentico; querce sono 
tuttora presenti a Nevropolis, e il riferimento alla presenza di foglie 
cadute è stato considerato un indizio in favore di una datazione della 
battaglia nel tardo agosto (così p.es. Burn 1984, p. 415 nt. 20; a meno 
che non si pensi, con Macan, a foglie accumulate nel tempo). 

13. τοῦ ὄρεος τὸν κόρυμβον: i Focesi, che stando a Erodoto rite- 
nevano di dover combattere, devono aver preso posizione su una del- 
le alture nei pressi di Nevropolis; meno probabile che si siano spinti 
fino al Lithitsa. 


219. Erodoto costruisce il racconto con una insistita e coordinata scan- 
sione di tempi e movimenti che mira principalmente a rendere conto 
della reazione dei Greci. Idarne parte dall'accampamento a sera (215), 
marcia durante tutta la notte (217,1) e arriva in cima all’aurora (zbid.); 
la lunga durata della marcia fa sì che i Greci possano riceverne notizia, 
oltre che attraverso la divinazione di Megistia, grazie alle indicazioni 
giunte, con corrispondenza cronologica sapientemente sfalsata rispet- 
to alle suddette indicazioni, da disertori (provenienti cioè dal campo 
persiano, già durante la notte) e vedette (dalle alture del Callidromo, 
ormai sul far del giorno): ved. 219,1. Una volta sorto il sole, peraltro, 
Serse non sferra subito l'attacco, ma attende fino a metà mattinata 
(223,1): intende evidentemente lasciare a Idarne il tempo di discende- 
re dalla vetta e però — precisa ellitticamente Erodoto - a tale scopo ba- 
stavano poche ore, giacché, teste Efialte, la discesa era molto più rapi- 
da rispetto al lungo percorso compiuto per salire in vetta (223,1). A 
seguito di questa serie di fatti, e del ritardo dell’attacco, i Greci, avuta 
ormai notizia dell'imminente accerchiamento, possono quindi affron- 
tare il combattimento con la determinazione derivante dalla certezza 
di dover morire una volta presi tra i due fuochi (223,2.4); l'agire dei 
Greci alla luce del sole si contrappone all’azione notturna dei Persiani. 
Erodoto fornisce così, con esplicita enfasi, gli elementi topografici e 
cronologici che servono a dare un senso al racconto, senza preoccu- 
parsi della completezza di dettagli che gli studiosi moderni desidere- 
rebbero. 
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2. è μάντις Μεγιστίης: ved. 221 e note; 228,3. τὰ ἱρὰ: qui 
nell'accezione ristretta di parti della vittima esaminate; in generale, 
nell'ambito dei sacrifici legati a battaglie si distingue tra żera (sacrifi- 
ci prima dell'uscita dell'esercito dall'accampamento, con possibile 
consumazione delle carni della vittima) e ερῥαρία (sacrifici con sgoz- 
zamento della vittima immediatamente a ridosso dello scontro: si 
traevano presagi dal flusso del sangue e dal modo in cui cadeva l’ani- 
male; questi sacrifici però possono essere inclusi negli Azera se il ter- 
mine ha il più ampio significato di «riti»); in Erodoto la distinzione 
non è sempre osservata: cfr. Flower — Marincola 2008, p. 184. Ved. 
Pritchett 1971, pp. 109-15; Id. 1979, pp. 47-90; Jameson 1991, pp. 
197-227; R. Parker, in van Wees 2000, pp. 299-314; Flower 2008, pp. 
153-87. de 

3. αὐτόμολοι: Diodoro, XI 8,5, inserisce tra questi il cumano Ti- 
rastiada — un dettaglio riconducibile al conterraneo Eforo, il cui local- 
patriottismo era criticato già nell’antichità. Nella versione diodorea 
(XI 9-10) alla notizia data dal transfuga cumano segue un consiglio 
dei Greci, il congedo degli alleati da parte di Leonida (eccetto i Te- 
spiesi, qui duecento) e la decisione di un attacco notturno al campo 
persiano fino alla tenda di Serse nel frattempo fuggito, che si risolve 
in una strage di Barbari; quando la luce del giorno evidenzia ai Per- 
siani l'esiguo numero degli assalitori, i Greci sono accerchiati e an- 
nientati, lì e non presso il cosiddetto Kolonos come in Erodoto, 
225,2-3. La versione eforeo-diodorea gode di generale discredito, an- 
che se non è irragionevole pensare che avesse dei precedenti nella tra- 
dizione (ved. Flower 1998, pp. 365-79, con l’ipotesi che la fonte sia 
Simonide; cfr. anche Green 2006, p. 61 nt. 43). ` 

$. ἡμεροσκόποι: ved. 183,1 e nota; è verosimile che alcuni di co- 
storo abbiano riferito non solo l'avvistamento dei Persiani da parte 
dei Focesi, ma anche il fatto che questi ultimi non fossero riusciti a 
bloccare gli Immortali: ved. Hignett 1963, p. 374 (contro la ricostru- 
zione di Beloch); Lazenby 1993, pp. 142-3; Evans 2006, pp. 263-4. 

7-8. ἐσχίζοντο ai γνῶμαι: a una prima versione, secondo cui la 
notizia dell'avvenuto accerchiamento suscita una discussione, il cui 
effetto è una fuga senza ordine, indisciplinata (cfr. ἀκόσμως in 
220,4), della maggior parte dei Greci, se ne affianca un’altra (ved. no- 
ta a 220,1), — invero conveniente anche per gli alleati — secondo cui 
questi ultimi furono congedati per ordine di Leonida. Cosa sia real- 
mente successo alle Termopili è problema insolubile, ma questa pri- 
ma versione, se non è semplicemente una reazione alla versione uffi- 
ciale, ha maggiore probabilità di avvicinarsi alla realtà. 


220, 1. λέγεται δὲ: è così introdotta la tradizione ufficiale, encomia- 
stica — di matrice spartana e delfica — che presenta la resistenza finale 
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dei Greci come il frutto di una deliberata scelta di Leonida e non di 
un incontrollato precipitare degli eventi, e costituisce il nucleo essen- 
ziale del racconto dell'ultimo giorno della battaglia (ved. nota a 201- 
39). Erodoto aderisce a questa versione (220,2), ma qui e altrove non 
rinuncia a fornire versioni alternative e integrazioni (soprattutto valo- 
rizzando la presenza dei Tespiesi), e, più in generale, a circoscrivere 
la portata dell'eroismo degli Spartiati in sede di bilancio generale 
(139). 

9-11. ἐκέχρητο... ἐγειρομένου: gli Spartani sarebbero stati i primi 
a conoscere le intenzioni di Serse: ved. 239,1 e nota. L'oracolo citato 
da Erodoto non puó essere frutto di improvvisazione e in questa for- 
ma deve ritenersi post eventum (ved. nota a 220,19). Esso si presenta 
per più aspetti, anche formali (ved. nota a 220,18), come controparte 
di quelli ricevuti dagli Ateniesi (140-1) e prospetta una sostanziale so- 
lidarietà nel destino delle due città (la distruzione della città, certa 
per Atene, viene evocata anche per Sparta, in ogni caso chiamata a un 
grande sacrificio), ma secondo due paradigmi sociopolitici opposti: 
mentre Sparta subisce l'alternativa trovando la salvezza della città in 
un atto di eroismo individuale — quello del re Leonida prefigurato 
dalla vicenda di Spertia e Buli (ved. in particolare 134,2) --, Atene rea- 
gisce all'ineludibilità della distruzione della città elaborando una so- 
luzione collettiva e, a giudizio di Erodoto (139), decisiva per tutti; per 
il legame talora stabilito a Sparta tra il re e la salvezza (o la rovina) 
della città, ved. Carlier 1984, p. 293 sgg. 

Bibliografia: Crahay 1956, pp. 308-12; Parke ~ Wormell 1956 I, p. 
167 sg.; II, p. 44; Fontenrose 1978, PP. 77 sg., 128, 319; Giuliani 
2001, pp. 59, 69-74; P. Vannicelli, in Baragwanath — de Bakker 2012, 
pp. 261-3, con alcune puntualizzazioni in Vannicelli 2013, pp. 88-90; 
Cassio 2012; M. Lupi, in Vannicelli 2014, pp. 353-70; isolate difese 
della storicità del responso: p.es. Kienast 1995, pp. 125-6; Giuliani 
non esclude che nella versione riportata da Erodoto sia conservata 
«un'eco dell'oracolo originale». `- 

15. ὑμῖν 6(é): il δὲ iniziale non rinvia al succedersi delle consulta- 
zioni (così Stein e altri), ma è incettivo con valore enfatico (cfr. P.W. 
van der Horst, «Mnemosyne» XXXII 1979, pp. 377-8, con bibliogra- 
fia precedente); ved. anche I 47,3. 

16. ἄστυ ἐρικυδὲς: la successione ἄστυ ἐρικυδές non è metrica- 
mente scorretta perché la -v finale é consonantizzata: ved. M.L. West, 
Greek Metre, Oxford 1982, p. 14; A.C. Cassio, in Vannicelli 2014, p 
265. Non é quindi necessario cogliervi un segno della scarsa qualità 
poetica dei responsi oracolari o un indizio di improvvisazione né cor- 
reggere il testo (ved. l'app. crit.). Περσεΐδῃσι: «discendenti di 
Perseo», cioé in primo luogo i Persiani, ricondotti a Perseo nel qua- 
dro della riflessione greca sull'origine dei popoli non greci (ved. 61,3 
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e nota; in I 125,3, il riferimento è ai re persiani). Ma poiché Perseo è 
un eroe argivo, e poco dopo a questi Perseidi sono contrapposti i di- 
scendenti di Eracle a Sparta, il contrasto tra Spartani e Persiani ri- 
chiama indirettamente quello tradizionale tra Spartani e Argivi, evo- 
cando l'accusa di medismo ad Argo. Nel verso seguente c’è un gioco 
di parole tra il verbo πέρϑω, «distruggere» e Πέρσαι: qui come altro- 
ve (ved. note a 140,3; 148,14) non c'é Ja menzione esplicita del nome 
del nemico. 

18. Λακεδαίμονος οὖρος: è il «confine (del territorio) dell'eroe 
Lakedaimon» (per cui ved. Apollodoro, III 116; Pausania, II 1,2; 20, 
2), cioé il territorio della Laconia e della Messenia, distinto dalla città 
di Sparta del v. 1 (cfr. anche 234,2); come osserva Cassio 2012, il rife- 
rimento è al lutto per la morte del re di Sparta (πενϑήσει: cfr. VI 
58,3) che coinvolgeva la popolazione dell'intera regione: Erodoto, VI 
58-9, ne descrive le impressionanti manifestazioni di lutto accostan- 
dole a quelle per la morte dei re d' Asia, cioè dei re persiani; cfr. la pa- 
rallela espressione Κέκροπος οὗρος nel secondo oracolo per gli Ate- 
niesi (140,3 e nota), che concorre a istituire un parallelismo tra i due 
oracoli. : 

19. τὸν: nei vv. 19-21 si spiega l’ineluttabilità della disgrazia desti- 
nata a colpire Sparta (il tono non è diverso da quello del primo oraco- 
lo agli Ateniesi: 140). τόν non ha un chiaro antecedente: il referente 
più ovvio è Serse, che però non è esplicitamente menzionato, mentre 
il sostantivo maschile che immediatamente precede è βασιλῆ (il re di 
Sparta), sicché i versi si prestano anche a essere intesi in riferimento 
alla determinazione di Leonida a resistere. Nel primo caso (τόν = Ser- 
se) l’inefficace forza di tori e leoni alluderebbe al nome di Leonida, al 
leone di pietra in suo onore (225,11), e all'episodio narrato in 125-6; 
e la potenza di Zeus (ma menos può valere anche «seme», con allusio- 
ne più precisa alla discendenza da Zeus: ved. Archiloco, SLG 478.52) 
all'origine perseide dei Persiani richiamata al v. 2 (altri richiamano 
l’esclamazione di 56; contra 203,2). Altrimenti (τόν = Leonida) tori e 
leoni, in quanto simbolo del potere regale, potrebbero riferirsi anche 
ai Persiani (si pensi alle rappresentazioni di scontri con tori e leoni o 
tra il cosiddetto eroe reale e un leone a Persepoli) e discendente da 
Zeus è anche il re di Sparta (cfr. Tucidide, V 16,2, dove la Pizia invita 
gli Spartani a «riportare a casa il seme del figlio semi-divino di Zeus» 
riferendosi a Pleistoanatte in esilio [427 a.C.]). Una tale ambiguità 
sembra essere deliberata e può essere inquadrata nel processo di tra- 
sformazione della disfatta delle Termopili in una vittoria morale. Ci si 
può chiedere se un originario oracolo, che prospettava l'alternativa 
tra morte di un re e distruzione di Sparta (una situazione analoga 
p.es. a quella del re ateniese Codro), non sia stato ampliato e rifunzio- 
nalizzato dopo le Termopili. 
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21. διὰ... δάσηται: in Omero δατέοµαι è usato sia per indicare la 
divisione del bottino di una città distrutta (I7. I 368; Od. IX 42; cfr. in 
entrambi i passi l'uso di πέρθω) sia la lacerazione di un cadavere 
(p.es. I. XXIII 21; cfr. l'analogo uso di πάντα); cosi il verso finale, 
che probabilmente allude allo scempio del cadavere di Leonida (VII 
238), con finezza quasi esegetica presuppone i due significati riba- 
dendo l'alternativa tra distruzione della città e morte del re. 

22. toc: in Erodoto parole della famiglia di κλέος compaiono, 
oltre che nel proemio, soltanto altre quattro volte sempre in relazione 
a Spartani (V 77,1; VII 220; IX 48,3; 78, con un parallelo Termopili- 
Platea guastato dalla proposta dell’egineta Lampone), ma qui è usato 
nel modo più inequivocabilmente positivo: ved. Munson 2001, p. 
177. L’apprezzamento è confermato, ma anche ridimensionato, in 
139,3: ved. nota ad loc. 


221, I. μαρτύριον δέ μοι: Erodoto sottintende alcuni passaggi del ra- 
gionamento: evidentemente ai suoi occhi la vicenda di Megistia pre- 
suppone che Leonida, comandante in capo, avesse pregato l’indovino 
di andarsene «affinché non morisse insieme a loro» (ll. 5-6), e l'episo- 
dio individuale, autorevolmente attestato dall’epigramma simonideo 
inciso su una stele eretta presso il sito della battaglia (228,3-4 e note), 
confermerebbe il fatto che Leonida avesse effettivamente congedato 
tutto l’esercito. 

3-4. Μεγιστίην... ἀπὸ Μελάμποδος: l'appartenenza a una delle 
celebri famiglie di indovini garantiva autorevolezza: ved. Flower 
2008, pp. 37-8, 42-3; in questo caso si tratta dei Melampodidi, che 
certamente hanno avuto un ruolo nell’elaborazione della versione uf- 
ficiale della battaglia delle Termopili; da Melampo discende anche 
l'indovino Anfiarao, modello mitico del comportamento di Megistia 
(ved. nota seguente); é paragonato a Melampo l'indovino Tisameno 
che segue il reggente spartano Pausania a Platea (IX 34; ved. Flower 
- Marincola 2008, p. 166, per la discendenza da Melampo dello stes- 
so Tisameno); per Melampo, ved. II 49 e IX 34, con Asheri 2006, p. 
228, e V.J. Gray, in Baragwanath — de Bakker 2012, pp. 167-91; per 
un altro indovino acarnano, ved. I 62,4 e Asheri 1988, ad loc. 

7. τὸν δὲ παῖδα: la vicenda richiama il paradigma mitico dell’in- 
dovino Anfiarao, che nonostante abbia previsto la propria morte 
combatte sotto le mura di Tebe lasciando a casa i figli (cfr. p.es. Apol- 
lodoro, III 6,2); ma la salvezza assicurata al figlio é anche in linea con 
la condizione di padre richiesta ai trecento Spartiati di Leonida (ved. 
nota a 205,8-10). E possibile che il figlio, di cui null'altro sappiamo; 
seguisse il padre come apprendista di una professione spesso eredita- 
ria (ved. Flower 2008, p. 46). 
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222, 2-3. Θεσπιέες δὲ καὶ Θηβαῖοι: restano soltanto i Tespiesi in 
Diodoro (XI 9,2, ridotti a 200; cfr. Giustino, II 11,11-5, che menzio- 
na soltanto i Lacedemonii, ma il totale di 600 deve includere anche i 
Tespiesi), ai quali in Pausania (X 20,2) si aggiungono i Micenei (forse 
come contropatte degli Argivi, altri medizzanti per eccellenza). Ved. 
Flower 1998, p. 372, che pensa che l’omissione sia già in Eforo e ipo- 
tizza, sulla base di Plutarco, de Her. mal. 867a, che Eforo si appog- 

giasse a Simonide. 

$. £v ὁμήρων λόγῳ ποιεύμενος: l'affermazione é duramente criti- 
cata da Plutarco (de Her. mal. 865 a-e, seguito con variazioni da buona 
parte dei moderni), secondo il quale qui Erodoto è in contraddizione 
con sé stesso: i Tebani, se realmente medizzanti, sarebbero stati una 
presenza inutile se non dannosa, e qualora Leonida li avesse trattenuti 
in quanto destinati a morire, li avrebbe peró resi partecipi di quella 
morte gloriosa che intendeva riservare solo a Sparta (VII 220). Ma il 
racconto erodoteo non è incoerente (altro è ovviamente il problema 
della verità storica): Leonida, che congeda gli altri Greci per salvarne 
le vite (220,1; 221; 223,2.4), non é interessato a farlo dei Tebani, di cui 
sospetta il medismo. Trecento Spartiati scelti, con iloti al seguito, e set- 
tecento Tespiesi, erano piü che in grado di controllarli, e quanto all'in- 
conveniente di associarli a una morte gloriosa — se veramente Erodoto 
non sopravvaluta questo punto sulla scia di tradizioni encomiastiche — 
altre considerazioni erano evidentemente piü forti. Per un bilancio 
complessivo del comportamento dei Tebani, ved. 233 e note. 

8. συναπέϑανον: cfr. VIII 25,1; i Tespiesi non sono menzionati 
nel racconto dell'ultimo giorno di battaglia (223-5), incentrato sugli 
Spartiati; Erodoto peró rende loro merito nella trattazione dedicata 
agli aristeia (226-7). La città viene poi distrutta dai Persiani (VIII 
50,2), ma i Tespiesi superstiti sono presenti a Platea (IX 30) e nell’i- 
scrizione sulla Colonna serpentina dedicata a Delfi (27 M-L); per il 
successivo ripopolamento della città, VIII 75,1; ved. M.H. Hansen, in 
IACP, pp. 457-8 n. 222. Quella erodotea è l’unica attestazione del no- 
me Διαδρόμας registrata nel LGPN (IIIB); ben più comune il nome 
del figlio, Damofilo/Demofilo: il LGPN IIIB registra altre sette atte- 
stazioni tespiesi di Δαμόφιλος tra V e III sec. a.C., e altre dieci in 
Beozia (e un Δημόφιλος a Oropo, vicino al confine con l'Attica, in 
un'iscrizione di IV/III sec. a.C.; quasi metà delle attestazioni di An- 
μόφιλος, non sorprendentemente, sono in Attica; ved. anche nota a 


227,34). 


223, I. ἡλίου ἀνατείλαντος: ved. 54,2 e note ad loc. 

2-3. ἓς ἀγορῆς... πληϑώρην: è più una fascia oraria che un'ora pre- 
cisa, ma sicuramente si tratta delle ore successive alla primissima matti- 
nata e precedenti a mezzogiorno, come si ricava chiaramente da IV 
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181,5 (cfr. Π 173,1; per un possibile rinvio ad analoghe osservazioni di 
tipo omerico, cfr. Munson 2001, p. 177 nt. 114) nonché da Ferecrate, 
fr. 178 K. — A. (Ewbev ἧκε πρὶν ἀγορὰν πεπληϑέναι «giunse di prima 
mattina prima che la piazza si riempisse»); una ricca raccolta di passi e 
interpretazioni antiche in TGL I, s.v. ἀγορά, coll. 409-12. 

. 4-6. ἢ κατάβασις... ἀνάβασις: la frase è stata variamente utilizzata 
nella discussione del percorso dell’ Anopea. Chi sostiene l'ipotesi di un 
inizio a ovest dell’ Asopo (ved. nota a 216,1) vi vede una conferma della 
maggiore lunghezza del tratto iniziale e punta a un'interpretazione 
molto letterale per cui l'ascesa (ἀνάβασις) sarebbe stata preceduta da 
un aggiramento (περίοδος): ved. p.es. Wallace 1980, pp. 22-3; ma for- 
se Erodoto intende semplicemente indicare un «percorso di aggira- 
mento in salita» (cfr. Hignett 1963, p. 369). Quanto alla diversa brevità 
di ascesa e di discesa, si é proposto di intendere βραχύς in senso non 
spaziale, ma temporale (con riferimento cioé alla maggiore brevità non 
della distanza percorsa, ma del tempo impiegato per percorrerla: cosi 
Pritchett 1982, pp. 195-8; Powell 1938, s.v., inserisce peró 225,1, tra 
gli esempi di uso spaziale), É verosimile che i soldati Buidati da Idarne 
abbiano percorso l'ascesa notturna con lentezza e circospezione, e la 
discesa, dopo aver sorpreso i Focesi, con estrema rapidità. 

8-9. ἐς τὸ εὐρύτερον τοῦ αὐχένος: i Greci, per infliggere a Serse 
maggiori perdite, avanzano verso ovest abbandonando il colle del 
muro focese e schierandosi nella parte più ampia del passo (αὐχήν) 
tra la montagna e il mare nei pressi o poco prima del luogo in cui si 
trova oggi la stazione termale (ved. Marinatos 1951, p. 61; cfr. Prit- 
chett 2002, pp. 106-9). 

τι. συμμίσγοντες...: ved. l'app. crit.; il passo ha forse affaticato gli 
interpreti più del necessario. Il participio συμμίσγοντες può essere 
riferito insieme ai Persiani e ai Greci (cfr. Kühner — Gerth 1963, pp. 
288-9), ma poi Erodoto torna a contrapporre, come all’inizio, il modo 
di combattere dei primi (223,3: ved. nota seguente) e dei secondi 
(223,4: i Greci chiaramente identificati dal riferimento alla consape- 
volezza della morte imminente). 

13. ol ἡγεμόνες τῶν τελέων...: ulteriore esplicito esempio della 
nessuna considerazione in cui sono tenuti nell'esercito achemenide i 
soldati dei contingenti dei diversi popoli dell'impero (di cui i τέλεα 
sono ripartizioni: ved. nota a 81,5-6); cfr. anche 22,1; 40,1; 56,1; 60,2- 
3; con le rispettive note. ` 

15. ἐς τὴν ϑάλασσαν: ved. How — Wells, ad loc. 

. 20. παραχρεώμενοί τε xal ἀτέοντες: il carattere eroico dell'ulti- 
ma giornata di combattimento é sottolineato da echi epici (ved. anche 
nota a 225,2-5). Il raro ἀτέοντες (ved. LSJ, Suppl., s.v. ἀτέω) è per 
noi attestato prima di Erodoto solo in Omero, I/. XX 332, laddove 
Poseidone salva Enea da morte certa interrompendone il duello con 


$76 COMMENTO VII, 221-224 


Achille: «Chi degli dèi, Enea, ti spinge con animo folle (ἀτέοντα) a 
combattere il figlio di Peleo?». Gli Spartani invece, pienamente con- 
sapevoli del destino che li attende, obbediscono al nomos che coman- 
da loro di non ritirarsi, «ma rimanendo al proprio posto vincere o 
morire» (VII 104,5): ἀτέοντες concorre a sottolineare l'eccezionalità 
della situazione e del comportamento degli Spartani. Si é visto in esso 
un indizio della complessità del codice militare di Sparta nel quale, 
accanto al pragmatismo e alla disciplina oplitica, puó coesistere una 
selvaggia frenesia (N. Loraux, I/ femminile e l'uomo greco, trad. it. 
Roma-Bari 1991, pp. 62-7); meno probabile una presa di distanze di 
Erodoto (o di una tradizione spartana: ved. M. Clarke, in A. Powell - 
S. Hodkinson [eds.], Sparta Beyond the Mirage, London-Swansea 
2002, pp. 63-84). Erodoto considera certamente l’esito delle Termo- 
pili sostanzialmente improduttivo rispetto a quello di Salamina (cfr. 
VII 139,3-4), ma riconosce la grandezza del comportamento degli 
Spartani. Questo «sprezzante furore», adatto al combattimento in 
uno spazio più ampio (223,2), introduce il tema, prima solo accenna- 
to (211,3 e nota), dei caduti spartani. 


224, 1-3. δόρατα... Πέρσας: il passaggio dalle lance spezzate alle spa- 
de, cioé al combattimento ravvicinato (cfr. 135,3 e nota; e Pritchett 
1985b, p. 56 e nt. 168), segna l'avvio di una climax che culmina nella 
lotta finale a mani nude e morsi (225,3 e nota); per un parallelo, cfr. 
l'elaborazione retorica ai limiti del grottesco a proposito delle gesta 
eroiche del fratello di Eschilo, Cinegiro, a Maratona in Giustino, II 
9,16, e negli altri passi riportati da S. Radt, TrGF III, Testimonia Fb 
(nn. 16-48); per la reticenza di Erodoto nel natrare i particolari delle 
morti in battaglia, ved. D. Boedeker, in Derow — Parker 2003, pp. 17- 
36; cfr. D. Felton, «Phoenix» LXVIII 2014, p. 47. 
3-4. γενόμενος ἄριστος: oltre a indicare il valore militare, secon- 
do VI 58,3 é detto al funerale di ciascun re. 
6. ἐπυϑόμην δὲ καὶ ἁπάντων τῶν τριηκοσίων: notevole l'insisten- 

za con la quale Erodoto afferma di aver appreso i nomi di «tutti i Tre- 

cento», nomi che sette secoli più tardi Pausania (III 14,1) vede incisi 
col patronimico su una stele a Sparta. E probabile che presto (con- 
temporaneamente alla monumentalizzazione del sito della battaglia?) 
gli Spartani abbiano redatto una lista ufficiale dei caduti alle Ter- 
mopili, e che Erodoto l'abbia consultata — più probabilmente a Spar- 
ta che alle Termopili. Si è però anche sostenuto (J. Marincola, 
«TAPhA» CXLVI 2016, pp. 219-36) che qui Erodoto intenda affer- 
mare di aver appreso i nomi dei Trecento non da una lista, ma grazie 
alla sua indagine, con un impegno in certo modo eroico degno del- 
l'impresa narrata. Dei trecento Spartiati egli ricorda solo sei nomi 
(Dienece, Marone, Alfeo, Aristodemo, Eurito, Pantite), ma qui lascia 
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intendere di essere in grado di recitarne l'elenco completo: ved. R 
Ball, «Museum Africum» V 1976, pp. 1-8; A. Paradiso, in Cavanagh - 
Cavanagh — Roy 2011, pp. 521-35. L'osservazione riprende e varia un 
modulo epico tradizionale (cfr. Omero, I/. XVII 260 sg.; ved. anche 
nota a 225,2-5). 

7. καὶ δὴ Περσέων...: dopo tanti caduti anonimi (210,2; 211,3; 
223,3), la menzione di due cugini di Serse dà lustro all’aristeia di Leo- 
nida e dei Trecento e offre a Erodoto l'occasione per un ulteriore 
breve saggio di prosopografia achemenide. ᾽Αβροχκόμης e Ὑπεράν- 
ϑης — rispettivamente «dalle rigogliose/morbide chiome» e «superbo 
fiore» — sono nomi schiettamente greci che suggeriscono un'idea di 
raffinatezza orientale; l'evidente grecizzazione, probabile frutto di 
mediazione orale, rende difficile identificare i nomi persiani soggia- 
centi (alcune ipotesi in Schmitt 2011, nn. 3a; 349). Anche nella pre- 
sentazione dei contingenti di Dorisco (ved. 96-8 e note) un elenco 
completo di nomi (li i comandanti persiani, qui i trecento spartiati) di 
probabile origine documentaria é affiancato da una selezione, ricon- 
ducibile a un’origine diversa, di singoli individui «famosi». πολλοὶ δὲ 
καὶ οὐχ ὀνομαστοί riprende il tema omerico dell'opposizione po- 
chi/molti (ved. nota a 207,8); @ presente nei testimoni principali del 
testo (ved. l'app. crit.); spesso respinto dagli editori sulla base di testi- 
moni secondari che l'avranno omesso per salto dall'eguale all'eguale 
(ved. l'apparato di Rosén, ad /oc.), è da ultimo accolto da Wilson e da 
Corcella; già Stein l'aveva recuperato nell'ultima edizione del com- 
mento al libro VII (19085), ponendolo però curiosamente nel luogo 
sbagliato. 

9-10. ἐκ τῆς ᾿Αρτάνεω... Φραταγούνης: nel nome ᾿Αρτάνης è pre- 
sente l'elemento *r/a («ordine», «giustizia», ecc.; per ipotesi etimolo- 
giche, ved. Schmitt 2011, n. 63); quanto a Φραταγούνης, se la secon- 
da parte del nome é riconducibile a un composto dal pers. ant. 
*-gauna («dal colore o dal colorito»), la prima è di più incerta inter- 
pretazione (ved. Schmitt 2011, n. 370, con preferenza per il pers. ant. 
*frata- «fuoco»). La genealogia di Artane, qui data nella forma breve 
(su cui ved. p.es. Rollinger 1998, p. 194 e nt. 201), potrebbe prosegui- 
re sulla scorta di VII 11. 


225, 2-5. ὑπὲρ τοῦ νεκροῦ... τετράκις: i commentatori osservano 
come l'aspra lotta per il corpo di Leonida richiami la scena tipica 
omerica dello scontro intorno al cadavere di un eroe caduto, e in 
particolare quella per il corpo di Patroclo nell’ Iade (XVII 256-318), 
cosi come le quattro volte che i Persiani sono respinti richiamano, 
con adeguata amplificazione, le tre volte che gli Aiaci respingono il 
tentativo di Ettore di sottrarre il corpo di Patroclo (1. XVIII 155-8; 
ved. Flower 1998, p. 375; Pelling 2006, p. 92 sg.; cfr. anche nota a 
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224,6); ma, nonostante i modelli epici, persino nella fase finale Spar- 
tani e Tespiesi mantengono una qualche compattezza di tipo oplitico 
(cfr. πάντες ἁλέες). Un'analoga strenua difesa del corpo del re cadu- 
to si ha nella battaglia di Leuttra del 371 a.C. (Pausania, IX 13,10; 
Diodoro, XV 56,1). 

9. τὸν κολωνὸν: il Kolonos, la «collina» della resistenza finale, è è 
stato identificato da Marinatos circa 120 m a nord-est della col- 
lina del muro focese (Marinatos 1951, pp. 61-8; cfr. E. Meyer, 
«MDAI(A)» LXXI 1956, p. 103; Müller 1987, pp. 383-4): sulla sua 
cima ὃ oggi posta una lapide con il celebre epigramma simonideo de- 
dicato ai trecento Spartiati (228,1). Ha restituito una notevole quan- 
tità di punte di frecce — unica traccia materiale finora riferibile allo 
scontro del 480 in un luogo in seguito costantemente riutilizzato fino 
al periodo bizantino —, le più numerose delle quali sono dello stesso 
tipo trilobato rinvenuto anche a Maratona e ad Atene (acropoli, 
agorà) e attribuito all'invasione persiana di V sec. (ved. Miller 1997, 
PP- 41, 49; per alcune caute riserve, ved. Flower 1998, pp. 377-8). 

IO. πλὴν Θηβαίων: ved. 233. 

10-1. ὁ λίϑινος λέων: simbolo di coraggio (cfr. i commenti di 
Pausania, IX 40,10, a proposito del leone colossale della sepoltura 
collettiva dei Tebani morti nella battaglia di Cheronea del 338 a.C.; 
per i leoni come animali funerari, ved. C. Vermeule, «AJA» LXXVI 
1972, p. 49 sgg.), ma anche allusione al nome di Leonida (come già 
nell’oracolo delfico relativo alle Termopili: ved. nota a 220,19; per il 
leone come «immagine onomastica», ved. T. Ritti, «ArchClass» 
XXV-XXVI 1973-74, pp. 642-4). 

11. ἐπὶ Λεωνίδῃ: «sulla tomba di Leonida» o «in onore di Leoni- 
da» (cfr. Pritchett 1985b, p. 171): forse entrambi i significati sono 
possibili, ma in relazione a tempi diversi, in una prospettiva diacroni- 
ca implicita nel νῦν di |. το. Il destino di Leonida, isolato da Erodoto, 
é distinto dagli altri Spartiati anche post mortem (ved. Richer 2012, 
pp. 182-93, 587). Ἡ suo corpo mutilato (VII 238) dovette essere se- 
polto alle Termopili, mentre a Sparta gli onori della sepoltura regale 
furono resi a una immagine (εἴδωλον) quale suo «doppio», secondo 
l'uso ricordato da Erodoto, VI 58,3 (si ignorano però altri casi prima 
di quello di Leonida: ved. H. Schaefer, in Charites. Festschrift E. Lan- 
glotz, Bonn 1957, pp. 223-33, ripubblicato in Probleme der Alten Ge- 
schichte, Gottingen 1963, pp. 323-36; obiezioni in M. Toher, «RhM» 
ΟΧΙ 1999, pp. 112-27). Successivamente i (presunti?) resti del re 
furono riportati a Sparta: Pausania, III 14,1, a proposito dei monu- 
menti funebri del reggente Pausania e di Leonida a Sparta, afferma 
che le ossa di quest'ultimo furono recuperate dalle Termopili da Pau- 
sania quarant’anni dopo la battaglia (Erodoto era ancora all'opera: 
ma l'assenza di un esplicito riferimento a un fatto successivo al 479/8, 
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limite cronologico basso delle Storie, non dimostra nulla), Poiché 
pero a quella data il Pausania vincitore di Platea era morto, qualcosa 
non torna: per le diverse soluzioni proposte, ved. W.R. Connor, 
«TAPhA» CIX 1979, pp. 21-7; A. Paradiso, in Cavanagh — Cavanagh 
- Roy 2011. La costruzione della memoria spartana delle Termopili, 
di cui é parte integrante l'interpretazione della battaglia di Platea co- 
me vendetta delle Termopili (ved. soprattutto D. Asheri, in M. Sordi 
[a cura di], Responsabilità perdono e vendetta nel mondo antico, Mila- 
no 1988, pp. 65-86), dovette imporre una riabilitazione del vincitore 
di Platea. Ancora Pausania, {δίᾳ., menziona discorsi annuali in me- 
moria di Pausania e Leonida e un agone riservato ai soli Spartiati: ne 
abbiamo attestazione epigrafica per l'età romana, ma non sappiamo a 
quando risalga la loro istituzione (ved. O. Gengler, in Cavanagh - Ca- 
vanagh — Roy 2011, pp. 151-62; e nota a 201-39). 

13. XEQOL καὶ στόμασι: ved. nota a 224,1-3; per un'eco tarda del 
tema, ved. Filostrato, Gyn. 11; cfr. Cicerone, Tusc. V 27 [77]; stessa 
espressione in Cassio Dione, XXXVIII 49. 

15-6: περιελϑόντες... περισταδόν: solenne clausola finale allitte- 
rante. 


226-33. A conclusione del racconto della battaglia sono segnalati, co- 
me di consueto (ved. VI 114; VIII 11; 17; 93-4; 122-4; IX 71-5; τος), i 
più valorosi, talora con relative polemiche. Il tema dei premi al valore 
(aristeia) ~ di norma dati a singoli individui, mentre solo per le guerre 
persiane si hanno riferimenti ad aristeia collettivamente assegnati a 
città — ha in Erodoto uno spazio senza confronti nella storiografia 
successiva: ved. soprattutto W.K. Pritchett, Tbe Greek State at War 
II, Berkeley-Los Angeles-London 1974, pp. 276-90. Nel caso delle 
Termopili, la sezione è particolarmente elaborata sia perché polar- 
mente dedicata ai migliori (226-8; Leonida è a parte in 224,1) e ai 
peggiori (229-33: di ampiezza inconsueta) tra i Greci, sia perché la 
prevalente tradizione spartana — puntualmente segnalata e circoscrit- 
ta dal verbo λέγω (226,1; 227; 229,1; 230; 232; cfr. 228,1 e nota) — è 
integrata da osservazioni che mirano ad arricchire o problematizzare 
il quadro. 


226, 1. Λακεδαιμονίων δὲ καὶ Θεσπιέων: la menzione dei migliori è 
aperta e conclusa (227) dal riconoscimento del contributo tespiese, 
che integra la tradizione spartana, introdotta da ὅμως («tuttavia») e 
segnalata da λέγεται/λέγονται (ved. nota precedente). 

3. Διηνέκης...: circoscritta da φασί (ll. 3 e 11: una tradizione orale 
spartana?), la digressione, molto dettagliata, attesta una tradizione di 
apoftegmi spartani (cfr. καὶ ἄλλα τοιουτότροπα ἔπεα) destinata a 
grande sviluppo e ben testimoniata da Plutarco, in primo luogo nei 
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Detti spartani (per le Termopili: 225 a-e; in generale, cfr. Tigerstedt 
1974, Il, pp. 16-30); Plutarco stesso (de Her. mal. 866 b) lamenta l'as- 
senza di altre citazioni in Erodoto, riflesso peró anche di una fase di- 
versa della tradizione. La narrazione della battaglia delle Termopili é 
caratterizzata dall'assenza di discorsi diretti sul fronte greco (ci sono 
quelli indiretti attribuiti alle ambascerie di 205 e 207): una «laconi- 
cità» che é un tratto distintivo della costruzione della memoria spar- 
tana delle Termopili. Le parole di Dienece sono le uniche attribuite, 
sempre in discorso indiretto, a uno Spartiata: il Leonida erodoteo agi- 
sce, non parla; la parola é data invece, sul fronte opposto, a Demara- 
to: cfr. Boedeker 1987, p. 198; ved. anche note a 203,3, e a 135,6-18; 
cfr. anche nota a 24,1. Al contrario, i discorsi abbondano nel raccon- 
to della battaglia di Salamina, vanto ateniese. Nelle Vespe (1084) di 
Aristofane, del 422 a.C. (a ridosso della pubblicazione delle Storie), i 
vecchi ateniesi del coro usano l'immagine del cielo coperto dalle frec- 
ce riferita a loro stessi combattenti contro i Persiani (verosimilmente 
a Maratona; cfr. p.es. Thomas 1989, p. 225-6; diversamente M. Ma- 
stromarco [a cura di], Aristofane. Commedie I, Torino 1983, p. 528 
nt. 167). Per le connotazioni epiche dell'immagine, ved. Esiodo, 
Theog. 715-7 (con M.L. West, Indo-European Poetry and Myth, 
Oxford 1997, p. 480 e nt. 96): i Centimani con il lancio di trecento 
pietre «coprirono d'ombra» (κατὰ è’ ἐσχίασαν) i Titani. Il nome 
Διηνέκης non è attestato al di fuori di questo passo (unico citato nel 
LGPN IIIA, s.v.) e nella tradizione posterodotea il detto è anonimo o 
attribuito a Leonida (Frontino, IV 5,13; Plutarco, Apophth. Lac. 225; 
Suida, s.v. Λεωνίδης). Erodoto rivendica con forza la conoscenza dei 
nomi di tutti i trecento Spartiati delle Termopili (224,1 e nota). 


227, 2. ᾿Αλφεός τε καὶ Μάρων: Pausania, III 12,9, menziona un san- 
tuario a essi dedicato a Sparta: ved. Asheri 2006, p. 372 (B 98); per la 
differenza tra Dienece e i due fratelli, ved. Richer 2012, p. 160 sg. 
3-4. Θεσπιέων... Αρματίδεω: in evidenza alla fine: ved. nota a 
226,1. Secondo Macan εὐδοκίμεε sembra connotare un riconosci- 
mento meno formale rispetto agli aristeia. Ditirambo è un nome pro- 
prio sorprendente: un altro Dithyrambos è attestato a Tespie da un'i- 
scrizione della prima metà del III sec. a.C. (e un Dithyramb[us], in 
Italia meridionale, a Puteoli in un'iscrizione d'età imperiale); ved. 
LGPN ΠΙΑ e B, s.v.; il ditirambo è una forma di poesia lirica corale 
legata a Dioniso; per una lettura in chiave filoateniese di questo e altri 
nomi di Tespiesi di V sec., ved. B. Kowalzig, Singing for the Gods. 
Performances of Myth and Ritual in Archaic and Classical Greece, 
Oxford 2007, pp. 388-9; altre ipotesi sono suggerite da Macan, ad loc. 
Anche Harmatidas é nome raro: il LGPN IIIA registra un Harmati- 
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das su un vaso tardocorinzio datato al 570-550 a.C. (e un Harmatides 
a Teo intorno al 215 a.C. in LGPN VA, s.v.). 


228, 1. ϑαφϑεῖσι... ἔπεσον: la sepoltura dei caduti presso il luogo di 
battaglia ὃ la norma per Sparta (non peró nel caso del re: ved. nota a 
225,11) e più in generale per l'epoca delle guerre persiane, ma il qua- 
dro offerto dal resto del mondo greco e da altri periodi storici, pur la- 
cunosamente documentato, è assai diversificato: C.W. Clairmont, Pa- 
trios Nomos, Public Burial in Athens during the Fifth and Fourth 
Centuries B.C., Oxford 1983; Pritchett 1985b, pp. 94-259; L. Prandi, 
«I caduti delle guerre persiane. (Morti per la città o morti per la Gre- 
cia?)», in Sordi 1990, pp. 47-68; P. Low, in Hodkinson - Powell 
2006, pp. 85-109; Richer 2012, pp. 131-95. 

3. ἐπιγέγραπται... τάδε: Erodoto cita tre iscrizioni — una «per 
tutti», che peró menziona solo il Peloponneso, una per gli Spartiati e 
una per l'indovino Megistia (ved. ‘Simonides’ FGE VI e XXII, pp. 
195-6, 231-4) — che documentano una monumentalizzazione del sito 
delle Termopili successiva alla vittoria a Platea e verosimilmente 
frutto di una stretta collaborazione tra Sparta e Delfi (cfr. 220 e no- 
te). Sembrano farne le spese, oltre a Locresi, Focesi e Tebani, soprat- 
tutto i Tespiesi; questo peró già emerge dalla precedente trattazione 
dedicata agli arzsteia (226-7 e note) e non escluderei che le didascalie 
erodotee al primo epigramma (228,1-2) concorrano un po' obliqua- 
mente a farlo notare. Strabone, IX 4,2 (cfr. 16) cita un epigramma 
per i Locresi Opunzi inciso «sulla prima delle cinque stele alle Ter- 
mopili» (‘Simonides’ FGE XXIII, pp. 235-6), ma non sappiamo a 
quando risalga questa sistemazione, e il bilancio del comportamento 
dei Locresi, inclusi nella lista di quanti diedero terra e acqua (132,2) 
ed esclusi dall'iscrizione della colonna serpentina (ved. Asheri 2006, 
pp. 347-8), è a sfavore di un'originaria presenza in situ dell'epigram- 
ma; altrettanto può dirsi dell'epigramma per i Tespiesi attribuito 
all'altrimenti ignoto Filiada di Megara (Page 1981, pp. 78-9), raro ca- 
so di attribuzione non a Simonide di un epigramma relativo alle 
guerre persiane. Per i diversi problemi, oltre al già citato commento 
di Page 1981, ved. S. West, «CQ» XXXV 1985, pp. 287-9; Moly- 
neux 1992, pp. 175-87; H. Erbse, «RhM» CXLI 1998, pp. 213-30; 
Flower 1998, pp. 365-79; A. Petrovic, in A. Hornung - C. Jakel - W. 
Schubert (hrsg.), Studia Humanitatis ac Litterarum Trifolio Heidel- 
bergensi dedicata. Festschrift für E. Christmann, W. Edelmaier und R. 
Kettemann, Frankfurt am Main-Berlin-Bern-Bruxelles-New York- 
Oxford-Wien 2004, pp. 255-74; Id., Kommentar zu den simonidei- 
schen Versinschriften, Leiden-Boston 2007, pp. 62-77, 231-49; L. 
Bravi, Gli epigrammi di Simonide e le vie della tradizione, Roma 
2006, p. 42 sgg.; P. Vannicelli, in J. Marincola (ed.), A Companion to 
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Greek and Roman Historiograpby, Oxford 2007, pp. 315-21; D. Si- 
der, in P. Bing — J.S. Bruss (eds.), Brill’s Companion to Hellenistic 
Epigram, Leiden-Boston 2007, pp. 113-30. 

4-5. μυριάσιν... τέτορες: le indicazioni numeriche, le piü antiche a 
noi giunte, sono problematiche. Il totale dei Barbari («trecento decine 
di migliaia»), maggiore che nel calcolo erodoteo di VII 184-5 («due- 
centosessantaquattro decine di migliaia» cioé 2.641.610, qualsiasi cosa 
se ne pensi: ved. note ad /oc.), è ricondotto a due numeri fortemente 
simbolici di ciascuno degli schieramenti in campo: trecento (gli Spar- 
tiati caduti su cui é focalizzata la tradizione spartana raccolta da Ero- 
doto) e diecimila (unità di misura per eccellenza dell'esercito persiano 
— ved. 6o e note — nonché il numero degli Immortali che aggirarono i 
Greci alle Termopili); difficile insomma non considerarlo come una ci- 
fra tonda e largamente simbolica (cfr. anche l'ossessivo tornare del te- 
ma del rapporto numerico tra Spartiati e Persiani nel primo dialogo 
Serse-Demarato: 102-4). Quello dei Greci («quattro migliaia dal Pelo- 
ponneso») a sua volta contrasta con la somma di 3100 Peloponnesiaci 
risultante dall'elenco di 202, e ritorna nel racconto relativo alla mani- 
polazione del campo di battaglia operata da Serse all'indomani della 
vittoria, ma come numero complessivo dei cadaveri greci alle Termo- 
pili (VIII 25,2). Nella tradizione posterodotea il divario tra l'epigram- 
ma ed Erodoto, VII 202, è armonizzato portando a mille il numero dei 
Lacedemonii con aggiunta di 700 perieci ai 300 Spartiati (Isocrate, 

4,99; 6,99; Diodoro, XI 3,5, probabilmente da Eforo; 300 Spartiati e 
1000 perieci sono presenti a Platea per Ctesia, FGrHist 688 F 13 [28]), 
ela soluzione ha trovato spesso accoglienza tra i moderni. Ma l'intento 
di Erodoto, qui come altrove (λέγειν τὰ λεγόμενα), sembra quello di 
accogliere tradizioni diverse lasciando emergere le contraddizioni pre- 
senti — salvo spesso far intendere la sua preferenza. 

8-9. ὦ Eeiv’... πευϑόμενοι: gli Spartiati caduti incarnano perfetta- 
mente l'obbedienza alla signoria della legge (δεσπότης νόμος) pro- 
fessata da Demarato (VII 104,4); celebre la traduzione di Cicerone, 
Tusc. I 42,101 (dic bospes Spartae, nos te hic vidisse iacentes, dum sanc- 
tis patriae legibus obsequimur), che presuppone la variante facilior 
πειδόμενοι νομίμοις, invece di ῥήμασι πειϑόμενοι, generalmente 
non accolta (controcorrente Page 1981, ad loc.): ved. l'app. crit. 

II-4. μνῆμα... προλιπεῖν: ved. 219,1; e 221 (con note ad loc.), do- 
ve il comportamento di Megistia è addotto come prova che conferma 
la versione accolta da Erodoto secondo cui fu Leonida stesso a con- 
gedare gli alleati greci a maggior gloria di Sparta. Megistia è presenta- 
to come un indovino al contempo assai competente e fedele fino alla 
morte, assumendo, per quest’ultimo aspetto, gli ideali propri degli 
Spartiati. 

17. Σιμωνίδης ὁ Λεωπρέπεος: dei numerosi epigrammi relativi 
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alle guerre persiane attribuiti a Simonide nell'antichità, quello per 
l'iadovino Megistia è l'unico la cui paternità simonidea sia general- 
mente accolta: Erodoto afferma che Simonide ne curó l'iscrizione (&- 
πιγράψας), ma è improbabile che l'anziano e celebre poeta abbia fat- 
to incidere un testo altrui. Più controversa è l'attribuzione degli altri 
due epigrammi. Simonide é anche autore di un carme lirico per i ca- 
duti alle Termopili (fr. 531), citato da Diodoro, XI 11,6, a conclusio- 
ne del racconto della battaglia (probabilmente da Eforo, che forse an- 
che in ciò gareggiava con Erodoto); generalmente si ritiene che sia 
stato eseguito a Sparta, ma si è pensato anche a celebrazioni di tipo 
panellenico; ved. ora l'edizione commentata da O. Poltera, Simonides 
lyricus. Testimonia und Fragmente. Einleitung, kritische Ausgabe, 
Ubersetzung und Kommentar, Basel 2008, pp. 210-2, 467-78, con am- 
pia bibliografia e, da ultimo, S. Ferrarini, «Athenaeum» CI 2014, pp. 
369-87; ved. anche la bibliografia citata da Asheri 2006, p. 373 (B 
101) e nella nota a 228,3. 


229-32. L'ampia presentazione del caso di Aristodemo (cfr. la paralle- 
la discussione, che rinvia a un dibattito spartano, evocata in IX 71,3 
con Asheri 2006, p. 267) affianca più versioni in ordine di plausibi- 
lità. In esse Aristodemo è sempre accompagnato da un altro Spartiata 
(si è parlato di «doppio virtuoso»: il δύο iniziale è parola-chiave), che 
testimonia la possibilità di comportamento alternativo e rende inevi- 
tabile la condanna: una presenza che fa sospettare un carattere ideo- 
logico della tradizione (obbedienza αἱ νόμος δεσπότης e intransigen- 
te valutazione dei comportamenti individuali alla luce di un pervasivo 
egualitarismo); ved. soprattutto Ducat 2005; Id., in Hodkinson - 
Powell 2006, pp. 1-55. 


229. La prima, più complessa versione lascia più chiaramente emer- 
gere l'intransigenza dell'etica spartana che non tollera, in presenza di 
un caso parallelo, la defatllance di Aristodemo. 

5. ὀφϑαλμιῶντες: la cecità potrebbe avere cause fisiologiche (sole 
e polvere secondo Macan, ad loc.) e/o psicosomatiche (cosi van Wees 
2004, pp. 151, 290 nt. I). 

10. τὸν εἴλωτα: Pilota, probabilmente uno al seguito di ogni spar- 
tiata, compare qui come valletto d’armi, la cui viltà è contrapposta al 
coraggio dello Spartiata; la presenza di iloti alle Termopili é ricordata 
anche in VIII 25,1. Secondo Erodoto (IX 10,1; 28,2; 29,2) a Platea 
per ognuno dei cinquemila spartiati ci sarebbero stati sette iloti im- 
piegati come fanti armati alla leggera: cfr. peró Asheri 2006, pp. 185- 
6; Flower -- Marincola 2008, p. 159. 

I3. λιποψυχέοντα: significa «svenendo», nonostante molti inter- 
pretino «perdendosi d'animo», ed è lezione possibile se si intende 


584 COMMENTO VII, 229-231 


che lo svenimento abbia impedito ad Aristodemo di seguire l'esem- 
pio di Eurito, ma che agli occhi della sua comunità ció comunque ab- 
bia rivelato una tempra poco eroica; cfr. Legrand 1951, p. 229 nt. 1. 
La brillante correzione φιλοψυχέοντα, proposta da Valckenaer e di- 
fesa da A. Paradiso, «QS» LV 2002, pp. 163-9, implica invece da par- 
te di Aristodemo un consapevole «attaccamento alla vita» in tono con 
oix ἐϑελήσαντος δὲ ἀποὺνῄσκειν di Il. 18-9 (cfr. il precedente οὐχ 
ἐϑελῆσαι ὁμοφρονέειν; a Platea lo accuseranno perché βουλόμενον 
φανερῶς ἀποϑνῄσχειν: IX 71,3). 

15-6. δοχέειν ἐμοὶ: Erodoto non assolve Aristodemo, ma offre un 
chiarimento delle ragioni dell'ira (μῆνις termine alto non privo di 
connotazioni religiose; cfr. μηνῖσαι a |. 19) spartana contro di lui, 
cioè l'alternativa attestata dal comportamento difforme di Eurito, for- 
se sottovalutando gli aspetti sociologici della vicenda, ovvero il clima 
di sospetto che avrebbe in ogni caso circondato il sopravvissuto (cfr. 
il caso esemplare di Pantite in 232); inoltre la morte del re in battaglia 
doveva costituire un'aggravante; esplicita invece la difesa nel caso 
dell'arzstezz di Aristodemo a Platea (IX 71). 


230. La seconda versione, presentata rapidamente e decisamente osti- 
le ad Aristodemo (anche qui affiancato da un commilitone virtuoso, 
ma anonimo), ὃ meno probabile nonostante l'appiglio offerto da 207 
(invio di ambascerie da parte di Leonida). 


231, 2. ὄνειδος... καὶ ἀτιμίην: cfr. IX 71,2; la perdita dei diritti civili 
(ἀτιμίην) si accompagna qui a una radicale esclusione dalla vita so- 
ciale (per il valore simbolico del fuoco, cfr. p.es. Parker 1996a, p. 23); 
misure meno drastiche sono attestate da Tucidide (V 34,2), e dai rac- 
conti più coloriti di Senofonte (Lac. Resp. IX 4-5) e Plutarco (Ages. 
30,3-4). Le differenze tra le fonti letterarie relative alla condizione del 
«codardo» (τρέσας: termine tecnico spartano; il participio con signi- 
ficato più generico è già in Tirteo, fr. 11,14 West) sono state risolte 
ipotizzando un'evoluzione diacronica (cosi V. Ehrenberg, RE VI A 2, 
1937, coll. 2292-7), oppure che la tradizione letteraria sia in larga mi- 
sura da ricondurre a una costruzione ideologica senza effettivo ri- 
scontro nella realtà (Ducat 2005). Certamente il carattere fortemente 
simbolico assunto dalla vicenda delle Termopili condiziona anche la 
tradizione su Aristodemo; dall'altro canto, il pragmatismo spartano 
che consiglió di graziare i circa 120 Spartiati sanzionati per la resa agli 
Ateniesi a Sfacteria nell'estate del 425 (ved. lo sconcerto registrato da 
Tucidide, IV 40,1) e successivamente dissuase dal prendere misure 
contro quelli sconfitti a Leuttra nel 371, in un periodo di grave decli- 
no demografico, suggerisce che l'essere il solo sopravvissuto (ved. 
peró 232 e nota) nocque gravemente ad Aristodemo. In ogni caso, le 


COMMENTO VII, 231-233 585 


sanzioni imposte non gli impedirono di combattere alla battaglia di 
Platea; cfr. anche van Wees 2004, pp. 111-2, 192-5. 

5. èv τῇ ἐν Πλαταιῇσι μάχῃ: ved. IX 71; è uno dei tanti fili che 
collegano le Termopili a Platea; per la possibilità di riconoscere nel 
comportamento di Aristodemo a Platea un caso di disturbo post- 
traumatico da stress (DPTS) analogo a quelli documentati per soldati 
coinvolti in situazioni belliche particolarmente drammatiche (a parti- 
re dai veterani del Vietnam); ved. L.A. Tritle, From Melos to My Lai, 
London-New York 2000, pp. 75-7 (che cita anche il caso di Pantite, 
su cui ved. nota seguente); cfr. anche la discussione in P. Meineke - 
D. Konstan (eds.), Combat Trauma and the Ancient Greek, New York 
2014, con le diverse posizioni di L.A. Tritle, ibid. (pp. 87-103) e J. 
Crowley, ibid. (pp. 105-30). Occorre naturalmente tener conto della 
specificità della società spartana. 


232. La vicenda richiama il suicidio di Otriada, l'unico superstite dei 
trecento spartiati della cosiddetta Battaglia dei Campioni (I 82,8); cfr. 
anche nota a 209,14-5. Erodoto liquida rapidamente questa versione, 
a cui non sembra credere (nonostante, anche in questo caso, l'appi- 
glio offerto dall'invio di ambascerie da parte di Leonida in 207) se al- 
trove definisce Aristodemo l'unico dei Trecento sopravvissuto alle 
Termopili (IX 71,2). Il fatto che il suicidio per impiccagione sia tipi- 
camente femminile é stato considerato un indizio del carattere esem- 
plare della tradizione: in questo caso Pantite potrebbe essere un no- 
me parlante e significare «chi paga tutto», cioé paga con la vita l'onta 
della sopravvivenza per viltà (ma sono possibili anche altre etimologie 
del nome, non attestato altrove secondo il LGPN); ved. Ducat 2005, 


p. 207. 


235. A conclusione e culmine della sezione dedicata ai peggiori in 
battaglia si colloca l'esecrazione dei Tebani, alla cui defezione invece 
Erodoto accenna appena nella narrazione dello scontro (225,2: una 
defezione tanto piü grave se i Tebani avevano giurato, assieme agli al- 
tri membri dell'alleanza antipersiana, di «non defezionare»: ved. 145 
e nota). Come mostra la lista di 132,1 (ved. nota ad /oc.) Erodoto rite- 
neva che varie comunità, pur presenti dalla parte dei Greci alle Ter- 
mopili, avessero già dato terra e acqua e fossero pronte a medizzare. 
Ció vale per Locresi e Maliesi; nel caso dei Beoti la cosa era ancora 
pià complicata perché Tespiesi e Tebani rimasero a combattere a 
fianco di Leonida fino al termine della battaglia: ma agli occhi di 
Erodoto i primi con convinzione, i secondi per costrizione (ὑπ᾽ à- 
ναγκαίης: con utilizzazione sarcasticamente simmetrica della formu- 
la presente nel giuramento contro i medizzanti di 132,2). La tesi, già 
anticipata in 205, ὃ ribadita in modo univoco fino al libro IX: il di- 
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scorso di Timagenida (IX 87) mostra che Erodoto non è disposto a 
considerare la presenza di un’oligarchia medizzante come giustifica- 
zione per il comportamento della comunità tutta, e nonostante i cur- 
sori riferimenti ai «medizzanti tra i Tebani» (IX 67, su cui insistono 
Flower — Marincola 2008, p. 224; 86,1) non racconta di comporta- 
menti dissenzienti. Del resto, la posizione dei Tebani, non diversa- 
mente da quella di Aristodemo (ved. VII 229-32 e note), è certamen- 
te aggravata dal concomitante comportamento opposto tenuto dai 
Tespiesi (e dai Plateesi). Per converso se alcune affermazioni di Pin- 
daro sono state utilizzate per ipotizzare la presenza di diversi orienta- 
menti a Tebe prima dell’invasione persiana (ved. U. von Wilamowitz, 
Pindar, Berlin 1922, pp. 192-5; Kierdorf 1966, pp. 30-5), nella tradi- 
zione già attestata dal dibattito su Platea in Tucidide, III 53 sgg. (in 
particolare 62,3-5) il peso della costrizione oligarchica è ampiamente 
invocato a giustificazione del comportamento durante i Μηδικά (cfr. 
Asheri 2006, p. 296) e i 400 Tebani alle Termopili sono senz'altro 
ascritti a una fazione antipersiana in Diodoro, XI 4,7 (da Eforo?). Lo 
storico beotico Aristofane (FGrHist 379 F 5) arriva a ipotizzare che 
alla base della valutazione erodotea ci sia addirittura un risentimento 
personale, e Plutarco, che pure in questo non lo segue, fa ampio ri- 
corso anche alla sua testimonianza nel mettere in dubbio non solo la 
veridicità, ma anche la verosimiglianza e la coerenza del racconto di 
Erodoto sui Tebani alle Termopili (ved. de Her. mal. 864d-67b; cfr. 
p.es. nota a 222,5), e menziona un contingente di 500 Tebani a Tem- 
pe (ibid., 864e; ved. nota a 173,6). E possibile che le difficili relazioni 
con Atene abbiano contribuito a condizionare il comportamento di 
Tebe, ovvero che nella posizione di Erodoto sia riflesso un pregiudi- 
zio ateniese: certamente in essa, oltre all’impressione suscitata dal 
collaborazionismo dopo le Termopili e al fatto che Tebe fu oggetto 
di una spedizione punitiva guidata da Pausania immediatamente do- 
po Platea (Erodoto, IX 86-8), si può cogliere un riflesso delle tensio- 
ni politiche nel corso del V secolo. Le valutazioni moderne del com- 
portamento dei Tebani tendono per lo più a prendere le distanze da 
Erodoto: oltre alle monografie classiche sulle guerre persiane, ved. 
Cozzoli 1958; L. Moretti, Ricerche sulle leghe greche: peloponnesiaca 
— beotica — licia, Roma 1962, pp. 97-170; M. Amit, «RSI» I 1971, pp. 
49-64; Buck 1979, pp. 123-38; Id., «AHB» I 1987, pp. 54-60; De- 
mand 1982, pp. 20-31; D. Hegyi, «AUB(class)» I 1972, pp. 21-9; 
G.A. Papantoniou, «Platon» VIII 1986, pp. 18-30; Schachter 2004, 
pp. 348-54; B. Steinbock, Social Memory in Athenian Public Discour- 
se: Uses and Meanings of the Past, Ann Arbor 2013, pp. 100-54; E. 
Mackil, Creating a Common Polity. Religion, Economy, and Politics in 
the Making of the Greek Koinon, Berkeley-Los Angeles-London 


2013, pp. 29-32, 189. 
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8. ἐν πρώτοισι: per la distinzione tra dare terra e acqua come ini- 
ziale atto formale e attivo medizzare, ved. Corcella 2003, p. 134 e nt. 
15; Cawkwell 2005, p. 52. 

11-2. Θεσσαλοὺς: per un analogo ruolo di mediazione in favore 
della Doride, ved. VIII 31; cfr. VII 174 e nota. La critica di Plutarco 
(de Her. mal. 866e-f) sull'inverosimiglianza di questi scambi verbali 
nella concitazione della battaglia é tra le pit efficaci (diversamente A. 
Bowen [ed.], Plutarch. The Malice of Herodotus [de Malignitate He- 
rodoti], translated with an Introduction and Commentary by A. 
Bowen, Warminster 1992, ad loc.); peraltro le affermazioni dei Teba- 
ni (Il. 7-10) mirano in primo luogo ad argomentare la condanna ero- 
dotea; cfr. R.S. Schellenberg, «Arethusa» XLII 2009, pp. 131-50. 

15. ἔστιζον otiypata βασιλήια: cfr. 35,1 e nota; si tratta proba- 
bilmente di una marchiatura a fuoco (ved. U. Fantasia, «ASNP» s. 
III, VI 1976, pp. 1165-75), in ambito greco riservata a prigionieri di 
guerra (Plutarco Per. 26; Nic. 29), ma spesso a schiavi da punire 
(ved. C.P. Jones, «JRS» LXXVII 1987, pp. 146-51); per paralleli 
orientali, ved. R. Rollinger, in Jacobs — Rollinger 2010, p. 602 (puni- 
zione ben attestata per gli schiavi). Nell'ottica di Erodoto i Tebani, 
presenti alle Termopili pur avendo precedentemente dato terra e ac- 
qua, sono puniti da Serse alla stregua di schiavi ribelli: ved. A. 
Kuhrt, in Kuhrt — Sancisi-Weerdenburg 1988, pp. 95-6. Plutarco, de 
Her. mal. 866d-867b, dubita della storicità del fatto, osservando che 
la marchiatura avrebbe semmai attestato una posizione antipersiana 
dei Tebani: posizione ripresa da alcuni studiosi moderni (ved. so- 
prattutto Cozzoli 1958, pp. 280-2), che valorizzano la notizia di Dio- 
doro (XVII 110,4) relativa alla deportazione di Beoti in Asia, a Celo- 
ne, a seguito delle guerre persiane. Per una possibile allusione alla 
marchiatura dei Tebani medizzanti nell'iscrizione funeraria dell'opli- 
ta Pollis databile intorno agli anni 480-470 a.C., ved. A. Corcella, 
«ZPE» CIX 1995, pp. 47-8; J. Ebert, «ZPE» CII 1996, p. 66; Id., in 
J.H. Strubbe -- R.A. Tybout — H.S. Versnel (eds.), ENERGEIA. Stu- 
dies on Anctent History and Epigraphy presented to H.W. Pleket, Am- 
sterdam 1996, pp. 19-25. 

16-9. τοῦ τὸν παῖδα... Πλαταιέων: il riferimento a Eurimaco figlio 
di Leontiade collega quest'ultimo a una vicenda, e probabilmente a un 
personaggio, noti ai contemporanei di Erodoto, e puó rientrare nella 
prospettiva storiografica erodotea che tende a considerare unitaria- 
mente il periodo che va dalle guerre persiane alla guerra del Pelopon- 
neso (ved. VI 98; VII 137 e note). Tucidide (II 2,1.3), riferendosi allo 
stesso personaggio nel racconto dell'attacco tebano a Platea all'inizio 
del 431 a.C., non perde l'occasione di correggere Erodoto quanto al 
numero dei Tebani (non 400, ma poco piü di 300) e ai nomi dei loro 
comandanti: ved. ntt. ad loc. di Hornblower 1991; e di Fantasia 2003. 
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Eurimaco è con ogni verosimiglianza il padre del Leontiade che ha un 
ruolo di rilievo nella storia tebana nel periodo tra la guerra del Pe- 
loponneso e il 379/8 a.C., ved. Hell. Oxy. 20.1 (406-15 Chambers); 
Senofonte, Hist. Gr. V 2,25-36; 4,7-19; sulla famiglia filospartana di 
Leontiade nella Tebe di V e IV sec. a.C., ved. Schachter 2004. 


234-7. L'ultimo dialogo tra Serse e Demarato. Si ripropone, alla luce 
della straordinaria prova di resistenza data dagli Spartani alle Termo- 
pili, l'insieme dei problemi strategici della spedizione di Serse: per De- 
marato la strettoia successiva sarà l'Istmo di Corinto, per aggirare il 
quale egli esorta a mettere ora in gioco anche la flotta, ma sempre in 
una prospettiva terrestre e oplitica, che suscita le critiche dell'ammira- 
glio Achemene; ciò preannuncia un cambio di prospettiva in vista dei 
racconti delle battaglie all'Artemisio e a Salamina, e quindi del ruolo di 
Atene e di Temistocle, al centro nel libro VIII. Il ruolo decisivo di Sala- 
mina nel cambiare radicalmente le prospettive del conflitto sarà sugge- 
rito dall’ateniese Diceo a Demarato stesso nell’ultima apparizione di 
quest’ultimo alla vigilia di quella battaglia (VIII 65). A fianco di Serse, 
nel ruolo già di Artabano e Demarato, subentrerà Artemisia. 


234, 7-12. πλῆϑος... ἀγαδοὶ δέ: Dernarato illustra a Serse la distinzio- 
ne, all'iriterno dei Lacedemonii, tra gli Spartiati, con allusione alla loro 
denominazione come Ὅμοιοι, gli «Uguali» per eccellenza (ved. nota a 
136,11), ei perieci, cioè «gli altri Lacedemonii» di valore militare rela- 
tivamente inferiore (cfr. anche VI 58,2 con terminologia più esplicita). 
Le «molte città» a cui si fa riferimento sono, accanto a Sparta, quelle 
perieciche (per una rassegna, ved. G. Shipley, in IACP, p. 569 sg.): 
questo è il passo fondamentale per una definizione del loro statuto co- 
me poleis, ma la questione — se cioè siano effettivamente delle città o in- 
vece comunità dipendenti considerabili come omai — è oggetto di di- 
scussione: ved, M.H. Hansen, in T.H. Nielsen (ed.), Once again, 
Studies in tbe Ancient Greek Polis, Stuttgart 2004, pp. 149-64; J. Du- 
cat, «Ktema» XXXIII 2008, pp. 1-86; M. Nafissi, «GeogrAnt» XXIII- 
XXIV 2014-15, pp. 193-209. 

9-10. πόλις ἀνδρῶν ὀκτακισχιλίων μάλιστα: questa preziosa indi- 
cazione esplicita relativa al numero degli Spartiati all'epoca delle guer- 
re persiane — uno dei periodi di addensamento di dati relativi alla de- 
mografia di Sparta — è confrontabile con il dato dei 5000 Spartiati a 
Platea (IX 10,1; 28,2; cfr. nota a 103,14-5) che puó corrispondere alla 
leva di due terzi normalmente prevista per i Peloponnesiaci e i loro al- 
leati nelle spedizioni militari al di fuori del territorio cittadino (Tucidi- 
de, II 10,2; 47,2; III 15,1); cfr. anche la tradizione riferita da Aristotele, 
Pol. II 9,16, 1270 a 35-7, secondo cui un tempo gli Spartiati arrivarono 
a 10.000 (μύριοι); cfr. Cozzoli 1979, pp. 59-73 (scettico); T J. Figueira, 
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«TAPhA» CXVI 1986, pp. 165-213 (controla tesi di Cartledge 2002 di 
un declino demografico già prima del 480 a.C.). 


235, 4-11. ἔστι... τοὺς Λακεδαιμονίους: la consapevolezza spartana 
della pericolosità di Citera —l'isola a sud di Capo Malea, originariamen- 
te parte della terraferma (ved. IACP, pp. 583-4) — come base per opera- 
zioni contro la Laconia è presentata da Erodoto come un fatto consoli- 
dato. È ipotesi suggestiva, ma non necessaria, che il passo alluda 
all'occupazione ateniese dell’isola durante la guerra archidamica (424 
a.C.: ved. Tucidide, IV 5 3-7) con successive incursioni in Laconia (per 
l'ipotesi, ved. soprattutto Fornara 19714, in particolare pp. 33-4); d'al- 
tra parte, già nel 455 la spedizione nell'isola dell'ateniese Tolmide ave- 
va ribadito l'importanza strategica e i rischi della posizione di Citera 
per gli Spartani (Pausania, I 27,5). Per Chilone, il celebre eforo attivo 
intorno alla metà del VI sec. ed entrato nel numero dei «Sette Sapien- 
ti», ved. Asheri 1988, nt. a I 59,7 (dove Chilone è un saggio consigliere). 

11-2. παροίκου... οἰκηίου: «avendo alle porte di casa una guerra 
che li riguarda personalmente»; l'oixntog πολέµος (espressione che 
in altri casi può avere connotazioni diverse e più complesse: cfr. N. 
Loraux, «StudStor» I 1987, pp. 5-35) è qui contrapposto all’interven- 
to esterno in aiuto degli altri Greci. 

17. ἰσϑμός: per il carattere «cruciale» dell'Istmo, ved. D. Musti, 
in Bernardini 2004, pp. 189-95. 


236, 1. ᾿Αχαιμένης: ved. 7; 97; la posizione di Achemene, secondo la 
quale esercito di terra e flotta procedono parallelamente, corrisponde 
alla strategia seguita dai Persiani a partire da Dorisco così come de- 
scritta nella narrazione erodotea; l'apoditticità con cui viene espressa, 
specie nella conclusione ai limiti di un’arrogante superficialità (ved. 
Macan, ad loc.); sembra voler troncare la discussione e infondere 
nuova fiducia nella vittoria. L'ostilità nei confronti del consigliere 
straniero presso il sovrano è elemento riscontrabile a ogni latitudine, 
ma anche un topos letterario ben presente nei racconti ambientati alla 
corte persiana (si pensi p.es. al conflitto tra Mordechai e Aman nel li- 
bro di Esther). 

9. τετρακόσιαν: ved. 190,2; Erodoto qui tace delle altre perdite di 
navi, pur cronologicamente anteriori, di cui peró si narra nel libro se- 
guente (VIII 11 sg.). 


237. L'ultimo intervento di Serse, retoricamente assai elaborato, è ca- 
rattetizzato da allitterazioni, figure di ripetizione, e in particolare di 
reciprocità (πολιήτης μὲν πολιήτῃ, ξεῖνος δὲ Ἐείνῳ), che danno so- 
lennità alla conclusione del dialogo — l'ultimo con Demarato -, ma 
anche riecheggiano un linguaggio di tipo sapienziale che conviene al 
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tema trattato (per un parallelo tematico e formale, ved. p.es. Giambli- 
co, Vita Pitagorica 85; in generale, ampia documentazione in D. Feh- 
ling, Die Wiederbolungsfiguren und ihr Gebrauch bei den Griechen 
vor Gorgias, Berlin 1969). 

6-7. πολιήτης μὲν πολιήτῃ... φϑονέει: testimonianza della pro- 
duttività del modello di Esiodo, Op. 25-6. Lo φϑόνος può trovare 
espressione anche in un silenzio malevolo (σιγῇ), espressione di un 
rifiuto di collaborare al dibattito político; per il suo carattere innato, 
ved. III 80,3; il ruolo dell'«invidia» sociale nella polis è evocato, in 
negativo, nell'immagine idealizzata proposta da Pericle in Tucidide, 
II 37,2, e nella riflessione aristotelica (cfr. Pol. V 1295 b 22; 1304 a 
36). Serse presuppone una conoscenza del dibattito sulle dinamiche 
della vita della polis, con una visione di parte che in certa misura ri- 
corda quella dell'oplitismo offerta da Mardonio (VII 9). L'opposizio- 
ne cittadino/ospite straniero, cosi come le considerazioni finali di 
Serse sulla benevolenza di Demarato nei suoi confronti, chiamando 
direttamente in causa il re spartano, anticipano il tema della natura 
del suo rapporto con Sparta, su cui Erodoto si pronuncera esplicita- 
mente in 239. E notevole che nella sua ultima apparizione (VIII 65) 
Demarato consigli di tacere (σίγα) a Serse un segno divino di cattivo 
auspicio. 


238, 3-4. ἀποταμόντας... ἀνασταυρῶσαι: dopo la battaglia di Cunas- 
sa, Artaserse fa tagliare e impalare testa e mano destra del fratello Ci- 
ro: ved. Senofonte, Ar. I 10,1; III 1,17; Ctesia, FGrHist 688 F τό 
(64); Plutarco, Art. 13,2, e nt. ad Joc. di C. Binder (hrsg.), Plutarchs 
Vita des Artaxerxes: Ein bistorischer Kommentar, Berlin 2008, pp. 
222-4; per l'oltraggio al cadavere del nemico, ved. Asheri 1990, p. 
231, e Asheri 2006, p. 281; e S. Richardson, in N. Laneri (ed.), Perfor- 
ming Deatb. Social Analyses of Funerary Traditions in tbe Ancient 
Near East, Chicago 2007, pp. 189-208; G. Minunno, «Mesopotamia» 
XLIII 2008, pp. 9-29; R. Rollinger, in Jacobs — Rollinger 2010, pp. 
563 nt. 18, 586, 594, 606 e nt. 100, con ulteriore bibliografia; per il 
successivo recupero dei resti di Leonida, ved. nota a 225,11. . 

6. ἐϑυμώϑη ζῶντι: lira di Serse era esplosa di fronte alla resistenza 
inattesa opposta dagli Spartani (210,1, a cui questo passo anularmente 
rinvia): ved. anche nota a 11,1. Il trattamento del cadavere di Leonida, 
che suo nipote Pausania dopo la vittoria a Platea definirà un atto che 
«conviene più ai Barbari che ai Greci» (IX 79,1: ma la proposta di ana- 
logo trattamento al cadavere di Mardonio è avanzata da un Egineta), è 
considerato del tutto eccezionale da Erodoto stesso (παρενόµησε, so- 
lo qui in Erodoto, contrapposto al successivo νομίζουσι), che sente di 
doverlo spiegare come conseguenza dell'odio quasi personale di Serse 
per quello che Leonida aveva fatto in vita (ζῶντι opposto al successivo 
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ἐς τὸν νεκρόν); si compie così l'oracolo di 220,4: ved. note ad loc. Per il 
rispetto persiano del valore dei nemici, ved. 181. 


239. Per ragioni essenzialmente linguistiche, a partire da Krüger mol- 
ti studiosi hanno considerato questo capitolo un'interpolazione tarda: 
nessuno degli argornenti avanzati ὃ peró decisivo per negare a Erodo- 
to la paternità del passo: ved. l'ampia discussione di A. Corcella, 
«ASNP» s. III, XV 1985, pp. 313-491; cfr. anche Corcella 2005, p. 7 
nt. 1. Sembra piuttosto trattarsi di un'aggiunta d'autore, che ricolle- 
gandosi espressamente a, 220, 10-1, affronta alcuni problemi cruciali 
rimasti in sospeso, ovvero quali Greci abbiano appreso per primi del- 
la spedizione di Serse (un primato, questo riconosciuto agli Spartani, 
che alleggerisce la posizione degli Argivi, anch’essi tra i primi a cono- 
scere le intenzioni di Serse, e per ció stesso sospettabili di un'intesa 
con il Gran Re: cfr. 148,2) e quale sia la natura dell’attitudine di De- 
marato verso Sparta (ved. nota a 239,9). D'altra parte, la storia, pro- 
babilmente di origine spartana, per il suo carattere sorprendente of- 
friva una di quelle opportunità narrative che Erodoto non si lascia 
sfuggire. Per l'invio di messaggi scritti nelle Storie, che ha carattere 
relativamente eccezionale e in genere caratterizza ambienti persiani 
e/o dispotici, ved. P. Ceccarelli, in Giangiulio 2605, pp. 13-60; Ead., 
Ancient Greek Letter Writing, Oxford 2013, pp. 103-30. 

9. xatayatowv: il giudizio esplicitamente negativo di Erodoto cir- 
ca l’atteggiamento di Demarato nei confronti di Sparta è preparato 
soprattutto dall’ultimo dialogo con Serse (ved. 237,2; cfr. anche 
104,2); il fatto poi che Erodoto lo attenui lasciando aperta anche la 
possibilità di una diversa valutazione (per paralleli erodotei, ved. 
Corcella, «ASNP» cit., pp. 386-99) sembra un indizio della comples- 
sità delle tradizioni su Demarato (ved. nota a 101-4). Una suggestiva 
variazione sul tema nella poesia di Kavafis intitolata 6 Δημάρατος 
(trad. it. a cura di F.M. Pontani, Milano 1972, pp. 132-5). 

13. δελτίον δίπτυχον: alle attestazioni di δελτίον in Corcella, 
«ASNP» cit., pp. 426-30, aggiungi due passi di Origene (Hom. in Lu- 
cam IX, p. 56,2 Rauer; schol. in Lucam, MPG XVII, p. 321, 54); per il 
senso di «piccola tavoletta» usata come lettera, al parallelo formale di 
βυβλίον si può ora aggiungere uoXvpótov (ved. LSJ, SuppL., 5.ν.; ved. 
ora B. Bravo, «Palamedes» VI 2011, p. 50; a p. 78 discussione su un 
possibile analogo διφϑέριον in SEG LIV 2004, n. 694); in questo ca- 
so si tratta di due tavolette cerate e legate a cerniera a formare un dit- 
tico: ved. H. Blanck, I/ libro nel mondo antico, ed. it. a cura di R. 
Otranto, Bari 2008, p. 71; per le tavolette lignee di V sec. a.C. della 
cosiddetta Tomba del Musicista in Attica, ved. E. Póhlmann - M.L. 
West, «ZPE» CDXXX 2012, pp. 1-16. 
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17. πρὸς τῶν ὁδοφυλάκων: ved. I 123,3 e V 35,3, con ntt. ad loc. 
di Asheri 1988 e di Nenci 1994. 

20. Γοργώ: ved. nota a 205,7; su Gorgo, ved. A. Paradiso, in N. 
Loraux, Grecia al femminile, Roma-Bari 1993, pp. 109-22; Nenci 
1994, PP. 229-30; P. Cartledge, The Spartans: a epic history, London 
20037, pp. 109-14. ᾿ =`; 

24. [ταῦτα... γενέσδαι.]: queste parole costituiscono un recla- 
mans, cioè artificio tecnico consistente nel riportare alla fine di un li- 
bro le prime parole del successivo, in modo da garantire al lettore la 
corretta sequenza (ved. A. Corcella, «QS» LXXVII 2013, pp. 91-4); 
vanno quindi stampate all'inizio del libro VIII: cosi - dopo W. Ne- 
stle, «Berliner Philologische Wochenschrift» XXVII 1909, pp. 861- 
3 — A. Corcella, in Asheri 2003, pp. XXX; da ultimo indipendente- 
mente R. Stefec, «Gymnasium» CXIX 2012, pp. 183-8. 
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κου 204; VIII 131,2 

᾿Αριστόδημος Σπαρτιήτης 
229, 1-2; 230; 231 

᾿Αριστόμαχος ὁ Κλεοδαίου 
204 

᾿Αριστονίχη 140, I 

᾿Αρίστων Λακεδαιμόνιος 1, 
I; IOI, 1; 209, I; 239, 2 


᾿Αρίφρων 33 

᾿Αρκάδες 170, 4; 202 

᾿Αρκαδίη 90; 202 

“Αρμαμίϑρης ὁ Δάτιος 88, 1 

“Αρματίδης 227 

᾿Αρμένιοι 71 

᾿Αρσαμένης ô Δαρείου 68 

᾿Αρσάμης ὁ Αριαράμνεω 11, 
2; 224,2 

᾿Αρσάμης Δαρείου 69,2 

᾿Αρτάβαζος ὁ Φαρνάκεος 
66,2 

᾿Αρτάβανος ὁ Ὑστάσπεος 
IO, I; II, I; 12, I; I3, 2; I$, I; 
16, 1; 17, I; 18, 1.4; 46, 1; 47, 
I; $O, I; $1, I; $2, I; 53, I; 66, 
2; 75» 2; 82 

᾿Αρταβάτης 65 

᾿Αρταῖοι 61,2 

᾿Αρταῖος ὁ ᾿Αζάνεος πατήρ 
66, 2 

᾿Αρταῖος 6 ᾽Αρταχαίεω πατήρ 
22,2 


᾿Αρτάνης (ἀνήρ) 224, 2 
᾿Αρταύκτης ὃ Χεράσμιος 33; 
78 


ε 


᾽Αρταύντης ô Ἰδαμίτρεω 67, 


2 

᾿Αρταφρένης ὁ ᾿Αρταφρένεος 
8, B3; 10, Br; 74, 2 

᾿Αρταφρένης ὃ Ὑστάσπεος 
74,2 

᾿Αρταχαίης ὁ ᾿Αρταίου 22, 2; 
117, 1-2 

"Αρταχαίης ὃ Ὀτάσπεος xa- 
τήρ 61 

"Αρτεμις 176,1 

᾿Αρτεμισίη 99, 1-2 

᾿Αρτεμίσιον (ἄκρη) 175, 2; 
176, 1; 177; 183, 1; 192, 2; 
194, 1; 195 

᾿Αρτοβαζάνης 2, 2-3; 3, 2 
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᾿Αρτοξέρξης ὁ Ξέρξεω 106, 
I; 1§1; 1§2, I 

᾿Αρτόχµης 73 

᾿Αρτυστώνη ἡ Κύρου 69, 2; 
72, 2 

᾿Αρτύφιος ὁ ᾿Αρταβάνου 66, 
2; 67, 1 

᾿Αρχέλεως ὁ Ἡγησίλεω 204 

"Aoin (χώρη) 1,229, Y; 11,2; 
20, 2; 21, I; 23, 4; 2$, 2; 33; 
70, 2; 73; 75, 2; 93; 107, I; 
135, I; 137, 3; 145, 2; 146, I; 
174; 184, 1.4-5; 185,3 

᾽Ασπαδίνης : 97 

"Ασσα 122 


᾿Ασσύριοι ο, 2; 63 
᾿Αστυάγης 8,01 
᾿Ασωνίδης 181, 1 


᾿Ασωπός (ποταμὸς ἐν Τρηχι- 
vin) 199; 200, 1-2; 216; 
217, I 

᾽Αταρνεύς 42,1 

"Ατοσσα 2, 2-3; 3, 4; 64, 2; 82 

᾿Ατρεῖδαι 20, 2 

᾽Αττική το, BI; 137, 3; 143, 3 

"Ατυς ὁ Μάνεω 74,1 

"Ατυς ὁ Πυδίου πατήρ 27,1 

᾿Αφέται 193, 2; 196 

"Αφυτις 121,1 

᾽Αχαιίη ved. Δημήτηρ 

᾿Αχαιίη (χώρη) 94; 173, 1; 
196; 197, 1; 198, 1-2 

᾿Αχαιμένης ὁ Δαρεῖου 7; 97; 
236, 1; 237, 1 

᾿Αχαιμένης ὁ Τεῖσπεος πατήρ 
11,2 


᾿Αχαιμενίδαι 62, 1 (sing.); 
117, 1 (sing.) 
Αχαιοί 132, I; τᾶς, 2; 197, I- 


3 
᾿Αχελῷος 126 


Βαβυλών 62,2 
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Βαγαῖος 6 Μαρδόντεω πατήρ 
δο 

Βαγασάκης ó ᾿Αρταβάνου 
75» 2 

Βάδρης ὁ Ὑστάνεος 77 

Βάκτριοι 64, 1-2; 66, 1; 86, 1 

Βῆλος ὁ Αλκαίου 61, 3 

Βησσοί 111,2. 

Βιδυνοί 75, 2; ved. anche 
Θρήϊχες 

Βισαλτίη 

Βισάνϑη 117,3 

Βίστονες rro 

Βιστονὶς λίμνη 109,1 

Βόγης 107, I; 113, I` 

Βοιβηϊς λίμνη 129, 3 

Βοιωτ(ι)οί 132, 1; 202 

Βορῆς 189, 1-3 

Βόσπορος Θρηΐκιος το, yr; 
20, 2 x 

Βοττιαιῖς (χώρη) 123,3; 127, 
I 

Βοττιαῖοι 185,2 

Βουβάρης 6 Μεγαβάζου 22, 
2 

Βοῦλις 6 Νικόλεω 
137, I-2 

Βριαντική (χώρη) 

Boiyes 73 

Βρύγοι 185,2 


Ils, I 


134, 2 


108, 2 


Γαληψός 122 
Γαλλαϊκή (χώρη) 
Γανδάριοι 66, 1-2 
TEAN ` 153, 1-3; 154, I; 156, 1 
Γέλων 6 Δεινομένεος 145, 2; 
153, I; 154, 1-2; 155, 1-2; 
156, 3; 158, I.3; 159; 160, I; 
161, 1; 162, 1; 165, 1-2; 164, 
2; 165; 166; 168, 1 
Γελῷοι 153, 2; 155, I; 156,2 
Γέργιδες 43, 2; ved. anche 
Tevxeot 


108, 2 


ς > 


Γέργις ó Αριάζου 82; 121, 2 

Γίγωνος 123,2 

Γόννος 128, 1; 173, 4 

Γόργος ὁ Χέρσιος 98 

Γοργὼ ἢ Κλεομένεος 219, 4 

Γωβρύης 6 Δαρείου 72, 2 

Γωβρύης ὁ Μαρδονίου πατήρ 
2,2; 5, 1; 10, NI; 82; 97 


Δαδίκαι 66, 1-2 

Δαίδαλος 170,1 

Δαμασίϑυμος ὁ Κανδαύλεω 
98 

Δανάη 61, 3; 150, 2 

Δαναός 94 

Δάρδανος 43,2 

Δαρεῖος ὁ Ὑστάσπεος 1,1; 
2, 1-2; 1, 1.2.4; 4; $, 1; 7; 8, 
1.82; 10, 2; II, 2; 14; 18, 2; 
20, 2; 27, 2; 32; $2, I; $9, I; 
64, 2; 68; 69, 2; 72, 2; 73; 78; 
82; 97; 105; 106, 1; 133, I; 
134, 2; 186, 2; 194, 2-3; 224, 


2 
Δᾶτις Μῆδος 8, B3; το, Br; 
74, 2; 88, 1 


Δεινομένης 145,2 
Δελφοί (ἔθνος) 141, 1; 178, 
1-2 


Δελφοί (πόλις) 111, 2; 132, 2; 
139, 6; 140, I; 141, I; 148, 2; 
163, 2; 165; 169, 1; 239, I 

Δερσαῖοι rro 

Δημάρητος 6 ᾿Αρίστωνος 3, 
1.3.4; IOI, I; 102, I; 103, I; 
104, 1; 209, 1; 234, 1-2; 237, 
1.5; 239, 2 

Δημήτηρ 141, 4; 142, 2; ᾿Αμ- 
φικτυονίς 200,2 

Δημόνοος τος 

Δημόφιλος ὁ Διαδρόμεω 
222 


Διαδρόμης 222 


Διηνέκης Σπαρτιήτης 226, 
1-2 

Διϑύραμβος ὁ ᾿Αρματίδεω 
227 

Δίκαια 109,1 

Δῖον 22,2 

Διόνυσος III,2 

Δόβηρες 113,1 

Δόλοπες 132,1;185,2 


Δορίσκος 25, 2; 58, 1; 59, 1-1; 
105; 106, 2; 108, 1-2; 121, 2 

Δόρυσσος ὃ Λεωβώτεω 204 

Δύρας τοῦ, 2 

Δωριέες 9, α1; 93; 95, 2 

Δωριεὺς ὁ ᾽Αναξανδρίδεω 
158,2; 205, I 

Δωρικοὶ χῶροι 102, 2 

Δωρικὸν ἔϑνος. 99, 3 

Δῶτος ὁ Μεγασίδρου 72,2 


Ἕβρος 59,1 

Ἐγεσταῖοι 158,2 

Ἐλαιοῦς 22, 1; 11 

Ἑλίσυκοι 165 

Ἑλλάς 1, 1-2; 5,1; 6, 1-2; 7; 8, 
Bx; το, B1.83; τι, 1; 12, 1-2; 
13, 3; 15, 3; 17; 2; 21, 1; 32; 
38, 2; 39, 1; 46, I; 47, 1; 56, 2; 
57; 82; 99, 1; 101, I; 102, 1-2; 
.105; 108, 1; 131; 135, 2; 138, 
I-2; 139, 4-6; 144, 2-3; 145, 
I-2; 147, I; 148, 2; 150, I; 
152, 3; 157, 1-2; 159; 161, I; 
162, 1-2; 168, 1-2; 169, 1; 
172, 1-2; 175, 25; 176, 2.55 
177; 178, 1; 203, 2; 209, 2; 
235, 3; 239, 1-2 

Ἕλλη ἡ᾽Αδάμαντος 58, 2 

Ἕλληνες 9, 2.Bi-2.y; 10, NI; 
II, 3; 16, βι; 18, 3; 25, I; 17, 
3; 61, 2; 63; 90; 93; 94; 95, I- 
2; IOI, 1-2; 102, 2; 103, 2.4; 
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104, 3; 106, 2; 107, I; 118; 
126; 130, 3; 132, 2; 138, 1; 
139, 4; 144, 3; 145, I-2; 147, 
I; 148, 1-2; 149, I; 150, 5; 
I51; 157, 1; 158, 1.4.5; 161, 
2-3; 162, 2; 163, 1-2; 164, 2; 
165; 166; 167, 1; 168, 2-4; 
169, 1; 171, 1-2; 172, 2; 173, 
1.2.4; 175, 1-2; 176, 5; 1773 
178, 1-2; 180; 183, 1; 185, 1; 
189, 1; 192, 1; 194, 1.1; 195; 
196; 201; 202; 203, I; 205, 3; 
207; 209, 4; 210, 2; 211, 2; 
212, 2; 213, I; 214, 2; 219, I- 
2; 223, 2; 225, 1-2; 233, 1) 
234, 1; 236, 1; 239, 4 
Ἑλληνίδες πόλεις 
122 
Ἑλληνικόν, τὸ -145, 2 
Ἑλληνὶς ϑάλασσα 28, 2 
Ἑλλησπόντιοι 56, 2 (ἀνήρ); 


109, I; 


95,2 

Ἑλλήσποντος 6, 4; 8, βι; το, 
B1-2; 33; 35, 1.3; 36, 1; 45; 
54, 2-3; 56, 2; 58, 1; 78; 106, 
I-2; 137, 1; 147, 2; 163, 2 

Ἔλωρος 1543 

Ἐνιῆνες 132, 1; 185, 2; 198,2 

Ἐνιπεύς 129,2 

Ἐννέα ὁδοί 114,1 

Ἐορδοί 185,2 

Ἐπιάλτης 6 Εὐρυδήμου 213, 
1-2, 214, 2-3; 215; 218, 2-3; 
223, 1; 225, I 

Ἐπιδαύριοι 99, 3 

Ἐρεχϑεύς 189, 2 

Ἐρυὺδρῇ θάλασσα 80; 89, 2 

Εὐαίνετος ὁ Καρήτου 175,2 

Εὐβοέες (οἱ ἐν Σικελίῃ) 156, 


3 
Εὐβοίη 176, 1; 183, 1; 189, 2 
Εὐβοϊκαὶ ἄκραι 192, 1 
Εὐκλείδης 155,1 
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Εὔξεινος πόντος 16, 1-2; ες, 
1; 95, 2; 147, 2 

Εὔριπος 173,1; 183, 1 

Εὐρύδημος 213,1 

Εὐρυκράτης 6 Πολυδώρου 
204 

Εὐρυκρατίδης ó 'AvaEdvógou 
204 

Εὐρύμαχος 6 Λεοντιάδεω 
233, 2 

Εὐρύμαχος ὁ Λεοντιάδεω 
πατήρ 205,2 

Εὐρυσδένης 6 ᾿Αθιστοδήμου 
204 

Εὔρυτος 229,1 

Εὐρώπη (χώρη) 5, 3; 8, Br.yz; 
9, 1; IO, BI; 20, 2; 33; 50, 4; 
$4, 1; $6, 1; 126; 148, 1; 172, 
I; 174; 185, 1 

Εὐρωπήϊοι 73 

Ἐχέστρατος ὁ Ἤγιος 204 


Ζαγκλαῖοι 154,2 
Ζάγχλη 164,1 
Ζεύς 8,y1,56,2;61, 3; I41, 3; 


220, 4; Λαφύστιος 197, 1; 
Ὀλύμπιος 141,3 
Ζώνη 59,2 


Ζώπυρος ὁ Μεγαβύζου 82 


Ἡγησίλεως ὁ Δορύσσου 204 

γις ὁ Εὐρυσϑένεος 204 

Ἡδωνοί 110 

"Ἠιών 25,2; 107, I; Hs 

Ἠπιδανός 196 

Ἡρακλέης 176, 3; 193, 2; 198, 
2; 204; 220, 4 

Ἡρακλεῖδαι 208, 1 (sing.) 


Θαμάσιος 194,1 

Θάσιοι 108, 2; 109, 2; 118 

Θεμιστοκλέης ô Νεοχλέος 
143, 1.3; 144, I; 173, 2 


Θερμαῖος κόλπος 
122; 121, 2-3 
Θέρμη ται, 1; 123, 1; 124; 
127, 1; 128, 1; 130, 1; 179; 
183, 2 
Θερμοπύλαι 175, 1-2; 176, 2- 
3; 177; 184, 1; 186, 2; 200, 1-2; 
201; 205,2; 206,2; 207; 213, 1; 
219, I; 233, 1; 234, 1; ved. an- 
che Πύλαι 
Θεσπιέες 132, 
226,1; 227 
Θεσπρωτοί 176,4 
Θεσσαλίη 6, 2; 108, 1; 128, I; 
129, 1-1; 130, I-2; 172, 2; 
173, 1; 174; 175, 1; 182; 196; 
198, 1; 208, 1; 213, 2; 232 
Θεσσαλικὰ ὄρεα 128,1 
Θεσσαλοί 129, 4; 130, 1.3; 
132, I; 172, 1-3; 173, 2-45 
174; 176, 4; 191, 1; 215; 233, 
2 


I2I, Ij 


I; 202; 222; 


Θέτις 191,2 

Θηβαῖοι (Βοιωτιοί) 132, 1; 
202; 205, 2; 222; 225, 2; 233, 
1-2 

Θήβης πεδίον 42,1 

Θήρων ὁ Αἰνησιδήμου 
166 

Θράμβως 125,1 

Θρήϊχες 20, 2; 75, 1-2; IIO; 
III, 1; 115, 55 137, 33 185, 2; 
ved. anche Βιϑυνοί, Βίστο- 
ves, Δερσαῖοι, ἨΗἨδωνοί, 
Κίκονες, Παῖτοι, Σαπαῖοι, 
Σάτραι, Στρυμόνιοι 

Θρηΐκη 25, 2; 59, I; 105; 106, 
1-2; 185, 1-2 

Θρηΐκιον πέλαγος 176,1 

Ovin ἢ Κηφισοῦ 178,2 

Θυίη χῶρος Δελφῶν 178,2 

Θύσσος 22,2 


165; 


Ἰὰς στρατιή 97 
Ἴβηρες τός 


Ἴδη 42,2 

Ἱέρων 156,1 

Ἰήπυγες τ7ο,2(Μεσσάπιοι) 
Ἰηπυγίη (χώρη) 17ο, 2 
Ἰήσων 193,2 


Ἰδαμίτρης ὁ ᾽Αρταύντεω πα- 
τήρ 67,2 

Ἰλιάς νεὰ.᾿Αϑηναίη 

Ἰλιάς (χώρη) 42,2 

Ἴλιον 20,2; 161,3 

Ἰλισσός 189,3 

Ἱμέρη 16; 

Ἰνάρως ó Ψαμμητίχου 7 

Ἰνδοί ο, 2; 65; 70, 1-2; 86, τ 

"Iv 197, 1 

Ἰόνιος πόντος 20,2 

Ἴπνοι (ἐν Πηλίῳ) 188, 3 

Ἵππαρχος ὁ Πεισιστράτου 
6, 3-4 

Ἱπποκράτης ó Παντάρεος 
154, 1-3; 155, I 

Ἱππόνικος ὁ Καλλίεω πατήρ 
151 

Ἰσϑμός (Κορινθίων) 139, 3- 
4; 172, 1; 173, 4; 175, 1; 177; 
207 


Ἰσμαρὶς λίμνη 109,1 
Ἱστιαῖος ὁ Λυσαγόρεω το, 
y2 


Ἱστιαῖος ὁ Τύμνεω 98 

Ἱστιαιῶτις (χώρη) 175,2 

Ἴστρος ro, yi 

Ἰσχένοος 181,1 

Ἴχναι 125,3 

Ἴων ὁ Ξούϑου 94 

Ἴωνες 9, 1 (ot ἐν τῇ Eù- 
ρώπῃ).αι; 10, YI; 52, 1; 94; 
95, 1-2; 191, 2 

Ἰωνίη (χώρη) 51,1 

Ἰωνικὸν ἔϑνος ος, τ 
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Καβηλέες 77 

Κάδμος 6 Σκύτεω 
164, 1-2 

Kaixog 42,1 

Καλλάτηβος 31 

Καλλίης ὃ Ἱππονίκου 151 

Καλλιπολῖται 154,2 

Καλύδνιοι 99, 2 

Κάλχας 91 

Καμάρινα 154, 3; 156, 2 

Καμαριναῖοι 156, 2 

Καμβύσης 6 Κύρου 
QI; 18,2; 51,1 

Καμβύσης ὁ Τεΐσπεος 

Καμικός 169, 2; 170, I 

Καναστραῖος ἄκρη 123,1 

Κανδαύλης ó Δαμασιϑύμου 
πατήρ ο8 

Κάνης 42,1 

Καππαδόκαι 72,1 

Καππαδοχίη 26,1 

Καρδίη 58,2; IX 115, 1 

Κάρες 93;98 

Καρήνη 42,1 

Κάρηνος 173,2 

Καρίη 31; 195 

Καρική (χώρη) 97 

Κάρνεια 206,1 

Καρχηδόνιοι 158, 2; 165; 166; 
167, 1-[2] 

Καρχηδών 167,2 

Κασϑαναίη 183, 3; 188, 1.3 

Κασμένη 155,2 

Κάσπιοι 67, 1; 86, 1-2 (dub.) 

Καταρρήκτης 26,3 

Κέκροψ 141, 3 

Κελαιναί 26,3 

Κέρκυρα 145, 2 

Κερκυραῖοι 154, 3; 168, 1 

Κερκώπων ἔδραι 216 

Κῆρες 228,3 

Κηφεὺς ὁ Βήλου 61, 3; 150, 2 

Κηφῆνες 61,2 


163, 2; 


I, 3; 8, 


11, 2 
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Κηφισός 178, 2 

Κιδαιρών 141,3 

Κίκονες 59, 2; 108, 2; 110 

Κίλιχες 77; 90 

Κίλιξ 6 Αγήνορος οι 

Κιμμέριοι . 20, 2 

Κίμων ô Μιλτιάδεω 107, 1 

Κίσσιοι 62, 2; 86, 1; 210, 1 

Κλέανδρος ó Παντάρεος 
154,1; 155, I 

Κλεοδαῖος ὁ Ὕλλου 204 

Κλεόμβροτος ὁ ᾽Αναξανδρί- 
δεω 205,1 . 

Κλεομένης ὁ ᾿Αναξανδρίδεω 
148, 2; 205, 1; 239, 4 

Κλεωναί 22,2 

Κολοσσαί . 30, 1-2 

Κόλχοι 79 

Κορίνϑιοι 154, 3; 195 

Κόρυνϑος 202 

Κορυδαλλὸς ἸΑντικυρεύς 
214, 1-2 

Κοσσίκας 98 

Κόψαντος το, τ 

Κρηστωναῖοι 124; 127, 2 

Κρηστωνική (χώρη) 124 


Κρῆτες 169, 1-2; 170, 1-2; 
171, 1-2 

Κρήτη 92; 145, 2; 170, 2; 171, 
I-2 


Κρητίνης ὁ ᾿Αμεινοκλέος na- 
τήρ τοο 

Κρητίνης ὁ ᾿Αναξίλεω πατήρ 
` 165 

Κρίνιππος 165 

Κρίταλλα 26,1 

Κροῖσος 30,2 

Κροσσαίη (χώρη) 123, 2 

Κύβερνις 6 Κοσσίκα 98 

Κυδίππη 165 

Κύδραρα 30,2 

Κύθηρα 235,2 

Κύϑνος 90 


Κυλλύριοι 155, 2 
Κύμη(Αἰολίς) 194, 1 
Κύπριοι 90; 9 


Κύρνιοι 165 

Κῦρος ὁ Καμβύσεω 2, 2-3; 8, 
QI; II, 2; 18, 2; «1, 1; 64, 2; 
69, 2; 78 


Κυτίσσωρος ὁ Φρίξου 197, 3 
Κώμβρεια 121,2 

Κῷοι 99, 2; 164, 1 

Λάκαινα (χώρη) 235,1 
Λακεδαιμόνιοι το, ϑ1; 102, 


2; 104, 4; 114, 1-2; 135, 2; 
136, 2; 137, 1.3; 139, 3; 148, 
2.4; 149, 1.3; 150, 3; 152, 3; 
153, 1; 157, I; 159; 161, 1-2; 
163, 1; 165; 168, 2; 173, 2; 
208, 1-2; 209, 2; 211, 3; 213, 
2; 218, 2; 222; 225, 1; 226, 1; 
227; 228, 2-3; 234, 1-2; 235, 
3; 236, 55 238, 1; 239, 1.2.4 

Λακεδαίμων (πόλις) 3, 1; 32; 
220, 3-4; 231; 234, 2; 239,4 

Λάκωνες 161, 2 (sing.) 

Λασόνιοι 77 

Λᾶσος Ἑρμιονεύς 6,3 

Λαύρειον 144,1 

Λαφύστιος . ved. Ζεύς 

Λεοντιάδης ὁ Εὐρυμάχου 
205,2; 233, 1-2 

Λεοντῖνοι 154, 2 

Λευκὴ dxt 25, 2 

Λεωβώτης 6 Ἐχεστράτου 
204 

Λέων ὁ Εὐρυκρατίδεω 294 

Λέων Τροιζήνιος 180 

Λεωνίδης ὁ ᾽Αναξανδρίδεω 
204; 205, 1.3; 206, 1; 207; 
208, 1; 217, 2; 219, 2; 220, 
1.2.4; 221; 222; 223, 2; 224, 
I; 225, 1-2; 228, I; 229, I; 
233, I; 238, 1-2; 239, 4 


Λεωπρέπης 6 Σιµωνίδεω na- 
τήρ 228,4 

Λῆμνος 6,3 

Λίβυες 71; 86, 2; 165; 184, 4 

Λιβύη (χώρη) 70,1 

Λίγυες (oi ἐν Ασίῃ) 72, 1-2 

Λίγυες (οἱ ὑπὲρ Μασσαλίης) 
τός 

Λίνδιοι 151,1 

Λίπαξος 123,2 

Λίσος τοῦ, 2; 109, I 

Λοχρίδες πόλιες 216 

Λοκροί (£üvoc) 112 


Λοκροὶ Ὀπούντιοι 203, I; 
207 

Λύγδαμις ὁ ᾿Αρτεμισίης πα- 
τήρ -99,2 

Λυδίη 31; 42,1 

Λυδίης 127,1 

Λυδοί 29, 1 (ξεῖνος); 30, 2; 
35 74, 1-2 


Λυδὸς ὁ Ἄτυος 74,1 

Λύκιοι 92; ved. anche Τερμί- 
λαι 

Λύκος ὁ Πανδίονος 92 

Λύκος (ποταμὸς Φρυγίης) 
30, 1 


Μαγνησίη (χώρη) 176, 1; 181, 
2-3; 188, 1; 195, 1-2 

Μάγνητες (oi ἐν Ἑλλάδι) 
132, I; 185,2 

Μάγοι 19, 1-2; 37, 2; 43, 2; 
113, 2; 191, 2 

Μάδυτος 33 

Μαίανδρος 26, 3; 30, 1; 31 

Μακεδόνες 73; 128, 1; 173, 3 
(sing. = ᾽Αλέξανδρος); 185, 


2 

Maxedovin 9, α2.β2; 25, 2; 
173, 1.4 

Μακεδονικὸν ὄρος 111 

Μακεδονὶς χώρη 127,1 
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Μάχρωνες 78 

Μακτώριον 153, 2 

Μαλέη / -λέαι 168, 4 

Μαντινέες 202 

Μαραϑών 1, 1; 74,2 

Μαρδόνιος 6 Γωβρύεω 5,1; 
9, 1; 10, I.[11].03; 82; 108, 1; 


121,2 
Μαρδόντης ó Βαγαίου 8ο 
Mages 79 
Μαριανδυνοί 72, 1-2 


Μαρσύης Σιληνός 26,3 
Μάρων ὁ Ὀρσιφάντου 227 


Μαρώνεια 109, 1 
Μασίστης ὁ Δαρείου 82; 
121,1. 


Μασίστιος ὁ Σιροµίτρεω 79 

Μασκάμειοι ἔχγονοι 106, 1 

Maoxdung ὁ Μεγαδόστεω 
105; 106, 1-2 

Μασσαγέται 18,2 

Μασσάγης ὁ Ὀαρίζου 71 

Ματιηνοί 72, 1-2 

Ματτὴν ô Σιρώμου 98 

Μεγάβαζος ὁ Μεγαβάτεω 
22,2; 67, 1; 97; 108, I 

Μεγαβάτης 97 

Μεγάβυζος (-ξος) è Ζωπύρου 
82; 121,2 

Μεγαδόστης τος 

Μεγακρέων ᾽Αβδηρίτης 
1 

Μεγάπανος 62,2 

Μεγαρέες (οἱ ἐν Σικελίῃ) 
156,2 

Μεγασίδρης 72,2 

Μεγιστίης ᾽Ακαρνήν 219,1; 
221; 228, 3-4 

Μελάμπους 221 

Μελάμπυγοςλίϑος 216 

Μέλας κόλπος 58,3 

Μέλας (ποταμὸς τῆς Ogni- 
ams) 583 


120, 
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Μέλας (ποταμὸς τῆς Μηλί- 
δος) 198,2; 199 
Μελίβοια 188, 3 
Μένδη 125,1 
Μενέλεως 169,2; 171, 1 
Μέρβαλος ὁ ᾿Αγβάλου 98 
Μεσαμβρίη (τῆς Θρηΐκης) 
108,2 
Μεσσάπιοι 
Ἰήπυγες 
Μεσσήνη 164,1 
Μηδείη 62,1 
Μηδική (χώρη) 20, 2; 40, 3 
Μηδικὴ στρατιή 211,2 
Μῆδοι 8, ar; 62, 1; 86, 1; 96, 
1; 134, 3; 136, 2; 184, 2; 207; 
210, I-2; 211, I; 226, 1-2; 
228, 31 239, 2 
Μπῖονες 74,177 
Μηκύβερνα 122 | 
Μηλιέες 132, 1; 196; 215; 216 
Μηλίς (χώρη) 198, 1; 201 
Μίκυϑος ὁ Χοίρου 170, 3-4 
Μίλητος το, γ2 
Μιλτιάδης ὁ Κίμωνος 
Μιλύαι 77 
Μίνως 169, 2; 170, 1; IJI, I 
Μοσσύνοιχοι 78 
Μόσχοι 78 
Μουσαῖος 6,3 
Μυγδονίη (χώρη) 
127,1 
Μυκάλη 8o 
Μυκηναῖοι 
Μύκοι 68 
Μύρμηξ 183, 2 
Μυσίη (χώρη) 42,1 
Μυσοί 20, 2; 74, 1-2; 75, 2; 
ved. anche Ὀλυμπιηνοί 


170, 2; ved. anche 


107, I 


123, 3; 124; 


202 


Νάξιοι (οἱ ἐν Σικελίῃ) 154, 
2 


Νέη πόλις (τῆς Παλλήνης) 


123, I 
Νεοκλέης 143,1; 173,2 
Νέστος 109, 1; 126 
Νηρηίδες 191,2 


Νήσαιον πεδίον 40,5 

Νικόλεως ὁ Βούλιος 137,2 

Νικόλεως ὁ Βούλιος πατήρ 
134, 2 

Νισύριοι 99, 2’ 

Νυμφόδωρος ὁ Πυϑέω 
3 


137, 


Ξάνϑιππος ὁ Αρίφρονος 33 

Ξέρξης ὁ Δαρείου 2, 2-1; 1, 
2.4; 4} §, 1; 6, I; 7; 8, I; IO, I; 
11, I; 12, 1-2) 14; 15, I; 16, I; 
17, 1-2; 18, 1.4; 19, 1-2; 21, I; 
24; 26, 1; 27, 1-2; 28, 1; 29, 1; 
31; 35, 1-2; 37, 2-3; 38, 1-2; 
39, I; 40, 4; 41, 1-2; 43, I; 44; 
45; 46, I; 47, I; 48; 50, I; 52, 
I; 53, I; $4, 2; 55, 35 56, 1-2; 
57; 59, 2; 61, 2; 82; 97; 100, 
1-2; 103, I; IO$; 106, I; 107, 
I; 108, I-2; 109, I; 112; 114, 
2; 116, 3; 116; 117, 1-2; 118; 
119, 3; 120, 1-2; I2I, I-2; 
122; 123, I; 124; 127, 1; 128, 
I-2, 130, 1.3, 133, I; 134, 2; 
136, 2; 139, 2.4; 145, 2; 146, 
2; 147, 2-3; 150, 1-2; 151; 
152, I; 164, 2; 173, 4; 179; 
186, 2; 187, 1-2; 193, 2; 195; 
196; 197, 1.4; 201; 208, 1.3; 
209, 1.2.5; 210, I; 215; 223, 
1-2; 225, 1; 233, 2; 234, 1-2; 
236, 1; 237, 1; 238, 1-2; 239, 
2 


Ξοῦϑος 94 


Ὀάριζος 71 
Ὀδόμαντοι 112 


"ὌὌδρυς 129,1 

Οἰόβαζος ὁ Σιροµίτρεω na- 
τήρ 68 

Οἰταίων ὄρεα 

Oitn 176,3 

Ὀλόφυξος 22,2 

Ὀλυμπιάς 206,2 

Ὀλυμπίη 170, 4 

Ὀλυμπιηνοί 74, 2; ved. anche 
Μυσοί 

Ὀλύμπιος ved. Ζεύς 

"Όλυμπος (Θεσσαλικός) 
I; 129, 1;173,1 

"Ὄλυμπος (Μύσιος) 74, 2; 
cfr. I 65, 3 CO. δώματα) 

"Ὄλυνθος 122 

Ὅμηρος 161,3 

Ὀνήτης ὁ Φαναγόρεω 214, 1- 


217, I 


128, 


3 
Ὀνομάκριτος ᾽Αθηναῖος 6, 


3 
Ὀνόχωνος 
Ὀπούντιοι 
Ὀργεύς 118 
Ὀρσίφαντος 227 
Ὀρχομενός (ἐν ᾿Αρκαδίῃ) 

202 
Ὄσσα 128, I; 129, I; 175, 1 
Ὀτάνης ὃ ᾽Αμήστριος πατήρ 

49, 4; 61, 2; 62, 2; 82 
Ὀτάσπης ὁ ᾿Αρταχαίεω 63 
Οὔτιοι 68 
Ὀφρύνειον 43,2 


129, 2; 196 
ved. Λοκροί 


Παγασαί 193,1 
Πάγγαιον 112; 113, 1-2; 115, 
2 


Παίονες 113, 1; 185,2 
Παιονική (χώρη) 124 
Παιόπλαι V 15,3; 115, I 
Παῖτοι 110 

Πάκτυες 67, 2; 68 


Πακτυϊκή (χώρη) 85,1 
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Παλαιστίνη 89, 1-2; ved. an- 
che Συρίη 
Παλαιστῖνοι 89, 1; ved. an- 
che Σύριοι, Σύροι 
Παλλάς ved. ᾽Αδηναίη 
Παλλήνη 123, 1-2 
Πάμισος 129,2 
Πάμμων Σχύριος 
Πάμφυλοι 91 
Πανδίων 92 
Παντάρης 154,1 
Παντίτης 232 
Πάρϑοι 66, 1-2 
Παρικάνιοι - 68; 86, 2 
Πάρμυς ἡ Σμέρδιος 78 
Πάταικος 154,2 
Πατιράμφης ὁ Ὀτάνεω 40, 4 
Παφλαγόνες 72, 1-2 
Παφλαγονική (χώρη) 73 


185,3 


Πάφος 195 

Πεισιστρατίδαι 6, 2.4.5 

Πεισίστρατος ὁ Ἱπποκράτεος 
6,3 


Πελασγικὸν ἔϑνος 95,1 


Πελασγοί 94; 95, 1; ved. an- 
che Αἰγιαλέες 

Πέλλα 125,3 

Πελοποννήσιοι 137, 1; 139, 
3; 207 


Πελοπόννησος 93; 94; 147, 2; 
163, 2; 168, 2; 202; 207; 228, 
I; 235, 4; 236,2 

Πέλοψ ὁ MOVE 8, Υ1; 11,4 

Πενθύλος 6 Δημονόου 195 

Πέργαμον(Πριάμου) 43,1 

Πέργαμος (τεῖχος Πιέρων) 
112 

Περίνϑιοι V1, 1-3; 2, 1; 25,2 

Περραιβοί 128, 1; 131; 132, 
I; 173, 4; 185,2 

Πέρσαι 1, 3; 2, 1.3; 3, 2; 5 5, 
1-2; 8, 1.01-2.B2; 9, 1-2; 10, 
2.01.3; 11, 3; 12, 1-2; 13, I- 
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3; 14; 16, 02; 18, 3-4; 19, 2; 
22, 2 (sing.); 27, 2; 40, 2; 41, 
1-2; $0, 5 §1, I; $3, 1; $$, 2 
$6, 3 (ἀνήρ); 59, 1; 61, 1; 62; 
25 64, 2; 72, 1; 83, 1- -2; 84: 85, 
2; 96, 1-2; 103, 4; 106, 2; 107, 
1-2; 114, 2; 117, 1; 132, 2 
(sing.); 138, 2 (sing.); 139, 4; 
145, 2 (sing.); 148, 1 (sing.)-2 
(sing.); 149, 1; 152, 3 (sing); 
157, 1 (sing.).3 (sing.); 163, 2 
(sing.); 166 (sing.); 168, 2 
(sing.)-3 (sing.); 172, 1 (sing.)- 
2 (sing.); 177 (sing.); 181, 1; 
184, 2; 190; 202 (sing.); 207 
(sing.); 211, 1.3; 212, 2; 214, 
I; 217; 1; 218, 1-3; 219, I; 
224, 1-2; 225, 1; 229, I; 233, 
1; 236, 3; 238, 2 

Περσεῖδαι 220, 4 

Περσεύς ὁ Δανάης 61, 1; 
150, 2 

Πέρσης 61, 3; 150,2 

Περσική (χώρη) 85, 1 

Περσικῆ στρατιή 52,1 

Περσικὸν ἔϑνος 85,1 


Περσίς (χώρη) 8, YI; 29, Y; 
53,2 

Πηλεύς 191, 2 

Πήλιον 129,1; 188, 3 


Πηνειός 20, 2; 128, 1-2; 129, 
2-4; 130, 1; 173, 1; 182 
Πίγρης ὁ Ὑσσελδώμου 98 

Πίερες 112; 185,2 

Πιερίη (χώρη) 131; 177 

Πίλωρος 122 

Πίνδος (ὅρος) 129, 1 

Πίστιρος 109,2 

Πλάταια / -tarai 211 

Πλαταιέες 132, 1; 233, 2 

Πολιχνῖται 170, 1 

Πολύδωρος ὁ ᾽Αλκαμένεος 
204 


Πόντος ved. Εὔξεινος πόν- 


τος 

Ποσειδέων 129, 4; σωτήρ 
192, 2 

Ποσιδήίων (ἵρόν) 115,2 

Ποτειδαίη 123, 1 

Πραίσιοι 170, 1; 171, 1 


Πρηξάσπης ὁ ᾿Ασπαϑίνεω 


97 
Πρηξῖνος 180 
Πρίαμος 41,1. 
Πρωτεσίλεως ὁ Ἰφίκλου 11 
Πυϑέης᾿Αβδηρίτης 137, 3 
Πυϑέης ὁ Ἰσχενόου 181, 1 
Πυϑίη 140, 1; 142, 2; 148, 3; 
169, 2; 171, 2; 220, 3 
Πύϑιος ὁ "Ατυος. 27, 1-2; 28, 
1; 38, 1; 39, 3 
Πυλαγόροι 213, 2; 214, 2 
Πύλαι 201; ved. anche Θερ- 
μοπύλαι 
Πυλαίη 213,2 
Πύλος (Λακωνικῆς) 168,2 
Ῥηγῖνοι 170, 3; 171, I 
Ῥήγιον 165; 170, 4 
Ῥόδος 153,1 
Ῥοίτειον 41,2 


Σάβυλλος Γελῷος 
Σαγάρτιοι ἃς, 1 
Σάκαι 9, 2; 64, 2; 96, 1; 184, 2 
Σαλαμίς (νῆσος) 90; 141, 4; 
142, 2-3; 143, I; 166; 168, 4 
Σάλη Σαμοῦρηϊκίη 59,2 


154, I 


Σάμιοι 164, 1 

Σαμοῦρηϊκια τείχεα 108, 2 

Σανδώχης ὃ Θαμασίου 194, 
1; 196 

Σάνη 22, 2; 21,1; 123, I 

Σαπαῖοι IIO 

Σαράγγαι 67,1 

Σάρδιες 1,1; 8, B3; 11, 2; 26, 


I; 31; 32; 37, I; 41, 1; 43, 1; 
57; 88, 1; 145, 2; 146, 1 

Σαρδόνιοι 165 

Σαρπηδονίη axon 

Σάρτη 122 

Σάσπειρες 79 

Σάτραι 110; III, 1-2; 112 

Σερμυλίη 122 

Σέρρειον 59,2 

Σηπιὰς ἀκτή 183, 3; 186, 2; 
188, 1.3; 190; 191, 2; 195 

Σηστός 31; 78 

Σίγγος 122 

Σιδώνιοι 44; 96, 1; 99, 3; ved. 
anche Φοίνικες 

Σιϑωνίη (χώρη) 122 

Σικανίη 170,1 

Σικελίη 145, 2; 153, 1.4; 156, 
2-3; 157, 2; 163, I; 164, 1-2; 
165; 166; 167, 1-2; 168, t; 
170, 1; 205, I 

Σικελοί 155,1 

Σιληνός 26, 3 

Σιμωνίδης ὁ Λεωπρέπεος 
228, 4 

Σίνδος 123,3 

Σιρομίτρης ὁ Οἰοβάζου 68; 


58,2 


79 

Σίρωμος ὁ Ματτῆνος πατήρ 
98 

Σισάµνης ὁ Ὑδάρνεος 66,1 

Σιτάλκης ὁ Τήρεω 137,3 

Σκάμανδρος 41,1 

Σκάμψα 123,2 

Σκίαϑος 176, 1; 179; 185,2 

Σκιώνη 123,1 

Σκύϑαι το, 2.3.1; 18, 2; 20, 2; 
52, 1; 59, 1; 64, 2 

Σκύϑης ὁ Κάδμου πατήρ 
161,2 

Σμέρδις ὁ Κύρου 78 

Σμερδομένης ó Ὀτάνεω 82; 
121, 2 
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Σμίλα 

Σόγδοι 66, 1-2 

Σοῦσα(ι) 1, 1; 6, 2; $3, I; 135, 
I; 136, 1; 151 (Μεμνόνεια); 
152, 1; 239,2 

Σπάρτη 3, 1.3; 133, 1; 134, I- 
3; 136, 2; 137, 1; 149, 2; 169, 
2; 204; 206, 1; 209, 4; 220, 
2.4; 228, 3; 229, 1-2; 230; 
232; 234, 2 

Σπαρτιῆται 104, 1; 134, 2-3; 
137, 1; 149, 3; 159; 160, I 
(ξεῖνος); 202; 206, I; 211, 3; 
220, 1.3.4; 224, I; 228, 2; 
229,2; 231; 235,2 

Σπερϑίης ὁ ᾽Ανηρίστου 
2; 137, 1-2 

Σπερχειός 198, 2; 228, 3 

Στάγειρος 115,2 

Στεντορὶςλίµνη 58,3 

Στρύμη 108, 2; 109, 1 

Στρυµόνιοι 75, 2; ved. anche 
Θρήϊκες 

Στρυμών 24; 25, 2; 75, 2; 107, 
2; 113, 1-2; 114, I; II$, I 

Σύαγρος 153,1; 159; 160, 1 

Συέννεσις ὁ Ὡρομέδοντος 
98 

Συλέος πεδίον 115, 2 

Σύργις IV 123,3 


121, 2 


134, 


Συρηκόσιοι 154, 2-3; 155, 2; 
159; 161, 1.3; [167, 2] 

Συρήχουσαι 155,2; 156, 1-2; 
17, I 

Συρίη 80,2; Παλαιστίνη 89, 


2 
Σύριοι, Σύροι 72, 1-2;᾿Ασσύ- 
ριοι 63; Παλαιστῖνοι 
89, 1 (ἐν τῇ Παλαιστίνῃ); 

ved. anche Καππαδόχαι 


Ταίναρον 168,2 
Ταλθυβιάδαι 134,1 
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Ταλθύβιος 134,1; 137, 1-2 
Ταραντῖνοι 170,53; 171, I 
Τέασπις 79 

Teyén 179,4 

Τεγεῆται 202 


Τεΐσπης ὁ ᾽Αχαιμένεος 11,2 


Tetonys ὁ Κύρου 11,2 

Τέμπεα 171,1 

Τερμίλαι 92; ved. anche 
Λύκιοι 


Τετράμνηστος ὃ ᾿Ανύσου 98 

Τευκροί 20, 2; 43, 2; 75, 2; 
ved. anche Γέργιϑες 

Τήλεκλος ὁ ᾽Αρχέλεω 204 


Τηλίνης 153, 2-4; 154, 1 
Τῆλος 155,1 
Τήρης 137,3 


Τήριλλος 6 Κρινίππου 165 

Τιβαρηνοί 78 

Τιγράνης 62,1 

Τίϑαιος ὁ Δάτιος 88,1 

Τιμαγόρης 98 

Τίμων 6 ᾿Ανδροβούλου 141, 
I 

Τιμῶναξ ὁ Τιµαγόρεω 98 

Τίρυνς 137,2 

Τορωναίκη ἄχρη 122 

Τορώνη 22, 2; 122 


Τραῦος 109,1 

Τρηχίνιαι πέτραι 198, 1 

Τρηχινίη (χώρη) 199; 201 

Τρηχίνιοι 175, 2; 217, 1; 226, 
1-2 (ξεῖνος) 

Τρηχίς (πόλις) 199; 201 

Τρηχίς (χώρη) 203,1 

Τριόπιον 153,1 


Τοιτανταίχμης è ᾿Αρταβάνου 
82; 121,2 

Τριτογενής ved.’ Adnvain 

Τροιζήνιοι 99,3 

Τροίη οἱ; 171,2 

Towixd 20,2; 171, 1 

Τύμνης Τερμερεύς 98 


Τυρόδιζα 25,2 


Ὕβλη 155,1 

Ὑδάρνης ὁ Σισάµνεος na- 
Tho 66,1 

Ὑδάρνης (padre del seguen- 
te) 66,1;83, 1 

Ὑδάρνης ὁ Ὑδάρνεος 81, 1; 
135, 1.3; 211, I; 215; 218, 2-3 

Ὕλλος è Ἡρακλέος 204 

Ὑπαχαιοί οι 

Ὑπεράνϑης ὁ Δαρείου 
2 

Ὑρίη 170, 2-3 

Ὑρκάνιοι 62,2 

Ὑσσέλδωμος 98 

Ὑστάνης 77 

Ὑστάσπης ô ᾿Αρσάμεος 
IO, I; II, 2; 224, 2 

Ὑστάσπης ὁ Δαρείου 64, 2 


224, 


I, I; 


Φάγρης 112 

Φαναγόρης 214,1 

Φαρανδάτης ὃ Τεάσπιος 79 

Φαρνάκης 66,2 

Φαρναξάϑρης è ᾿Αρταβάτεω 
65 i 

Φαρνούχης 88, 1-2 

Φερενδάτης ὁ Μεγαβάζου 
67, 1 

Φϑιῶται 112,1 

Φλέγρη 125,1 

Φλειοῦς . 202 

Φοίνικες 23, 2-3; 25, 1; 34; 
44; 89, 1-2; 96, 1; 165; 167, 2; 
ved. anche Σιδώνιοι 

Φοινίκη (χώρη) 90 

Φοῖνιξ 176, 2; 200, 1-2 

Φόρμος ᾽Αὐηναῖος 182 

Φραταγούνη fj Δαρείου 224, 


2 
Φρίξος 197, 1.3 


Φρύγες 26, 3; 30, 1-2; 73; ved. 
anche Βρίγες 

Φρυγίη 26, 1; 30, 1; 31 

Φυλλίς (χώρη) 113, 2 
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